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TAutòre  applicato  ad  altri  ma- 

té incérfót»èfe^ii|fo^plit 
léiJ'-Di^db^  bf^t(|^i^rt4i]^ 

ttiiyijfe^itoJtgikrdin^^ 

itì  qaeilefeifeSói^^ 

. memsi  è . tal  •'  var récà;ldr*piantei; 

che-^tìkfi  di&ripliha  vipfl^ 

concsfcè^^lellUe/A^ii^ffuhb  dan* 

rfuqo  tift)ial  ; donoteraohie^fo 
proporcionatov  chéà  Vi  Sìì1Uù+ 
ftriisiaià  yiidlb  qualè  p^ò*  ftar^ 
in  ddbbioibg’ttfladg^i'ape^^ 
procettione , òHa  pofle^one  di 
mtcefle^nobilidifi^iplin»  cloche 
ibnó'à  ki'debitorc  per’belnefi- 
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cij  innumerabili , hò  ben  cuore 
di  ricordarmene , ma  non  già 
parole  da  elprimerli , non  che 
forze  da  ricompenlàrli . Quella 
gratitudine  adunque,  a cui  non 
poflb  corril|5Ódere  col  mio.vor 
rei  eflercitarla  almeno  confal- 
trui  ; e le  il  mio  nome  prende 
vita  della  fatiche  degenerati  pu 
blicate  co’  mici  caratteri, anche 
i miei  oblighi  polTono  venir 
profeflati,  fc  non  intieramente 
pagati , col  valore  de’ loro  ferita 
ti . E ciò  tanto  più  m’è  lecito 
nella  dedicatione  del  prefènte 
volume,quanto  che  vi  concor- 
re il  voler  dell’ Autore , il  quale 


non  cede  a me  in  riuerire  il  mè- 
rito di  V.  S . lUuflrifs.  Egli  non 
giudicando  di  publicare  quello  • 
figliuolo  per  fuo , refpóne  tut- 
cauia  con  gran  fiducia  alla  luce, 
mentre  il  vede  appogiato  al  pa 
trocìnio  di  V.  S.  Illullrils.e  quali 
adottato  da  lei . Alla  quale  io 
auguro  dal  Cielo  quella  felici- 
tà,che  le  viene  defiderata  da  tut 

ti  gli  huomini  virtuofi,e  che  fa- 
rebbe in  prò  di  tutti  gli  huomi- 
ni virtuofi . Dalle  mie  Stampe 
li  24.  di  Nouembre  1(34^* 

DiV.S.Illuftrils. 

Humilifiimo,  &obligatifsimo  feruitoró 

CManelfo  Manelfi  • 

t 


AL  LETTORE. 

Mico  Lettore  : Spero  che  quefta^ 
Selua  di  varia  Icttione  facra>e  mo 
ralc , che  ti  preiènto , non  fia  per 
difpiacerti . Ella  contiene  hiftoric 
curiofe  f e queftipni  amene,  e riti  antichi  di 
varie  forti . Leggendo  io  diaerG  Autori  m^è 
crefeiuta  fra  le  mani , mentre  andauanotan- 
do  quelle  cofe  che  mi  pareua  potefsero  fer- 
uire  per  materia  di  conueiiàtione  graue, gio- 
conda , c profittcuole . So  che  la  varietà  ri- 
crca>  c non  lafcia  che  facilmente  fi  fianchi  la 
mente  di  chi  legge , conforme  à quello  che> 
dice  Quintiliano  : Refici/animosvarietas»e 
Carco  : vbique  vnius  tenorU  cantilena fatietatem 
& offendit,  cheperd  non  farà  rrncrclccuole,co-'“^“* 
me  mi  dò  à credere,  qoefio  libro>  che  da  vna 
materia  palTa  ad  vn  altra,  ne  ferua  altr  ordì* 
ne,che  di  procedere  lènza  obligatione  d or- 
dine . Gli  Autori,  da’^  quali  fi  fono  prefi  gli 
afgomenti  che  fi  trattano,!!  citano  per  ordì-» 
nano . E ben  vero  che  alcune  narrationi  pià 
proliffc  ì'hò  rifiretee  , e ridotte  in  brcuc,fcn- 

a 4 zapre-  * 


za  prcgluditio  pcrc5  della  verità , e della  (b- 
fianza  delle  cofe  ; 8c  in  alcuni  dubbi] , e que- 
fiioni, oltre  Thauer  fatto  il  medefimo,hc)  anco 
procurato  di  dar  loro  forma  migliore,  e ren- 
derle più  chiare, c difiinte;  & in  molti  luoghi 
ho  aggiùto  quello  che  mi  occorreua  del  mio, 
vfàndo  in  quefta  fcrittura  no  folo  la  fatica  di 
Collettore , ma  infieme  la  libertà  d*Autorc . 
Ne  ti  dia  marauiglia  la  nouità  del  titolo,ò  in- 
fcritrione  di  quefio  libro , perche  lai , Letto- 
re crudito,chc  Clemente  AlefTandrino,  quel 
gran  letterato,  intitolò  STROMATA  vna 
delle  fue  opere , e ne  diede  la  ragione , per- 
che  era  variamente  tefluta  : Stragula  eli , dice 
variè  contexta\c  più  chiaramente  altro- 
uc  afferma  che  quei  fuoi  Commentari; erano 
^ cosi  detti,  per  ellcr,  varij^  Vt  ipfum  nomen  indicah 
ab  vno  ad aliud tran/cuntes  . Hor  quefta  quali tà 
di  varietà,  e di  pafTarc  da  vna  materia  ad  va 
altra,  con  tutto  che  conuenga  , come  hó  det- 
to, à quefio  mio  libro  ; effo  però  non  è tale 
che  poffa  degnamente  portare  in  fronte  cosi 
honorato  c ^eciofo  titola , come  quello  di 
Clemente  ,,che  però  più  ragioneuolmcfitej^ 


fnè  parfo  di dargji nome  di  STVORE, 
c per  la  femplicitd  della  dottrina  che  contic- 
ncj  e perche,  fi  come  già  gli  Eremiti  nel  de- 
ferto erano  foliti  di  occuparfi  à certe  horc , 
che  non  erano  deiUnate  aHorationc,ó  ad  al- 
tri  eflcfcitij  (pirituàli , in  teffere  ftuore , 
quali  al  fine  de]ranno,fe  nonhaueuano  com- 
pratori, fi  bruggiauano  : così  poffo  dire  d’ha- 
uere  fatto  io, che  fra  moltifiime  occupation^ 
e negoti),che  ho  hauuto  per  le  mani, ad  ogni 
modo  à certi  tempi  /pezzati,  feguendo  il  có- 
figlio  del  Sauio  che  dice  : Non  drfrauderis  à 
borio  , à^particula  boni  doni , che  per  ade/lo  inten- 
dcro  del  dono  prctio/o  del  tempo , no»  te  pr^- 
tereat , hó  te/Tuto  quelle  mie  Stuore  > le  quali 
quado  non  feruano  per  edificatione , e qual- 
che profitto  di  quelli,  alle  mani  de  quali  pcr- 
ucrranno , non  ricufo  che  fortifeano  il  fine-r 
delle  ftuore , e delle  /porte  dclli  fanti  Padri 
habitatori  del  deferto,  dvn  de  quali,  cioè 
ddf  Abbate  Paolo,  diccCa/siano  ; Cumque  ope- 
re  totiut  anni  dntrum  eiui  fui/Set  impletumiU^odfoHcita 
tura  laboraueraf^ngulis  annis  ignefuppofito  concremabat^ 

-C  V A'x  Impri- 


Imprimatur,  fi  vidcbìtur  Rcucrcndifi.  Patri 
Mag.  Sacri  Palati;  Apoftolicì  ; 

A.  Sacratus  Epifc-  CoraacLVice(g, 


Attendo  io  Ietta  per  ordine  del  Rcnerendiisimo 
P.  Fr.Michelc  Mazzarini  Maeftro  del  facro  Pa- 


lazzo vn’opera  intitolata , Stuorc  di  Giouanni  Corona  9 
con  vi  hò  trottata  veruna  cofa  ripugnante  calia  veri- 
tà della  Fede,  ò alla  honcftà  de" coftumi.  Anzi , eflen- 
do  gli  argonienti  varij , curiofì  > & vtili , & il  modo  di 
trattarli  erudito,  chiaro, e breue  ,ftimo  che  quello  li- 
bro riufcirà  difficile  à lettori  di  mediocre  intendi- 
mento , nè  infrutcuofo  à quelli  di  gran  fàpcrc* 


Sforza  Pallauicino  della.  Compagnia 
di  Giesù. 


Imprimatur. 

Fr.  Hyacinthus  Scrronius  Magiftcr,  &Sò- 
ciusRcacrcndifi»  P.Fr.Michaclis  Mazza- 
rini,  Ord.  Prasd.  Sacri  Palati;  Apoftolicì 
Magiftri* 


TAVO. 


T A V O LA 

de’ Capitoli. 

CENTVRIA  PRIMA. 


Della  genealogia  di  Chriflo  Signornoflr't,  deU 
8.  ergine,  e di  S,  Giofeffo  ; e come  queFìi 
fvjjero  parenti  con  ò.  Giacom  i , S.  Giouanni, 
con  Maria  Salome,  Maria  di  Giacomo , cb'f. 
cap.  1.  I 

Delii  due  MonaJlerij^&Ho^itali  che  fono  nella  monta- 
gna di  S.  Bernardo . cap. 2.  4 

Hijlorìa  gratiofa  di  due  Dottori  di  legge  Bologne/!  circa^ 
la  quejiìone  fe  l'imperadore  Jia  padrone  di  tutto  il  mon- 
do . cap.  3.  7 

Se  S.  Petronilla  /ìa  Hat  a figlia  naturale  di  S.  Pietro,  o pure 
fio  figlia  fpirituale  . cap.  4.  9 

^puanto  grande fia  l' inferni  de  dannati  m cap.  f . il 

Di  qual  forte  di  legno  fqfiefabricata  la  Croce  di  ChriHo  Si- 
gnor nojiro . cap.  6.  . . ^ ^ 

Del fenfo  della facra  Scrittura  detto  accommodatitio,  cort^ 

alcuni  belli  efiempij  di efio . cap.  7.  ^ 16 

Della  difficultà  della  facra  Scrittura , e di  doue  ella  nafea  . 

cap.  8.  . .fi 

Del  rito  de  gV  antichi  che  dauanoaìli fanciulli  batte  zzati , 

e crefimati  dieci filique » cap.  9.  j / 

ìiarratione  euriojd , e marauiglioja  dell  inuentione  delpre- 
putio  di  Cbrijlo  HoHro  signore . cap.  10.^ 
nifi  orla  dell» firuuag4t€,ò‘  ofiinatafupe  fiitione^vn  Gtu- 
f 4eo  I 


Tauola  de*  Capitoli^ 

deo, riferita  da  Sincro  Vefcouo  di  Cirene',  ca  p.  1 1 . a 8 

^mpio  raro  di  due  Sommi  Pontifici  Benedetto  XI.^ 
Adriano  IV-  cap.  12.  30 

Che  è cofa  di  pochi  il  difprezz,are  da  vero  la  gloria , il  che^ 
fi  Conferma  con  vn  heWefiempio  diFr,  Ciò,  Hurtado  Do- 
menicano. cap.  ij.  31 

Che  cofd  fia  Cabala , e delle  varie  fpecie  di  efia . cap.  14. 


P^g-  34 

Quanta fo/Pe  lalonghezzay  e larghellf^  dellaTerra fanta  : 
quanto  fertile f^t  e quanto  habitata . cap.  1 5 . 36 

Della  vera  intelligenza  di  due  canoni , ne'  quali  pare  che  fi 
permetta  l'vfo  dille  concubine . ca  p.  1 6.  39 

Onde  nafca  che  nella  conuerfione  de'  Gentili  noHro  Signore 
a'  tempi  noHri  non  opera  tanti  miracoli  per  mezzo  de^ 
li  Predicatori  dell' Euangelio  , come  a'  tempi  antichi , 
cap.  17.  41 

Del  rito  di  baciar  li  piedi  al  Pontefice  Romano. caip,  1 8.  43 
*Della  poca /lima  che  fanno  alcuni  Indiani  dell'oro  y e del- 
f argento,  cap.  19.  46 

Se  le  epijlole  che  vanno  à torno  come Jiritie  da  fan  Paolo  4 
Seneca , e da  Seneca  à fan  Paolo  yfiano  vere,  ò finte^  , 


cap.  20.  . . . 48 

Per  qual  caufa  le  ì magmi  de  Ut fanti  Apojlolì  Pietro , e Pao- 
lo fi  fogliano  talmente  di/porre , che  S.  Paolo fiia  alla 
fìra  mano  ,^S.  Pietro  alla finjfra . ca  p.  2 1 . 5;  2 

Se  fia  vera  l'opinione  di  quelli  Autori , che  hanno  Hi  muto  f 
che  quelli,  che  fono  vicini  a morte  habbiano  certofpirito» 
ò facoltà  d indo  ulnare,  e predire  le  cofe future . cap.  2 2. 

P^^g-  54 

Del  battefimo  inualidamente  dato  ad  vn  Giudeo  > è da  lui 

riceuuto  contro  la  fua  volontà , e poi  annegato  , e per 
qual  caufa  li  fanti  Padri  chiamino  Pefci  li  battezzati . 
cap.  23*  ■ " 57 

Dell  vfo 


(iDenturià  Primar  ,T 

' deU^^^fofiey  cdet^Ho  di benedhìitdiL^come fi 

ò fuol  dire  volgarmente , kat/ezar/e  dtp.  114; \i.  j ^ 
^Bel premiò  prcmeffirà  quelli  che  ‘ danHo  'per  hmofina  vnu* 
. ’ biesbiiro  dat^afixìta  i e diWvfo.de gli  amicHdi  bere 
scaldo  per  delitia,  cap.  i;.  62 

tutti  li  S^dmiebe.fin9^neil  Saàem  fiano  disti  eompoHi 
i'iéUlRèDaui^m£ajp^iì&»'.^‘*^>'^  n * 6% 

Se  lo flile  ìWUdfserS  Strittùrufieeehq^tt  iXtp,xy»  68 
ie  keito  d ehi  fi  feste  a’ggràusto  da  perfona  piti  poteste  > 

I citarla  Jrà  tanto  tempo  à comparire  auanti  ilgiuditio^  di  • 
ùinoje  d alcuni  ifiempifinqueBamatèi'ia^2p,29,  70 
**  Si' Salomone  fi  da  dannato  ràfia  faiuato*  cap.  29.  jz 
Diva  'ff'atirfo  firatè^em  'aì  con-  il  quale  il  B»  T omafo  di  V il- 
^ À lanosa  Arciuefcouo  di  Valenza  conserti  vn  fuo  Canoni- 

f^nto  fojferofokciti  anticamente  li  fontificiyche  nort^ 
ì^\fi'port/0etoretìquiefiiori)delià  CittàdiRòma,zz^'^  i. 

« si\  ."Auà'  . ‘ A'*'  i'.  i"’.  ' 79 

Se  fia  lecito  fard  dire  le  mejfe  di  requiem  mentre  e'àmiuo , 
'-^sefanOfXs' apportano  àqueflo  propofito  due  efiempìfvne 
> . iva  mercante  Bortogbfe  ycì altro  di  Carlo  V»  Impera- 
.tare -f^czp,  12,  . \ »*x  ^ ;>VA\aW  -Ri 

Sefia  vere  ^ l'anima  di  T raiana  imperatori  fia  fiaio-» 

I f liberata  daW inferno  per  le,  erosioni  drfan  Gregorio  Va- 
vp^v;  cap»  ‘ iK\ì  AW'.W  -5v\\  >1^5 
tUfb fiane.qselli  Pigmei  dt[quaU fifamentiomneì  eapd^t  7* 

• di  E^cbiello,  cap.  34,  1;  . • ^ \iH\VT88 

- Sofia  •Oero  che S,d3tz<(damo fife  Cardinale ycemefiliitàd^ 
c ì communementei&  dalli  Pittori  fi fuohedfiingero . CMp.i'%,  5 • 

\.Vv<  ii\';  -A •>’ J 

Si^nel^vsécbòi  taQameàfofifdmtSi^medttmi^fittprèmlhidel- 
- ^ la  xàta eternai  ’ 94 

Sefiit  vero  che  élibrr^dtfismènto  vdsibhfiperd^enó  al 
'i;  * ' . iemjo^ 


Tattola  de'Capitóli, 

''  tmfL(>'d<li^^aptiuÌtàéèBMknu^féifqfirra  Mitwua 
. ri/iorati M t/dra . ca.p.  37^  t ^ ; i . i . 96 

ferquàt  cm^  Cbr^  Sìgé7rJàii0ro  inàn  vàMU  xom^^ 

quakbclibro  fot  ùtfi^iMCfà^dumfo  digU  èaumùii  . 
;;'">Cap.  38.  ^ . i»Ui 

WetPJìinmiiMfno^qtmTtlkS.  nvrb^ 

'liriprtn/ìone fattagli  da  S.  P4it&  » C2p«.3^^> 

^lli  jtTt^JntfnpreH^xkcJhradttlàn^^ 

^ ; krea  {n  GrtUFxCQomt^fifft^te^t  di  qtèal  aatvàiiàfit^ 
,:\,fvdUa'vUj/ione , cap. 40^^' ‘ v'ro4 

£dfCC(fafa  Aakìfonctit dklt.tjfKdi cantóre à dutcborr^eJkL^ 

~ ' s^xffO’VtllcCbicJr.  tfifp  'tég^c  qncliepa»óìiiitr^ntttb»jniià  * ^ 
\ . hktUt  f^MgÙjkJ^ucnfatenebii  d^cidìiiaitticn  dramtùt 

. ì'.t,  ^ T..  ^ 

ihide  fia  nato  che  gl' idolatri  jutli  EcclefiMcèe  fi 

^utJnamifiT'Bagani  4.  .cap4'4t. 

libili  Qiactt»ké^MoÈari,cbd  àTten^dclhpttfin(tioMÌdepa-  ^ 

. •;  Chiefa  fcrtucuano gli  atti  de'  Martiri,  per  eonferuM^  In.  ^ 

jBWtearùriv':caip<i'4'3w'i-r  iìù  v ’ v.  tA 

&e  veliafaeritSexisturasdet  xreccèik  l^efianeró  ofia^^dto  re~ 
^Mt^\a.ìLmM€riadtUAfaniijfmai:rmità^  JiJ 

Del  voto  di  lefte  di facrificar  il  primo  nel  quale  dincentraf  , 
. . •‘fiidefifssepxccatefaxxifiaandala.prxtpetia figìiolmx  cbeft 
? idfnma'àivtnirgk^ì^  ui*  ,'nvì*li5. 

€éme  fifse  pojf  bile  cbeSanfone  raceoglie/tn  irfiewne 
iv  mù^' yperfitruifme  è dar  ^ftècaellè  biade  mmtàxedùr 
2'ìTiUBei.  cap.46.  ' .T  .cv  p i>i9  ^ 

DaiiéÀk’^iienotfùrndfebc  anficumttete'/nftwfna  daOtrà- 
.':Jiiani,tcamefi'èekh^fstait^  ^p;  47^'.U  J',x^'^  ..^»  \uiij: 
C(tme  s'intendono  quelle  parole  chela  Cbiefi  dice  nelH^tie 
'>  ^deibt  ^^ÌKgpH€cGìtt^  Mia^^faM^sitn&uxkiea^JA 
, interemifii  in  vniuerfo  mundo\  cap»  - ^àicjf 
Detti  libtè  eicfe,  SibiiU  ^ eb^oeùtjnteepedPàtienug!^ 
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/ Centuria  Prima  ^.' 

4^  inajpettata  dàtaà  certa  profetUpHr,e  4c^'Sìò^ILl^  • 

c^*49'  \ \ < ,v.  ^ iji 

Dtl'/angue  che  vfet  dal  coflato  aelNmagine  diCbrifiaSi' 
gpivr'tt^ra  <rceififfa  Jèrùoela  wt'Eé^evi^  Berìte,:  tdei 
f angue  del  Signore  che  Jiconferua  in  t\(aMtoua:  e Jel/àn~ 
fftedH  Signóre  in/ì^o  nei  calamaio  per  ferimreon  e/so 
nertefeommunicbe^  cap;  50.  v a 33 

SMl‘'j(/fna  di  BaiaoM  cbe p^ndà y^JtgU  anUnaU-irragione- 
mHì  coHóc  gli  vc^m»  iifv.  \s’intendano  fra  di  loro  quando 
cantano»  cap.  yi.  ’ * '13? 

St  lo fiudiò. delle  feienze  profane /sa  lodeuole  /y  •utile  > ò pure 
:danno/b , e degno  di Mtuperio  . cap. 
W^eUeproiar%solgaHi^he  altre  volte  faceudno per  prmar 
idfmocen{adiquàkbexkUtta  t cbe  ad  alcuno  ffse  fiato 
appqjd»  ^ toccando  V-  g,  coh  lè  mani  nude  vn ferro  infoca- 
*-  d09e/hnili\  eevne  nèlT^amentoveccbio  fiproUifse^ 

- (bonejld  e feaeltà  delle  donne  maritate . cap,  f 3 . 
Jhtqualefiagionedeii'amno /sajlato  creato  ilmondj.QApJ^^ 
pa'g.  - T*  ■ •’.  • ••  ‘ t.'.Hvv'  v.*»4  ;;  ’ J44 

Se  Adamo  foffe  ek  Jl atura  gigantefea  tifejia  vero  che  fojfe 
•fipeltanelmomteCaiudrl»^cip^%  ■ -'••.141^ 

Se . il  giorno  nel  quale  lofue  fece  fermire  il  Scie  fia  /lato  H 
. i . pi^ongèdi  fusti  gjU  altri , che  primd^  e dopo  fono  Jl  osi  -» 
.•  .cap,  \ \ \< 

Sf fia  vtile  la  cagni  Itone  delie,  littgue.  Bhrea;» , e\  X^ea  per 

.x,  iHtrteHigenzddiUl'aftcrkSefittu^  cap.  y 7«  lyi 

qUai ’CauJanon  fipèrmetta  commUnemente q ^uttiisL^ 
: léssid^e  delia  facra  Scmturd  in  lingua  volgare  : e glicf 
fiZficij  diuini  parimente  non  fi-eelebrino stella  med^nut-» 
•i  Ungerà . iCà.^'^S»  '^  ^ 

Sq nella  Repablicade^.^rei  /à/firo  pArrneffeMnótreSflei» 

CAfu.y^.  jt  • ' o ’ < t \*  ■ VM  . , 

iDelli  itonuùpfacrt  detti' A^ey'cheetitStcamentes  tjdua- 
, - ' nodd 


•p 


l» 


Taoola  de’ Capi  foli . 

• CbrifiiàniitelU  cap;  •’'v\  v t5j 

Sé  la  rifurrettione  vntuerf ale  farà  àigUrne , ò di  notte^ . 

càp.  )^l.'  • ' ■ . « 

Dell’origine  dei Tri/hgioyciei^del  verfetto  che  fi  canta  la  fet- 
’ 'timanà  Santa , Saoélus  Deus,  fonótus  forfis,  fand^as 
^ *lminortalis,ini(crcre  nobis.  e per  qual eaufa  detto  ver- 
fetta  fi  canti  in  lingua  Greca , ca  p.  6 a*  - > 1 7 2 . 

In  qualparte  del  mondo  fofie  il  Paradifo  'terreUra;  auam^ 

' j^If^ fi* ouero fia  dèfirutto . 

• ; cap.6^.  • -174 

Se  la  beata  P^ergitte  fia  fiata  la  prima  che  con  voto  babbi» 

dedicata à Dio  la  fua  verginità . cap.  ^4.  . 177 

T^lla  pefie  che  per  $x»  ama  durò  in  ^a  y come  r^rifie^ 

' Buagrio  nella  fua  bifloria  Bcclefiaflicaie  per  quali  caufe 
’ fo^iàmfUro  Signore  mandar  al  mondo  quefio  flagello  > 

* con  vn  bifloria  fegnalata  di  S,  Gregpria  T aumaturgo  in 

^muefla  materia  » cap.6^«  • iSo 

alcune  grandini  di ftraonBnari»  grandezza, delle  qua^ 
Ufi  fa  mentione  nella facra  Scrittura , & apprtfio  altri 
Autori  . c^p,  66r  ^ ' 182. 

D'Vnvfanza  circa  il  veftire, della  quale  fa  mftùme  S,  Afte- 
rio  V'efco  ’uo  ft  Amafea  in  vnafua  homilia,  cap.67*  > 84 
Come  due  filofofi  vn* antico, e l'altro  moderuofofsero  quieta- 
ti dal  trauaglio  che  baueuano  per  lo  dubio  deUa  immor- 
talità dell’ anima , cap. 68.  I . i86 

9/  alcune  fanità  ottenute  con  rimedi j che  pareuano  contro- 
rij , & in  particolare  di  quella  del  cieco  nato,  che  fu  illu- 
minato da  ebrifio  con  porgli  del  loto  fopra  degli  occhi  • 

‘ cap.  69.  l8S 

Della  fagnalata  hoftitalità  del  Patriarca  Abraamo;e  qua- 

* gli  antichi  fo^o  efatti  in  qu^a  patte . cap.70. 

Cafo  marauigliofo  riferito  da  S.  Girolamo  d vna  donna  cbt 

haueua  bauuto  ventiduemariti,la' quale  fi  maritò  cotLà 

vn'buo' 


Ccnturià  Prima 

vn'buomotcbe  haueita  battuto  wnti  mùgli,Ct^»y  l.> 

Onde  fiaauttenutd  che  nello  Specebio  morale  di  Vincenzo 
Bellouacenfe , Autore  alquanto  più  antico  di  ^ Tomafo» 
fi  trom^tamparte  della  prima  fteunda  > r della  fecunJ^ 
Jècunda  di  S^Tomafo  * cap.72.  19^ 

*Di  eheetàpigliajjero.nioglie  ^ huónfim  al  principio  ^ 
i .niàndoi  e dt.cbettàfofie  treato  Adamo,  efi  morì  più  vec^ 
ebio  di  Matujalenr,r:cgp.7^.  »oi 

Delnudièro  ^ande  dé figliuoli  i che  ^mexiogìiono  alcuni  $ 
Bua  partorì  ad  Adamo fuo  marito . cap.  74.  r lox 
nella  legge  Mofaica  fojk  probiBHala  yerginità  , 

cap.  7Y«  . . V i-  XO^ 

Sé' li  Sahnùdi  l^auidfidno  sompofii  in^xtttfi,  cap*7&r  X07 
Delia  lettera  fcritta  da  Abagaro  Rè  di  Edejfa  di  Sorta  à 
'ChriJh^tgno  ''nafhò  è della  rifp^  dio1^hr{fif^ 

ir  infieme  della  im^e  del  fuo  njoko  mandeda  al  detto 
\ Abagaro»  cap. 77.  ...  %t'0 

Sete perfoì^e  dedicate  edfirmtio  di  Dio  nella  legge  M^pdoOp 
cioè  Leuiti , e Sacrrdotr  ; r Fona^eofiefiero  meno 

• : e^iccbidegli  Ecclefiafhci  delnoBròtempa\  cap.^S*  x 1 1 
Alcune  ojferuationi  curiofe  circa  la  parola  Alleluia  , cbe^ 
altre  volte  fi  cantaua  anco  nelle  ejjfiquie , t d vna  vitto* 
ria  ottenuta  con  i) gridare  li  fotdaÌi,e  li  Sacerdoti  Alle- 
V.  ‘ ^ 

Della  mar auì^iofiffima  grandezza  de'  CieHte-i^a  TerrOp 
e della  velocità  del  moto  del Solet  ideile  fhlte . cap*  8^ 

‘ pag,  a 17 

'Detìavrra  inteUigenza  dvn  feBo  di  Oieb,  dal  quale fqef 
y'’  4befi  fofsa  confimtam  Varee^  della  .Cbiromantia,.  thè 
- ' dindouinare  dalle  linee  che fono'impr^se  nelle  mani  p gH 
'\onìimimendidtert  degUlmondm  * capTSi*  - ' 
Narrufiotù  curila  ddla  nemtetfióme  di  S.  ^em  Sho  • 

cap«\8x*'  -■  •’  ' ' ’**'■  ■ 'v'  • 

\ . b D'vh 


Tasiola de  Capìtoli, 

delli  fanti  Bafitiò , ò‘  Efrnh  Siro  ; eoome^ 
t>r  ^ùe^o  miracalofamentt  imparate  la  lingua  Grecai 

f^nto Jia  vrray^  quanto  crtàihikl'hiftorht.delUfttu  dor- 
it-mienti»  cap.  84.  ^ ^ 

'^vr^rtijhio  gratti  ^ti’tl  quale  Eudoffia  AuguUa  eU 
tornii  daArtadio  Imperatore fhómarito  ycbejiiàifìrug* 

I r gefsero  gl’idoli  della  Città  di Gaza^  cap.  8 2 2 9 

I)*alcune'fq/ànze , r detti  di  S.  Agpflmo  ritriti  da  Eojft^ 
t ^nio,  cap.  86.  . « 131 

>qyd  Bidè  gli  AfsaJpniSc^^,%j*  ^ ;. 

q^l  modo  gratiofo  con  il  quale  fìi guarito  da  •una  ptrkólofà 
' > inféfviùà  •un’Imperatore  di  CoftantinopoU  Cdip,  88« 
i»  ^pag,  ' ^ ‘ 

(Sìellafdhità  gràndeS  Belifariofamofo  Capitana  eli  Giu* 

^ • fumano  Imperatore.;  e della. motabile  infeliàtà^rcmife* 

• ¥ie  del  mede/imo . cap.  89.  ; • ®«37 

H^ot:ìa  dellelocufle^è  vogliamo  dir  caudllettefiacciatt^ 
marauigfèffamente  con  le  litanie,  cap.  90.  A4® 

^élle  Sinagoghe  degli  Ebrei j&  i che  vfa/eruifieroiCtp^i, 

^J~pagi^  ■ ..-V.  1 

^ifitfsero  U E arcati;  e quali  i loro  dogmu  e cq/lumi,  e come 
^ dijiingutfsera. dagli  bcribi,.  cap.  9^2.  244 

quella  fetta  delli  Sadducei , e degli  dogmi  $ errori 4 cqflumi 
y^  iore  i ' \ * - . t 247 

EìtlU  Religiq/rdelt^adttnto  Vecchio  ^ cioè  deUi  blatarei , 
9 delli  Recubiti , cap.  94.  249 

Eefyfse  iefitòa’Giudei  ripudiarle  mogli  » ò*  à quefieripu*- 
‘ diàri  li  mariti,  e delie  ceremonie  9 che  inquefia  acccqSont 
y/faceuana,  >ctip,^^,  '.  2^2,^ 

Velia  for^A  delHimagtnatiene  > tdeU'induElria  di  Giacob  di 
far  na/ceregii  agnelli  boradi  vn filo  colore, bora  di  color 
k • Vario, con  ^tre  bijlorieà  quejlo propofito . cap. 96*  * 5 T 

Se 


7 


.Ceritoda  Secónda, 

Se  l'arte  deW Alchimia fià  lecifayedalcune'emiq/e.kj/lprie^^ 
c.  eirca  quella  materia  é cap.  97.  . • • r.  457 

Se  fafse  lecito  nella  legge  antìca-Phaueri più 

pag-  . " . . , .^«v3-Sì6o 

Se  il  libro  di  Giob  /ia  biPiorìcoj  òpurejfa  *vna  narrazione 
i f parabolica  , e morale , per  ef sonargli  buorntni f»Uavir~ 
tu  y t particolarmente  ^allapatienz.a*  cap.  9^^,^ 
fUelt’vfanT^  degli  antichi  di  Pìracciare Improprie  vePìiii& 
in  quali  ocoafionà  fofsero /oliti  di  ciò  fare  ,.  CAp»  1 99*\  2 


CE  N^JEII  A SÉ'CQK0àI 


W)  } 


^ e 


» . '1  . * - * - 

SE  la  beata  Vergine  babbia  bauuto  Angiolo  Ct^ode^ 
e fé  più  d vno  y cioè  ‘vno  in  vn  tempo,  & vn  altro  in 
i - •^ltrotempo';édi\qiMlordinefo/se  detta  Angiolo,  Cip,  i, 

\ pag.  . V.  , ' j > \ •>  26^ 

UélPefleriore  a^éfu»  y o/imbimwttf  c Ai  qmUo\  oheaùuen- 
ne  al  Cardinal  de'  k'io  Caietano , k*  Filopement  Capi- 
tan  Greco,  per  la ^arutezza  della  prefenTus  loro . cap.2r 
{ opag.  . i J72 

Sxl  bèn^cia  dèlÙeJiùina  Fròuìéknza,  che  bà  diHintoM 
\ giorno  naturale  nella  luce  del  dì,  t nelle  tenebre  della  not^ 
C,  tt'it  deldi/ordine  di  quelliebe /annodi giorno  Aótt'e, e di 
. notte ghrno,  cap.  3»  « ' . 27+ 

Se  lafiìn^delìe  rondini  potè  naturalmente  aceiecareT^ 
[ bÌA  \ ,e /e  dalla  cecità  potè  MOturalmente  e/Sere  guarito 

'■  .cpnU/ele  delp^Cc,:  Gip.  4,  i,  ' 277 

Cfme  pote/eSj,  Giouanni/enza  indecenzap>é/areitiap\fo^ 

. praHpetto  di  Cbrijh  neU'vltimk  cenn<  .'Cap. 475 
Se/l  debba  , ò poJPa  dar  qualche fede  à fogpti*,  eapk6* , 28 1 
QtUe  c^ebcjkctra  ilmekjèAboeca\dbSan/one,c%p^>  2 ^ 

, 4^.  A b X T/aU- 


Tauola  dcCapitoIi , 

jynkuni  partii  per  t^tr  liJigliuoU  cftenuti  da  Ùh  con  ora^ 
tieni , ò per  altre  circoIìanzeimarauigUoyf . cap.9.  190 
HiBoria  memòrabiie  riferìtM  daAi^andro  ohAiexandrù 
dxm  prigione , che  per  alcuni  giorni  non  comparue  nella 
earcerfte poi  in  ^a  r^ituite  raesonto  4'bauere  •vifto  tin- 

' fifnù.  -Càp,  IO.  ^9^ 

D'^a  arnmirabUc  apparitione  d ^n  definto  riferita  da-,, 
TihtMnnoBrendebacbio , ctp.it. 
gli  Angioii  buoni  'occupino  taluolta  i corpi  de' ferui  di 
Dio, al  modo  che  li ^tritati  fono  po/ìeduti  da  Demoni j . 
cap.  IX.  297 

D*vnajnoltù  particplar  protettione  <;6ebebbe  diS,  Franca- 
■ fea  Romàna  f Angiolo  fuo  CuFìodè,  che  in  certi  difètti  di 
^a , anco  picciolijpmi , la  correggeua  con  qualche  per-^ 
cqfa,  càp.13»  1^9 

D'^alcuni  particolari  luoghi,  e modi  di  purgatorio  cmofnu^ 
ti  in  quefa  vita  conjlraordinarif  Jùceeffi,  cip.14.  301 
' Come  fojfero  riceuuti in  Atene,  e trattati  li  nuoukfcoìari 
ebe  veniuano  À fìudiore  in  quella  Città  i e come  fqfe^ 
trattato  S.  Baftio  Magno  quando  ci  venne  \ con  vn'al^ 
^ tra  gratiojd  btforia  appartenente  al  medejSmo  Santo  » 
cap.  1 5-.  304. 

Conche  occqfone  venijfro  U Vandali  adcfsaUartyéroceu^ 
pare t Italia^  cap.ió.  307 

SeCbr^ifio  Signornofro  andauafeaboo,  0 cai^oA  dtlUvjà 
degli  antichi  in  quejla  parte . ca  p.  1 7.  309 

5l  riferifee  ii fitta  d'vn  penero  che  ritrovò  vna  borfa  cojl^ 
ì Oò  feudi , raccontata  da  S»  Agofino,  e quella  ebefeguì 
Con  il  padrone%cbe  haueua  perfo  la  detta  borfa{^  vn  '■al’- 
tro fatto  delClmperdtore de' Tartari,,  cap.  18.  31^ 

Vvn  eaneicbe.cjmefe  hau^e  vfi  di  ragione, accompagna ^ 
ka  ilfantifsimo  Sacramento . cap.  19.  313 

^"alcune  vocatìoni  dakuniaUaReliffoneàcafutds^òma'’ 

■ A*  1 rauigbofe 


Centuria  Seconda . 

tauiglìofe  t che  peto  furono  per  in^iratione  y e chiamata 
di*I>io,  cap.  2 0.  ^ ^ 316 

^*vna  corfulta  fatta  in  Parigi  circa  la  moUiplicità  de' be- 
' nef  ci j, riferita  da  T ointfo  Ointipracenfe , cap.x  i . 319 
Se  la  Circondatone  degli  Ebrei  Jifacefse  con  coltello  diferroy 
' òdi  pietra,  cap.  22.  ‘ ’ 321 

Se  gli  antichi  Ebrei  intanano  con  il  capo  fcoperto,ò  pure  in 
qualche  modo  coperto . Cap.  23.  . 3,24 

jy^na  opinione  del  Cardinal  Baroniò  circa  certe  parole  che 
habbiamo  neltepiflola  Canonica  di  S,  Giacomo  . E della 
velie  bianca  della  quale  ChriEìo  fu  per  ifcherno  veHito 
da  Erode,  cap.  24.'  326 

Gualcane  vfanz^  de  gli  Antichi  Ebrei y e Gentili  circa  ìvfo 
• degli  anelli . cap.  a 5.  328" 

-Come  Eudócia  moglie  di  Teodqfio  Seeondo  Imperatore  vr- 

• nifsey  ài pouero  fanciulla  che  era , ad  ejsere  Imperatricey 

• e d altri  particolari  notabili  della  medefima  Prencipefsa, 

cap.  2À.  ‘ ' 331 

fj^elle  malefodiifationlehe'naequerojra^Feodofio  Impera- 

• tote , Eudociafua  moglie y e del  viaggio  che  quefta  fece 

in  Gierufalemme , cap. 27.  333 

Se  quell' ippocentauroy  e quel  fatiroy  che  S,  Antonio  vidde,^ 
nel  defértò,comerifertfcéS.Girolamo  nella  vita  di S.Paa^ 
lo primo^  Eremita  jfu  vero  aniniale  • cap.  28*  335 

^tMnto  Jia  pericolofa  cofa  il  dare  troppo  credito  alti  Babbi» 
ni  nell' ejplicatione  della  fasta  Scrittura . cap.29.  337 

^elfenfo  di  qu^le  parole  di  fan  Paolo  : Tanquam  purga- 
menta  huius  mundi  faéti  fumus>  omnium  peripiè- 
ma  vfqùe  adhoc.  cap.  30.  339. 

Che  cofa  aìut offe  ilbuonIadrone}à  conofcere yC  confeffare^ 
CbriSìoper  ^io , à conuertirf  à lui.  cap.  3 1.  342 
Hilioria  curiofa  dvn  fcelerato  ingannatore , che  fu  fatto 
reo  nel  Concilio  Kemenjefottck  Eugenio  Papaferl^  di 

63  quePio 


f 


TauoU  de*  Capieoi]*, 

cap.  ji.  , > ‘ 

i)eHa  vanità  dH  vejiita  d'Herode  Affripfa  > fmrntrepar^ 
' latta  dlfivpoU  { c dfUa  'mààenHÌMetbt  in  qwfiia  pari^ 
lodeuaimeute  conuiene  a Principi  . cap.  j j.  ' J47 
flnai/hrma  di  g^uemofoffi  neUa  Rcptdhha  de  gli  Eltrei  al 

de  Giudici,  cap. 


tempo 


Delie  vanità  d^'  t{tali  con  li  quali  gli  buemìni  veglione  efi. 
^.:Jèrchonorati,  cvp,  ^ ‘ 

Della  di/puta  deUrtrà  corteggìani'dei  lìè  Dario  ^^al  ft fi 


f.t piif  . come  hahhiamo  nel  Uh.  7.  di  Efdrai 


.tUcapS^.  cap.  iÙjl 


-US- 


dici . Vinum  letificai  Detun  > flc  homioet  .cap.  ^7* 

pag.  .'359 

Della  maranigliéfafirage  che  fece  Zaffine  d^Fill/lei , am^ 

t/«<y  mille  rnn  'rrna  tnajcell/t.  d' a fino  . Cap.'  j 8» 


-mi 


361 


^glfojjel'ifo  de  gli  antichi  EccUJfaFUci  circa  la  tpfatura 

dé'capeglì » e della' barba  » cap.  39.‘  •;.  • ■ . 3^5 

Dflle  ciffrtmère  de  ^ti  Frétieé  eantmm  déHi  'fanti  Caterina— » 9 
. fZef\arnif%  ^ e Chriìlofhro . e come  s' bahhia  à rifbondir  loro  . 


jCap.  40. 


pugnai  caufafojscra  tanto  dejiderate  da  Rachele  moglie  di 


Qi/KobUmandragerai eeme habbiame nelcap,-^o»  della 
Genefi.  cap.  41.  ’ . * \f9 

Chsècofa  fauoiofa  queUa  che  fi  troua  apprtfio  S alcuni  Au- 
tori, che  ci  fia  Hata  vna  donna  ebefia  arriuata  alla  di- 
gnità  del  Pont  ficaia , cap.  42.  37^ 

Cherofa  fojfe  il  pinnacolo  del  Tempio -y^pra  del  quale  fu 
CbriHa  dal  demanio . nÉMattb.  cap-  4«  cap*  43-* 


portato 


377 


D0ÌI/1  {t^tfmrofi^itiada  piia  profèta  dal  P/tradt/h  terreflreà 
laram-Fè  di  ludp\  e della  lettera  che  fcrifie  Teadafio  Se- 
j cattda 


% 


Cenhiria'^ecòndb . 

* conio  Impormàrt  à S.  Q'a.  CkrifaJicmct.^ 

,yà»/a*  cap.'44..iM  ,.s  , ' s >ù  xj  Vu  579 

Oo^a  infelice  morte ^ che  hanno  fatto  gli  EreJiarcb^if^ijgi^^. 

pag.'  ■ , ;v.'  ' •»  A TV*  ’ 

Onde/ia naio%  ohcU Cdhinii0iJlthioJ^o  Vganititi, 

' ^de i Cfflumi loro  • c^p»46*  , V;n\i  -x', 

ly-akunt  Sunti  èko  ^9ohntémàmetaffiprccipi(akoaio<jpi^ 
fu* , ò nelfitocoym»ffi  dallo  Spvitafdnta  fe^^ 

i cap.' 47v  VÌ87 

hiifioria  mirabile  d •una  vergine  detta  Giouanna  Da/ntia , 
che  fatta  condot/iera  i.tJJercUo  » Uberà  ialtltffti^ 

' ^'Inglefi  la  Città  iOrlients  CAjpù  48.\v./v  Ji*» 

Salomone,  cap.  49. 

^Delfàfiifkfo  » 'Cper  om'  iirà'&^ìfgilmà  i cànU'^àkdaie 
' ^ fante  t^ergini furono  liberate  dal  pericola  di peardetila^ 

* fudioitin\,.  aip.  !lQt  ■ -j'  nv  -v^,nRX'ajj|94 

^^nto  /tawi  Jodeuoli  kfaerè^pereffùèatiaild^* 

pag,  '■  •i\'s  t r '''Ay'-  ■’ ’-T'^  .v'-’’ 

/uil  v'ina  mitrrato  che fudatoà  CbriBó  Sig^  tpi^rà  prima 
ide^ere  croctfiffo , cap.  yz.  397 

Hifiorim  mirahikrifefita  da  S.BaoUttbt.  é vtt  vtceiia fiatth 
tiXpato  con  Hr aor dinar i j fegni  del  diutnp.éduto »'d^lnau- 
•'  fkagi^  ',  ca<p.i  vii  \;k  u\iiV‘  < xu-viJ*,/  \-v.W  .iv.4Q9 
%dttlcune fentenze  d Autori  profanjiflfate  nel/afàmiScrif.- 
^ turarle  dalctinidtUi' dt  >(Mfh  che  iten fona  m/d Eud^- 
’ gelio,  cap.  74.  .-0  \ ' '40* 

Se^  fuil'afei^San^teeidi^tiokl^niìeia  ditlui^»  che  appantfij 
f.^aule  f ,e(moccafionedelliii^anee/kntdeJldBùmfjk,^ • 

- cap.«5  f.i.\'*'v\:V.  ’V  .»  «ixvv:-  *^•^ìvv'^^.'v4^t4 
^Z?^f  che  s’vfauanpaniicamèjeàe.awà'nondbo- 

nofajfero  pòr^Saéti^ ft  nó^'q.uelìi  che  eraab'  approuati , e 
: canonVlati  dalla  Chitfa,  cap.  ^6.  ' >*;  -•  4°^ 

^wò  Che 


Taoola  de*  Capitoli , 

Cèftòfafià^^ttcil4^ab&mmatio»e  é defilaHonct  della  qua* 

' k parla  Daniek  Profeta  al  cap.q,  e S.  Matteo  cap»  34* 

.?cap.57<  ' •'  4®9 

Che  il  demonio  •viene  nella  Scrittura  chiamato  ferpente  y è 
' dragone;e  che  it0o  ha  inpiu  luoghi  pròcùrato  difarji  ado~ 
ì ntre /otto  quella  forma . •''  ' 4*^ 

DtlV ingiuria  fatta  dal  Kè  de  gli  Ammoniti  à gli  Amba* 

'■  Jciatofidf  Dauid  j Con  far  loro  radere  la  metà  della  bar* 
bay  e tagliar  k vehi  quafifino  alla  cmtura  ..  cap.  % 9. 

t pag.  •*  ’ ' 4^4 

Cpt  cofa  foffe^queìla  penula  che  S.  Paolo  dimanda  cbeglifia 
• ^ portata fcriuendo  àTimoteo , cap^6o*  ' 4*^ 

'^kS.  Faok  iebbemàglie ^ ò pur kriftie •vita celibe,  cap.61* 

’ • 4^® 

“Se  là  B:  ergine  hebbe  VvfoAl  ragione  nel  ventre  della  ma* 
i*?r.:cap.  61.  . 

Se  il  peccati  graui  de'  Santi furano  puhlicati  à tutto  il  fnom„ 
.1  \do,nèl giprtfd  del g^iedhio  finale^  J « cap.  6 4^^^ 
^ella  femplicità  degli  antichi  ne  coHumi , e trattamenti 
*<^'ìÌeilM  propria  perJònày  e nelktvonuerfationryycon  glialtrr^ 

Vrcap-64.  ....  428- 

Dellinjelicemorte  diOiuliano  Apòjlata  perfecutore  dellaJ» 

’ ;•  ‘ .4.39 

<Dlrduc  altri  Imperatori  federati  che  morirono  infeliéifsi* 

cap. 

^tal fòfie  la  ir asfof  mattone  di  Hahucodonofor  Rh  di  *Ba* 

. bilonia  in  bcHia . cap.  67.  44T 

■^  Siràone  Mago  f e della  jfha^  caduta  quando  promife  à 
^tipónedlv^reye  della fuanoorte , cap.68.  44® 

Come  fi  verifichino  quelle  parole  di  Dauidndfalmo.^o,T\r 
- "farfoli  pcccaui.'  cap.  69.  ’ 44 1 

Narratione  delCafsontionc  alfommo  Ponteficato  di  Papa^ 

V Pioli,  cap. 70.  . * • ' 453 

IO  . Se 

• 


Centuria  Seconda. 

Se  p^eò  Abramo  perfuadendo  à Sara  (bc  dic^se  Jtifsm fb- 
rclU^a  ttmnmogììr^  ...  4i54r 

Si  rifiri/iantf  akunet^e  nottddU  cUfanf  Antonina  Arc.iue- 
feouo  di  Fiorenza^  Cip.  7 %^  v 45^9 

S^alfia  fa  vera  intelligenX^  dì  quelle  parole  ohe  babbUmo 
« in  Ezeebitlcàp.  f«  j6.<b*r9^^ *n  media  rota . cap.  73» 
pag.  .1- . 4Ói 

Carne  eonffiéfiéU  firkà  di  Sanfim^  nei  capelli • cap.  74. 

pag.  46? 

Cài  fofsera  li  Magi  che  vennero  ad  adorare  Qhrifio  % e deu» 
qualpaejèvenifsero , cap.7f.  467 

Cmuc  ti  corpi  dtlìi  ti^èMe^i  fqOeroportatià.CotJ^anSinope- 
a y e di  là  trasfiritt  à Milano  j e finalmente  àCoimia . 
cap.  76^.  . v,\  .47^ 

SeChriiìa.Signor  noiyo  dopo  lafua  Afienfioneal  Cielo  fia. 

mai  Sjcefo  in  terrea  corporalmente , cap.  77.  ..  47^ 

St  nella  r^rrettione  vniuerfale^.btpomini  rìfii/^taratf^ 
naatvn  colore,  ò pure  alcuni  bianchi^  come  fona  boggi gli 
. Europei , altri  neri  come  quelli  A^Eitepia.  Et  in  quale 

età > e Ratura . ca p.  7S.  474 

fDel  fa^o  profeta  Mabometta , de' fiuti  inganni j emortt^  » 
cap.  79-  477 

Come  con  il  fuono  deUla  cetra,  dì  *Dauidefendfiecofforto 
. Saul , e tefiafse  là  molala  ebe  efi  daua  lo  fpirito  mali^ 
gtto  I con  alcuni  efsempii  dell  efficacia  della  Mufica,in 
eommouere  quietare  le  peffioni.»  cap.  So. 47^ 

Akuni  efsempip  dellodia  de'  Giudei  cantra  di  Cbrifia  y e de" 
Cbrifiiani ..  cap.  Si.  4Sa. 

QieUa  vera  inteiligenza  di  quelle  parole  etlfaìa..  eap,  7» 
Btttyrum  ^ «Se.  meicomedet  fciat  reptobare  ma- 
lum  ,&eltgere  bonum  ; cao.  Si.  4S$ 

Seftofia  efsere  lecito  alle  dònne  bauere più  mariti y al mo» 
do  %tbe  nella  legg^  vecchia fn  lecita  à gii baamiMpèauer 

re  più 


i 


T auola  de  Capitoli, 

' cap»  S5.  " 'ii. ‘ 

Della  riuerenza  che  fi  portauo-afUicamente  anco^  allibro 
- materiàle  degli  Eùangeiijje  d alcuni  fàirucoli figuìii pid^ 

V mezzo  del  medefime , con  altri  particolari  pure ^ett^ti 
altEuangelio,c^p,%^  - , ' 49^ 

Che fella fofir^uèi fabbato^che  i»^c^  al«bp,6.ehiama^ 

^ Jdbbato fecondo  primo  , cap.  85.  ^*^49  3 

Se  $.  Paolo'peiifmza pae^adicih  ddtfiumritÀ  dire  le  fit^  * 
lodi,  cap.  86.  497 

Dellvfo  ^de  gli  Antichi  di  vngere  li  cadauèri  cita  •vnguenii 
' . aromatici^  balfamo,mmat^c,pereonJèruarUdaUapu^ 

V pedine i'e'deU'ldbUtria^ehe' da  ^éfi'*^bcbbe  lafxuC^ 
origine , ‘Czp,  . V ' ^ ‘ ' •>  ^00 

Come  s'intenda  quelluogo  delfalmo  loi.Rcnoiùbitur^vt 
aqnilac  iuocntus  fua,  efipofia  l'huemo  naturalmente  di 
vecchio  diuentare  vn' altra  volta giouane,  cap. ^8.  502 
^lualefia  iljetfo  di/puelle  parole  di&,  Baolà  adRoman.  SS 
■^efùri«ritininiicustuus«  cìbaiJlttni  y fi  fitk:  potum  da 
‘.i  illi , hoc  «jii»  &'ciehscarhooes  ignij  coogcresjfupcr 
:•  caput  eius.  cap. 89.  ’ .i-  v 

Della  morte  di  Mauritio  Imperatore  t e d alcune 'notahiH 
circoHanze  di  effe  . cap.  90.  ,1^7 

DeUn.  contefa  di  queiPAngelo  j che  dà  Daniele  fi  cbiamei^ 
Brencipe  del  Regno  di  Berfia , con  il  Angelo  Gabhelc^  » 
r’  capw9i.  iy.r  ‘ 4 \v  : I 

Se  Enoch,  Elia  fiano  viut , fi  habhiano  hifogno  di  nutri- 

mento corporale,  e. fi. fidne  in  fiata  di  meritare.  cap.92r» 

; pag.  I ' ^ . J ' '913 

Se  S.  Giouànni  'Euangeliffd fia  morta  > àpure  vh/aancarài 
e debba  infiemecon  Enocb’jò'  Elèa  efieteprecurforefdel- 
Ivltima  venuta  di  Chrijìv , cap.  93.  • 516 

Sela^eata  V ergine fojje  bella  di  colpo  - cap.  9‘4.> 

^anto gran.niuerejtza pontino  allsfanta  Croce  lt%3\d'ifio- 

uiti  > 


Centuria  Seconda . 

uhi  y e gli  Ahìffinì  ; e fcfia  conuenitntefiolftre  ne'pauì- 
menti  l'imagine di tfa.  cap.95. 

Se  il  fumo  del fegato  delpefce  abbrugiato  bebbe  wrtH  di  cacr 
dare  il  demonio  f che  trauagliaua  Sara  moglie  é Tobia 

ilgiouane.  cap.  96.  . ^ 

Del  nome  y 0“  orìgine^delf  Anticbrifìo  y cosìumt  y <7*  ats$ 

fuói,  cap.  9/.  ■ ; ' 

*Bel  giudido  d(  Solomone , e ddla fagocita  del  giudicare  m 

alcuni  caf  occulti  re  diffidb*  cap.  98,  .5*9 

Cbe  non fideue facilmente  dar  fide  à •oifioni , e rtueMiom , 
maj^e  di  donne  : con  vn  notabile  ejfempio  à quello  prò- 

pofito,  cap.99.  ‘ ‘ ’ \ ^ , *■  ' 

Se  S.  Pàolo fojfe  eloqufntf  tn  voce»  & in  ifcritto  • cap.  1 00 

•tt/tm  ■ **  ..iìir  { iu;‘  ’i-i  ’if 

,c»  s.il-. 
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* 

*J)ella  ^eni^hpà  di  Chriftò  Signor  noRrop  dèlia 
t f i quèJHfq/^^o  pàrénti 

•ecmo  r$.  Giouoftnii  con  Maria  ^alome , Man 
. corno,  &c.  Gap*  L 

' . I 

Cofa  non  Telo  di  inòlra  conToIatione  > mlli 
dnco  molto  vtile, anzi  necclTatia  per  rincel* 
licenza  di  molti  pafsi  delS.Euangelio»  il  (tu 
pere  come  (ia  ordinata  la  genealogia  della 
fi.  Vergine,  e di  S.GioTeffo.  Neicap.l.di 
S.Mact.n.ii.  (ì  dice  che  auo  diS.Gìofeppè 
fu  Mathan , e padre  lacób  ; maio  S.  Luca  af 
cap.j.n.rz.  Tauodcl  medeliino'S^Giofefib 
fic^iamà'Machac^  ^ U^adro-Helijla  qilal  diuei^lìtà,  come  aheò  dé» 
gli  altri  afdendjti  cagiona  fio  poca  difficolti  m quello  parek'efarA. 
Sono  varij  i modi  di  accordare  quefti  luoghi,  che  paiono  fri  di  ^ 
contrari].  Il  piti  facile,  pili  fpedito  ,»e  phi  probabile  èy 
S.Matico  Sabbia  defcrictogli  afccnderiti>di  Cbrifto  per  linea  pt* 
tema,  eSJLuca  hàbbiai  deieritco  gli  afeendenei  del  médefìinO  pei 
via  matcrna.,:Còmmcia'n4o  adùnqùe  dafld^gencalo^a^che  hié^ 
bintnoin  S.  Matteo,  con  aggnmgerui  quello  chcrlT'eancd^ba^rS 
Scrittori,  dicoche  Mathan  della  tribù  di  Giuda  aiiO-  dì 
(effo  padre  putaduo  di  Chrifto,  di  Maria  fu  a<  moglie  hcbbevnfi^ 
glio  mafchio«3etrefènnine«  llmafchio  hebbe  nottielacdb,  lelU 
«ìint  Mada,  Sobe »&.Aana .<  lacob'hebbe  due  (^iiiiàfchi  CÌehl> 
(a  , ò vogliamo  dire  Aifeo  , < Giofeffia  (pofochero  della  B.Veirgi^ 

A ne. 


i. 


t Della  genealogìa  di  Cbrifìo,  Cap,ù 
nCjdelia  quale  nacoueChrifìo,  le  tre  forelledi  lacob  furono  ma- 
ritate ,&  hebbcrongIioli«  di  Marìa«che  fU  moglie  di  Ckofa  nac- 
que Salomejchefil  poi  moglie  di  Zebedeo>e  madre  dellisdti  Apo* 
ftoli  Giacomo  maggioreyC  Giouanni  Euangelifta • Di  Sobe  nac- 
que S.Elifabetta  moglie  di  Zacharia  padre  di  S.Giouanni  Battila. 
Dj  S.  Anna,  che  fùmoglie  di  S.Gioafhino,  nacque  M«m  Vergine 
. madre  di  Chrifto . Cleofa  poi,  ò vogliamo  dire  AlfeOffhe  fU  mar- 
rìtodi  Maria  madre  dì  Salome  ,coilie  habbiamo  detto,- e moglie 
diZebedeo  (bebbe  altri  figlioli,  cioè  vna  femina  chiamata  Maria, 
della  quale  fi  fa  mentione  nel  cap«x8.diS.Matt.n.z. e quattro  ma* 
fchijche  furono  S.Giacomo  minore  Apoftolo,  detto  anco  Giaco- 
mo d*Alfeo,.e  Rateilo  del  Signore . lofes,  ò lofèffo , del  quale  fi 
parla  Matt.xy.n.jd.A:  Marca  $.n.4p. Giuda  Apoftolo,  che  fd  an- 
co detto  Thaddeo  Matt.  IO.  n.j.  e Lebbeo,  e Simeone, del  qua- 
le fifà  mentione  inS.Marcocap.d.  n.j.doue  fi  chiama Simonc » 
queftononfii  Apoftolo,  ma  fuccelTe  à S.Giacomo  minore  Tuo  fi*»- 
cello  nel  VefcQuatodi  Gierufalem,  e fu  martirizatoeffendod  anni 
izo.  e la  fua  fefta  fi  celebra  alii  l8.  di  Febraro , dt  c diftèrence  dn 
Simone Cananeo  Apoftolo , la  memoria  del  quale  fi  celebra  dal- 
la Chiefa  all!  i8.  di  Ottobre . E qu  efto  quanto  alla  genealogia  dà 
Chrifto,che  habbiamo  in  S.  Matteo . 

Qiunto  à quella  di  S.  Luca , che  é la  materna , afeendendo  dak 
laB.VcrginedS.Anna,  che  Ai  moglie  di  loachino,  c da  quefto 
profeguendo  di  numerare  li  fuoi  maggiori,  fi  conftituifcequeiia_^ 
ferie  bordine  che  habbiamo  in  queftaEuangeRfta  al  cap.j.  doiiè 
fi  dice  che  CbeiS:o  Jfufabaeur ^ius  lofepbt  qui  fuit  Meli  » qui 
fuitMatbàtié^e.  Doue  s’ha  da  notare,  che  San  Gioachino 
hebbe  due  nomi,  cioè  Gioachino,  & anco  Heli,  fé  non  Togliamo 
dire  che  Heli  fia  il  medefimo  che  Heliachim , qual  nome,  alu’vfiin-» 
za  dcgrEbrci  abbreuiaio  fi  dice  Eli , ò vero  Heli,  & è certo  cho 
fiellaucra  Scrittura  la  medofima  perfona  taluolca  fi  chiama  loa^ 
chim , e tal  ^òlu  Eliachim . Cosi  nel  4.  lib.  dc*Rè  c.  x j . n.  j 4.  dir 
p^.JParaltp.  c. jtr.n.4.  URc  di.Giuda  Eliachim  fi  chiama  Ioachim  , 
e nellib.di  ludiih  C.4.U.  1 1.  il  Sommo  Sacerdote  Eliachim  fi  chia- 
ma Eliachim  , e poi  il  medefimo  nel  cap.i  5.n.p.  s adimanda  Ioa- 
cb4n  • Si  dice  poi  nel  luogo  iftefib  di  S.Luca  che  lofcffi>  Ai  figlio  di 
JHcli,  qui fuittieli ,e  fi  deue  intendere  che  Ai  genero , perche  li 
£cncririfpccc9  d^fuoi  («ceri  fono  comefiglioh.  E fi  può  anco. 


Delta  genealogia  di  Cbrifio  > j 

quel , fui fuit  Helij  riferire  à C hrifto , talmente  che  il  fenfo  fisu# 
quello  , fui  erat  (vt  'putabatur  filius  lofepb  ) filine  HeKf 
(frr.  Quelle  due  gcneaii^ie  li  polTono  in  modo  d'albero  l^urare 
'kei  modo  feguenie . 

Mathan  Mathac 

f““ A_^— ^ I 

Maria,  Sobe  > lacob , Anna marìcau in  Heli» ò loachisob 

I I A— I 

Salonie,Eiifabetta,Cleofa,  lofef,  cheli  fposd  con  Maria  Verghici 

SalotMiMarMiGiacomo  minote.Ioreti  ó loté£  ludat  Simeone»  Giesk  clriaatig.HoftM. 


.A 


Giacomo  maggiore,  Gtouanni . 

Da  quell’albero  lì  vede  che  S.  Ciofetfo , e la  JBb  Vergine  eraan 
fratelli  cugini  in  quefto  modo*  u.'  < . * 

Mathan 


lacob,  Anna* 

Iolc£fo  ^B^vB^BH^h^aria  • 

Che  S.  Elifabetca  parimcte  era  cugina  della  B.V.  in  quefto  modo . 
Sobe  focciiadi  Anna . 

i 

Elifabetta , Maria . 

CheS.  Giacomo  rtiaggiore,  c S.  Giouanni  erano  parenti  di 
fritto  N*S«  in terao,cquarco  grado , nel  modo  fegHeme • 

Mathan . 


Anna* 

I 

Maria.  . 
GictU  Chiifio. 


. . iacob, 

^ ì'  Clco&j 

i I 

I SmOIII€| 

^ ^ 

Giacomo»  Giouanni*  * 

Che  Giacomo  minore , Taddeo,  òvodlam  dire  Giuda  Apo* 
lloli,e  Simeone  loro  fratello  erano  cugini  lecondi  di  Ciuifto,  ciod 
in  terzo  grado»  in  quello  modo*; 

A a Ma« 


4'  Dtìhgtntàh^ià  dì  CbriHo . Caf.  t r. 

» lì  ’'  -'  JMathan 

lU.<”  • 

citi  tiirt-'i.  lacob»  /!  ■ AnW«  s;  r 

I I 

i l;  .'4  Cleoft,  Maria.  • . . 

I • v 'th  ' 

Oiacómo  ramorc,Tad<ieo^im«oiie,Gi€sU  Chrifto . , ,,- 

Che  S.  Elifabeua  era  nipote  di  S.  Anna,doè  figlia  dcUa  fòrcHa^ 

dileidetfaSobctf  ' .i.'  . 

" j - Mathan  

•>J»«  H }!«•{>  1|4-'  HJII-  . • ■ r— ^ 

Sobe»  Anna.  ...-v 

»V  r!  Elifabetta.  .•  f.;-‘ 

CheS.  EliTabetca,  eS.Giofedb  etano  fratelli  cugini  in.  qucfk>  : 
modo. 

^ Marhan.  <-* 

'*  Sobe,  lacob. 

. I-  -I 

.«  t'.'.ji'f  l i / '.i.ERfabetia,  jlofeffo'.'  ’ *I 

Noti/i  anco  neiraibcro  pollo  di  fij pira  che  fi  pongono  ducSa- 
lome,  la  primafu  moglie  di Cleofal^uocuginjo,  e la  feconda  fi. 
glia  del  mcdcfimo  Cleofa,.e  moglie  dUtebedeO^  padre  delliApo- 
ftdi «.Giacomo, e S.Giouanni.  Quella  genealogia  èeauaraJa 
principjJoKWte  dal  P;Chriftoforo  de  Caftro  csp.  i .bìJlBé 

Delli  due  Aionalierij  r & Hf^pitallche  fono  nella  monta- 
gna d$Ì.!Bernardo,,^oCkp,  li. 

LUorpidale , e Monafterio  del  adorne  di  Gioue,  hoggi  detto  di 
S.Bemardo,é  fitaatofopravn  monte  delli  piti  alpellri,lred> 
di,&  alti  di  rutta  TEutopa.  Lifuoicionfinifonoda  mezzogiorno 
la  valle  d'Agolla,  da  SettcntrioociiLpaefe  de'.  Valefani,  da  Leuante 
la  Lombarda,  e daPoncbtele  mòntagncdelFofiìgny  in  Sauo« 
ia.  illubgo  c quali  cosi  fieddpre^tecome  ImueraQ  ; don  é mai 
énzaneae,&  èquafi  di  concinouo  foggctto  ad  ogni  forte  di  nudi 
tempi  j c maffime  alle  cadute  di  quelle  gran  vallanche,  ò vogliamo 
‘ * dire 


Dt'monafter^  deìmonte  S.Bertiardo.  CapA»  ^ 
dire  mafTc  di  neue  ,che  farebbono  atte,  come  qualche  voltaè  oe* 
corfo , i rouinare  inhno  da'  fondamenti  vn  ben  grolTo  borgo . 

Q^Ua  poca  pianura  che  è nella  cima  delle  montagne  « é occu^ 
patalparte  dal  monaflerio  & hofpitalc , parte  da  rnpicciol  lago, 
che  è quali  Tempre  gelato  . Il  caminó  da  vna  falda  del  monte  inlì« 
no  alTaltra,  è lungo  dodici  leghe  ,cioè  Teidi  Talita  , &altretance 
di  difceTa.  La  Talita  dalla  parte  d’Italia  comincia  dalla  città  di 
ingolla,  e la  difcefa  fìnifce  al  borgo  di  S.  Brancier  nel  Vallefano-k 
Di  quelle  dodici  leghe  le  cinque  che  TonoverTola  cima  del  mon* 
ce  > cioè  tre  dalla  parte  d'Agofta,  e due  delia  parte  del  VallcTano  , 
Tono'alprifnine  , & inqualliuogHallagione  dell’anno  dishabitate  . 
In  queuo  monte  non  li  croua  ne  terra,  ne  bofco,  ne  herba,  nooj 
tri  elTendo  alerò  che  il  nudo , &horrido  TalTo  , il  qua}e  ne  anco  è 
buono  da  iattorare.  L’hopicale  e monafterio  del  picciolo  S.  Ber- 
nardo è licuato  fopra  nHefib  ordine  di  monti,  quantunque  due 
giornate  difeofto  dal  primo,  & li  chiama  piccolo  S.  Bernardo,  per 
non  elTere  del  tutto  cosi  àlto,ne  afpro,  ne  incolto  come  il  grande. 

Ma  non  oftante  ogniafprezza,&  horrìdezza  non  lafciano  que- 
fti  monti  di  ciTere  continuamente  frequentanti , per  elTere  il  pie» 
ciolo  S.Bernardoi’ordinaria , e piti  diritta  via  de  gl’ Alamanni  per 
venire  in  Italia , ■&,  il  gran  S.  Bernardo  per  li  Franceli . In  quellf 
due  hofpidalì  Dono  riceuiuilipallaggieri  diqualliuoglianatione, 
e’qualicàxhe  liano , tanto  pouéri  i come  ricchi , Si  luì  fono  acca- 
rezzati con  ogni  podìbiJe  cariiLe^cortelia  , conforme  al  grado  di 
ciafeheduno  per  lo  fpatio  di  tre  giorni , e dì  più  ancora , le  la  ne- 
celiìtà  ò del  tempo,  o delli  palTs^gierilo  richtede,fenza  forte  alcu« 
na  di  pagamento , ma  riceuendo  Iblo  quella  limolìna  che  dall^j 
perfone  più  còmrnode  fpomaneamente  viene  offerta,  elTendo 
prohibitofouograuipene  il  dimandare  pagamento  ad  alcuno  , 
ne  meno  informarli  ^Ua  caufa  de’ loro  viaggi . Li  Preuofii  delli 
due  monafterij  hanno  cura  particolarifsima  cne  li  palfapgieri  liano 
proueduóin  ogni  bifogno  che  potelTero  hauere  nella  (aun  , d di- 
icefade’  monti , al  qiiaie  effetto  mandano  ogni  giorno  due  reli" 
giofi  à^vicendaivno  di  qua,  e l’alcro  dì  là  dalle  montagne,  con  prò- 
oilionedkpane  , vino,  de  altre  cofe  necelfarie , e maxime  di  focile 
per  accendere  il  lume  contro  la  grande  ofeurità  , e fpelTezza  delie 
nebbie,  che  talhorafopraprendonolipalTa^ieri  à mezzo  cami- 
no in  modo  tale  » cheieftano  iuiimmobiiiyunza  fapere  douean* 

4 ;a  „ dare, 


6 De^monafìerij  del  monte  ^Sèrnardo.  Càp.t^ 

dace  y ouero  che  fniarrifcòno  il  camino , e vanno  ad  ingolfarli  in.» 
fmifucate  altezze  di  neue , nelle  quali  molte  volte  reftano  morti , 
& in  tal  cafo  li  detti  religiolt  gli  fanno  dace  decente  fepoltura  nel* 
le  capelle fabricate d tal  cdfettoà  mezzo  la  falita  de*  monti.  La..»' 
gran  fpcfa  che  li  fa  in  quella  horpitalitd  lì  può  facilmente  racco» 
gliere  da  tre  cofe.La  prima  che  non  nafcendo  cofa  alcuna  in  quel* 
le  montagne}  conuiene  portare  il  tuuo  da^ontaao , anco  la  legna 
da  bcufciare  , la  quale  non  può  condurli  da  luogo  aku  no  più  vici- 
no d'vnagran  giornata, e per  balze,e  precipiti)  molto  peticololi,  e 
quello  li  può  tare  folamente  per  tre  meli  dell’anno.  Della  quan? 
liti  poi  della  legna  che  d nec-elfariain  quei  monafteri)  bada  diro 
che  vi  è vn  afpro  inuerno  per  noue  meli  dell’anno  • ta  fecondai 
che  il  vino  che  dnecelfarioi quelli  due  monaderijy  fono  per  lo 
meno  fectecento  fome  da  muli,  non  potendoli  andare  con  cauaU 
li.  Laterzacheinnilfun  giorno  dell  anno  li  fudetti  monallerii  li 
fono  mai  ritrouacifenzaqjalcheforedicro.  Perlo  che  elTendo 
molto  maggiori  le  fpefe  che  le  entrate  y le  quali  per  diuerliaccit 
denti  fono  molto  fermate, fono  adretti  li  Superiori  di  efsi  i man* 
dare  ogn’anno  alcuni  religioli  ne  paeli  circpnuicini  à cercar  limo- 
lina,  la  quale  viene  loro  latta  molto  volontieriy  anco  da  gli  eretici 
{Icfsiy  come  quelli  chefanno  la  gran  carità  che  qului  riccuono. 
ogni  forte  di  nationi  ,.  Fra  le  molte  gratieconcelTedaNodro  Si* 
gnore  à quei  monaderij;  la  priroad , cbcdaiTanno  nel  quale 
nirono  fondati}  indno  al  giorno  d’hoggi , non  vi  lia  morto  alcuna 
dipedcynonodante  che  molte  volte  li  paeli  vicini  fodero 
dati.  Anùeifendoui capitato  qualche padaggiero  chehauefleia 
pede,  ancorché  raorìlTe  in  deite  cafe»  con  tutto  ciòniunodc^rdi* 
giofiy  ne  ferultori  è redato  infeuo  y t*  feconda  che  fa  queli’oifi- 
cio  di  carità  che  fanno  quei  rcligiod  d’andare  incontroi  aili  paf* 
faggieri  In  tempi  tanto  pericoloùynlunodiefsi  lìa  mono  maiynon 
eflendp  quali  alcun’anno}  che  non  vi  redi  qualche  poflaggiero.  La 
terza  che  niunohabbiarubbatoà  detti  monaderi)}  che  non  lia.f 
dato  prontamente  feoperto  y prefofy  e cadigato  conforme  ai  deitc^ 
to.  Come  ancora  fé  qualche  minidro  dclli  detti  monaderijhà  tal 
volta  maneggiatole  loro  rendite  con  poca  fedeltà  è dato  lùbico 
con  edcmplare  cadigo  £itta  da  Dio  la  vendetta . ^ 

Fondatore  di  quedi  monadcrij  non  fu  S.  Bernardo  Abbate  dii 
ChiatauaJicy  ma  vn’aitrq  S.Bernardo  deuo  diMancone,Arcbidia* 


HueJHoneS  due  dottori Cap.^.  ^ 

cono  delia  Cachcdraie  di  Agofta  , la  cui  vica  è fiata  (icritca  in  Franr* 
ccfe  da  Momfìgnor  Rolando  V iotto  Preuofio  del gran  S.Bemardo, 
dalia  quale  habhiamo  cauaco  le  fiidetcecofe,  da  lui  riferite  nel 
cap.  1 3 . di  quefia  Tua  hifioiia . 

HìHortu  gratiofu  di  due  Dottori  di  legge  BologneJ!  circa  la 
qu^ione  fc  l'Imperatore  fia  padrone  di  tutto  il 
mondo,  Cap.^. 

f ,, 

L’XaceiclTe  temporale , Se  il  defiderio  di  metterfi  in  grada  de’ 
Prencipifa  taluoha  che  le  perfone  letterate  fi  lafcino  tranf- 
portare  in  opinioni  nonfolo  mai  fondate,  ma  anco  manifefiao 
mente  fàliè.  Federico  BarbarofTa  Imperatore  fu  grande  auuerfario 
delia  Cbiefii*  quale  impugnò  gagliardamente  vbiendofi  vfurparc 
t|uellagiurifdictione  che  non  gl’apparteneua . 

DiquefioPrecipefipotcianodir  molte  cofe  in  quefia  maceria, 
io  mi  contentaròfoiamente  d vn’hifioria  breue , & afiàigratiofa  . 
Oécorfechedel  1x58.  fu  da  lui  intimata  vn’afiemblea  de’Pren- 
cipi,c  de*  Cpnfolijò  Magiftrati  della  Città,  con  uocau  ad  effetto  di 
difcutcrc  cerò  punti  concrouerfi , circa  la  giurifditdone  fopra  lo 
pcribne , c cole  ccciefiafiiche  dalui  pretefa  ; e vi  fi  trouò  prefeme 
l’Arciuefcouo di  Milano  con  alai  Vefeoui,  Se  Abbati,  oltre  de* 
quali  furono  chiamati  quattro  de' piti  {limati  dottori  di  leggi  dell' 
Vniuerfità  di  Bologna,  cioè  Bulgaro],  Martino , Giacomo  , Se 
gono* 

Her  etreadi  quello  tempo  caualcando  vn  giorno  rimperatore 
in  mezzo  di  due  diloro  cioè  di  Bulgaro , e di  Martino , dimandò 
loro  quello  dubio,  fe  Tlmperatore  era  padrone  dicucto  il  mondo. 
A quefia  inteirogatione  cifpofe  il  Bulgaro  che  e^  quanto  alla^ 
pxoprietànon  era  altrimenti  padrone  del  mondo;  ma  aicontra* 
rio  Martino  ri^ofe  di  si,  della  qual  rifpofia  fentendo  gufto  riin» 
peratore^eTolendohonorare, e rkonofeere  chi  haueua  detto  ò 
tàuor  filo,  donò  all’arbitro  queiriftelTó  cauallo  fopra  delqualo 
elfo  Federico  haueua  caualcato,  il  che  vedendo  Bulgaro  diffcLy  ; 
Amijiequumi  quia  dixtaquumf  quodnonfuitaquum.  Hò 
perfo  il  cauallo,  perche  ho  detto  quello  che  era  vero , giufio,  e ra.^ 
gioneuolc.  Se  in  quello  particolare  m'c  fiato  fauo  tono . 

Tali  furono  le  rilpofie  di  quefiidue  dottori.  Può  elfere  (per 

feu- 


S S^efìione  di  due  dottori  ^c. 

fcufare  Martino  quanto  {i  può  )che  eflo  foiTc  veramente  di  calopt 
nione , e che  non  paria(Te  efteriormence,  fe  non  confortile  à quel* 
lo  che  ientiuaneirjncemo.  Dico  quello, perche  crouó  che  Bartolo 
che  vilfe  circa  200.  anni  dopo,  perche fcriuono  glihiftoricicheei 
mori  del  55»  fu  dà  quella  opinione , che  Tlmperatore  folTe.  ^i* 
gnore  di  tutto  il  mondo  -y  come  li  p^uò  vedere  da  quello  chd  fci^ut 
lopra  la  Lbofiesy  ffM  capi,  ó*  Pw/.  reuerf.  Se  altroue  • aqzi  egli 
palTainciduni’olcre,che  nonduhita  didire  che  il  tenere  il  con* 
trario  torli  c herelìa , c li  fonda  fopra  le  parole  di  San JLuca  cap.  i» 
gxyt  edi£ìum  ab  Augufìo  Cafare  » vt  deferiberetur  vniuerfùt 
orbis't  la  quale  opinione  non  folo  c falfa,  ma  anco  ridìcola,  perche 
non  s’intende  che  rimpcratore  Romano  ordinalTe  cheli  deferì^ 
uclTe  tutto  il  mondo,ma  s’intende  folamente  de  orbe  Romano  , 
cioè  delle  nationi  foggette  all’Imperio . Oltre  che  quella  paroIaJ 
orbii  non  lignifica  Tempre  tutto  il  mondo,  ma  taluolta  li  prendcj 
per  vn  folo  paefe , parte  del  mondo  , come  quando  dice  il  Poeta  • 
Jgnotum  vobis  Arabes  vtnìfiis in  orbem  • 

E la  ragione  della  fallita  di  quefta  opinione  è maniièlla,  perchè 
non  hal’lmperatore  fopra  alcune  parti  dei  mondo  titolo  alcune! 
di  quelli  con  li  quali  s’acqiiilla  il  dominio . Non  lafuccelTtonoi 
perche  li  maggiori  Tuoi  non  Tòno  mai  flati  in  pofTelTo  di  quei  re^ 

fnit  non  la  elettionede’popoli,che  non  hanno  chiamato  mai 
Imperatore,  neàlui  fi  fono  foggettati:  non  legge  alcuna  natura- 
le,  ò poliiiiia  che  habbia  dato  autorità  ò dominio  Copra  d’alcuncj 
nationi.  Pcrcheperefempio  che  bada  fare  l’Imperatore  RomaK 
no  conliGiapponefi  ,ò  Peruani,  ò MeiTìcani,geniifconofciui'e^ 
da  tutta  Tantichità , de  alle  quà^i  non  è mai  peruenuto  aKofecchlèt 
qucfto  nome  d’imperatore  Romano,fe  non  in  quelli  vltimifcpdj^ 
lijchèfono  Rati  fcopcrtili  paelinclmondo  nouo?Vcgga‘chi  vuolé^ 
diqueRa  quellione  il , Vittoria  nella  rclectione  de  Indie  injit/uj. 
nis'p.  i.n.X4.ilSoto  deiufìitia,^iure,q^art.xÀVQ<ìMzxTm<^'^ 
regulapeccatumtp,2.A.^snu,^ii\M.o\\mdeÌMfìitia-^  { 
<ì^f«/'c/r<ld?.2^<fj/^.^O.^hilloria  delti  due  dotto- 

rifiologncli  c icritta  da  Ottone  Morcna,chc ' '■* 
t*  , vilfe  àqtiellitcmpi,nelia  Cronica  della^' <iv 

Città  di  Lodi,6c  è anco  riferita  dal  • 

^ t.  Baronioto.iz.annaLauno  ' 
i:/  — CbrUliii}R.  • 


Se 
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DiS.PetronWaf^HadiS.Pìetro],  Càp.^ 

Se  S»PetrofttUa^a ftatc^fi^a  naturale  di  S.Pietro,  ò puriLa 
folofigliafpirituale , Cap.4. 

NOn  c'è  dubio  che  S.Pietro  hebbe  moglie  auanti  TApoftola- 
tOyCome  è chiaro  dairEuangelio,nel  quale  lì  fa  mentione 
della  fuocera  di  lui , e lo  dicono  Tertulliano , S.Girolamo , e l’an- 
tichi0ìmo  marcire  S.Ignatio  a’  Filadeliìenlì,a'qualircriue  co%ì:Non 
detrabo  Beatistquinuptys  copulati fueruntx  optoenim  Deo  di- 
gnus  advejligia  eorum  in  regno  ip^us  inueniri ficut  Petrus^  ctr 
reliqui  Apoììolif qui  nuptijsfuerunt yòcw/i.  Alcuni  dicono  che 
la  moglie  di  S.  Pietra  lì  chiamò  Concordia,  altri  l’addimandano 
Maria, & altri  Perpetua , come  li  può  vedere  nel  Martirologio  di 
Molano  à li 4.diNouembre  • 

Anzi  Clemente  AlelTandtino  1.  7.  firom.  rifcrifceche  elTafu 
marcire  : Aiunt  certe  B.  Petrum  ( dice  Clemente  ) cum  videret 
vxorem  fuam  duci  ad  mortemi  latatum  quidem  ejfe  propter 
xjocationem , is"  quoddomum  reuertereturi^nicnàt  della  patria 
celcAt)  valde  autem  exbortandoi^  confolando proprio  nomine 
eutn  compellantem  dixijfe  : Heus  tu  memento  Domini. 

11  Card.  Baronio  lo.i.  annal.  anno  ChrìAi  tfp.  Aima  che  Pecró- 
nilla  foAe  folameme  figlia  fpitituale  di  S.Pieir».  i.perche  Simonc 
ApoAolo  , che  i'u  anco  detto  Pietro , non  |hebbe  qucAo  nome  di 
Pietro  fé  non  dopo  che  fu  chiamato  all’ApoAolato,  dal  qual  tem- 
po vilTc  vita  celibe,  come  anco  gli  altri  ApoAoli . Onde  ne  fegue, 
chchauendo  hauuta  queAa  figlia  auanti  T ApoAolato,  non  paiè 
dal  nome  fuo  chiamarla  Petronilla , eA'endo  che  cAoall’hora  non 
n dimandaua  ancora  Pietro.  2.  non  pare  probabile  chepoteAo 
elTerc  richicAa  per  moglie  da  Fiacco  nobile  Romano , perche 
quando  eAa  con  S.Pietro  A ritrouaua  in  Roma  bil'ogna  che  folle.) 
d'età  aAai  matura,  & anco  deforme , oltre  la  balTezza  delfangne , 
come  quella  che  era  figlia  d’vn  pefcatoie. 

Hò  detto  d'età  matura , perche  S.Pietro  dopo  la  fua  conuerlìo- 
ne  lì  fermò  in  Gierufalemme  &in  Antiochia  qualche  anno,edopo 
che  egli  fu  venuto  à Roma  la  medelìma  vific  alcuni  altri  anni  pa* 
ralitica,  con  la  quale  infermitànon  pare  cheli  compatifea  la  bel- 
lezza corporale,  onde  Fiacco  potè  Ae  inuaghirfene,e  dimandarla.^ 
per  moglie.  5.  pare  più  probabile  che  il  padre  di  Petronilla  foAe^ 

B qualche 


ro  tytS.T ttronilla  figlia  di  S.Fietro.  Qap  J^ 

qualche  nobile  Romano^  che  lì  chiamale  Petronio , dal  quale  aa* 
nie  la  figlia  fi  addimandalTe  Petronilla  > perche  da  Pietro  paro 
che  pili  conuenienteinente  farebbe  fiata  detta Petrilla,  come  da.» 
Drufo  Drufilla  « e da  Prifeo  Prifcilla.  Per  quefie  ragioni  conchiu* 
de  ilRaroniOyche  fiapitì  credibile  che  fofii  folamente  figlia  fblrr- 
tuale  di  S.Pietro,  al  modo  à punto»  che  chiama  con  nome  di  f^lio 
S.Marco»  quando  dice  nella  prima  cpìftolar  Salutai  vos  Eecle-> 
fiajqua  e fi  in  Baby  Ione féy  Marcus filius  meus . Fr.  Francefeo 
fiiuario  nel  commento»  che  fafuprala  Cronica  di  Flauio  Dextro» 
anno  Chrifii  54.  comment.4.  fi  sforza  di  feiogliere  le  ragioni  del 
Baronio  » e dice  che  facendo  anco  che  S.Pctronilla  hauefìe  1 o.an» 
ni  alla  morte  diChrifio»non  veniua  adhauerepiù  diai.anno  » 
quando  S.  Pietro  era  già  in  Roma»  effendo  la  Chiefa  di  Roma.», 
anco  fecondo  quello  che  tiene  Baronio,  fiatafondata  Tanno  4^» 
dà  Cheifio,  aggiungendone  dunque  altri  quattro  ò 5.  diparalifia.» 
patiti  in  Roma  dalla  Vergine , faranno  in  tutto  z 5.  ò che  è età 
irefea  » nella  quale  poffono  e fbgliono  le  fanciulle  effere  nel  fiore 
della  loro  bellezza  » che  fe  bene  ella  fu  paralitica  » ad  ogni  modo 
può  effere  che  non  foffe  da  quella  infermità  refa  deforme»  effendo 
la  paralifia  vna  rifoluiione,  c debolezza  de’nerui»  la  quale  fe  non.» 
c accompagnata  da  febre , può  durare  longo  tempo  lenza  pregiu- 
diiio  della  bellezza  corporale  * Ne  è matauigliache  Fiacco  Taddit* 
mandaffe  per  moglie»  perche  fi  doueuaperfuadere  che  S.  Pietro  io 
hauefievoluto»hauerebbepoiuto  rìfanarla.  E Tappiamo  ancorala 
che  quelli  che  fono  inuaghitidi  qualche  donzella  non  hanno  ri'* 
guardo  à nobiltà»  òàificchezze»  trafportati  dall’amore  che  lì  ren- 
de ciechi . 'E  può  effere  che  Fiacco  fàceffe  gran  capitale  dell  ami* 
ckia  di  S.  Pietro»  il  quale  fi  come  faceua  varie  opere  marauigliofe  » 
cosipareuache  poteffe  anco  apportare  ricchezze»  & honori  al  ge- 
nero > dote  che  poteuafar  contrapefo  alla  viltà  delnafcimento^ 
Quanto  poi  tocca  al  nome  di  Petronilla  può  effere  che  al  bat- 
tefimo  gli  foffe  impofio»  quandogiàii  padre  dileifichìamaua^ 
Pietro»  e poco  importa  che  fi  chiamaffePetrilla,ò  Petronilla,  che 
fra  quefiiduenoroi  c’è  poca  differenza.  Per  quefie  ragioni  penfa 
iHli detto  autore»che  S.Petronilla  foffe  veramente  figlia  naturale^ 
di  S.^ietro»  come  pare  chefemprefia  fiato  tenuto  per  indubitato 
ìnfincj  al  tempo  di  Baronio.  Et  apporta  anco  in  fauore  della  fua..» 
opiqlonc  vnalettera  moko  antica  dj  Marcello  Eugenio  faitta  alii 
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Santi  martiri  di  Chrìfto  Nereo^de  Achilleo , nella  quale  li  parla  di 
quella  Santa , come  di  figlia  naturale  di  S.Pietro  > e li  racconta.» 
la  dimanda  di  Fiacco  che  la  dcliderò  per  moglie^ e la  m orte  della^ 
inedelima , 8cc,  cita  anco  li  verli  di  Vandelberto  che  nel  Tuo  Mas» 
tirologiofcritto  in  vcrii , dice  cosi  di  S*  Petronilla. 

T um  pridie  Petronilla  Petridegermine  fanSlo , 

Fulgida  V irffi  micat  CbrifJi  trabeata  decere . 

A quale  di  quelle  due  opinioni  lì  debba  maggiormente  adheii* 
re  lo  lafciamo  al  giuditio  del  prudente , St  erudito  lettore  .Amo 
peròparecheil  Biuario  pili  rollo  proui  che  non  liaimpoflibilo 
che  S»  Petronilla  folle  figlia  naturale  di  S.  Pietro  , che  quello  cho 
elfo  pretende  » cioè  che  la  Tua  opinione  liaancola  vera,  e da.» 
effere  per  tale  vniuerfalraente  riceuuta . 

^anto  grande/ta  l inferno  de' dannati.  Gap.  j, 

NOn  li  può  Capere  precifamente  quanto  grande  lia  la  capaci-' 
td  dell  inferno  ; con  tutto  ciò  lì  può  per  congetture  fonda- 
te nella  Sacra  Scrittura inuelligare  probabilmente.  E primiera- 
mente egli  è certo  che  deue  eflere  molto  grande»  cioè  unto  cho 
bafii  à capire  Tinnuroerabile  moltitudine  de’dannati  $ che  infìno 
alla  fine  del  mondo  doueranno  elTcre  gettati  in  qu«Ue  fiammo 
eterne.  Che  fc  poniamo  che  lia  vero  quello  che  dicono  alcuni 
che  il  mondo  debba  durare  6o.  fecoli , cioè  fei  mila  anni^  li  può 
credere  che  il  numero  delli  dannati  pofla  arriuare  à vinti,  ò trenta 
mille  milHoni  d’huomini,  la  qual  moltitudine  non  può  capirli  ila 
luogo  che  non  lia  molto  ampio , e largo . Praparata  eli  ab  beri 
T opbethy  dice  llàia  al  cap.  3 o.  j j . ^ cioè  preparato  è l’inferno  in- 
fìn  dal  principio  del  mondo  ) praparata, prof unda^  ^ dilatata,, 
11  Riberacommentandoilc.ii^  dell'Apocalifie  verf.xo.doue  leg- 
giamo: Et mijit  Angelus fakemfuam aeutamin  terram,  ^ 
vtndemiauit  vineam  terra,^  mìjit  in  lacum  ira  Dei ntagnum, 
Ò*  caleatus  eflacus  extra  duitatem , exiuit  fanguis  de  lacu 

^fque  ad  franos  equorum  ,per  fiadia  mille  fexcenta . StìmsL^ 
che  fi  parli  letteralmente  dell  inferno,  onde,  fecondo  quello  auto- 
re » 6t  (dui  ancora,  il  lago  grande  dell’ira  del  Signore  è rinfcrnp» 
o vogliamo  dire  lo  fiagno  infernale  di  fuoco  e di  zolfo  ,del  quale 
li  fa  mendone  nell’Apocalifl'e  pure  al  cap.  ip,i  5.  Tinferno  fi  chia- 
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mt»Toreularoini  ira  Dei  omnipotentis . Torchio  del  vino  del- 
lo fdegno  di  Dio  onnipotente . (che  però  non  fi  delie  ammettece 
la  Cpofitionedeir  Alcarar^il  quale.pervue  intende  IHanti  martiri, e 
per  luogo  dell’ira  di  Diodi  ccMrmenci  che  patinano  da  tirannid'opi- 
nione  dei  quale  è rifiutata  da  Cornelio  à Lapide  Apocal.  14.  20.^ 

Il  fangue dinota  le  pene,  e coroiemi  de  gl’empi  nell'inferno , e 
Io  fpargimento  del  fangue  per  lo  fpaiio  di  fiadij  mille  e feicento , 
pare  che  non  pofiafignificarci  altro  che  l'ampiezza,  e valliti  dell* 
inferno. 

Ma  perche  mille  e feicento  fiadii  fanno  ducente  miglia  Italiane, 
d paruto  al Lefiìo  lib.  13.  deperfeSìionìbus diuinis czp.  cho 
quello  fpatio  fia  troppo  grande,  perche  fé  facciamo  che  dal  mezzo 
c centro  dell’  inferno  verfo  qualfiuoglia  parte  della  circonferenza 
vi  fiano  ducente  miglia  Italiane,  non  farà  quello  fpatio  molto  mi- 
noredituttaltalia.  Onde  pare  fouerchio  , ballando  lavigcfiraa^ 
parte  di  quello  luogo  à capire  tutti  li  dannati , ancorché  folfero  il 
doppio  pili  di  quello  che  habbiamo  detto  di  fopra.  Imperoche  è 
molto  probabile  che  non  habbiano  da  eflere  così  difpolli  in  quel 
hiogo  di  pene , che  polTano  llar  ritti  in  piede , ma  piti  tollo  chc^ 
habbiano  da  clTcre  accumulati  e raccolti  al  modo  che  fi  difpongo- 
nolclegnain  catalle,  elTcndochc  l’angulliadellaprìgione , ciò 
Ilare  l’vno  adofib  all’altro  accrefee  non  poco  raceròità  della  pena. 
S’aggiunge  che  fe  <4amo  tancofpatio  aU'infctoo,  non  farà  perla 
maggior  parte  nel  mezzo  , c nel  cuore  della  terra,  come  parla  ia__» 
Scrirttira,  ma  aitai  longi  da  elfo  i e non  pare  probabile  che  Dio 
habbia  latto cauerne , e vacuità  così grandi  neirelementodella..» 
terra,  che  di  ftia  naniralconditionerichiededi  ripofarfi  nelpiU 
balte  Iuogo,epui  vicino  al  centro  del  mondo.  Per  quelle  ragio- 
ni llima  il  Lelfio  che  lo  fpatio  diq'Uattro  miglia  di  diametro  ,cio^ 
di  due  miglia  dal  centro  dell’inferno  verfo  qualfiuoglia  parte  del- 
la  circonterenzadi  cito , balli  per  capire  tutto  il  fudetto  numero 
de’ dannati. 

Impercioche  altegnando  àcìafchcduno  de’ corpi  de’ dannaci 
lei  piedi  in  quadro, quattro  miglia  { che  contengono  venti  mila.» 
piedi  ) multiplicate  in  quadro,  riccuono  più  di  ottanta  miilionidt 
corpi , alla  qualfomma  non  pare  che  fiano  perarriuare  grinfelicà 
condannaci . 

IIP.  CornelioàLapidenel  luogo  dì  fopra  citato  fieguc  Topi- 
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ntonedel  Ribera,c  rifiuta  queila  del Leflio. prima,  perche  lì  può 
credere  che  il  numero  delli  dannaci  debba  eflcre  maggióre  chcj 
non  dice  il  Lellìo.  Secondo , perche  non  pare  probabile  che  deb- 
bano nelTinferno  li  cor|>i  flarcosj  ainmalTaci,  ma  che  piu  collo 
debbano  elTcre  con  piu  larghezza  difpoHi , onde  polTano  elTero 
portati  dalia  violenza  delle  fiamme  in  alto,  e poi  rommerfì  nelle 
roedefime,  e variamente  girati,  e rapili . Terzo,perche  è prpbabi- 
le  che  dopo  il  giorno  delgiuditio  neirinferno  anco  li  demoni}  . 
fìano  per  elTere  richiufi  entro  ì qualche  corpo  per  pena  loro,  e per 
alHitdoneanco  della  villa  de’  dannaci,  che  però  elTendo  grandif- 
fimo  il  numero  di  quelli  rpiriti , lo  fpatio  dal  Leffro  alTegnato  vie- 
ne ad  elTere  troppo  angullo.  Altre  ragioni,  e conuenienze  apporta 
quello  autore , appreflo  del  quale  potrd  leggerle  chi  ne  hauerà  va- 
ghezza, che  io  le  palTo  con  mencio  per  non  elTere  lungo. 

qualjortt  di  legno  fojfe  fabricata  la  Croce  di  Cbr{fto 
Signornojlro,  Cap.6. 

SAn  Ciò:  Grifollorao  in  vn’oratione  ,che  fa  deveneratio- 
ne  Cr«c//,dtd  nel  fine  del  primo  tomo  delie  Tue  opere,  Se- 
da in  eolle£ianeistSt  altri  Padri  dicono  che  la  Croce  di  Chrifto  fU 
compolla  di  varie  forti  di  legni.  Beda  dice,che  ella  fìi  di  ciprelTo, 
di  cedro , di  pino , e di  bulib , e S.  Girolamo  per  confèrniatione 
della  medefima  opinione  cita  le  parole  di  Efaiado.ij.G/nW^  Ai» 
bani  ad  te  venutyohìeti  ér  huxusttr  pinus fimul  ai  ornandum 
loeumfanSitfieationis  mea , ^ locum  pedum  meorum Jigntfi- 
eabo.  ma  quello  Santo  feruendoli  delia  verfione  delli  LXX.  inter- 
preti legge  : In  euprejfu  ypinu  > ò*  cedro  fimul  loeum fanUum 
celebrate.  Altrihanno  detto  che  la  Croce  tu  compolla  di  quattro 
forti  di  legno,  cioè  di  palma,  d oliua  , di  cedro , e di  ciprelTo , e li 
fogiiono  a quefto  propolìto  apportare  certi  verfi  antichi  che  di- 
cono così. 

Sluattuor  ex  lignis  Domini  Crux  dicitur  ejfe  : 

Pes  Crucis  efieedrus,  corpus  tenetalta  cuprejfus  p 
Palma  manus  retineU  titulo  latatur  oliua . 

Contro  di  quelle  opinioni  c’è  che  non  è probabile  che  li  ero- 
cefiiroricercalÌ[ero,òadoperaircrotanta  varietà  di  legni  per  far  la 
Croce  ò di  ChriHo,  ò delli  altri  che  crocifigeuano , de  in  partico- 
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lare  non  è probabile  , che  il  piede  della  Croce  folTe  dVha  forte  di 
legno , e quel  reftante  della  inedeHma  che  fiaua  ritto, folTe  coin* 
roelTo  e compofio  d Vn'alcra  ; effendo  cofa facile , & ordinaria  for- 
mare la  Croce  di  due  legni  pofti  inlieme , ?no  piantato  diritto,  e 
Taltio  mefl'o  per  trauerfo . Ne  perche  alcuni  pafsidelia  Scritturai 
con  fcnfo  accommodatitio  fì  fogliano  applicare  alla  fanta  Croce» 
fi  hanno  Cubito  ad  incendere  di  efla  fecondo  la  lettera , come  per 
cagion  d clTcmpio  quelle  parole  delia  Cantica  cz^.’j,^.Afcendam 
inpalmamf  ò'  apprebendam  Jruifus  eius.  Se  altri  limili , che  fo- 
lainente  in  fenfo  allegorico  fi  riferifeono  alla  Tanta  Croce . 

Alfonfo  Ciaccone \\\>,de lignti fanSii^s.Crucìs  cap. j o.fi  sforza 
di  prouare  che  la  Croce  del  Signore  folle  di  Quercia.  Le  ragioni 
che  egli  adduce  fono  le  fegu enti . i.  perche  in  Terra  Tanca  vi  fono 
molli  alberi  di  quella  fpecie , onde  fpeflb  nella  Sacra  Scrittura.» 
fifa  mentionedi  qiiercie,edi  bofehi  di  querele.  x.perche  quello 
legno  è molto  à propolito  per  quello  effètto,  per  ragione  della.» 
Tua  forcezza,e  durezza.  3.  perche  la  quercia  è di  grandifsima  dura- 
ta, che  però  infìno  à nollri  giorni  li  veggono  particelle  della  Cro- 
ce di  Chrtllo.chc  non  fono  ponto  tarlate,  cguaftc  dairancichità. 
4.  perche  il  legno  della  quercia  c molto  pefante , e dall’Euangelio 
Tappiamo  che  la  Croce  di  Chrillo  fu  molto  graue , onde  bifognò 
imporla  i Simone  Cireneo,  perche  Chrillo  non  poceua  piti  lon- 
gamencc  portarla.  5.perche  conferendo  il  legno  della  Croce  con 
altri  legni  di  quercia,  pare  che  lia  veramente  di  quella fpecio* 
Quelle  fono  le  principali  ragioni  di  quello  aucote , le  quali  Tarmo 
probabile  quella  opinione,  ma  non  conuincono  già , ne  proua- 
noefBcaccmente,  cheelTafìa  vera,  e certa.  Impercioche  concef- 
fo  ancora  che  la  quercia  Toffe  il  più  ordinarlo  legno  della  Palcfii- 
na  , non  per  quello  fìegu e che  non  fi  fuffe  potuto  adoperarne^ 
d’altra  forte,  la  quale  ancorché  non  folTc  cosiforte,e  dura,  ad  ogni 
modopotelTeregere  alpefo,&efTereattaper  formarne  la  Croce  • 
Ne  folo  la  quercia  c di  longa  durata , ma  altri  legni  ancora,  com« 
fono  quelli  che  la  Sacra  Scrittura  chiama  Ugna  Setim  Sxod.  zy, 
& in  altri  luoghi  an'ai,come  il  cedro  del  monte  Libano,chc  hà  del- 
Tincorruttibile . E non  è cofanuoua,  che  alcune  reliquie  di  cofe 
materiali,òfìanaturalmcnte,  òper  miracolo  del  Signore  durino 
lunghifsimo  tempo.  Giofelfolib.zo.antiq.cap.z.  dice  chealtem- 
do  luoc'erano  ancora  delle  reliquie  dell’arca  di  Noe,  e Niceforo 
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Callido  lib.  7.  hift,  Ecclel.  Dice  che  al  lempo  di  Codantino 
Magno  fi  confecraua  ancora  in  Codaniinopoli  lafecurc  con  Ia_a 
qualeNoc fabricòl’arca;  &USudariodi  Vcronicafi conferua  an- 
cora in  Roma  incorrotto  ; c quello  con  il  quale  Nlcodemo  inuol- 
tò  il  Corpo  di  Chrifto  in  Torino.  Se  adunque  quedi  drappi,  cho 
facilmente  generano  tarli,e  fi  guadano,durano  infino  à nodri  gior- 
ni, molto  meglio  hauerà  potuto  durare  il legno  della  fama  Croce. 

Quanto  poi  all  argomento  prefo  dalla  grauità  della  medefimaJ 
Croce  , diciamo  che  Chrido  per  lo  Tpargimcnto  del  fangue , e per 
gli  altripaiimenti  della  notte  precedente  era  talmente  indebolito, 
che  nongliredauafot2a  di  poter  portare  la  Croce,  ò foflcelladi 
Quercia,  ò di  qualfiuogliaaltro  legno  . Finalmente  quello  che  di- 
ce il  C iaccone  che  conlrontando  il  legno  della  Croce  con  il  legno 
delle  nodre  Qiurcic  fi  vede  che  è molto  fimilc , ò 1‘idefib  : rifpon- 
dc  il  Gretfero  de  Crùee  I.i.c.6.  che  eflb  ancora  hà  latto  il  medcfi- 
mo  patngone,e  che  quanto  piti  hi  confiderato,e  confrontato  l’vno 
con  l’altro , tanto  meno  ha  giudicato  che  quello  della  fanta  Croce 
dadi  quercia.  I^on  dico  niente  dell'argomento  che  fi  potrebbe 
pigliare  dalfautorità  di  Proba  Falconia,  la  quale  parlando  della-» 
l^fsion^  dice  cosi, 

T ollHw  in  eoelnm  elamor,  eunSìique  repente 
Corripuere/àeram  efjp^m  i manibufquftrìeentis 
Jngentem  quercum  decifis  vndique  ramis 
Confìituunt . 

Perche  e/Tcndo  quedi  ?crfi centoni,  podi  infieme  artificiofa- 
mfte,  e pigliati  da  »arij  luoghi  di  Virgilio, la  neceffiià  di  queda  for- 
te diPoefial'adrinfc  àferuirfi  di  tuttiquelliche  in  qualche  modo 
poKuano  adattarfi  al  fuó  jpropofito . Dico  in  qualche  modOy  per- 
che in  fimil  forte  di  verfi  fi  lolerano  bene  Ipeffo  delle  impro- 
ptieii , come  vediamo  apunto in  quedi  pochi,  che  habbramo  ap* 
portati,  ne*  quali  per  dir,  Chrifìo^  fi  òìce.faeram  efjigiemi\\c.)\l_y 
non  fchiuò  di  dire  Proba , per  non  perdere  quel  vcrlo , in  cambio 
del  quale  fotfi  non  troiiaua  facilmente  vn’altrochcfnuidcper 
ifpiegare  quello  che  eda  pretendeua. 

Veggafi  di  queda  quedioneil Gretfero l.l.rfe<r»recap,5.&  6, 
doue  ditfufamente  la  difputa , e finalmente  conchiude  quedo  folo 
faperfi  di  certo , che  non  fi  sà  di  certo  di  qual  forte  di  legno  foflo 
la  fanta  Croce  del  nodro  Saluatorc . 

Del 
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Del  fenfo  della  facra  Scrittura  detto  aceommodatitio^  cotLa 
alcuni  belli  ejjempij  di  ejlo.  Gap.  7. 

ALl’hora  fi  dice  adoperarfi  le  parole  della  Sacra  Scrictura  iio 
fenfo  accomitiodatitio,quando  s'applicano , c s’adauanoà 
lìonificarc  cofa,che  daH’autorc  di  effa Scrittura  non  è fiata  pretcla 
ne  vicina  ne  remotamente . Quefto  fenfo  s’adopera  bene  fpefib 
dalla  Santa  Chiefa,  e dalli  Scrittori  Ecclefiaftici , .come  per  cagio- 
ne di  elTcmpio  quello  che  di  Noè  fi  dice  Eccl.44. 1 7.  inuentui  eli 
iuflus  f ^in  tempore  iracundiafaetus  eli  reeoneiliaiio , s’ap- 
plica dalla  Chiefa  alli  fanti  ConfcfibriPóieficijC  l’Euangeliocho 
contiene  l’hifioria  delle  due  forelle  Marta  j e Maria  albergatrici  di 
Chrifto,  s’applica  alla  Beata  Vergine,  e fi  legge  nella  feftadel- 
rAfiimtionc  di  lei.  Gli  Scrittori  ancora  Bcclefiafiici  fi  fcruono 
molto  gratiofamente  di  quefio  fenfo , e San  Bernardo  in  quefto. 
genere  c fiato  fclicifsimo,  perche  parla  quafi  fempre  conlcps^ 
iole  della  Scrittora , feruendofene  per  efplicare  li  fuoi  concetti 
con  lode  molto  particolare  d’ingegno,  e di  prattica  nelli  libri,e 
maniere  di  dire  della  Sacra  Scrittura»  Soggiungerò  di  quefto  feiw. 
fo  alcuni  pochi  efiempij  . Eudocia  Augufia,  che  fu  moglie  df 
Theodofio  Secondo  Imperatore  , haucua  fatte  molte  fabriche  ia_»- 
GierufaJemme,  eie  haucua  dotate»  come  riicrifie  Niceforo  Cai» 
lifto  nella  fila  hiftoria  Sacra  lib.  1 4»  ctp.  5 o.  Per  quefto  com  e dice 
Tifteflo  autore  nel  fine  di  quel  capitolo  alcuni  gli  applicarono 
queUe  parole  del  Salmo  50.10.  Benigne  fae  Domine  in  bona^ 
voluntatc  tua  vt  adifieentur  muri  lerufalem.  ò nzi  li  perfuafe- 
xpche  Dauid  parlando  di  quefta  Imperardce  le  hauefte  dette  pro- 
feticamente : De  qua  dice  tricefalo  , propbetam  Dauidem  il^ 
lud  etiim  dixi£e ferunt  : Benefac  Domine  «J»  t»  iuAxifi , hoc  efi  » 
in  bona  voluntate  tua , &c.  £ veramente  quadrano  mirabiimen* 
te  à quefta  Signora,  perche  il  nome  di  Eudocia jihe.  c Greco,vuol 
dire,  Bonavoluntast  e tanto  è in  quella  lingua  dire, 
luptatef  come , in  Eudocia . Egli  c però  ceno  che  quefto  fenfo  c 
foiamente  aceommodatitio,  perche  il  fanto  Dauid  diftein  Ebreo, 
birtfonecba,  onde  non  fi  può  accommodare  quella  parola  ratfon 
all’Imperatrice , perche  è nome  appellatiuo , e non  proprio , che 
non  ha  punto  che  fare  con  la  voce  Eudocia  » 


Deifinfo  accomnodatitio  della  Scrittura.  Cap.  7.  1 7 
Al  tncdc/ima  fcnfo  accommodaticio  appartiene  rinterprett* 
tionc  che  faapprefTo  il  Gretfer.  to.2.  de  Cruee  pag.9.  Aleflandro 
Monaco  nelioratìone  deli’inucn-ione  delia  lama  Croce,  à quelle 
parole  di  Efaia  o.  i ^ . Gloria  Likani  ad  te  veniet , abieSf  fb* 
ftustérpiffus  Jìmulad  ornandum  lotum  fanSlificationu  med» 
tylocumpedum  fffcornnr^/orr/Sirn^o.peicheiaicndc  queftopaf> 
To  delia  Santa  Croce, c delle  varie  forti  de*  legni  delli  quali  penla_> 
che  ella  foflc  (àbricata , cioè  di  quelli  che  fono  dai  Profeta  nomi* 
nati  in  K\\kt^o  ìwogo . Et  quidde  reliquie  Fropbetis  dicemus  » 
dice  quello  autore  , qui  ctnnet  aperti  venerabtlemgloriofamqi 
erueem per  quam fatue  tati  mundo  ejpet  futura  , palam pradi^ 
earunt  ì quid  enim  clariùe  diti poteji  ilio  ; In  cyparijfo  , pi- 
cea^  ^ eedroglorifeare  lotum  faniìum  meumy  &c. 

Senfo  parimenio  accominodatiiio  c quello  che  da  molti  fi  dai 
quelle  parole  di  Zacharia,  cap.  In  die  illa  erti  quo  dfuper 

frenum  equi  efìfanUum  Domino,  mentre  le  applicano,  c le  in- 
tendono del  chiodo  della  Croce  diChrillo  Signor  nuflro,  che  da 
Collantino  fu  inferito  nel  freno  delfuocauallotfe  bene  S.  Cirillo 
fenteche  ha  detto  profeticamente  di  quello  latto  dcirimperato- 
re,  al  quale  adherifcono  altri  citati  dal  P.  Cotnelioà  Lapide  nella 
efplicationc  di  quello  luogo,.c  fono  S.Ambrorio,Theo(loreto,So* 
Zomcno  ,NiccfaTo  ,& altri.  Mipiace  diageiungerc  quivnaac- 
comniodatione  molto  quadrante  ,*  A;  aggiultata  d’vn  predicatore 
moderno.  Q^efto  fu  il  Padre  Giulio  Mazzarino  della  Compa- 
gnia dlGiesù  Scrittore  alTaieelebre  per  le  moke  opere  da  lui  dace 
in  luce  con  gran  lode  di  dotuina,  e d’eloquenza.  Hor  quelli  fu 
dettò  in  Gcnoua  per  far  la  predica , ò vogliamo  dire  orationefo- 
Ktad  farli  in  quella  Città  nella  coronarione  del  Duce,  che  per  quel 
biennio  era  vn  cittadino  p cr  nome  Profpero  Fattinnanzi . 

Piefe  dunque  IVraiore  per  tema  della  fuaoraiione  quelle  pa- 
role del  Salmo  ^q.^.ProJptre, procedei  ^ regna, \t  quali  ogn’yn® 
vede  quanto  aggiuflatamentc  conuenganu  à quello  Signore , del 
quale  non  folo  efprime  il  nome,  mala  tomione ancora  che  li  face* 
ua  quel  giorno  di  coronarli , e pigliare  il  poflefifo  del  regimenta 
della  Repiiblica,  con  le  infegne  reg.nli  che  quiui  vfa  il  fommo  ma- 
gillrato , di  (ceitro,  e di  corona , e di  vede  reale , 

Auuertali  però  che  lideuoiO  vfare  quelli  fenh  con  molto  giu- 
dicio  ^ € riguardo  , accioche  facendo  altiimcxue  in  luogo  di  lodc:> 

C non 


ig  - D€ÌladìffcoltàdellaScritturs.Cap.^. 
non  fi  riporti  riprcnnone,  ebiafimo.  Tatto  t dice  _S.  Girolamo 
fcriucndo  à Paolino’,  de  meijìmilibus , qui  fi  forte  udSertftu^ 
ras  fanSìas  pofì  feculares  literas  venerinty  firmane  compo- 
sto auree  popuìi  mulfirinty  quidquid  dtxerìnU  Ime  Ifgjr^  Det 
putanUNec /ciré  dignantur  quid  Prop bei quid  Apojiolt fin- 
ferint  Jed  ad finfumfuum  incongrua  aptant  teiìtmonia.qua- 
Rprandefit  .à-non  vitiofifiimum  dteendt  genus  deprauar^ 
rententiat , & advo/untatem  fuam  Scripturam  trabertrep^ 
cnantem . ^ua/t  non  ìegerimus  Homerocentonas,  & Virgilio^ 
centonasy  ^non  Jtc  etiam  Maronemfme  Chrtfìopoffimus  dt^ 
cere  Cbt  iRianum , quiafiripfirit  : 

lam  redit  & Virgo t redeunt  Saturnia  regna , 

Jam  no ua progenie s culo  demittitur  alto , 

Btpatrem  loquentem  ad  filium . 

Piate  meuviresymeamagnapotentiafoìus * 
EipofiverbaSalaatorisinCruce  ; 

TaliaperRabat  memorante  fixafq,  manebaP. 

Puerilia  funt  buct  ^eirculatorum  ludofimiliat  dicert^ 
quod  ignores;  immo  vt  cum  Romaebo  loquatynt  hoc  quide*n^ 
fiire  ) quod  nefiiat.  Fin  qui  S.GiroIarao. 

Delle  difficoltà  della /aera  Scrittura,  e di  doue  ella 
nafta.  Gap. 8. 

GL’Eretici  del  noftro  tempo  vogliono  far  credere  che  la  facr* 
Scrittura  non  fia  difficile  da  elfcre  intefa,  anco  dalle  perfone 
femplici,&  idiote;  forfi  per  difendere  l’abufo  loro,  che  lafciano 
falire  in  pergamo  predicanti  affatto  priui  di  lettere, non  s’accor- 
gendo che  la  fteffa  Scrittura  in  pili  luoghi  da  efpreffo  teftimonia 
di  quella  difficoltà . CosinelfApocalilTc  al  cap.  fi  chiama  libro 
figillato  & improntato  con  fette  figiUi,  all’inteJligcnza  del  quale 
niuno  poteua  arriuare  nc  in  cielo,  ne  in  terra,  ne  fotto  la  terra,  in- 
finche non  ci  metteva  mano  il  leone  della  tribù  di  Giuda.  Cosi  in 
Daniele  alcap.  i z.  habbiamo  ; Tu  autem  Daniel  e laude firmo^ 
nej , & figna  lihrum  vfque  ad  tempus  Ratutum  iplurimipef^ 
tranfibuntià’  multiplex  erit  feientia.  E di  donde  è nata  tanta-a 
varietà  di  lenii  & interpreiationi  che  fi  danno  al  facro  tefto,di  tan- 
ta moltiplicità  di  Scrittori  che  hanno  compofii  tanti  con..» 
^ tanta 


"DtlÌA  difficoltà  della  Scrittura.  Cap.  8*  i p 

UQU  diuerncit  & anco  contrarietà  di  opinioni,  fc  non  dalla  diffi- 
coltà della  fteffa  facra  Scrittura  ? la  quale  fé  foffe  cosi  facile  e piana» 
inutile,  e del  tutto  fouerchia  farebbe  Rata  la  fatica  di  canti  buomi- 
ni  dotti  ili  commentarla  • 

Certo  é che  nelle  epillole  di  S.  Paolo  che  contengono  cosi  alta 
dottrina,  |e  coiiproffueuoli  documenti  e precetti’morali , vi  fono 
palli diffìciliflì mi , come  celo  teffiffcaS.Ptetro  nella  fua  lèconda^ 
eoiftola  canonica  al  cap.vltimo , doue  dice  : Sieut  cb*  cbarifsimut 
fraternoiìer  PaulusfeeundìiTo  datamfibi  fapientiam  feripfit 
vobis , fieut  éx  in  omnibus  tpifìolis  loquens  in  eis  de  bis,  in  qui~ 
bus  funtquadam  difficilia  intelltSiu,  qua  indoSii , éx  in/ìabi- 
les  deprauant,  ficut  (b*  eateras  Seripturas  ad fuam  ipforum^ 
perdstionem.  Cosi  dice  S.  Pietro , e cosi  dicendo  talmente  decide 
iaqueftione,  che  non  lì  può  in  modo  alcuno  dubitare  del  contra- 
rio. C^ndi  li  fcuopre  quanto  grande  lìa  la  temerità  de  grEretici 
che  Ialino  predicare  l’Euangelio,  e difputare  de*  dogmi  della_ji 
fedegrignorantiepriui  affatto  di  lettere»  che c il  medelìmoche 
commettere  a ciechi  il  giudicio  de*  colori.  Agricola,  camentarU , 
diceS.Girolamo  ad Paulin.epiff.103.  ante aaed.fibri  ,metaUo” 
rtsm  Ugnar umsse  caforestlanariì  quoque,  éx fullones,fix  cute- 
ri,  qui  variamfupeUtSiilem,  i^viliaopufcula  fabricantur, 
abjque  daziare  non pojfunt  effe  quodeupsunti  quod  medicorum 
efi promittunt  medici,  traélant  fabriliafabri.  Sola  Seriptura-, 
rum  ars  efi  quam fibiomnespajfim  vindicant, 

Scribimus  indofìi,  dofiiquepoematapafiim, 

Hane garrula anus,banc delirusfenexyhanc  Sopbifiaver^ 
bofus,  hanc  vniuerfi prafumuntjacerant  * doeent  ante  quanta 
difeant»  Tutte  queffe  fono  parole  di  San  Girolamo  nei  luogo  ci- 

MCO. 

Borie dilficoltà  della  facra  Scrittura  fono  molte.  L'altezza  e 
profondità  de*mifferij  che  in  elTa  li  contengono, come  della  Trini- 
xà,delia  predeffinatjone,e  reprobatione,  della  creationc  del  mon- 
do, dell’Euchariftia  &c.  La  varietà  de’  fenlì  che  ammette;  l’ofcuri- 
^ delle  profede  delle  cofe  future,  che  condene  ; le  apparend  con- 
(radictioni  che  in  effa  lì  ritrouano  ; la  varietà  delle  lingue,  con  lo 
quali  è ftataferitta,  Hebrea,  Greca,  Chaldea,  onde  ritiene  in  mol- 
ti luoghi  qualche  proprietà  di  quelle  lingue , che  cagiona  ofeurità 
à Ciri  noir  iircende  quell’idioma  pellegrino } il  parlar  tropico  ei^u- 

C ^ rato; 


ÌA  jyelUàtfficolt^  detta ScriUMra\  Cap.t 

* moUiplicxtà  delle  feienze  ,&  arti , rignortntau* 
delle  quaH fa  che  molti  palTt  della  Scrittura, che  le  fuppongono  no 
fiano  tacili  da  intenderh^a  mutatione  de  jerfonaggi  che  ragiona- 
no, òde’ quali  fi  ragiona,  perche  è cofa  affai  òrdinaria  che  li  Profe- 
rì mentre  parlano  della  figura  fi  follcuino  à fenlo  più  fublimc  , ^ 
parlino  della  cofa  figurata , afccndendo  dalle  cofe  temporali  alle 
eterne  j dalli  Rè  v.g.d’lftacl , alMefliaRècelcftc:  c finalmente  il 
pon  hauer  noi  noiriia  di  qualche  confuetudi ne,lcggc,rito,  o hifto- 
tia,e  fatto fegu ito, ilche  cagiona  taluolca  difficoltà  infuperabile  . 

Il  P.  Emanuele  Sà  della  Compagnia  di  Ciesù  huomo  più  dot- 
to affai  che  non  moftrano  li  tre  libri  da  lui  dati  in  luce  fopra  il 
▼ecchio,enuouoteftamento,5c  in  materia  morale  ne’fuoi  aforif- 
nii,|eggeua nel  Collegio  Romano  la  (aera  Scrittura  l’anno  158^. 
nel  qual  anno  nel  mefe  d’Ottobrc  fi  fece  da  Gregorio  XI  li.  la  ri- 
forma del  Calendario , aggiungendoui  li  dicci  giorni  che  erano 
trafeorfi  . Hor facendo  qucfto  Padre  la  fua  prima  Icttionc  ò prefa- 
lionc come  s'vfa  al  principio  dclNoucmbrc  fcgucnte,e  volendo 
moftrarechenon  dobbiamo  sbigottirci,  ne  dubitare  perle  difli- 
colta  che  tal  volta,  anzi  bene  fpeffo  occorrono  ncUmicIligeitza-a 
della  facra Scrittura , valendoli  del  fatto  del  Pontefice  che  il  mefe 
•recedente  haueua  corretto  l’anno,  apportò  quella  fimllittidlnc  • 
Se  alcuno, diffe  egIi,riirouaffc  dopo  alcune  centinaia  danni  vnn 

Scrittura,  che  diceflS  cosi:  Lanno  i $ 1 5 (j*  '' 

oiorno  dopo  S.Franeefco  &c.  nafccrcbbc  fobico  mfficohà  dcJIa-> 
Verità  di  quella  Scrittura.  Direbbe  vno , ha  errato  io  Scritiore . il 
' quale  voUc  dire  à i cinq^ue , e diffe  à i quindeci . Vn  altro  direbbe 

che  forfè  anticamente  h faceua  la  feda  di  S.Franeefco  allt  '1 4.C  che 
però  non  ce  errore  niuno  nella  Scrittura . Vn  terzo  direbbe  cb^y 

quella  lettera,!,  è articolo,  c non  nota  ariimctica,c  che  pciò  quel- 
lo che  fece  la  fcritttira  non  diffe  à 1 5,ma  à i 5. che  ferino  dillcfo,e 
lenza  note  d’abaco  vuol  dire  ài  cinque,  e quella  intcrprctationt.» 
parerebbe  forfi  la  più  probabile , e la  pKi  vera  , e farebbe  con  ap-* 
plaufo  riccutita. 

Con  tutto  ciò  niuno  di  quelli  interpreti  s’appone,  netoccail 
vero  fentimcto, perche  la  verità  c che  s’hàdaditeàliquindici,chc 
fii  il  giorno  dopo  S.Franeefco , ne  è vero  che  fi  fia  mai  latta  la  fetta 
éiquetto  Santo  alli  14.  ne c vero  la  fpecolatione  di  quello  cheli 
ptrfitadc  che  quella  Ietterai.  fiaacticolo,e  no«nouarìtmeitca_a', 

ma 
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nu  quello  che  è vero , e che  fciogiic  le  difficolti  ,é  cbe  veramente 
Tanno  de  1 1 58x.la  fefta  di  S.Franccrco  li  celebrò  alti  4.e  per  rag- 
giunta delli  dieci  giorni  trafeorti  ti  ditie  il  giorno  feguente  i ti  1^5» 
e queliafcrictura  ni  bene  cosi  come  Tuonano  le  parole  , tutto  che 
ciò  tia  difficile  da  capirti  , anzi  inintelligibile , da  chi  non  si  quel 
fatto  del  Pontefice  Gregorio  . Cosi  apunto«  ditic  Emanuel  Si,  atu 
I uiene  nell'intclligcnzadelle  Tacre  Scritture , che  il  non  fapcre  vaa 
; circonftanza , vna  hiftoria  , vn  rito.  Sic,  ci  oTcura  talmente  il  facro 
cello , che  non  pofsiamp  fuperare  le  difficoltà  ; il  che  però  non.» 
deue  portar  prcgiuditioallatcrma  credenza  che  habbiamodella^ 
i veracità  dì  etia  Scrittura , c de  gTaucori  di  etia,che  Thanno  fcritta_a 

I feguendo  Imdrizzo,  Se  infpiraiioue  dello  Spirito  Tanto,  che  noiua 
può  ingannarti,  ne  ingannare . 

^ \ • 

e Del  rito  de  gt  Antichi  che  dauano  allifaneìuUi  battezzAti  » 

i>  ecrefimatì  dieci filique , Gap. 9. 

j.  lufeppe  Vifconte  nel  Tuo  primo  tomo  de'rid  ftcri  allib.  5. 

j vj  cap.lp.fa  meutione  di queftorito,^  apporta  le  parole  che 
Te  ^ leggono  nel  ordine  Romano,  nel  quale  parlandoti  del  Sabbato 
Tanto, ti  dice  cosi . Bgredìeiur (^(\  parla  dclPontetice)  im 

^ Jacrarìttvtt  hahens  %bi  corneo jitam fedtm  , vt  in  EeeieJSot  vbè 
voiuerit  t fedeat  inea%  ^ cumvejiiti  fuerint  infantet  y com- 
^ firmtt  eosy&  deportantur  ipji infan  tes  ante  eum^  dr  dat ^gu  - 
j Jitfìolam  candidam,  dy  cbr\fmalt  y dy  detem JUiquas  tditensp 
Accipe  y difc,  le  medetimt  parole  habbiamo  ancora appretib  d'Al- 
bino  Fiacco  nel  libro  dt  diuinis  effieijt , cap.  de  Serbato  fimUo 
.Crede  il  ViTcontc  che  per  tilique  s’intendano  alcune  mo< 
^ nete  minuciflìnie  e di  poco  valore , dicidoao  delle  quali  iànno^n 
giulio,  conTor me  al  corapu  co  del  Budeo , e ti  perfuade  che  li  Ve- 
^ icouidetieroqueldenaro  perleuare  la  falTa  impreffione  delline* 
^ mici  della  Pede,che  c^lunniauanólìChriftianitegliaccuTauana^ 
che  miniftratiero  liTagramenci  per  prezzo,e  li  tàccticro  venali '.i. 
j lo  non  nego  che  tutto  il  Tudecto  non  tia  probabile  ; ma  perche 

JiliqìiA  tignimra  ancora  vna  certa  Torce  di  fhitco  di  figura  longsu 
. vn  deto  in  circa,  ò poco  più,  di  color  caftagno , che  piega  al  nero  » 

I di  Taporc  dolce , delle  quali  parla  Pitnio  Ub.  1 5.cap.t4*  <Se  Horatio 
' i.2.epift.i.quandodice; 


xz  . Dtllfjijique  de  battezzati.  C^.9*^ 

. VmitfijiquiS  t&Jrane/eeufuio  * .' ^ \ , . j . ',!. 

Volcado  n^iwìcarc.che  colui  viucua  mclcninatqeate  niangiaa* 
dò  vaiu gxoiTo,  e fuitci  vili , mi  perfuado  che  sVCalTc  andeamentc 
^(lac(;  ailirapciulii  exe/ìmaù  alcune  poche  di  qucHc  lìliquej  cho 
noi  in  Italia  chiamiamo  carobbe  , ci'ono  dolci  ai  guHo  ,tj 
«ate  a fanciulli , che  auidamente  le  mangiano*tutto  che  per  altra 
h^Q  ^ofa  vile , anzi ii)L  alcuni  paelì  dque  ccn'é  abondan^aalTai,/! 
4laqp  an.cp  alU  porci , come  leggiamo  nell’hidoria^ò  parabola  dd 
fw|juol prodigo  Luc.i5,U  quale, implere  Vfntrerxtfyum 
i^JtliquUt  quas  pòrci  mandftcabant  » ò'  ntmo  iìu  àahat . 

Non  c'é  niuno  che  non  habbia  villo  vendere  queUi^frucù  inlie* 
me  con  altri  d’altre  forti  vicino,  alle  ch/efe , doue  lì  colera  i’abufo 
che  nelle  folennitì  s’el^ongono  venali  alle  porte  delle  balìiichor 
limili cofe  da  mangiare , & io  ho  villo  in  Padoua  che  dopo  cheli 
fj^ciulli  erano  li  padri  ni  loro  corpprauanp  qualche, 

quantità  di  Irutp,  e ,ciamb.ellcxe.lra  anco  di  quelle  carobbe, 
c glie  le  donauano  j per  pagar  lóro,  còme  lì  ludi  dirè  la  fella,  con* 
forme  al  qual  vfo  credo  che  anticamente  li  Vefcpui  delTero  à fau( 
ciuljipet  mano  loro, ò carobbe,  ò altra  limilcofa  4a  tpangiar<^, 
po{tac4forn.(Uliema4ri,òdapadnni  jdi  quelli  che  riceucuangla 
ecelttna^  e quello  à fine  che  più  voloi^eri  andò  fiero  à qu,eiia  facra 
ceremonia.  Cosi  fiamo  foli.ri  noi  ancora  dj  donare  qualche  imagi- 
ne,  ò qualche  agnus  Pei  ornato  djfctaedpcpà  fanciulli,  acciò 
comincino  volonócri  à (onfefiarfi,  acciò  che  vadano  più  di  buoni 
voglia  ad  imparare  la  dottrina  chtiUi^nar  Cosi  dice  Horaxio,  che 
aUifgnciuVi  *-'’~Dant  e fufittla  blandi 

^ Po^^r e fiflmenta;vt^  , , 

. * ^arratìone  curio/a,  t marauigtiq/à  deliinueutìone  del 
prtputio  di  Qhri^io  Nqfir$  Signerc.,  Ca  p.  1 o. 

|Yeftaj(?iftomi,fifcrica  dal ,^dinalFcancefco  Toledo  huo- , 
di  quefladotteina*  prudenza, de autoritàcheònptad 
» e che  mplUano  li  Tuoi  ferite!,  tanco^di  J^ilofpfia»^> 
quanto  dà  facra  Scrittura  ,,c  di  materie  morali  dicafidi  cofeien*. 
za«Diee  dunqurquello  autore  coslnell’annout*  3 1.  fopraii  c.l< 
di  S.Luca  I in  lingua  però  latina , che  noi  fedelmente  ccadurrcoo 
nella  nolba  volgare  Italiana,  . 

■"}  \ ' S'è 


Deltinueniìone  delpreputìodi  Chrifìo.  C/ip. io',  a ^ 
S’èfapucoda  ere  Ulufiridiinc  Matrone,  cioè  da  Maddaicna-a 
^ Str622i , che  fu  moglie  di  Flaminio  deirAnguillara  , e da  Clarice 
^ fua  figlia  , chefu  nfoghc  di  Sciarra  Colonna  , c da  Emilia  Orlìn»' 
l cognata  di  Maddalena,  che  fu  moglie  di  Virgulto  deU’Angirìilara) 
l sc,dico,fapuco  che  l'anno  i^xy.quando  fu  Taccheggiata  Roma, 

> dsilluogo  detto  San^d  Sanéìortttn  y che  è nella  Bilica  Late ra- 
i nenfe , fii  tolto  infieme  con  altre  reliquie  il  prepuiio  di  ChriRo 
< Signor  Noftro  da  vn  foldato,  il  quale  partendo/i  da  Roma;  Bc  ef- 
t fendo  da  contadini  Rato  pigliato  alla  Calcata  (che  è vna  villa  fog> 
getta  alli  Signori  della  famigiiadeirAnguiliara,  6i  èlontana  da^ 
i Roma  folamente  vinti  miglia J e poRo  prigione  in  vna  cantina.»  ^ 

^ ibtteriòquiuiUtcforo  chehaueua  rubbato  : ma  non  molto  dopo 
t cHèndo  poRo  in  libertà , auuenne  che  ritornando  à Roma  s’infe»' 
ri  aaò  , e riceuuto  ncirhofpidale  di  S.  Spirito , ellendo  già  vicino  à 
a morte  palesò  il  furto  che  haueiia  fatto  delle  reliquie,  e dilTe  cho 
){(  le  haueua  fep'elite  in  vn  liiogo  de*  Signori  deirAnguillara,  il  nome 
01  dei  quale  non  Teppe  dire  per  jfmenticanza . Hor  eRcndoR  di  ciò 
fa  dato  notitiaàP^a Clemente  Settimo  , commandò  Sua  Santità, 
•t  cke  fe-nefcriucfleàGio:BatciRadell’Angàillara,iraritodiLucre- 
qt  tiaOrltna  (queRiera  Signore  della  Calcata,  come  antodi  Stab- 
ig  bio,  e di  MaRano)  acciò  R faccRe  ogni  diligenza  poRìbilè  per  tro> 
tiare  le  fudette  reliquie.  Fece  egli  qucUò  ohe  dal  PonteRce  gli  fu 
c(  ordinato’,  ma  con  tutta  la  diligeiizache  vi  vfaRe  non  potè  troiiare 
loi  cofa  alcuna.  Piacque  però  al  Signore  di  manifcRarequcRe  Tanto 
ti  reliquie  l’anno  1557.  nel  mefed’ Ottobre  per  mezzo  dVn  Sacer* 
dote  tòraRicró  che  nella  Calcata  haueua  la  cura  della  Chiefa  delli 
Sariti  CorxKlioie  Cipriano  ^alla  quaiChiefa  era  contigua  quella.^ 
cantina,  nella  quale  habbiamo  detto  che  Rr  imprigionato  quel 
hi  (badato  chele  haueuarubbate  . Erano r ine hiufe  in  vna caR*ettin&.i> 
di  acciaio  longa  vn  mezzapabno,  & alto  quattro  deta,chehaiieUA 
vn  coperchio  non  piano,  ma  inarcato  di  fopra . FU  dal  Sacerdovt 
0 portata  quèRacaRcctina  à Maddalena StrozziSignora  di  quel  luoà 
ttì  »'  all’bòra  R trouaiia  nella  villa  di  Stabbio'lontano  dalla.» 
^ Calcata  vn  nUgUo  iblo . Da  qucRa  matrona' nobililTinia  alia  ptv* 
jg  lenza  del  Sacerdòte  , di  Lucrctia  Orlìna,e  di  Clarice  RglUi  di  Madt* 
(j  dalena  fanciulla  all’hora  di  fette  folamente , ò vero  otre  amii;  fu 
fg  aperta  la  c'aRettlna , e trouarono  le  reliquie  inuolte  in  certi  drap- 
pi piccioli  difeu.mqlto  vecchi , in  ciafeheduno  de’  quali  in  vna.| 


14  I>(ltkmenti9ne dtlppeputio di  Chrifio,  Cap.to, 
cartuccia  pccgtmcnt  molto  polita  erano  Ccritti  li  aomi  delle  fie& 
fi;  reliquie,  ma  talmente  confumatc  dal  tempo  erano  le  Ietterò» 
checon  grande  difiìcokilipoteronolcggere  .Perpoterdunquo 
accommodaredec^temcnie  dette  reliquie  le  andaua  Maddale» 
jia  pigliando  ad  rna  ad  vna , perche  erano  molte  ^ e le  riponeua^ 
in  vn  bacino  d argentone  con  rinoutf  li  nomi,leriponeua  in  nuo> 
ni  làcchetii  di  feta  preparati  per  queno  effetto . 

Primieramente  fu  ritrouata  vna  particella  della  carne  dì  S.  Va»' 
Untino  martire  della  grolTezza  d'vna  noce , tanto  frefea  che  pare- 
ua  all’hora  récifa  dal  reftante  del  corpo . Secondo  hi  ritrouata  vna 
parte  della  mafcella  con  vn  dente  di  S.  Marta  forelJa  dì  S.  Maria.» 
Àladdalena . Il  terzo  facchettino , ò inuolto  di  feta  era  delia  gran*i 
dezzadi  vna  noce  « fopra  del  quale  era  fermo  lESVS  . Hormen« 
tre  che  Maddalena  lìende  la  manoper  feiorre  il  primo  lilo,fento 
•chefeorinftupidifcònole  mani, ma  non  comprendendo  ancora.» 
qual  rolTc  la  caufa,  leftropiccia  vnacon  raltra,come  h fuole  quan» 
do  li  fentono  fredde , e di  nuouo  h mette  alllmprefa  per  slegare^, 
quel  filo,  ma  con  marauiglia  fua,e  di  quelli  che  erano prefemi, che 
non  fapeuano  quello  che  fi  contenelfe  nefcafietdno,  Unte  niag» 
giormenteinfiupidirfilemani.  Giudicando  dunque,  che  inque»' 
uo  cafo  fi  douelfe  ricorrere  all’aiuto  diurno,  alzando  la  mentc'à 
Sua  Diurna  Macfià  dille  fia  di  fé  nel  cuore  le  feeuenii  parole. 

Signore  le  bene  io  fono  peccatrice,  e però  indegnifsima  di  ma» 
n€ggiaie,ò  toccare  cofefamc,Ia  mia  cofeienza  però  malsicura.» 
che  non  per  arroganza,  maconhumtlci;non  per  dlfprezzarc , mjk 
per  honoratamente  conferuarc  quelle  fante  reliquie  ho  comija»^ 
ciato  alare  quel  che  faccio.  Cosi  detto  applicala  terza  volta 
Inani,  cne  ficguc il  medefimo effetto, che femllc dita  maggior» 
mente  interizite,  ondecrcfccndo  con  la  difficoltà  il  defidcrio'di 
aprirepure  qucifaccheuino,  applica  infiemé  le  dita  di  ambedue 
le  inanif  ma  in  damo,  perche  talmente  fegrindur areno»  come  fit 
foilèro  fiate  di  bronzo , e quel  che  ac'crefcc  la  grandezza  del  mira» 
colo  c,  che  nepotàcongiungcrc,  comeprocuraua,lc  ditadVna.» 
jnano  conlc  dita  deiralira , ne  meno  toccare  quel  facraulsimo  de* 
polito.  Cauò  quefto  fimo  da  gli  occhi  di  Maddalena  principal* 
mente  c de'circofianti  abondantifiimc  lagrime . 

iMl’horadifle  Lucretia  Orfina  come  indouinandò . lo  m’ima* 
ginocheifi  qucflofacdheainoficomcDga  ìjprepiuio  di  Chrifto 

Signor 


Xielt inuentìont del preputio di  CbriRo,  Cap. i(%  i c 
Signor  Noftro  della  qual  rcUquia  fcrilTc  già  Clemente  Settimo  à 
Gio;  Battila  mio  marito  i 

Dette  quelle  parole  da  quella  matrona  fentirono  fubito  tutti 
Vfcire  da  qucll’inuoltino  vna  marauigliofa  fragranza  dVn  odoro 
fuauifsimo,  che  non  fipoteuanoimaginare,  ne  fi*^urare  nella«> 
mente  à che  cofa  s alTomiglialTe.  Ne  folo  riempi  quello  odore  la_» 
ftanza  nella  quale  quelle  Signore  fi  ritrouauano , ma  fi  fparfe  per 
tuttala cafa  talmente,  che  Flaminio  marito  di  Maddalena  mandò 
fubito  ad  intendere  dalla  moglie  che  fragranza  folTe  quella  cho 
vfciua  dalla  fua  camera , ma  la  Signora  hebbe  per  meglio  di  difsi- 
mular  per  all’hora  la  cofa,  che  riti  dare  quel  fegreto , del  quale  elfa 
per  ancora  non  haucua  ccrtczza . Hor  mentre  Hanno  in  quella_j 
perplefsità , e timore  sbigottite  , e dubiofe  di  quello  che  debbano 
fere,  U Sacerdote  che  fi  trouaua  prefente  anch  elfo  dalia  nouità 
dell  accidente  foprafatto , foggeri  quello  partito,chc  facelTerò  che 
^^*i*^!j^**^***.^**”^  vergine , & innocente  proualfe  di  fcioglicro 
quel  nodo , Piacque  il confeglio  alle  matrone,  e la  madre  haueua 
per  gran  veniuradclTerein  quello  particolare  vinta  dalla  figlia. 

^ Quella  dunque  s’accolla  e con  riuerenza  pigliato  nelle  mani  il 
l?cchctcino,fcnza  difficoltà,  ò refiftenza  alcuna  lo  fcioolie,c  lapre, 
enei  bacino douc  erano  falere  rehauie  ripone  il  facr''ofanco  pre- 
putio  di  Chnfto  Signor  noftro, che  era  crefpo,  e denfo  , c_, 
quanto  alia  grandezza , e colore  fimile  ad  vn  cece  roftb . Tanto 
conto  fa  noftro  Signore  dell 'innocenza  dell’animo , e delia  vergi- 
nale integrità  del  corpo  . L’odore  poi  del  quale  habbiamo  detto 
rcfto  talmente  attaccato  aHc  mani  canto  della  madre,  quanto  della 
figlia,che  durò  per  due  giorni  intieri,  fenzapartirfene  mai.  Se«nii- 
taronopoià  riconofccre,  8c  accommodarele  altre  reliquie,  dalle 
quali  però  nod  vfciua  odore  niuno , fi  come  non  s’era  femito  da»» 
quelle  prime,  e nel  riconofccre  tanto  lo  vne,  quanto  le  altre  non* 
fi  prouò.difficoltà  di  fone  alcuna . 

Dato  fine  a31’accommodamento  le  ripofiiro  nella  prima  calTeti 

tina.nella  quale  erano  ftate  ritrouate , e Maddalena  le  fcx;c  riporre 
ne  llaCbela  della  Calcata,da  quel  Sacerdote , che  habbiamo  deci 

Hcentiòdi  cafa,  per  ceno  fofpetto 
che  hebbe  diluì,  & in  fua  vece  foftituì  vn’altro  de’ fuoiTudditi . 
fi  perche  la  cofa  non  potè  longo  tempo  tenerfi  fcgrcta,anzi  mol- 
lo pretto  hcHuulgo,  temendo  Maddalena  che  cosi  gran  teforo 

D per 


i6  .Dellinutnltontde! preputio 'di Cbrifio. Cap.io, 
per  malitia  d’alcuno  non  le  folTe  rapito , procurò  che  li  cufiodilTe 
in  luogo  pili  licuro , cioè  neiriliello  taSninacolo  della  Chiefa . 

Auuennc  poi  che  l’anno  1559*  il  primo  giorno  dell’anno  per 
diuiua  infpiracione  certe  donne  della  Compagnia  di  S.  Orfola^i 
da  MalTano  luogo  vn  miglio  diftante  vennero  in  procelsione  con 
candele  accefe  alla  Calcata,  per  vedere  le  fante  reliquie , con  le 
quali  s'accompagnarono  al  medeUmo  efifetto , con  luiniparimen« 
ce  nelle  hiani  molti  Kuomini,  & anco  fanciulli . Q|^ado  furono 
arriuati  alla  Calcata  tutti  con  grande  fomtnifsione  e riuerenza  s ’in-i 
ginocchiano  nel  piano  nel  quale  è fabricatala  Chiefa , & à quefto 
modo  auanzandoli  s’accoflano , & arriuano  alia  foglia  della  porta 
delia  Chiefa , nella  quale  le  facrc  reliquie  li  conferuauano  . ^ 

Dimandano  dal  facerdote  che  haueua  cura  della  Chiefa  e delle 
reliquie,  che  era  di  molta  buona,  & elTempiar  rita,che  voglia  mt>> 
firar  loro  il  facro  depolìto.  Il  Sacerdote  lo  caua  dal  tabemacoio,  e 

10  ripone  fopra  l’altare . Et  ecco  (cofa  che  fupera  ogni  marauiglia) 
la  Chiefa  viene  ingombrata  davna  nuuola,  che  circondò  lercia^ 
quie,  il  Sacerdote , & anco  raltare,in  maniera  cale,  che  per  lo  fp*<- 
tio  di  quattr’hoie  continouc  altro  non  lì  poceuafcorgere  che  la  « 

. nuuola,  e le  delle , e le  fiamme  che  lampeggianti  fcorreuano  per  Ix 
Chiefa.  Per  quello  fpectacolo  attoniti  nitci  quelli  che  fi  ritrouaua» 
no  prefentigridauano  raifericordia  adalta  voce , e piangeuauo , e 
non  mancò  chi  dato  mano  alle  corde  delle  campane  dcfie  fegno 
di  quella  marauiglia  non  fola  àwelli  della  Calcata , ma  anco  de 
due  luoghi  vicini  Stabbio,e  Mallano  • Molti  che  per  la  folla  dtUx 
gente  concorfa  non  poterono  entrare  in  Chiefa , làlirono  f^ra_» 

11  tetto  di  elTa , e tenace  le  tegole  s’ingegnarono  di  vedere  elu  ao* 
cora  quello  che  vedeuano  gli  altri  • 

In  quedo  mentre  Flaminio  dell’Anguillara  Signore  del  luogo 
• «ra  in  campagna  alla  caccia,  e fentendo  tanto  romoreggiare  di 
campane  fpem  vno  che andalfeà intendere  chenouità  fo&  quel- 
la . Ritornò  quedi , e &ce  ai  fuo  padrone  rclatione  di  quello  chc_» 
palTaua  , e che  elfo  ancora  con  li  proprij  occhi  haueua  vido.  Vie- 
ne volando  Flaminio  , ma  appunto  all’artìuo  dilui ceisò  lo  fpetea- 
colo . Riferì  dapoi  il  Sacerdoce,che  in  tutto  quelcempo  che  egli  fic 
dentro  la  nuuolaiedò  afiàrto  priuo  d’ogni  fentimenco , e difeorfb. 
Venne  non  molto  dopo  Maddalena  i Roma,  e di  tutto  quello  che 
era  piffato  diede  notitia  al  Sommo  Pontefice,  che  eraPaoblV. 

dal 
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' Deìl'inumtiQne  delpreputh  di  Chrifio.  Qap.xo»  vj 
* dal  quale  furono  mandati  alla  Calcata  due  Canonici  diS.  Gio:La- 
rerano,  ^ìoè  il  PipinelliV  & Attilio  Cenci , acciò  pid  diftintaoiente 
s’infocmaffero del  tutto,  Q^fti  dunque  efTaminarono  quelle  ma» 
uone , cioè  Maddalena  j Lucrccia  , e Clarice , e dimandarono  fo 
ticonofceuano  quelle  reliquie  per  quelle  che  già  da  quelSacerdo» 
(e  haueuano  riceuuce , DilTero  efle  che  si,  e della  loro  depolìcione, 
e teftimonio  fé  ne  fece  publica,&  autentica  fcrittura.  Mentre  que- 
fte  cofe  lì  faceuano , che  fu  nel  mefe  di  Maggio  del  1 5 5p.  elfcndo 
il  giorno  bcUilltmo  e fereniAìmo  occorfe  vn'altro  fegnalaco  mi« 
racolo  • ^ 

11  Canonico  Pipinelli  premendo  con  le  dica  della  mano  il  fa- 
crofanco  preputio , per  farprouafe  era  duro , ò molle  de  arrende* 
uole  , mentre  troppo  violentemente  ftringe  lo  fpezzò  in  due  parti 
incautamente  . Et  ecco  ( cofa  mirabile  ) fubico  s'ofcurò  l’aria  di 
modo  che  non  li  poteuano  quali  vedere  gli  vni  gli  alcri,quelli  cho 
erano  iui  prcfend,  e cooùnciò  il  Cielo  à tuonare,  e folgoreggiare» 
con  canto  terrore  di  tutti,  che  già  lì  ftimauano  facci  vittime  dclla,^ 
morte.  Ripofte  poifinalmence  le  reliquie , li  Canonici  ritornaro- 
no à Roma’,  e fecero  al  Sommo  Pontefice  relacione  di  quello  che 
haueuano  villo  ,devdico , afiìcurando  Sua  Beatitudine  della  verità 
di  quelle  reliquie.  DilTero ancora  li  medelìmi,  cheli  trouaua  di  ef> 
fe  memoria  in  libri  molto  amichi,  ne’  quali  era  notato  cbeillàn- 
tillimo  preputio  di  ChriRo  lì  conferuauaa’cempipalTaci  in  vn_> 
vafo  dicrillaiio,follenucodiquà,edilà  da  due  Angeli  d’oro  mol- 
to bene  lauorati  Rellanoinfìno  al  giorno  d’hoggi  dette  reliquio 
nelluogo  della  Calcau , nella  Chielà  de’  Santi  Cornelio,e  Cipria- 
no, douelìcuRodifconocon  fommaveneracione,  e per  mezzo 
loro  la  diuina  Bontà  opera  molti  miracoli . Nell’anno  poi  del 
X 5 84.  Emilia  Orlìna  cognata  di  Maddalena , accioche  ladeuotio- 
ne  folTe  maggiore , e crelcelTe  il  concorfo  de*  fedeli , ottenne  dalia 
Santità  diSifto  V.  indulgenza  plenaria  per  diecianni  à quella./ 
Chielà  nel  ^orno  della  Circoncilione  di  noRro  Signore,  corno 
appare  dalie  lettere  ApoRoliche  fopra  di  ciòfpedice . QueRa  è la.« 
narratione  del  Cardinal  Toledo  nel  luogo  dilopra  citato  • 
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1 8 "DelU  fuperiìitioru  d vn  Giudeo,  Cap.t  r l 

Hifioria  della  Brauagante , à"  qftinata  fuperjiitione  d'vn 
Giudeo, riferita  da  Sinejìo  Vefcouo  di  Cirene»  Gap.  1 1. 

S Ine/io  neircpiftok  quarta  fcriucndo  ad  vn  fratello  fuo  per  no- 
me Euoptio,  racconta  vna  certa  fu  a nauigationc  fatta  da  lui 
alla  volta  di  Aleflandria,  e dice  che  eflcndofi  partiti  da  vn  certo 
luogo  di  Africa  chiamato  Bendidio  » il  vafcello  nel  quale  elfo  con 
altri  palTaggieri  nauigaua  due , ò tre  volte  diede  con  il  fondo  nel-^ 
l’arena,  ilche  fu  prefoper  poco  buon’augurio  del  rcRaotcdcI 
viaggio  che  haueua  da  farli.  11  padrone  del  vafcello  era  vn  Giudeo 
tanto  carico  di  debiti,  che  per  liberarfi  dalla  moleftia  de’  creditori 
non  gli  farebbe  dlfpiacciuto  fe  le  folte  occorfo  di  far  naufragio  , c 
perdere  la  vita  in  quella  nauigatione.  Cerano  inlino  à dodcc  i ma- 
rinari la  maggior  parte  de’  quali  erano  parime ate  Giudei,  gli  altri 
erano  contadini  poco  pratichi  dcH'arte  marinarefea , e che  vn  an- 
no prima  non  haueuano  mai  toccato  remo.  Vniuerfalmente  tutti 
quefti  erano  malconci  del  corpo,  chi  era  zoppo  , chi  guercio,  chi 
haucua  vna  mano  poco  ben  conditionata  , onde  quando  li  chia- 
mauano  IVn  l’altro  communemente  non  vfauano  il  proprio  no- 
me , ma  il  fopranome  prefo  dalla  ftelta  ftorpiatura , e cosili  diceva 
il  guercio,  il  zoppo , il  gobbo  , e cosi  de  gli  altri , ilcbc  daua  non_3 
poca  ricrcaiioncalli  paflaggicri.infin  tanto  che  per  cflcrc  il  tempo 
léreno,&  il  mare  tranquillo  altro,  non  hebbero  da  penfare.  JLi  paf- 
faggicri  erano  circa  cinquanta,donnc  per  la  maggior  pane  gioua- 
nC c bellc,ma  con  vna  tela  diuife  da  glihuomini . 

Nel  corto  della  nauigatione  Amaranto,  che  tale  era  il  nome  del 
Giudeo.poco  mancò  che  non  inuefri  con  il  nauilio  nelle  fecche,  c 
ne’  tcogli , de’  quali  però  latto  accorto  dal  grido  dclli  paltag^icri  , 
lì  sbrigò  voltando  la  prora,  & ingolfandoli  in  alto  mare.  Creobo 
'gagliardo  il  vento  di  mezzo  giorno,  onde  in  poco  tempo  perdet- 
tero di  villa  la  terra , del  che  laincntandoà  li  paltaggieri  medelì- 
mi,  è querelandoli  che  li  fulte  tanto  dilungato  dal  lido  , non  daua 
per  ritpofta  altro  che  maledittioui,  Lcuofsi  finalmente  4%  Tra- 
montana vn  fiero  vento  che  gonfiò  il  mare,fquarciòla  vcla,e  poco 
mancò  che  nonfomirterteancolanaHe  . Con  tutto  ciò  Amaranto 
voleuafofrenerechc  egli  nauigaua  conforme  alli  precetti dcltanc, 

c che  te  haueltc  fatto  altrimenti , e non  fi  folte  tenuto  in  alto  mare. 


DelÌA fuperlììtione d* vn  Giudeo . Gap. ili  zp 

il  vafcello  hauerebb^  dato  uè*  fcogli , ò nei  lido , e li  farebbe^ 
(atto  nauftagio.D  paiTaggierijò  per  non  dar  noia  ad  Amatanto^d 
pur  anco  dando  fede  alle  parole  di  lui  non  ripugnauano  à quefti 
difeorfij  anzi  gli  approuauano  > ecosìferandaronopaflandoin* 
finche  tramontando  il  Soiefiiccedettero  le  tenebre  deUa  notte, & il 
mare  cominciò  anco  ad  elTere  maggiormenfeicmpcftofo.  AU’ho  • 
ra  Amaranto, perche  erail  Venerdì'  fera,&  ccm  la  notte  entraua  la 
feda  delfabbato  , che  fecondo  li  Giudei  comincia  coniltrainon* 
tar  del  Sole  , nel  qual  giorno  appreflb  di  loro  fcftiuo  non  è lecito 
l’operarc , abbandonò  il  timone  che  inhn'aJl’hora  haueua  tenuto^ 
e non  applicandoli  più  al  gouemo  della  naue,come  folTe  cofa  che 
ì lui  ponto  non  appartenelTe , (taua  longo,  e diAefo  fopra  il  tauo-* 
la  to . Al  principio  quelli  che  erano  nellanaue  non  fapeuano  qual 
li  folTc  di  ciò  la  cagione,  eftimauanoche  per  difperatione  perfo 
d’animo  hauelleà  quel  modo  lafciata  Timprefa  , conciolia  che  il 
mare  Tempre  più  Aero,  e più  rigogliofo  maggiormente  ondeggia* 
Ita,  Maallafìneinteferopurechenon  peraltro  celTaua  il  timo* 
Ideroche  perla  (ùa  fuperAitione  giudaica,  onde  cominciarono 
ò lodarlo , e minacciarlo  della  morte , Te  non  daua  di  nuouo  ma* 
noai^iimone ; ma  ne  anco  con  queAo  poterono  ottenere l’inten* 
co,  p»^e  Amaranto  dette  faldo  nel  Tuo  dogma  , intrepido,  & 
immooKtalleminaccie.  Finalmente  verfo  la  mezza  notte  da  fo 
ilelTo  s’alzò , dilTe  ; Adelfo  sì  che  non  obfta  più  l’obligo  della  Icg- 
ge,e  polTo  attendere  alla  cura  della  naue , perche  liamo  giunti  al* 
fcftremo  pericolo. 

Impaurirono  grandemente  quede  voci  tutti  quelli  che  dauano 
nelvafcello,piangeuano,alzauanolegridaaICiclo,e  perla  falu* 
te  commune  faceuano  voti . Solo  Amaranto  daua  intrepido,  anzi 
allegro,  pendindofi  Torli,  come  fcherzando  dice  Sineiìo,di frauda* 
re  in  queda  maniera  li  Tuoi  creditori.  Hot  mentre  dauano  in  qiie* 
fio  pericolo  e timore,  gridò  vno  ad  alta  voce  che  chi  haueua  oro  fc 
i’attaccadè  ai  collo , e così  li  fece , non  folo  dell’oro , ma  d'altrcJ 
cofe  ancora  pretìofe , e le  donne  dauano , 'à  chi  ne  haueua  medie- 
ri,  funicelli,òfettnccie  àquedo effetto.  Lacaufad’appendcrdal 
collo  quelle  cofe  era , accioche  fatto  naudagio  , c gettati  li  corpi  al 
lido  dalla  corrente  del  mare,  folTe  quell’oro  mercede  àchi  hauelTe 
datofepulcuraòcadaueri;  dimandolì'gran  male  il  redare  infepol* 
co  y de efeade gli  vcelli rapaci.  Duraua  Ixa  canto  ^ pericolo  , ned 

potè- 
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potcua  ammainar  la  vela , e li  temeua  che  dalla  violenza  del  venta 
trtfportaia  la  nauenon  deffc  ne’  fcogli , ò in  terra  > e fi  facefie  vn_* 
laorimeuolc.  Se  irreparabile  naufragio . Finalmente,  quando  piac- 
que à Diojgiàfacendofi  giorno  cominciò  ad  abbonacciarfi  il  ma« 
re , & in  capo  à quattro  horcarriuarono  in  cerraferma , ma  difetta 
d'habitaiorijdouefermatifi  duegiorni,fin  tanto  che  il  mare  fi  quie- 
ta(Te,profeguìrono  poi  il  viaggio  loro,  del  quale  Sinefio  racconta 
alcuni  altri  accidenti , quali  potri  apprefib  di  lui  leggere  , chi 
hauerà vaghezza. 

• 11  Cardinal  Baronio  nellapparaco  à glannali  Ecclefiafiici  auan» 
ti  il  primo  tomo  parlando  delle  fette  de*  Giudei , c particolarmen- 
te di  quella  de*  Samariuni,  diceche  alcuni  dilorofichiamauano 
Dofithei, de'qualifa mentione  Epifanio lib. i.Panar.i  quali  erano 
da  tutti  gli  altriSamaritani  diferenti,  e quelli  come  riferifee  Orige- 
ne lib.4.Periarchon,  tanto fupcrllitiofamente  ofieruauano  ilfab- 
bato,che  quando  principiaua  quello  oiorno,lifeguaci  di  quella-* 
fetta  fi  fermauano  in  quel  luogo  e pollo,  e fico  nel  quale  fi  troua- 
uano , ò fedeficro , ò ueflcro  in  piediyò  folTero  in  cafa,  ò fuori , 
cosiin  quel  modo  perfeuerauano  fin  tantoché  il  giorno  felliuo 
fofie  panato.  Non  fi  può  dubitare  che  il  Giudeo  di  Sinefio  non.» 
folTc  di  quella  fetta,  poiché  con  untapontualitò  in  pericolo  così 
grande  fuo,  della  naue,  cde*paflaggieri,  volle perfeucrare  nella-* 
fua  ruperfiitiolaolTeruanza  d^faboaco . 
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F'Ra  li  molti  efempij  di  fegnalata  virtù  che  fi  leggono  nelle.* 
Croniche  della  Religione  lantifiìmaDomenicana,mi  piace  in 
quello  luogo  di  riferire  quello  che  fcriue  F.FerdinandodelCalli- 
glio  nel  libro  i. della  prima  parte  al  cap.  jo.diBenedeuoXI.Qi^- 
Ici  prima  che  entrafie  nella  Religione  fu  figliolo  d*vn  pallore  , 

Jmardauale  pecore,  e da  cosi  baffo  principio  riufcìhuomo  fantifi* 
imo,  e fegnalatifitmo.Imparò  Grammatica  nel  miglior  modo  ch^ 
potè,  poi  come  ripetitore  in  vuafcola  di  Veneda  l^ndòinfegnaix^ 
do,  poi  nella  Religione  fi)  gran  predicatore  dell*£uangelio, Gene- 
rale dell*Ord!ne,  Cardiuaie , e Pontefice . Hor  quefto  fanc*huomo 
per  ellere  làlico  i cosi  alto  grado  di  ^dignità  non  fece  mucadono 

nel- 
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nella  fuaperfona  fe^uìtando  di  moftrarfì cuno humano^  benigno, 
|>ietofo,  amico  de*  ouoni,  e fautore , e difenfor  grande  delia  virtd. 

Narrano  particolarmente  le  hiftorie  di  quel  tempo,  che  eflendo 
venutala  madre  Tua  in  Perugia  per  vi/icarlo,tutia  la  Corte , che  al- 
i*hora  era  quiui , le  andò  incontro  d riceucrla . E che  intanto  la_j 
buona  vecchia  haueua  procurato  di  comparire  con  piti  apparato 
di  quello  che  fifoleua  vfar  da  lei  tra  le  pecore , che  già  Ufuo  mari» 
coguardaua.  Onde  quando  il  Papa  Tuo  figliolo  l’hebbe  guardata^, 
fece  vifta  di  non  conofcerla  ,|  e la  fece  andar  via  dicendo , che  egli 
fapeita  beniiltmo  non  haiier  madre  che  potelfe  andare  cosi  ben_» 
veftita  : di  che  la  pouera  vecchia  reflò  confufìfsima , li  come  anco 
quelli  che  fhaueuano  accompagnata.  Onde  con  miglior  con/igiio 
comò  vn’aliro  giorno  veHka  de'  fuoi  panni  come  vna  contadina  , 
e come  foleua  andare  al  monte  quando  lo  partorì  dentro  vna  po- 
uera, e vile  capanna  , Et  ail’hora  il  Papaintendendo  quello  le  vfcì 
incontro  per  riteuerla  abbracciarla,  honorandola  nonaltri- 
niente  che  farebbe  vn’obedicnte  figliolo  la  madre  fua,  dilTci  tutti 
quelli  che  erano  prefenti.  Q^eAa  c la  madre  mia,  c la  perfona,che 
io  pili  amo  . In  quell’altrohabitoio  nonlarìconofceiia:  ma  bora 
ai  che  la  riconofeo . lo  fono  Tuo  figliolo,  ecometaledeiioferuir- 
la,  e cosi  intendo  che  facciate  tutti  voi  altri  della  mia  famiglia.  In- 
£n  qui  F.Ferdinando.  II  Bzoaio  nel  14.  tomo  dcgrannali  Eccle- 
fiaflici  alflanno  1303.  num.  13.  dice  che  in  Vineria  fu  maeAro  do- 
meilkotìi  certi  fanciulli  nobili  di  cafa  Qmrini,  8c  al  numero  14. 
chela  madre  Aia  faccuarvAìcìodìlauandara,  c lauaua  li  panni  dcl- 
h frati, e con  quefto  A guadagnaua  il  vitto. 

Vn’altro  efempio  della  medcAma  materia , ic  anco  più  raro  la- 
feiò  al  mondo  Adriano  IV.  del  quale  fcriuecosi  il  Baronie |nel  to- 
mo Il  .delti  Tuoi  annali  fotto  l’anno  1 1 Sed  i^^ud Hadria- 
nutreUquitpoSìerìs  admiravdum  exemplumt  quod  nee  oho- 
lum  quUem  erogai  in  fuos prapinquost  adeo  vt  nee  matri  ipfi 
nliqutd  voherk  impendijpty  quam  altnda  reliquit  eleemófynis 
Qantuarienjis  EeckJia.T ejiaturid  Ioannes  Sareshurief^ts  ex 
verhù  A/exsdri  Eapn  in  epiììoU  odfanBum  TbomS.^luidfe- 
eit,  snquittpro  vobis  Cantuarienjis  Eeelejid  amator  Hadrìa^ 
nusr  e uiui  mater  apuàvQs  algore  torqueHtr  inedia}  Fin^ 

qui  il  Basonio  • Nc  ci  Aa  chi  penA  che  queftoPonteAce  lafciafft^ 
h madre  in  muI  mUera  foriunapnche  hau«iJ«  fpkiti  bafA , come 
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quello  che  era  nato  viinience  > perche  non  fu  così , elTendo  anzi 
{tato  d’animo  tancogrande  che  ardì  d’opporìì,  & humiliare  Fe- 
derico BarbarolTa  Imperatore , il  quale  tutto  che  fi  folTe  abalTaco  i 
baciargli  i piedi  come  à Pontefice , ricufaua  però  di  tenergli  ia_» 
(lafTa,  comehaueuano  prima  fatto  altri  Imperatori  alli  Pontefici 
per  honore^eriuerenza  di  quel  grado,  al  che  però  Hadrianolo  co* 
ilrìnfe,  rifiutando  di  coronarlo  Imperatore  fé  non  faceua  à lui 
quell’honore,  che  far  fi  foleua  da  oflmperatori  i chifedeua  nel 
trono  diS.Pietro,  &era  Vicario  di  Chriftoin  terra . Veggafi  ilB»- 
ronio  nei  tomo  12. citato  l’anno  1 5 54.  e feguente,doue  fi  raccon- 
tano le  virtù  di  quello  faot’huomo , e quello  che  con  il  detto  Fe- 
derico  gli  occorfe  , e con  Guglielmo  Ré  diSicilia,  che  fu  da  lui 
fcommunicato,  perche  ribellandoli  dalia  Chiefa,occupaua  le  terre 
che  erano  delio  fiato  Ecclefiafiico  • 

Che  è cofa  di  pochi  il  difpre  zzare  da  vero  la  gloria  yil  * 
che  fi  conferma  con  vn  hell'ejSempio  di  Fr,  Gio: 
Hurtado  Domenicano.  Cap.  13. 

MI  pare  che  dicelTe  molto  bene  M.  Tullio  neH’oratione  prò 
Archia  Poeta  ; T rahimur  omnes  laudis  Budio , ^ opti^ 
mus  quifque  maximè gloria  dueitur.  Philofophi  edam  in  libri* 
quos  de  eontemnendagloria  ftribunttnomenjuum  inferibuntz 
in  eo  ipjò  in  quo pradieationem  nobilitatemque  dejpiciuntpra-» 
dicari  de  fe  % ac  nominari  volunt.  Saranno  dunque  degnidi 
gran  lode  quelli  che  da  douero  fuggiranno  la  gloria , come  mi  pa^ 
re  che  facefieF*  Giouanni  Hurtado  dell’Ordine  de’Predicatori  » 
del  quale  ferine  cosìF.  Ferdinando  del  Cartiglio  to.2.1ib.r.c.2Ò. 

Eficndo  vacante  la  Chiefa  Cathcdralc  di  Toledo,  e volendo 
riroperatore  Carlo  V.  di gloriofa  memoria  prefentare  ì quella^ 
Seduperfona  cale,  chedgiuditiodi  tutto  il  mondo  l’occupafi^ 
degna, e fantamcnte,pofe  gli  occhi  nel  Padre  Fr.Gio:Hurtado,la_A 
cui  vita,  dottrina,  prudenza,  e cenfeglio  erano  come  oracolo  al 
filo  tempo  . Et  fu  a Imperiai  Macfià  haueua  di  ciò  molta  nocitia_>  , 
si  per  quello  che  con  gli  occhi  fuoi  vedeua,  come  per  la  rclaciene  » 
che  gli  fu  fatta  dal  Cardinale  di  T ortoOi,  che  poi  fu  Papa,  e fi  chia- 
mo Adriano  VI.  e dal  Conteftabile  di  Cartiglia  D.  Inigo  di  Velip 
fco.i  quali  erano  tertimonìjdirifiaf  St  haueuamo  fiuto  proua  dei 

vaio- 
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valore  di  quel  fam’hu  orna,  cosicm  ,come  nrolù  altri  Signori , o 
grandi  diL%ftiglia,  Hor  dimorando  vn  giorno  in  Madrid  con_j 
rimperatore»  Sua  Maellà  Ccfarcagli  dilTc  che  per  la  molta  fatif. 
factione  che  haueua della  Tua  perfona,  e dottrina,  gli  faceua  grada 
deirArciuefcoiiato  di  Toledo  , in  cui  crcdeuache  larebbc  molto 
bene  impiegato . Pofe  airhora  i ginocchi  in  terra  F.  Gio:  Hurta- 
do,  per  baciare  i Sua  MacHà  la  mano  della  gratia  che  gli  faceusL.»; 
Aipplicandola  à compiacerli  di  fargliene  vn’altra,  auanti  che  d’indi 
li  leuafle.  L’Imperatore  non  penfando  à quello  che  era  per  diman* 
dare,  ma  credendoche  folTe  per  chiedere  alcuna  cola  in  conl^> 
guenza  di  quello  che  gli  haueua  già  donato  , rifpofe  gratiofamen- 
t e che  li  contcntaua  di  fargli  mercede , in  quello  che  li  potelTc . E 
Fr.Giouanni  aflidato  da  cotal  parola , sile  dilTe . Quello  che  à Vo> 
(ba  Maeflà  fupplico  é , che  quanto  tra  noi  c palfaco,  e palTeràten< 

{'a  in  fe,  e mentre  ioviuerò  nonlodicaà  niuno  . Io  non  fono  per 
uogo  si  grande,  ne  mi  vederi  huomo  viuocon  cura  di  Chiefa,nc 
con  carico  dell’animc  altrui.  Voftra  Madia  prouegga  à quelle  di 
Toledo  di  chi  fappia,  e polTagiiardarle  , conforme  alle  obligationi 
di  cosi  alto  officio,  perche  ilprofìuoche  polTo  far  doro  elTcndo 
VcfcAuO , 'lo  potrò  etiandio  adempire  andando  Frate  à predicare 
in  quella  Città,  & infegnarloro.  Kimafe  Cefare  fìupefattoin  vc« 
dere  lachrilliana  dcHberatione  dei  feruo  di  Dio,  detta  con 'vna_* 
mollra  d’humllcà,  c verità  sigrande,  che  fu  conuinto  à fare  ciò  che 
lo  richiedeua,  honorandolo  più  da  indi  innanzi  inlino  allafua^ 
morte,  e mollra ndo  la  Himache  di  lui  faceua  in  molte  occalìoni, 
le  quali  s’offerirono  à quei  tempi,  & in  tutte  manteunela-fua  rcal 
parola,fcnzafcoprire  d niuno qucfì’atto,  in^no à tantòohcgion- 
gendole  la  oouelta  della  fua  morte  à Toledo , doue  llaua  all’hora  ,* 
dlffe  à Fr.  Giacopo  di  S.  Pietro  fuo  confelTorc , alla  prefenza  di 
molti  Signori,  e gcniirhuomini  : io  rello  già  libero  della  parola  ^ 
ch’io  diedi  à Fr.Gio:  Hurtado.  E raccontò  Phiftoria  com’cUa  eraj 
.kiteruentita,con  affai  ammiratione  di  quelli  che  litrouaiiano  prev 
fienti  i Narraronla  dipoi  à molti  D.  Pietro  della  Cueua  Contenda* 
tot' maggiore  di  Alcantara  , D,  Bernardino  Pimetatel  primo  mar* 
chefe  di  Tauara,  D.  HenricodiTolcd^  , che  fu  poiprehdemedè 
gh  ordini,  tutti  buoni  teftimonij.  Ma  à fatto  si grande, come  ò quts 
fio,  non  potcua  vguagliarfì  cofa  veruna , fe  non  l’aere  l’Impera» 
cor  e Carlo  V,  hiliorìografo,  chronifla,  e ieftsmonio  di  elfo . Infi'A 
• 1 E qui 
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qui  il P.Ca(liglio,appreflb del quaJe nei  luogo  àcato  al cap.  44.  e 
fcguenci  n raccontano  molte  cofe  notabili  di  quello  ferito  di  Dìo, 
la  cui  virtù  i Se  humilti  mi  pare  che  rifplcnda  non  meno  nel  pro- 
curare che  il  rifiuto  della  dignità  folTe  fegreca,  che  neiriftefib  rifiu- 
to di  Arciuefcouato  così  ricco  d'entrate,  come^n'vno  sàchee 
quello  di  Toledo  • £ non  poteua  così  alfimprouilo  parlare  con.» 
umarifolucione,  e particolarmente  con  quella  rifiefiìone  del  fe- 
grecojchi  non  era  molto  prima  ben  habituato  nella  virtù , e beno 
difingannato  della  vanità  del  mondo , & infieme  molto  ben  per*: 
ffiafo  che  grauillìmo  è il  carico  che  s’adolTano  quelli  che  accettano 
prelature  ccclefialliche , che  fono  peli  formidabili  etiam  burnii 
ris  An^elieis , come  dice  il  Concilio  di  Trento . 

Che  cofa fia  Cabala , e delU  varie f^ecie  dieJSa  , 

C Abaia  c voce  Ebrea,che  lignifica  riceuimento,  & è correlaci- 
Ita  della  uaditione , perche  quello  che  per  rìfpetto  dVno  fi 
chiama  craditione , pertirpeitodeìrakrofidicericcuiraento*  E 
adunque  la  Cabala  non  molto  dilfimile  dalle  traditioni  delizi 
Chiela,  perche  si  come  la  traditione  Ecclefiafiica  é vna  nocitia^ 
d’alcune  cofe  appartenenti  alla  fede  infegnata  con  la  viua  voce.»  , 
c non  polla  in  carta  ; cosila  Cabala  c vna  notitia  de'fen/i  più  re- 
conditi della  Scrittura,  tramandata  da  maggiori,  e rìccuutaper 
traditione  : perche  anticamente  li  fenlì  più  lublimi  delle  facre  let- 
tere non  lì  communicauano  indifierentementeà tutti,  ne  lì  dau»- 
noin  ifcritio,mafolo  fi  fpicgauano  à bocca, e con  pochi  fi  parteci- 
pauano . Veggafi  Serario  Copra  il  cap.  i o.  di  lofue  quefi.l.  Si  deue 
' però  notare  che  altro  è il  modo  di  fpiegare  li  fenfi  dell}  Scrittura.» 
che  hannofeguitoIifantiPadrìjeliefpoficoridi  efia,  altro  quello 
de*  Cabalifti , perche  quelli  al  modo  quali  de*  Pitagorici  con  pa- 
role rimbolicheefprimono  quello  che  vogliono;  là  dpue  li  Padri  c 
grinteroreci ordinari)  fi  dichiarano  con  parole  femplici,  St  apene, 
chepofilmoda  ciafeheduno  eirereratefe.  Per  elfempio  quella  è 
vna  propolìtione  cabalillica  ; Cupi  fiet  lux/peeulinon  lucentit , 
fieut JpeeuR  luc9ntu,erit  yiox Jicut  dies . 11  fentimento  è»  quan  - 
do  Tanimafanta  farà  fatta  beata,|&illullratadallume  della  gloria, 
per  io  quale  i^àfolleuata  alla  vilìone  beatifica.  Se  in  ciò  feràlatta^^ 
amile  à Signor  Noilio  , conforme  à quello  che  fcriuc  San 

Paolo 
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Paolo  ad  Philipp.3 . Reformabit  corpus  bumilf  tatti  nofìra,con~ 
figuratum  corpori  claritath  fua\  aJi’hora  la  nette  farà  fatta  chia- 
ra come  il  giorno,  ciod,  all’hora  non  ci  faranno  più  tenebre,  ma^ 
giorno  perpetuo , e chiaro  della  eternità  . £ quella  i la  prima  nij^ 
niera  di  Cabala,  che  é buona,e  non  lì  danna  da  gli  Autori  quando 
vituperano  la  Cabala,  e li  Cahalilli . 

La  feconda  fpecie  di  Cabala,  che  c quella  alb  quale  hanno  atee- 
fo  li  più  moderni  > s’occupa  per  lo  più  intorno  al  materiale  dello 
parole  jconlìderando  le  lettere  delie  quali  fono  compolle , ò vero 
crafponendole  » e diuerlàmcnte  ordinandole,  per  cauarne  qualche 
fenfo , attendendo  ancora  alla  fìguraloro,  oucroal  numero  che  i- 
enilìcano , perche  fecondo  IVfo  de  gli  Ebrei,  e de'  Greci  le  lettere 
deirAlfàbcto  feruono  ancora  per  note  aritmetiche . Q^llo  arcifi* 
ciò  cabalifiico  é limile  i quello  che  è in  vfo  apprelTo  di  noi , quan- 
do del  nome  di  alcuno  formiamo  anagrammi,  trafponendo  lo 
lettere,  o quando  pure  dal  nomecauiamo  qualche  numero,  cho 
ferua  per  Ipiegare  qualche  nollro  concetto . 

Così  li  fanti  Padri  del  nome  di  Adamo  fcrìtto  in  Greco  cauano 
fenfo  cabaliftico,^uali  che  'AAì/4,che  contiene  quattro  lettere  «>/» 
tct/A.  voglia  dire  cr«7«Ajf  wVtf  cioè  oriente,  occi- 

dente r fette  ntrione,  e mezzo  giorno,  e li  lignifichi  che  la  generar 
rione  humana,c  li polleri d’Adamo  s’hanno  da  diuidere,  e Iparge- 
re  per  tutto  il  mondo,  e per  ciafeheduna  delle  parti  di  elfo.  A que- 
llo modo  di  Cabala  pare  che  appartengano  , e fauorifeano  alcuni 
luoghi  della  Sacra  Scrittura;  come  è il  millerio  dcllzlcttctzTbau 
iti  Ezechiele  al  cap.fp.  e delle  tre  parole  fcritte  nel  parete , Mane, 
T bekel,  P baresi  in  Daniele  al  cap.5.  e della  parola  Sefacb  in  Ge- 
remiaal  cap.^5.num.z<5.1aquale,come  fpiegano  molti  interpreti, 
è polla  in  luogo  di  BabeltC  del  nome  deli’Antichrillo,  del  quale  fi 
parla  nelc.i^.dcU’ApocalilTejefidicechcil  nome  di  lui  farà  il  nu- 
mero di  fcicenco  fellànta  fei:  Numerus  enim  bominis  eìitéf  nu^ 
merus  eimfexeenta fexaginta  fex.  Che  però  SJreneo  , & ^po- 
lito hanno  penlàto  che  il  nome  dell’ Antichrìllo  debba  ellero 
T£JTAN.  perche  ne’ numeri  greci  la  lettera  T,  lignifica  j 00.  onde 
elTendouidue  T.fifa  doo.aggiungafiN.5oJ.io.Ei5.A.i«e  rifultai.* 
il  numero  compito  di  feicento  feflantafeùTiconio  per  via  pure  de* 
numeri , vd  congietturando  che  debba  elTere  il  nome  aaMtietis, 
T.50o.£.xcoJLSo.ìÙ4oU\.30.I«io.E.5.a.i.  Non  ci  cperòùi> 

E % qucfto 


"DeìIdCabAld» 

quefto  particolare  cofa  niuna  certa,  perche  molti  altri  nomi  fi; 
polfono  fingere , e fono  anco  fiati  finti , che  adequacamence  con-  1 
tengono  quel  numero , onde  refiala  cofaofcura,  e reftaràinfin_»>, 
tanto  che  la  venuta  dcll'ifiefib  Antichrifto  facci  chiaro  il  mifterio,  m 
che adeflb  non  intendiamo.  Vegga  chi  vuole  il  Malucnda  lib.8*  ^ 
de  Antichrifiocap.8.  che  riferifee  vari)  nomi  formati  da  diuerfi  au- 
tori , alcuni  de’  quali  li  fono  sforzati  di  ritrouar  quel  numero  666. 
nel  nome  di  Caluino,  di  Lutero , e di  Maometto . Il  giudicio  che 
fi  hadafàre  diquefta  forte  di  Cabala  é , che  non  (ì  puòvniuerfai;^ 
mente  dannare,  come  cattiiia , hauendo  fondamento  nella  Scrit- 
tura, eflendofene  feruiti  li  fanti  Padri,  & eflendo  di  fua  natura.^ 
indifferenre  » onde  poffiamo  feruircene  bene  e male . E ben  vero 
che  eccettuati  quei  luoghi  delia  Scrittura  che  habbiamo  citati  di 
Ezechiele,  Daniele,  leremia,  A:  dcii’Apocalifie,  e fc  alcuni  altri  tali 
in  efla  fi  ritrouano,  quefio  modo  d’interpretare  cabalifticamente  » 
é mai  fondato,  e leggiero,  e diuiene  anco  dannabile  e perniciofo 
quandos’vfa  male , adoperandolo  in  fupcrfiitioni,e  magie,  come 
hanno  fatto , e fanno  alami  federati  • il  che  -è  sfiato  cagione  chf.» 
ordinariamente  il  nome  di  Cabala , e di  Cabalifia  Tuoni  male  , e fi 
pigli  in  cattiua  parte,  Leganfi  Galatino l.i.de  Areanis  cap.5.  Ro- 
digino l.io,  c.i.  Pietro  Gregorio  To\o(zno  de  repuh.  lib.ii.  c.  j. 
Sifto  Scnenfelib.x.  delia  fua  biblioteca.  Serario  in  lofuc  cap.  io* 
quarfi.z.Bonfrerio  inpraloqtàjs  ad Sacram  Seripturam 


à:  Quantafq/ìe  la  longbezzM^  e larghe?^  della  T erra-» 
> ^ f /anta  : quanto  fertile fojìe  t e quanto 
babjtata. 


LI  confini  della  Terra  Tanta,  come  habbiamo  nel  cap.  i.  di 
Giofue  nura.4.furono:  A de/èrto, ^ Libano  vfqueadflu-- 
uium  magnum  Euphratem , omnis  terra  Hetbaorunty  vfqut^ 
admare  magnum  cantra  SoHs  occafum  erti  terminus  veder  . 
Il  termine  di  quefto  paefeverfo  il  mezzo  di  era  il  delcrio;  verfo 
tramontana , il  mome  Libano  ; l’Eufiate  veifo  oriente  r&il  mare 


grande  verfo  l’occidente.  » 

11  deferto  è quello  nei  quale  pellegrinarono  già  gli  Ebrei  per 
quaranta  anni  fono  la  condottadiMoisè  , che  con  altro  nome  fi 
chiama  deferto  di  Sin  , c deferto  di  Cades  nel  libro  dc’Numecì 

cap. 


'ùelì'ampezT.a  dì  T erra  Canta»  Cap\  'yj 

cap.27.l4.  e cap.34. 3.  Per  monte  Libano  s’intendono  ammdue 
ii  monti  y tanto  quello  che  con  proprio  nome  fì  dice  Libano , 
quanto  quello  che  li  chiama  Antilibano , perche  in  reaJti  non  fo« 
no  propriamente  due  monti  diuerlì  , ma  due  gioghi  più  cofto,  o 
due  cime  deirideffo  monte.  Nclnoftro  interprete  latino  lì  chia- 
ma mons  altijfimust  Numcr.34.  S.doiie  lì  delcriuono  li  medelìmi 
conlini  della  terra  promelTa,  nel  qual  luogo  però  (lima  Cornelio 
à Lapide  che  lì  parli'più  tofto  del  monte  Hor , che  del  monte  Li- 
bano . L’EulratCyCome  habbiamo  detto,  è il  confine  verforOrien- 
ce  , (e  bene  anco  quello  fiume  cinge , e termina  parte  dei  paef^ 
verfo  Settentrione , che  però  Andrea  Maho  l'criuendo  fopra  U 
primo cap. di Giofiié  pone  quello  fiume  per  confine  verfo  Tra- 
montana. Mare  grande  è quello  che  noi  dimandiamo  «Kir/we- 
diterraneo , e li  chiama  mare  grande,  perche  gli  Ebrei  à tutte  Icj 
congregationi  d’acqua  danno  nome  di  mare , che  però  il  lago  di 
Genefarct,  & il  mare  morto,  che  fecondo  noi  non  lì  potrebbono 
chiamar  mari , hanno  con  tutto  ciò  quello  nome  nella  facra  Scrit- 
tura_j. 

Quelli  fono  ii  confini  che  lì  pongono  nel  luogo  citato  di  Gio- 
fuè,  epiiì  dillinta,  e minutamente  nel  cap.34.num.x.dei  libro  de’ 
Numeri . Che  fe  lì  dimanda  quanto  foffe  la  longhezza  della  Ter- 
ra Tanta , e quanto  la  larghezza.  Dico,che  li  termini  di  fopra  de- 
fcritti  fonoa^aiampij , magli  Ebrei  non  maiarriuarono  d polTe- 
dere  tutto  quel  paefe  , onde  nella  facra  Scrittura  la  longhezza  di 
Terra  fama  communemente  lì  Tuoi  pigliare,  àDanvfque  Ber^ 
fahee , delia  quale  S.Girolamo  fcriuendo  à Dardano  dice  così  ; A 
Dan  vfque  Berfabee  vtx  centum fexaginta  millium  in  longum 
Jpatium  tenditur  : e parlando  della  larghezza  dice  : A I oppe  vf-» 
que  advieulum  noiìrum  Bethlebem  quadraginta fex  miìlia^ 
funi»  Brocardo,che  fu  anch’efl'o  in  Terrafanta,e  Iacaminò,e  con- 
fiderò diligentemente,dice  che  la  longhezza  è di  Ò4.Ò  66,  miglia, 
e per  vn  miglio  intende  tanto  di  camino  quanto  lì  fa  in  vn’hora,e 
laiarghezza  di  lò.  ò iB.  miglia  della  medelìma  forte  ;ilche  con- 
itoma affai  bene,  ò almeno  non  molto  difeorda  daidetto  di  S.Gi- 
rolamo che  parla  di  miglia  Italiane , tre  delle  quali  lì  fanno  com- 
munemence  in  vn’hora , 11  medelìino  cheBrocardo,  dice  anco 
Chrilliano  Adrichomio  nella  fuaprefatione  al  teatro'della  Terra 
fama;  e GugUelmo  Poilello  nel  compendio  della  Cofmografia.^ 


3 8 Dtll’amptezxa  di  T erra  /anta,  Cap.  i y. 
così  fcriue  : Cbananaorum  regio  nequaquam  GalUam  Cifaipi- 
nantt  etiam  cum  montojislotis  acquai . Che  fc  in  qualche  luogo 
della  Scrittura  la  Terra  pronielTa  /ì  cìnizrm/patiofa  tComcExoà.^» 
S.ouero  UtiJJtmAy  come  lofue  deue  intendere  à paragone 

dcllanguftie  y è prigionie  che  haueuano  prouaco  gl'irraeliti  nell’ 
Egitto,  doue  erano  Itaci  trattati  da  fchiaui . Veggafì  Serario  in  lo- 
ruecap.l3.quzH.4. 

Q^nto  tocca  alla  fercilicà  , dico  che  era  molto  fertile , perche^ 
nel  cap.j.dcll'Eflodo  num'.S.Ìì  chiama, T'tfrrii  bofut;c  ne'Numeri 
cap.14.7.  ValdebofiAy  doue  neH'Ebreo  li  legge,  bona.  vaUt  ^ 
valde;  per  quello  la  Scrittura  in  molti  luoghi  dice  che  eratlaiie  * 
dymelle  manarisy  ò Jiuensyt  S.Giroiamo  lopra  il  cap.  5 . di  Ilaia»* 
dice:  Renerà  nibilTerra  reprom'tfjionuptnguim  y fi  non  mon- 
tana queeque , atque  deferta  , fedonwem  uUut  laiitudtnem^ 
\onfiderans  drino  AegyOti  vfque adfiutnen magnum  Enpbra- 
tem  contro  Orientem , & Zepbprium  Cìruietyquod  mari  tmmi- 
nett  (yc.  E Ciofcfib  Ebreo  nelhb.z.  della  captiuità  cap.4.  parlan- 
do della  Galilea  dice  : Opima  ac fertUisy  ^ omnium  generunt—0 
arboribui  confita,vt  etiam  minime  agriculturéjìudiojòs  vher^ 
tate  fitta  prouocet.  Parlando  poi  della  Samaria , c della  Giudea  di- 
ce: Vtraque  montofikfiunty  diy  campefìres  agroqtie  colenda 
molle s y atque  opima , necnon  à’arboribus piena , pomifiqut^ 
tamjylueflribusy  quàm  manfiuetif  abundant , duket  autem^ 
per  easfiupra  modum  aqua funi  ^e.  .* 

Qi^lto  medeilmo  confermano  le  parole  di  Rabface  nemico 

de’  Giudei  4*Reg.  1 8.3 i.  quando  diceiia  : T ransferam  vot  in , 

terram%  qua  fimilisefi  terra  vefira^  in  terram  frublifieram  » ^ 
fertilem  vini , terram  panie  éy  vinearum , terram  oliuarum , 
^ oleiyac  mellii,  Cbe  fc  S.Giroiamo  neirepiUola  ad  Dardanum 
citata , pare  che  lignifichi  che  le  cofe , che  li  dicono  della  ferì ilità 
di  Terra  fanta  non  fi  deuono  intendere  come  fuona- 

nolc  parole.  Kifpondo,che  vuol  dire  che  non  dobbiamointcn- 
dere  la  detta  fertilità  al  modo  che  ce  la  deferiuono  i Poeti,  quandt} 
cllt  ancora  fingono  riui,  ò fiumi  di  latteo  di  mele.  VediScrario^ 
lofue  1 3>qua;u. 3. Martino  del  Rio  tomo  i.adagial.di.Magaglian. 
in  lofue  nel  principio  dei  tomo  2.  neirepitomcilàgogicale<^.  13, 
Reda  che  diciamo  della  frequenza  del  popolo  che  habitauaque- 
Ro  paefe . Giofefifo  Ebreo  nel  luogo  poco  fa  citato  parlando  dell« 
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IntelligenxA  dì  due  Canoni,  Cap,  i6.  j 9 
fola  Galilea  dice  che  erano  ducente  quatuor  per  GaliUanu^ 
V rbestdy"  viciy  ducencoe  quattro  fra  Città,e  Terre,  ò Caftelli  ,c_> 
foggiungc  che  minima  Vrbi , aut  vieus  babet plufquam  quin, 
decim  millia  capitum . Quefra  medeiima  moltitudine  di  popolo 
lì  raccoglie  dalia  gran  quantità  delle  rictioie  che  fi  vccideuano  al 
tempo  della Pafqita.  Conciofiache  volendo  Cefriu  al  tempo  di 
Nerone , che  difprczzaua  la  natione  àc  Giudei, lignificare  quanto 
ella  folTc  numerofarichiefe  li  Pontefici  che  procurafiero  di  fapere 
il  numero  del  popolo  , & efit  tennero  conto  delli  aguclli  Palquali, 
che  in  quel  tempo  furono  vccifi,  che  arriuaronoal  numero  di  du- 
cento  cinquanta  cinque  mila,  e feicento,  tutto  che  altempodi 
Nerone  fofic  molto  (caduta  la  Republicade’Giudeì,  fé  vogliamo 
paragonarla  con  lo  fiato  fiorido  e felice  che  hebbe  fotto  Dauitl  e 
Salomone.  E notifiche  à mangiare  ciafchedunoagnellofiradu- 
nauano  infieme  dieci  almeno  , e taluolta  anco  venti,  i quali  tutti 
doueuanoefiere  mondi,  e non  hauere  alcuno  di  quelli  impedì* 
menti  che  efcludcuano  dal  panicipare  di  quelle  carni  iàntificate , 
onde  non  v’interueniuanoli  leprofi  , non  le  donne  altempo  delle 
loro purgationi,  &c.  VeggafiGiorefiblib.tf.captiu.cap.45.  douo 

racconta  quefio  fimo  di  Ccftio.  fi  Serario  in  cap.  1 3 .lofue  quefi.3. 

• 

Della  vera  iutelligenzui  di  due  canoni , ne'  quali  pare 
che  ^permetta  l'vfo  delle  concubine  . Cap.  1 6. 


ici  *^T  decreto  di  Gratiano  alla  difiìntione  ^ 4.  cap.4.  leggiamo 
u quefte  parole  : Is  qui  non  babet  vxoremy  éy  prò  vxorc^ 

é eoneubinam  babet  > à communione  non  repellatur  : tameng 
«I  %it  vnius  mulierìs  > aut  vxoris  t out  concubina  Jit  coniun^io- 
a ne  cpntentus . E quefio  canon?  , come  nota  rifteifo  Gratiano  , • 
ià  è prefo  dai  Cc*iciÌio  Toletano,  con  il  quale  concorre  nella  mede* 
i>  fiiua  douri^;^idìdoro  de  difiantia  noui,  ér  vetcru  tefìamentit  le 
t oui  parole  pure  nell’ifiefia  difiintione  cap.5.  fi  riferircono  , e fono 
ih  le  feguenti:  Cbrifhano  non  dica  m plftrtmas,fed nec  duas  Jimul 
,0,  bahere  licitum  efìyniji  vnam  tantumyaut  vxorem%aut  certi  lo* 
n §0  vxoris  ( fi eonitsxdeeSi)  eoneubinam.  Potrà  forfi  parere  ad 
i|.  alcuno  che  Ifidoro , ò forfi  anco  il  Concilio  Toletano  habbia  er« 
i(.  rato  nel  particolare  di  quella  [decifione , eifendo  certo  apprefib 
;lij  tutti  li  Catohei  che  il  concu  binato  non  folo  è probibito  dalle  Irg* 

g» 


40  Intelligenza  di  due  Canoni.  Cap.id» 

gì  canoniche,  ma  anco  dalia  legge  diuìna  infegnaca  da  Chrifto  in 
S.Matheo  al  cap.  19.  Ma  quella  difficoltà  faciltnente  lì  fciogliecàle 
auerciremo  che  nella  facra Scrittura  anco  le  vere , c leaitinie  mo- 
gli fono  tal  volta  chiamate  concubine,  e le  concubine  mogli.  Co- 
sì nelcap.it^.dcllaGenelì  Agar  vien  dettamoglie , e nelcap. 
Cethura  anch’elTa  li  dice  moglie , e non  molto  dopo  tanto  efla-j  , 
quanto  Agar  lì  chiama  concubina;  e nel  cap.  ly.de’ Giudici  lai^ 
moglie  legitima,  8c  vnica  d’vn  certo  Lcuita,  hor  mc^lie  li  nomi- 
na , hor  concubina.  Q^ftoauuicne  perche  apprello  gli  antichi 
' tantoEbreì,  quanto  Gentili  c’erano  due  forti  di  mogli.  Alcune  li 
pjgliauanononfoloperhauerne  prole,  e di  effe  generar  figlioli, 
ma  ancora  accioche  goucrnalTcro  la  cafa , c fodero  madri  di  fami- 
glia, i figlioli  delle  quali  fodero  heredi  delie  foflanze  dei  padre^  • 
Altre  erano  ben  sì  mogli  legitime,  ma  erano  efclufeMaigouernor 
della  cafa,c  quelle  non  haueuano  la  preeminenza  d’edere  madri  di 
famiglia , ne  li  figli  loro  hereditauano  le  facoltà  paterne  , e quelle 
tali  indifferentemente  lì  chiamauano  mogIi,ò  concubine,!!  come 
quelieprime  non  lì  chiamauano  concubine , ma  mogli . Che  cale 
fode  IVfo  de  gii  Ebrei  è chiaro  dalli  luoghi  che  habbiamo  citato 
della Genelì,  ouc  leggiamo:  Deditque  Abraham  ctenHa  qum 
poJfederatlfaacyJili}i  autem  concubìnarum  largitus  e fi  mun^ 
ray  feparauit  eos  ab  Ifaac filia fuo , dum  adbue  ipfe  vtuerety 
ad pìagam  orientalem , - w*.  ^ -f- 

Vcgganlì  gl’intcrpreii  della  facra  Scrittura, particolarmente  il 
Pererio  fopra  qucfto  luogo  della  Genefi,doue  anco  apporta  à 
(lo  propodto  le  parole  di  Gellio  lib.  l S.cap.5.  V eggad  anco  la^o- 
fa  fopra  il  cap.  4.  citato  delia  didintione  ^ 4.  doue  lì  dice  che  urcji 
conditioni  lì  ricercauano  nelli  matrimoni)  di  quelle  concubino» 
* La  prima  che  l’vna  e l’altra  perfona  de’ contrahenti  fode  libera,  e* 
. fciolta  dal  vincolo  raacTimonìale.  Seconda,  chei’vnaall’akrapro-^ 
mettededoderuar  la  fede  coniugale, e di  non  impedire  iagencta^ 
tionc  de' figlioli . T erza,  che  lì  proponedero  di  perfeuerarc  infìno 
alla  morte  in  quella  maniera  di  vita  fociale  » Concorrendo  quofte 
conditioni  S.  A gollino, dalla  dottrina  del  quale  è prefa  queliagloà 
fa  nel  libro  de  bona  coniugali  cap.  5.  dice  che  fi  puA  tal  congia  n«« 
rione  chiamar  mairimomo.Etpote/i  quidem  fortajfe  nonabfut^ 
de  boe  appell^n’i  connubiurn  , Ji  vfque  admortem  alicuius 
rumèdinter  tospliKuerit  y éf  proli»  gencrationem , quamuio 

non 


tn  ! 


ùtl la  rarità  di  miracoli.  Cap.  17.  41 

Il  f ^ , non  tamen  vitauermt , vt  vel  no- 

linijibt  n^ctjiltosi  vel  ettam  opere  aliquomalo  aoant  ne  na- 
fcantur,  ^aterum.Jivelvtrumque.velvnum  borum  deHunon 
tnuento  quemadmodum  has  nuptias  appellare  pofsimus . Eie- 
ytmjtaltquarnftbtvtr  adtempus  adbibuetit,  donec  aliamdi- 
gnam  vel  honortbus , velfacultatibus  fuis  inueniat , quanta 
coyarem  due  ah  animo  ipfo  aduher  e fi;  nee  eum  illa  quam  cu- 

cum  qttajic  cubah  %fteum  ea  babeàt 
maritale  cyfortium.  Fin  qui  S.Agoftino,  Jccui  parole  fi  riferi- 
tcono  nel  decreto  cauf.jx.qu*ft,x.  cap.tf. 


Onde  nafea  che  nella  conuerfione  di  Gentili  noRre  Signore 
a'  tempi  nojlri  non  opera  tanti  miracoli  per  mezzo  de 
li  Predicatori  dell' Euange Ho , come  a'  tempi 
, antichi.  Gap.  17. 

NOn  c è tkibio  che  lì  miracoli  aiutano  grandemente  alia  con- 
uerlionedc" popoli.  Qu.ellideirirola  di  Malta  A^.  c.i8. 
haucilano  molto  cattiua  opinione  diS.Paolojepenfauanochcfijf- 
Intorno  peccatore,  e micidiale,  perche  elTendofifaluatodal  nau- 
fragio interra;  vna  vipera  l’haueua  morficato,  onde  efll  afpetta- 
uano  di  vederlo  cader  morto,  e dicetiano  che  la  vendetta,  e caftiao 
di  Dio  non  lo  lalciaua  viiicrc.  Ma  quando  poi  videro  chefeoSb 
dalla  mano  quell  animai  vcicnofo , dalla  morficatura  non  feguiua 
eftettoniuno,  ne  patina  TApoftolo  accidente  cattino  , comincia- 
róhoà  penfarc  che  eglifoflc  vn  Dio , e fi  refero  dilpofti  ad  vdire  , 
la  predicattonc  deli’Euangelio,  & à dargli  credenza . 

Per  queftbl’EccIcfiafiico  in  quella  fua  bella,  & afFettuofa  ora 
rione  che  fa  nel  cap. ? d.fra  i’altre  coic  dica  Allena  manum  tuam 
Jupergentes , & videant potentiam  tuam^vt  cognofeanttr^  Ji-^ 
cut  ér  nos  eognofcimus,quoniam  non  eli  Deus prater  te  Domi- 
ne, JnnOuaftgna,  ^ immuta  mirabilia  ^glorifica  manum , é* 
braehium  dexterum  à‘c.  Cosipregtua  quel  ram'huomoy'thc  ben 
intcndcua  quanto  poteffe  conferire  alla  conuerfione  de  c-J’infeddi 
il  vederli  far  da  Dio  marauiglie , e prodigi) per  confermatone  del- 
la  vera  tede.  Nafcc  dunque  il  dubio,  onde  auuenga  che  eflendo 
Dio  noftro  Signore  vguaimente  potente,  e non*amando  meno 
adeflo,  e dofidetando  la  laluic  de  gli  huomini  di  quello  che  facclftf 

F a’  fé* 


At  OtUa  rarità  de  tntracoluCap.ij,  ^ 

a’ùcuUpalTitiitd  ogni  modo  fiapiù  iifcru»to«  fcirfo  nellop«4: 
Clone  de’  miracoli . S.  Agoflmo  nel  libro  delle  8 3 . qucuioni  aBaj 
qucftioneerS.dopod’haucr  detto  cbe  noftro  Signor  Iddio  dmer- 
Umente  chiamagli  huomini particolari,  ò anco i popoli  intieri  a| 

dio  feruitio  taluolta  adoperando  fegni,c  miracoli  eftctiori,taluol« 

ta  la  fola  infpiratione  emotione  interna,  foggiunge  che  non  4 


ftraordinarijffìmc  marauiglkilo  liberò  poi  molto  dopo  dal^ 
lacaptiuità  Babilonica,  folamcntc  con  inchinare  la  volontà  di 
quel  Rè  à dar  libertà  al  popolo  fuo , & ad  ogni  modo  vuol  Dio  eC. 
ìere  g!orifìc4to,e  ringtatiato  niente  meno  per  qucftafecpndatna- 
niera  di  beneficarli  Tuoi,  che  per  la  prima,  che  pcròGiertmiaal  . 
cap.i^.  dice  ; Écee  dies  veniunt , dicit  Dominus,& non  dteetur 
vitra  : Viuit  Dominus , qui  eduxit fiUos  Jfr acide  terra  Aegjh 
ptujed,  yiuìtDominusy  qui  eduxit  JUiot  Ifr acide  tervMAquP^ 
lAnity^devniuerJis  terrisyadquas  àeeeramtos.  ^ 

Con  tutto  ciò  le  bene  la  cola  è ofcura,c  difficile , ne  potremo 

nondimeno  apportare  qualche  probabile  ragione.  Siadunq^I^, 

prima  , che  ai  tempo  della  priraitiuaChiefa  furono  più  necefurq 
K miracoli  di  quello  che  lìano  a’  tempi  noli  ti , perche  gli  Apoftoh, 
elifucceffori  loro  haueuanoàuamre.con  h Greci,  c 
centi  colte,  c dotte,  le  quali  fe  non  hauclfero  vift»  miracoli  latti  la 
confcrmaiione  dcU’Euangclio , non  fi  farebbono  maidifpofti  à 
crederlo , & accettarlo . Che  però  S.Paolo  non  fi  metteua  à com-- 
pctcre  con  quei  Filofofì,  & Oratori  in  eloquenza, e parlar  ornato,^ 
ma  fi  feruiua  della  forza  incontraftabile  della  pura  verità,  che  no- 
ftro Signore  fi  compiaccua  di  confermare  con  le  marauiglic . 
mofneus»  diceeglifcriucndoa  Corinthij  nella  prima  cpiftolaal 
cap.  2.  Etprxdieatio  mea,  non  in  perfuqfibilibus  bumans/s^ 
ptentU  vtrbisyfed  in  ofìenjione  Jpiritus , ^yirtutis  ^ytJidAA 
vejlra  non  Jit  in fapientia  bominuntyjid in  virtute  Dei. 

Ma  al  tempo  noltro  |li  Predicatori  che  nelle  Indie , de  altrouc3 
Ituorano  nella  vigna  del  Signore  hanno  à iare  con  gente  piuCcoi* 
plicc , e non  tanto  eficrcitata  nelle  feienze,  che  però  meno  refifto- 
no  allapredicacione  loro,  c fono  più  arrendeuoU  alla  propofitkmo 
del  fanto  Euangciio , S’aggiunge  cheli  miracoli  fatti  già  a’ tempi 

pafiaù 


Tifila  raritìL  di  mirMli,  Cap.tj,  4^ 

ptAati)  de'quali  fedelmeme  fi  conferuala  aiemoria  per  lehifio- 
rie  ^fcruono  ancora  per  li  tempi  noftrinc’quali  noiviuiamo . E fi- 
nalmente fi  può  dire  che  nofiro  Signore  fa  pochi  miracoli , perche 
li  Predicatori  non  fono  molte  rolte  tanto  virtuofi  , 8c  efiemplari, 
che  meritino  che  il  Signore  per  mezzo  loro  operi  cofe  marauiglio» 
fe»  e Araordinarie . Non  c’è  diibio  che  lagratia  del  far  miracoli  ò 
gratia  gratis  data,  echenonfuppone  necéAàriamente  la  fancitd 
della  vita, del  che  habbiamo  nell’Eiiangrlioil  reAimonio  di  Chri- 
Ao  quando  diflfe:  Multi  dicent  mibi  in  illa  die  » Nonne  in  nomi- 
ne tuo ^opbetauimuSi^virtutes  multai  feeimus  t a’  qttali  cAo 
protcAòchc  ril]>onderàneirvlciiuogiorno  : Amen  dico  vobis, ne- 
feto  vos.  Difeeditedme  operary  iniquitatis , Con  tutto  ciò  è co- 
Aiime  di  Sua  Diclina  Maenà  e quali  legge  Aabilc  che  lagratiade* 
miracoli  non  fi  dia  ad  huomini  vitiofi.S.Paolo  che  era  Tanto  làceua 
molti  miracoli  immediatamente  per  fe  AeAb  » & anco  per  mezzo 
delli  Tuoi  veAimenti  ; ma  non  rìufcì  la  cofa  così  ad  alcuni  figlioli 
d’vn  certo  Sceua,  come  fi  racconta  nel cap.  ip.de gli  Attiche  pre-. 
funfero  l’i AelTo  » non  elfendo  Santi  t e tentarono  di  fcacciar  certo 
demonio , inuocando  il  nome  di  ChriAo , e di  Paolo , perche  ri- 
fpofe  lo  fpirito  ; lefum  noui , ^ Paulum fiio , vos  autem  qui 
efìisì  che  fe  a’noArì  tempi  huomini  fanti  fi  fono  impiegati  nel 
feminar  la  parola  di  Dio  fra  grinfedeli,  non  ha  mancato  noAro 
Signore  di  confermare  la  predicanone  de’fuoiferui  con  molti , e 
grandi  miracoli,  come  Tappiamo  elfere  auuenuto  d S.Francefco 
Xauierodella-Compagnia  di  Giesiì,  huomo  ApoAolico,  del  quale 
^*ggi*n*o  molte  cole  Aupende  da  lui  operate  mentre  predicaua_> 
TEuangelio  nell’Indie  orientali.  Veggafi il P.  Ciofeffo  d'AcoAaj 
ncllibJe  proeuranda  Indorum  falute^tl  cap.p.e  la 

- Del  rito  di  baciar  li  piedi  al  Pontefice  Romano  • Cap.  1 8,  • 

FRa  le  cofe  che  gli  hereiici  nonapprouano,  anzi  biafimaao 
grandemente  rna  è l’vfanza  de’  Cacohei  di  baciar  il  piede  al 
Papaj&il  modo  di  parlare  delli  medefimi , quando  dicono  ch^ 
adorano  il  Pontefice  Romano . Non  hanno  però  ragione  come  R 
perfuadono,  perche  fecondo  A modo  di  parlare  anco  della  facrt 
Scrittura  Tadoracione  è di  due  forti»  vnachefideue  folamente  d 
Dio^C  l'aUAche  non  iblo  Tenia  peccato  » ma  anco  vircuolamence^ 

Fa  ecott 


baciar  i piedi  al  Papa,  Cap.  i ‘8- 

t con  n'.crito  fi  dcfcrilcc  àgli  huomini . Di  cjiiefta  babbiamomol'’ 
licfempij , come  Gencr.zj.7. 3c  Se  49.8.  c nel  primo  libro 

de  Paralipomeni  al  cap.Tliìmo  verlo  io.  dono  parlandofi  di  tutto 
il  popolo  congregato  fi  dice  : Adorauerunt  Deum  > ^ deind^ 
Regem.  Si  chcradoraiionc,c  rìticrenaache  in  quetto  modo  fi  fa_» 
al  Pontefice , non  c quella  medefima  che  fi  fa  a Dio,  ma  inferiore, 

« dVn’altra  forte  , perche  la  prima  fi  fa  à Dio  come  i foprctno  Si- 
gnore e monarcha  dcll’vniuerfo;  ma  la  feconda  fi  fàadvn’huomo, 
in  quanto  però  è luogo  tenente,  e Vicario  di  Chrifioin  terrai. 

Quella  adorano  uè  fu  già  predetta  da  Efaia  prr  ieta  al  cap.45.1 4. 
mentre eidifl" della Chiefa  di  Chrift  ^:  Hac  dicit  Dominut',  La^- 
borAeg^pti.ò"  negotiatio  Aet biopia,  Sdhaim  viri fublimes , 

ad  te  tranJìhunU  d?*  tui  erunt  : polì  te  amhulabunt,  vinSii  ma- 
nicupergent.érte  adorahunt^  teque dei>rtcahuntur .D\ce.  dun- 
que il  profeta  cht  labor , dr  negotiatio  , cioè  le  ricchezze  , cho 
con  la  fatica,  e con  l'indù  ftria  della  ntgotiatiuncs  acquili  ano , fa- 
ranno impiegate  in  feruiiio  della  Chicla.e  che  iri  fublimes^^c, 
cioè  li  Rè,  cPrcncipi  della  Gentilità  ,pairarannoalia  Chiefa,  elc- 
r ali  con  li  vincoli  delie  leggi  ecclefiaftiche  adorahunt  te  ^ 
colarmenie  nella  perfona del  Sommo  Ponichce,£r//«/  RegesA\^ 
ce  il  medefimo  profetalo  vn’aliro  luogo, cioè  nel  cap.4y.2^.A/’«. 
irity  tui»  & regina  nutrice/  tua  : vultu  in  terram  demijp> 

adorabunttct^puluerempedum  tuorum  lingent,  NoiifiqueU 
ìx^Sitoìzpuluerempedum  tuorum  lingent  che  lignifica  il  bacio 
de’ piedi , con  il  quale  pare  che  fi  ncuìconla  bocca , e con  la  lin- 
gua la  poluerc  de  gl’iftelfi  piedi.  Bnelcap.^o.f  4.dice  cosi,)5^  ve- 
nient  ad  te  enrut  filij  eorum , qui  humiliauerunt  te  ; d^  ado  • 
rabuntvefìigta pedum  tuorum  omnetqut  detrabebant  libi; 
l*Hebreodice  ^ adorabunt/uper  curuaturai pedum  tuorum  i 
percuruature  de’piedifiguratamentc,e  perfinecduchcs’intendy- 
nogTiftelTì  piedi,  cb^iin  lofuc  cap  3.  alnum.i^.  &alnum.i5.  fi 
conrondono  quelle  due  cofe,  perche  nel  numero  fi  dicoA^ 
veJUgiapedum.t  nell’Hebreo  euruatura pedum , e nel num.  t jL 
regtiemcrificlTacofafi  chiama  con  nome  di  piede,  pedibuseo» 
rum , d^<'•  così  anco  euruatura  manuum  fignificaho  le  mani 
RclTe  l.Keg.5.num^.  & 4'Rcg.p.j. Finalmente nell’Apocalillt  a] 
cap.j.p.l’Angelo  cheparlauaai  Vefcouo  di  Filadelfia  dice  così: 
p.cce faciam  iUot  vt  ventattiSp  adorent  ante pedes tuojftj^Jcient 

quia 


Del  baciar  i piedi  al  Papa.  Cap»  1 8. 

^uia  ego  dìlexi  te.  Secondo  la  frafc  della  Sctittura,4^0i*4re  ante^ 
aliqutd  è il  medesimo  che  adorare  illud.  Così  Elea  la,  & Anna.» 
lìia  moglie  (ì dicono  odorajfe  coram Domino  i.Reg.t.  i^.vel  an* 
te  Dominum, che  c il  medeììmoyche  adorajfe  Dominum,  Co:ì  in 
S.Luca  cap.^.y.leggiamo fi  adoraneris  ante  me  > ma  iu  S.  Matteo 
e^^.Sicadens  adoraueris  me . Se  volcua  dunque  Dio  che  gli  d ’o- 
mini adotalTrro  li  piedi  di  quel  Vefeouo  di  Filadelfia , molto 
haiterà  per  bene  » e vorrà  che  il  medefimo  culto  fi  dia  al  liio  Vica* 
rio  in  tcrra,al  Sommo  Pontefice  Romano  • 

Ne  quella  ceremonia  é nuoua»  ma  molto  conforme  à quello 
che  fi  vuua  più  anticamente  nella  Chìefa . S.Girolamo  neH’epifto- 
Ja  5r.  (cT'mzad Pammacbiumpix\^'oà.oò\S.  Epifanio  dice  cosi; 
Cum  adeum  omnisatatis,  ^ fexus  turba  confiueret , ofierens 
paruulosypedes  deofe  ulani. fimbrtas  vellent . Anzi  S.  Gio:  Chri- 
foftoino  neirhomil.14.  Ibpta lepiftola  i.adTimoch.elTortail  po» 
polo  che  vfi  quell  atto  di  riuerenza  anco  verfo  li  religiofi  • c mo- 
naci; AccedeAicee^h^tae^e  facrospedest  longè  enim  bonora- 
bilius  eÌìillorumpedet%  quàm  aiiorum  caput  attingere , No 
gli  Atti  del  martirio  di  S.  Suiànna  riferiti  dal  Card.  Baronie  to.  2. 
annaiium,  anno  Cbriiìi  2P4.  nel  fine  parlandoli  di  Caio  Papa  fi 
così;  Adeuius  aduentum  qui  erant  congregati  in  domo 
G abini j interrOm profirauerunt/e  etmnesex  more  t qutbuiil- 
le  y drc.  e poco  dopo  Sermonem  quoque  Caius  pofì  bue  ad  eos 
babuit  » audiente  quoque  Maximo  : qui  exofiulatis  Gay  pedi^ 
huif  de  Sufanna  aperuit  Diocletianiconfibum  > dalle  quali 
parole  fi  vede  quanto  antica  fia  nella  Chiefa  la  confiietudine  di 
baciarli  piedini  Sommo  Pontefice. 

Ne  quello  modo  di  humiliatione,e  rilierenza  pregiudica  punto 
all’honore  ,e  culto  che  fi  deue  à Chrillo , & à Dio , quali  che  àgli 
huoraini fi  dia  quello  chefolamente  li  deue  alla  diurna  Maclu; 
perche  oltre  quelloiche  habbiamo  detto  delie  due  forti  dt  adora- 
cÌQne»lètnprei’honore  che  fi  là  al  Sacerdote , de  al  Pontefice  come 
tale,  fi  rifi;rifce,  e ridonda  in  Dio  , & in  Chrillo , di  cui  d Vicario» 
che  però  Tcnulliano  depaenitentia,  cap.  1 o.dice.'  Ergo  cum  te,  ad 
fratrumgenua protendisy  Cbrifìum  contreBasy  Cbrifiuin  exa~ 
ras.  Chele  SJ*ietro  Ail.10.a5.dt  xò.non  volle  anatnetterelàdor 
raiioocdrCornelio  Centurione , fu  perche  quel  Centurione  an- 
cor rozzpjvolcua  adorarlo»comefe  egliXofie  vn  Dio^in  terra  yò  al- 


^ tndiam  di/prezxamo  t ore,  Cdp, 

mcnocora  fopra  huniana,  errore  che  molTe  anco  gii  huomikii  dei» 
la  Cini  di  Liitii  à voler  adorare  Pacione  Barnaba  come  lami  Dei, 
penfandoh  che  Barnaba  fofle  Giouc,e  Paolo  Mercurio  Ibcto  fpo- 
glia  humana comparii  in  terra,  comehabbiamo  nelcap.l^. 

f;Ii  Ani  Apoftolici>Sò  che  gli  herecici  fpeflo  rimproucrano  à’Caco> 
ici,  che  AlcfTandro  Terzo  conculcò  con  li  piedi  ITmperator^ 
Federico , ma  quella  è t'auola  finca  in  odio  del  Pontefice  , rifiutata 
loda  e copioùmeme  dai  Baronio  nel  tomo  vndecimo  de’  Tuoi  an  • 
nali. 

Chi  defidera  leggere  più  copiofamente  trattata  quefta  quellio- 
ne  del  baciar  il  piede  al  PontefKe , legga  il  libro  di  Giolefio  Stefa*' 
no  che  è tutto  di  quella  materia* 

• *DelU  poca  iìima  che  fanno  alcuni  IndianidelCorot  e 
dell'argento.  Gap.  19. 

NOtabiJehtftoria,  e degna  di  perpetua  memoria  è quella  che 
c riferita  da  Tomafo  Mercato  nel  Tuo  libro  de'coniratci  al 
cap.d.del  primo  uactato,dt  occorfe  Tanno  i f fd.alla  Flotta  deJla^ 
nu Olia  Spagna  che  fi  perfe  nella  Florida^  hauendo  li  nauilqdaco 
nelle  lècche,(xaTportati  dalia  forza  del  mate  , e dall'  impeto  del 
vento.Cauaroho il Spagnuolifuoradelle  naiiiil  ceforochc  porta- 
uano , e lo  fiefero  fopra  lalriaggia,  dt  era  la  foro  ma  del  danaro  ot- 
tocento mila  ducati  • Oncciuano  di  quelli  danari  alli  Indiani 
quanto  haucflcro  voluto , parte  per  placarli  e rendcrfegli  ben^uò- 
4i,  parteper  ottenere  daloro  vettouaglia da  foftencarfi  , delch^ 
gflndiaui  firidcuano,  e s’accullauano  con  coltelli,  c rafoi.fenza^ 
che  niuno  glielo  impedifie  alli  facchectoni  che  contcneuano  mil- 
le,ò due  mila  ducad,&  aprendoli  vuotauano  il  danaro  fpargendo- 
lo  in  terraycomcfcfolfe  flato  poiucre,  e fi  fiiggiuano  con  il  folo 
canauaccio  de’ facchi  molto  cuncrmi,  parendoiorq  d’hauer tatto 
vnaricca  preda,  e temendo 'd’éfiercfoguitatidaSj^gnuoU,  del 
ebequefiipanmenteingran  maniera  fi  rideuaao  « E quello  che  è 
\kgno  dr  mag'^or  amnùtatione  è,cholafciazono  li  Spagnuoli  tut« 
tOxqud>ddRarol'patfbfopxa  di  quelle  fpiagge  » e caminarono  per. 
terra  alia  voka  del  Meisico,  doueairiuati  diedero  tua  ifo  delfuc- 
ceffo  à D.Luigi  di  Vieiafeo , il  quale  mandò  con  due , ò tre  caraucl« 
krilCapitaa  Viltai'zgnai  icuare  quel  danaro  quale  ’doppa  quat’* 


Indiani  dirizzano  loro.  Cap.  1 9,  47* 

ero , à cinque  mciì  cherbaueuano  lafcato  efpo/io  i quei  popoli ^ 
ritrouarono  cucco»  lènza  ciie  vi  mancalTecolà  alcuna, come  fé  IW 
ue/lèro  lui  lafciato  fotto  buona  cuftodia  • Quando  viddero  gl’In^ 
dizni  aniuare  Je  carauelle , falcar  la  gente  in  terrai  imbarcar  i’ar> 
gente»  e con  quello  andarfene , e s’accorfero  , che  non  erano  ve- 
nuti per  altro  effetto  che  per  quello , recarono  grandemente  am- 
miraci, che  fi  folTero  efpofti  ad  vtia  nauigatìone  tam  0»  pcricolòfa,e 
lunga , per  cofa  canto  vile , e difprezzeuole . Io  non  ho  letto  cafo 
pili  notabile  , ne  più  marauigfiofo , che  refiall'c  abandonato  quali 
vn  milJione  doro  tanto  tempo,  e che  fopra  quelle  monete  carni- 
nafi'cro  , e pafTeggialTero  continuamente  grintUani,e  che  fdegnaf- 
fero  di  pigliarfenc  pur  vn  fol  pezzo . 

Quello  mofiraeuidentemcnte,chclecofefraglihuomini  non 
f\  llimanQ fecondo  il  prezzolerò  naturale,  ma  fecondo  che  daila_> 
ooUra  volontà,  ònccelTttàvien  k>r®  dato  il  valore  . Allude  gentil- 
qiejue  à quello  propolito  S^AgoUmo  nelcap.id.del  lib.  1 1 .deUa_a 
Città  di  Dio,  oue  dice  che  diamo  differente  la  noflr.^.  ftinti  dal  ve»- 
ro  valore  delle  còfe  • che  valendovn  topo  di  lùa  natur»  » per  dfere 
animale , e viuente  , molto  piiUhe  molto  grano , non  c’d  però  chi 
»on  voglia  pidtollovn  poco  di  frumento  che  molti  topi  nel  fu o 
giaoaio.f^  adtentt  aHusatque  alius  prò  fmo  cutufque  vfu  a Ih* 
mationis  modus  : quo  fit  y vi  quadam  ./tn/it  esr tutta  quibuf^ 
dam  ftntitnùhus  praponamus\  qais  tnim  non  domi fuapanem 
quàm  tnures , nummo s , quàm pulìees  malti ì ^e.  d icc  il  Santo. 

Di  quali  ricchezze  più  che  d’oro,  d’aracnio.ò  di  gemme  prerìo- 
U facciano  conto  iit^iappoaefì,  lo  dice  il  Maffei  neil’htlloria  fua^ 
deil^Indie  nel  libra rx.con  quelle  parole  : Hojpitibus  in  dij^rejpa 
iùnttmplandamofftrunt ^oitamyqHé  apudipjòì  maxìmtfiti 
ftrmèjunt  illius  quam  dtxi potionh  inf}rumtnta,J6eus\,  tyol' 
la  cum  tripodi  y infundtbuìunt  y Jìglini  ealìces  ttochltariay  ^ 
vajcula  tum  berba  ipji , tumpulutri , qui  ex  ea  eonjìeitur  ad- 
firuando.  Hoc  » vtique  etrti^nerisy  quodnonn  JiptritMS  tiuf- 
modi  rerum  infpeBor  intelù^y  haud  inferiore  apud  laponiot 
haben  tur  loto(quandoquidem  bue  opimonegeutium  conflant) 
quém  apud  Europaos  anuli  gemmati, éy  baeeata  moni/ia,  Mù 
ra  ettam  dignitasy  omniornatu  remoto  y nudts gladiorum  ler- 
minis  eertorum  opìfeum  y prorfus  vti\nonnulU aunorum^ 
quinque  eireiter  millibus  uftimentur . Magmui  infuper  bonoe 
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pi^ri plagulis  quihufdam  Uuoris  exitnij  » in  qutbus  atro  mo^ 
noebromate Jingulm  tantum  aues , arhorejiie^  nohilium pìHo~ 
rumpenicillo pifla  retinent  oeulot . Hae  tgitur  I aponi j,  efyna^ 
fin  praf ertimi  iyauidèjibi  compar ant  » ^alys  ambitiose pro^ 
ponunt. 

Se  le  epiflole  che  •vanno  à torno  come  fcritte  da  fan 
Paolo  à Seneca  , e da  Seneca  à S:  Paolo , fiano  '' 
•vere^o finte  • Gap.  20.  ' 

Nei  fecondo  libro  della  biblioteca  lama  di  Sifto  Senefe  hab^ 
biamo  otto  epiftole  latine  di  Seneca  fcritte  ì S.Faolo , e Tei 
difan  Paolo  fcritte  à Scneca,delle  quali  lì  può  dubitare  felìano  di 
quelli  autori  à li  quali  fono  atuibuitc , ò pure  liano  lìnee , e fuppo^ 
lìtitie  . S.  Girolamo  nei  luo  libro  de  viris  illufìribus  fcrhie  co&j . 
Lucius  Annaus  Seneca  Cordubenjis  Sotionis  fìotci  difcipmhu^ 
Ò'patruus  Lucani  Poeta*  continentifiìma  vita  fuitiquem  non 
ponerem  in  catalogo  SanPiorum  , nifi  me  ilUepiflolaprouoea^ 
renty  qua  leguntur  à plurimis , Paul*  ad  Senecam  % S"  Seneca 
ad  Paulum  * in  qutbus  cùm  effet  Neronis  magifìer  * dr  iUiteo 
ten^orispotentijjmus  * optare  fe  dicit  eius  effe  loci  apud  fuos^ 
cuiusjìt  Paulus  apud  Chrifhanos  * F in  qu  ì s.  Gkoiamo ..  > t 

N'eiia  Cbronica  ancora  di  Lucio  Dexiro,  che  fiori  al  tempo  pu» 
re  di  S«  Girolamo  nellanno  <^4.  di  C brifto  > li  Jqnge  cosi:  Lucitto 
Aunaus  Seneca  Cordubenjis  Hifpanus,  mijfss.vltrà  citròque 
adPaulum  Uterist  dechrtjltana  re  bene fentit*fafiujque chriH 
fiianus  I oceultus  eius  difcipulusfuiffe  ereditar  » dulciterquc^ 
fcribitad  Paulum  in  Hifpania  morantem  .Nella  biblioteca  an* 
cot»,veterum  Patrum  ce  vn  libro  intitolato  de  pajjione  Paul*  , 
«tiribuito  ì S.Lino  Papa  y nel  principio  del  quale  parlando  l’aucon 
xc  della  làmiJiariià  di  S.  Paolo  con  Seneca  dice  così:  Concurfus^da 
domo  Cafarìs fiebant  ad  e«iw(cioè  à S.PaoIo}/#<^ inflitutor  lm'^^ 
peratorts  (Seneca)  adeo fuit  illi  amicitia  eopulatusy  vtfeà  collo^ 
quio  illius  temperare  vix  poffet , quominus  fi  ore  ad  ot  illunu^ 
alloqui  nonvalt-ret  ; frequentibus  dati*,  (fy  occeptis epifio&s ^ 
ipfius  dulcedinCy  éy  amicabtli  colloquio  f atque  confilto firuero^ 
tur . S'aggiunge  il  teAimonlo  di  S.  Agoftino  y iiquale  Icriuendo  ^ 
Macedoniano  nella  epiftola  $4.  vcrfuil  uiezzo^icc  costi  Afenit^ 
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ah  Seneca^qui ti  mporibus  Apofhlornm fuittcuius  etiam  qua- 
dam  ad  Faulum  Apofìolum  epilìola  leguntun  Omnes  odh, 
qui  malosodit . C on  l’autoiità  di  qucftì  Ancori  tanto  antichi , o 
grani  pare  che  il  confermi  1 opinione  di  quelli  che  ftimanocho 
quelle  epillole non (iano  fìnte,  maferitte  reranenteda S»  Paolo 
e da  Seneca. 

Con  tutto  ciò  tengo  per  certo  che  non  fiano  di  S.  Paolo  quelle 
che  à quello  Apoflolo  s'atcribuifeono»  non  folo  perche  lafanta.^ 
Chiefa  non  lerìconofce  per  tali , ma  anco  perche  in  effe  fi  con- 
tengono cofe  che  non  fono  punto  conformi  allo  fpirito, e dettami 
di  fan  Paolo . lipperoche  nella  prima  dice  cosi  ; ^uodlìteris  meis 
vos  refeSìosferibiSt  felicem  me  arbitrar  tanti  viri  iudieio  : »e- 
que  enim  diceriscen/òr»  Sophtfia,  ae  Magifier  tanti  Prineipis , 
ép  etiam  omnium , nifi  quia  vera  dicis . Chi  crederà  che  S.  Pao- 
lo ilquale  tanto  poco  conto  faceua  de  gli  huniani  giudici,  li  COU'T 
ducelTeà  lulingare  di  tal  maniera  Seneca  huomo  idolatra,  ch^ 
dicelTe  di  flimarlì  beato  perche  leftic  lettere  à lui riufeiuano  grate, 
c volclfe  autenticare  la  dottrina  di  quefio  Filofofo  con  quelle  pa- 
role: Nifi  quia  vera  dicis  } Sapendoli  che  la  dottrina  che  infe- 
uxò  Seneca,  tutto  che  in  molte  parti,  e quali  vniuerfalmente  con- 
forme alla  verità,  & alla  retta  ragione , ad  ogni  modo  non  è lem- 
prefana,  come  diquHlo  che  caminauafenza  illume  dellafedo 
ncll’ofcurità  delli  errori, ne’quaii  era  inuolto  il  mondo . 

S’aggiunge  che  in  vn’altra  di  quelle  epillole  S.  Paolo  chiama.» 
Seneca  maellro  dotiillìmo  mentre  dice:  Vale  doSUffime  magi- 
fier. Vichi  non  pare  che  à modo  niuno  conuenga  all’autorità  Apo- 
fiolica,  come  anco  lì  difeonuiene  quel  timore  chcfcgliattribui- 
fee , men  tre  li  finge  che  S.  Paolo  auUili  Seneca  che  non  mollri  Ic^ 
Tue  lettere  à Nerone,,  accioche  egli  non  fe  ne  turbi,  elfendopiii 
collo  da  credere  che  il  fanto  Apolrolo  non  li  vergognalfe  di  predi- 
car Chrillo  crocilifro , e la  dottrina  Euangclica , a noiiiia  della.^ 
quale  delideraua  che  venilferd  tutti  gli  buomini,  equelli  princi-' 
palmente , che  per  elTere  Prencipi , ò Imperatori  molto  promoue- 
re  la  poteuano . 

Q^llo  che  li  è detto  delle  fei epillole  di  fan  Paolo  à Seneca,  ^ 
può  dire  delle  otto  di  Seneca  à fan  Paolo , cioè  che  fono  finte , o 
fuppofìtuie  . Primieramente  perche  quella  latinità  ellilenonhà 
ébe  ùae  con  quello  di  Seneca, che  è fempre  arguto  e viuace.  iOipoi 
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la  data  della  fectima  epi/lola , che  è caie  ; Data  quinto  Aprilie 
Aproniano>éy  Capitone  ConfulibuSttonwìnce  che  queU’epiftola 
i ialfa , ò falla  la  data , perche  in  quella  lettera  li  fa  mencione  del* 
Tincendiodi  Roma^  e pure  quelli  due  non  furono  Confoli  fé  non 
l’anno  quinto  dcUlmperio  di  Nerone , quando  non  era  ancor  fe<^ 
ouito  l’inccdiojcoitie  notarono  il  Baronio  ann.Cbrifìi  i t.66.8ciì 
Lorino  nel  c.  i8.  de  gli  / iti  al  verfo  i ^.elTendoli  brugiata  la  Città 
' di  Roma  l'anno  io.  di  Nerone,  quando  erano  Confoli  Memmi(> 
Regolo , e Virginio  RufoV  Vna  anco  di  quelle  epillole  fi  dice  Da-* 
ta  Leonet  ò" Sanino  ConfuUbus , i nomi  de’quali  Confoli  non_» 
folo  non  furono  mai  ai  tempo  di  Nerone , ma  ncLanco  fi  croua  di 
loro  mentione  alcuna  in  tutti  li  falli  confolari. 

Ne  obliano  à quello  che  diciamo  lautorità  de’Santi  Girolamo 
&Agollino,  i quali  non  fi  curarono  dielTaminare  piti  che  tanto  fi? 
quelle  epillole  folTero  vera  ò lalfamen»e  airApollolo,&  à Seneca..» 
attribuite,  ma  non  importando  à loro  più  che  tanto  ildifeuterc.» 
quella  verità,  fi  contentarono  di  caminare  con  lopinione  com-' 
mune  che  correua  al  tempo  loro . Se  pure  dir  non  vogliamo  ch^^* 
quelle  epillole  di  Seneca  che  habbiamo  adelTo  non  nano  quella 
medefimecheandauanoà  tornoal  tedipo  diS.Girolamo,  elTendoi 
che  quelle  parole , che  quello  Santo  diced’hauer  letto  in  vna  epf^ 
llola  di  Seneca;  Optare  fe  eius  ejfe  loci  apud  fuos  , euius  eraf 
Paulus  apud  Cbriiìianos,nò  fi  riuouano  in  niuna  di  quelle  otc« 
che  adelTo  fi  leggono  di  Seneca  à S.  Paolo . L’autorità  poi  di  Lucio 
Dextro  è dcbolilfima  apprelTo  di  molti , che  non  tengono  per  aii- 
centico  quel  libro,  nouamentei  come  fi  dice , cauato  in  luce  dalla 
libraria  di  certi  Monaci  della  Città  di  Fulda , à’quali  Monaci  ha» 
uendo fcritto il P.  Cornelio  àLapide  della  Compagnia  di  Giesil 
per  certificarli  della  verità,  hebbe  rilpolla  che  non  haueuano  me- 
moria alcuna  d’haiierhauuto  quelmanufcritto  nella  librarialoro  • 
Ne  maggiore  é l’autorità  di  quell’hilloria  de  paj/tone  Pauli, 
che  contiene  molte  cofedubie,  & alcune  apettameme  falle  , e re- 
pugnanti alle  dottrina  Apollolica,come  notò  il  Card.  Baronio  net 
tomo  l.neiranno8o.diChriflo,  & il  Card.  Bellarmino  dir 
^ ptortbus  EeclefiqfiiciSi  parlando  di  S.  Lino . 

Non  neghiamo  per  tanto,  che  fra  S.  Paolo  e Seneca  non  poteG* 
fe  elTere  conofeenza,  ò communicatione  di  lettere , ilche  fe fu,pa^ 
re  probabile  che  ne  foRe  occafione  Gaiiione  fratello  maggiore  dà 
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Senecaial  tribunal  del  quale  S.Paolo  ftl  accufato  da’  Giudei,  come 
habbiatno negli  Acci  degli  Apofioli  cap.i8.ta. e ij.doue  leggia- 
mo quelle  parole  : Gaìiione  autem  Proeonfule  Acbaia  infùrre^ 
Kerunt  vno  animo  ludai  in  Paulum , ^ adduxerunt  eum  ad 
tribunal  dieentes  : ^luia  cantra  legem  bic perfuadet  bominibut 
colere  Deum  • Qual  foife  il  fine  di  quello giuditio  fi  può  vedete^ 
nel  luogo  citato  de  gii  Atti;  à noi  balla  l’accennare  che  probabil- 
mente Seneca  hebbe  noritiadi  S.  Paolo  da  Gaìiione , il  quale  ha- 
uerà  llimato  conuenlcnte informarlo  di  quello,  che  neU’Achaia^ 
era  palTacoconrApollolo.Di  quello fuo fratello  fa  inentione  Sene- 
ca ncirepiftola  104.  quando  alce  : lUud  eratin  ore  Domini  mei 
Gal/ionh,qui  cumìn  Acbaiafebrìfbaberecorpiffetfprotinusna» 
uem  afeenditt  clamitans , non  corporis  ejpe  > fealoct  morbunu^  • 
Chiamò  Gaìiione  dominum  fuum  per  rifpetto  delletà,  clTcndo 
Seneca  minore,  c forlì  anco  per  riuerenza  della  dignità  precon- 
folare  che  haueua  elfercitato  • 

Non  pollo  lafciar  in<]uefio luogo  di  nontraferiuer  qui  il  giudi» 
rio  che  fa  il  Lipfio  nella  viu  di  Seneca  al  c. io.  di  quelle  epiltole, 
delle  quali  faueliiamo , doue  dopo  d’hauer  fatto  il  catalogo  dello 
opere  di  Seneca  dice  cosi;  S'ed  beuSy  tpiRoias  ad D.  Paulum  non 
memoramufìqua  nunefunt  non  funi  tanu  ' immo  certuni  {fi 
eiufdem  auéìoris,  ér  Pauli,^  Senecadllas  ejle%  eb*  compojitat  à 
femedoSìo  in  ludibrium  nofirum.  Tentai  latini  loqui^qui/quis 
auRor  fuit.  Ergo  inter  fe  non  fcripferuni  ì Hieronymus  , Au* 
gufìinus»  ^tjne  etiamantiquhr  vtroque  Linus  Pontifex  ajjfe- 
runtyéy  pajfiua  opinio  olimfuit . Atqueadeo fortiter  loiSarif  - 
berien,  lA.polycrat.  eap.i^*  Dejipere  videntuTyqui  non  vene* 
nerantur  eum  , quem  Apofiolicam  familiaritatem  me- 
. r ruìjpeconjiat  .Itaquer eij cere  hoc  totumy^ealcare 
non  aujìm-,  fuerint  aliquayfed alia'.  Jt  tfìa, 

• requsroiudiciumoptimorumPatrum.Fia 

qui  Lipfio.  Di  (tutta  quella  quelli  One 
i"  delle  epiftole  di  S.Paolo,  e di  Se- 

.fi,:;  ^ neca  veggafi  il P.  Tomafo 

« • . Mafucci  nella  vita  di 

. : .j-  ..  S.Paolo lib. 7. 

. t '■  • cap.8. 
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^erqualcaufa  U imagini  delti  fanti  Apoftoti  PUtro»  O 
Paolo/t  fogliano  talmente  dfporre  che  S.  Paolo JHm 
alla  deftra  mano,  e S.  Pietro  alta  Jtniftra . 
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IN  moke  imagini  antiche  delli  fanti  Apoftoli  Pietro  c Paolo,  ^ 
nc' piombi  delle  bolle  Pontificie  vediamo  che  fi  dà  »Ia  parici 
deftra  à S.  Paolo , e la  finiftra  à S.  Pietro.  Giouanni  Goropio  Bc-^ 
cano  nella  fuaHcrmatena  dice  che  appreftb  gli  antichi  anco  Ro- 
mani il  luogo  e la  parte  finiftra  eraftimata  piuhonoreuole.  Preun 
quefto  Tuo  detto  con  alcuni  luoghi  di  Ouidio , Oratio , Suetonio^ 
e con  alcune  ragioni  deboli,  che  fono  riferite, e rifiutate  dal  Lipfio 
Kb  x.etiSiorum  cap.r.  appreffb  del  quale  fi  poflbno  leggero  » 

• 11  CaM. Bellarmino  lib.i.  de  Sttntmo  Pontifici  cap.8.  dice  che 
queft'vfo  di  metter  S.  Paolo  alia  deftra  non  è coftante  e perpetuo, 
eftendo  che  in  molte  imagini  parimente  fi  vede  che  S.  Pietro  Gl 
colloca  alla  parte  deftra  piti  honoreuole , hauendo  mira  la  Santa-^ 
Chiefad’honotarcrvnocraltro  di  quelli  fanti  Apoftoli , de' quali 
S. Leone  nel  fermone  r.fcriue  cosi . Hosgratia  Dei  in  tantunu^ 
apicem  inter  omnia  Becìefia  membra  prouexit , vt  eoe  in  cor* 
pare , età  caput  eRCbrifìus , quàfigemmum  conftitueret  Ite^ 
men  oeulorum , de  quorum  meritis , atque  virtutibue  nibildi^ 
uerftim , nibil debemus fentire diferetum , quid  illot  & eleifh 
pares,&labor  fimiJee,& finis  fedi  aquales . Ma  fi  può  ancori- 
Tpondere  al  dubio  condire , che  anticamente  quando  duecaraì- 
nauano  infieme  il  p«l  vecchio , ò quello  i cui  fi  voleua  ùr  più  bo- 

nore,con  dargli  il  luogo  più  degno,  fi  mctteua  alla  finiftra,  -Bc  il 
più  giouane,  che  voleua  honorar  l'altro, a ndaua alla  deftra,  ma.j 
vn  pocoauanti, infegnodi  riucrcnza,c doftequio, al  modo, che 
8 vtaanco  hoggjdl.che  la  cone  dciliPrencipi,c  de’  Prelati  và  innaa- 
2i,  e poi  fiegue  i!  Prencipe , ò il  Prelato . 

Chi andauaiquefto  modo auanti  fidiceuache  tegebai  tatua 
della  perfona  più  honorata,e  fidiceua  ,che  Ugebàt  latus\t  perche 
chi  veniua all’incontro loro^non  vedeuaillato  deftro  della perfb- 
na  honorata , perche  quello  che  caminaua  innanzi  faceua  oftaco- 
lo,  e perdir  cosìcccliflaua  tutta  quella  parte . Per  la  medefima ra- 
gione quello  deJii  due  che  era  il  principale  fi  òìctwzinteriory  per- 
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che  rìfpctto  di  quelli  che  veniuano  all  incoiurot  era  piti  tontano,e 
per  dh  eosi  più  ripofio,  sì  come  quello  che  era  il  meno  principale» 
cconeggiauaKaltro,  fìdiccuacar^emr,  perche  era  più  vicino  »e 
meno  recondito,  e più  efpofto  i chi  veniua  ad  incontrarli . 

11  LlpHo  al  luogo  citato  penfa  che  quello  che  tegebat  latus  foC» 
fe  fempre  dalla  parte  (ìniftra  il  Bellarmino  pure  al  luogo  citato  » 
feguitandoilNcbriirenfe  nelle  annotaiioni  ad  quinqiiagintaScri. 
pturzloca,  tutto  1*  oppolìto  fiima  che  quello  che  ùgeba//af ut 
fofie  fempre  alla  defira , e J’vno  e l’altro  di  quelli  autori  appona_j 
per  fe  alcuni  luoghi  de’  Poeti , e d’Oratòri , i quali  à mio  parere  lì 
potranno  accordare  feD?a  violenza  fe  diremo,  che  colui  tegitla- 
/iV/chevàvn  poco  innanzi  all’altro  per  honorarlot  e checuopre 
con  la  Tua  perfona  il  lato  defiro  , ò iliaco  manco , al  modo  che  ve* 
diamo  che  le  matrone  hor  vogliono  che  il  feruitore  che  porge 
loro  il  braccio  vada  dalla  parte  defira  , bora  dalla  linifira,come  ri* 
chiede  la  commodiiàloro,  ò la  qualità  del  piano,  per  io  quale 
vanno  caminando . Quando  dunque  negl’impronti  dc’piombi 
S.  Paolo  lì  vede  alla  mano  defira,  pofiìamo  dire  che  ciò  fa  nato 
perche  anpeàmente  lì  dipingeua  S.  Paolo  come  tegensUtus  di 
&Pietro , e che  poi  pian  piano  allontanando  più  li  Pittori  le  duo 
ligure  di  quelli  lanci  Apoftoli , e rimafioin  queilìgiHiS.  Paolo  all» 
parte  delira  più  honorata,c  S.  Pietro  alia  liniftra . 

Che  fe  quello  difeorfo  ad  alcuno  non  piace,  potremo  dire  con 
il  Bellarmino  ,bheS.Paolo  lì  mette  alla  parte  defiraper  honorarlo 
maggiormen  te,  c più  anco  di  S .Pietro , del  che  pollono  afiegnarli 
le  caufe  feguenti.  la  ptima,pCrche  pare  che  S.Paolo  habbiagioua* 
co  più  alla  Chicla , che  fan  Pietro  , perche  conueriìpiù  Gemili  al 
Chrifiianclìmo;f€orfc  più  ptefì  con  gran  trauaglio  perpromoue- 
fclanofiralanta  Fede;  e c’hàlafciati  più  ferirti;  cioò  le  fue  i4.epi* 
fiole,  che  fono  fiate , e làranno  fempre  vtililTime  alla  Chielà.  Hor 
laChiefanelflionorare  li  Santi  non  tanto  guarda  alla  dignità,  &al 
grado  cbe^ctennero  ha  quella  vita,qiiamo  airvcilitàcihe  recarono 
i’ pofieri , perche  mouendolì  ad  hodoruii  per  titolo  di  gcaticitdi* 
ne,€on  quelli  fa  più  grandi  dimofirationi  d’honore,con  B qualUu 
obligo  e debito  maggiore . ' t . ni  u .mi. 

P er  quello  più  s’nonorano  S*Totnafo  d’ Aquino,  e S.  Girolamo 
che  non  iùrono  Vefcoui,che  molti  Vefcoui,cne  fono  anch’c/fi  nel 
Catalogo  defSanti  ;c  S.AntonlO|e  S3enedecco,e  SJFrancelco,ciie 


54  T^iìttmAgìni dt'SS.ApofìoHt  Cap,t.i7\ 
mon  furono  mai  Sacerdoti , (ì  prcferiicono  nella Chiefa)  quancoal 
4:uUoeftciiore,à  molti  fami  Pontefici,  e martiri , quelliperche  co» 
'me  dottori  gràndeibeni;e  oiouarono  con  li  libri  che  coxnporcro;  e 
quefii  perche  furono  iuftitucori  d’ordini  teligiofì  , grinitituti  de* 
quali  furono'al  mondo  vtiJidìmi , e furono  caufa  della  fallite  d’in» 
^niceanime,chefeguendolile  faluarono.  S’aggiunge  che  S.Paolo 
fu  dottor  della  Gendiità  principalmente,  c S.  Pietro  de  Giudei; 
volendo  dunque  fignifìcare  la  Chiefa,  che  li  Gentili  furono  ance- 
pofti  alU  Giudei,cònforme  à quel  detto  profetico  : Maiorftruut 
4rtinori,  preferifee  S.Paolo  à S.Pietroin  quello particoJare.Terzo» 
S.Pietrofu  chiamato  ali’Apoftolato  da  Chrillo  ancor  mortale,  che 
llauaper  dir  così  ancora  dalla  parte  fìnillra:  ma  S.Paolo  fu  chiama* 
'IO  dal  mrdelimo  Chrillo  immortale , regnante , e fedente  alla  de» 
•llrB  dcl'Padre  ; e quella  ragione  la  toccano  il  B.  Pietro  Damiano 
'hcH’cpillola  ad  Dtjiderium,  la  quale  fu  da  lui  fcritta  di  quella  ma» 
teria,  Innoccneo  terzo  nel  Euangcliftiu  Tomafo 

■nella  lettione  prima  fopra  fepillola  ad  Galatas  » Finalmente  il 
B.  Damiano  apporta  vn’altra  ragione  ancora,  pecche  S.  Paolo  fu 
delle  tribù  di  Bcniamin,  e figurato  ncU'illeira  perfona  di  Bcnia* 
min.  Hoc  fc  bcÀeBeniamin  fu  l’vlttmo  fra  rum  li  Tuoi  fratelÌi;aon* 
dimeno  da  Xabqb  luo  Padre  fu  chiamato  edaui 

Giureppeantepoilo,&honoratopiùdi  tutti  gli  altri  Tuoi  fratelli. 
Ve<7<’alì  nella  Gcnclì.alcap.j5.e  41.  . 

Se  fiÀ  •vera  l’opinione  di  quelli  Autori , che  bannp  Himata,  ^ 

• chp  quelli  t chefono  meini  4 mc^fte  babbiano  certo fpiy 
in  u O facoltà d'indouinarey  eprtdin le cèfe^  . ■ 

• ■ u.i/'j  • - , '^future,  ^ 

. I-  ! ; I < . ' C«  ' 

’VS  Aceche  làuorUca  quella  perfuafione  l’hilloria..della  facra_a 
Cendi,  nel  cap.4p.i, nella  quale  leggiamo  thè , V oeauit  Is» 
fob  filioi  fuos,éy  ait  fis;Congr.egamini  vt  anwtntiemquét  ve»» 
-ittrajùntvoèis  in  diebusnoutj^h  . £ furono  anco,  diqueftp 
■parere anticamente molii.grauii e famod  Filolp^i,i  quaiiilimaco» 
nocherauimohumanoauuicinandol)  alia  morte  diuenilfe  pili  4à» 
Olino,' e (blTe  da  cerca  virtù  più  di’humana  folleuato  ì predire 
icofeche  haneuanoà  veniie.  Che  però  Senofonte  nellibro  8.  del<* 
k Ciropedia ùl cl^e Qiio  yjqvio à «pr^ dica, thè lanlma humtaa 
1 quan» 


Ricini  ^ morte  predicono,  ^fT.Cap.li,  5 y 

I qutndo.ftà  pcrfepararfi  dal  corpo  indouhia  le  cofe  future . E Pia-: 
* ione  neU’apologia  fa  dire  à Socraté  le  feouenri  parole  : In  ilktd 
< tempus  incìdi,  quo  bomines foUnt  maxime  ventura pradicere, 
i cumiam  morituri  funi.  EMarco  IvMiontìWbxo^xìtìnryde  diui-^ 

’»  natione-.  Diuinare autem morientes , dice,  etiam  Uh txtmph 
i con  firmai  Pojfidonius  , quo  affertRhodium  quondam  mortene 

le  Um  fex  aquale i nofnin^e  > dixtjfe  ^ qui  primus  eorum , qui 

V fecundus  t qui  deincepsmoriturus  ejjii . Ma  quella  opinione  àt 
% olio  parere  è falla],  c vana-,  ne  è véro  in  modo  alcuno  chelaninio 
I dell’huomo  vicino  à morte  diuenga  ad  vn  certo  modo  diuino,  e 
4 difpofto  à profetizafe  le  cofe  che  hanno  da  elTcre  dopo  la  fua  mor-> 
I te;  perche  più  todo  al  contrario  mancando  le  forze  del  corpa 
i s’indupidifcono  ancorali  fend  , e le  potenze  dell’anima  redano 

I impedite  nelle  operationiloro  > confùfe  >^languidc  , & ottenebra-' 
g te . Che  però  è hdfo  che  i quel  tempo  indoiiinino  qualchccofa  là 
g moribondi  , e fé  alcuna  ne  predicono  , lì  deue  ciò  attribuire  à di« 
t>  uina  reuelatione,  come  delcafonofìrodiGiacob,  ed ’altrilimìli^ò; 
oi  pure,  fé  no»  vi  è co£a  roprànaturale , farà  prefagio  caulàio  daila^ 
m prudenza,  accorgimento , & efperienza  hiimana , come  può  auuer 
01  nire  neglihuominiaiceinpati,  che  elicndo  viiruii^iongamehte^ 

II  prcHcggono  con  il  lume  naturale,  r pronolhcano  quello  che  pro« 

I babilmente  dimanò  che  debba  feguire  . Veggalì  il  Pererio  fopra_a 

ilcap.4p.  della  Geneli  al  numero  ò.  Non  voglio  con  tutto  ciò  la* 
feiar  di  dire  che  S.  Gregorio  Magno  nel  libro  4.  de’dialogialc.ztf. 

I pare  che  adherifca  all’opinione  de’  Filofod.che  habbiamo  riferita, 
perche  dice  cosi  : Ipfa  aìiquando  animarum  vis  fubtilitate  fua 
aliquid  prauìdet  : Abquando  autem  exitui^x de  corpore  anima 
per  reuelationem  ventura  cognofeunti  Aìiquando <verò  iam 
duM  iuxta  fit , vt  eorpus  deferant  t dtutnitus  affiata  in  fe creta 
talefìia  incorporenm  mentts  oculum  mittunt . E per  ptoua  del^ 
la  prima  parte  del  Tuo  detto, cioè  chele  anime  vicine  alladcparatio'* 
ne  dal  corpo , in  vh  certo  naodo  alTottigliate  veggano  quello  che 
ha  d’auuenire  , apporta redempio  d’vn  certo Auuocato., il  qualej 
adendo  grauemenre  amalato,e  poco  lontano'  dallo  rpirare,diman<- 
dò,  che  gli  fòdero  date  Io  die  veftimema,  perche  vcileua  alzarli  dal 
letto , & andare  alla  Chiefa  di  S.  Sifio  nella  via  Appìa , lì  ved,',ten- 
tò  d’andare,  ma  vinto  dalla  debolezza  non- potè  con  li  Tuoi  palsr 
conduifìàjqntila  Chiedi»  ma  fu  bene  quello  sforzo  che  fecevj&a» 


V'umì  A morti predUono,^e,  Cap.it. 
proaoftico  di  quello  che  doueuaruccedere,  perche  douendo  e(Te> 
re  rcpelico  nella  Chiefadi  l'an  Gennaro  fu  la  via  che  và  ì Paleftri'' 
na , quelli  che  haueuano  cura  del  funerale  per  far  piti  predo,  lènza 
fapere  quel  che  s'hauefle  detto  il  defonto  prima  di  morire,  lo  fece* 
ro  portare  alla  Chiefa  di  S.  Sido  , c cosi  l'Auuocato  andò  morto 
con  li  piedi  altrui  à quella  Chiefa,  doue  viuo  non  haueua  potuto 
andare  con  li  Tuoi,  e s'adempì  il  pronodico  che  effo  haueua' fatto 
òfedeffo. 

leggali  tutto  quel  capo  di  S.  Gregorio , nel  quale  racconu  al- 
cuni altri  clTempi)»  e Analmente  conclude  con  reffe  mpiod'vn  cer- 
cofancìullo  che  guardaua  gli  armenti»  il  quale  prima  di  morire.^ 
predifTe,  chelitali,  elicalidicara^farebbononioni , & U tale  fa- 
rebbe campato , il  che  li  può  attribuire  à diuinainfpiracione  , di- 
cendo fan  Gregorio , che  quedo  fanciullo  era pracipua  Jimpiici» 
tatù,  ^ humtlitàtis . Similidìmo  à quedo  calo  é quello  che  l’an- 
no I.  occoriein  Como  nel  Collegio  de' Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesiì , doue  vn  giouane che iui  leggeua lettere  human^ 
detto  per  nome  Lodouico  Chiefa,di  ottimi  codumi,  tocco  dalla^ 
pede,  e delirando  con  moliacommotione,  s’acquetò  per  lo  fpado 
didu'eborefupinocon  gli  occhi  immobili,  fenza  mai  dire  parolai 
alcuna,poi  prorompendo  in  due  gran  folpiri,  e ricercato»  che  male 
£ femide  da  vn'aftro  giouane  pure  maeftro  nel  medelimo  Colle- 
gio che  eli  allìdeua  » c li  chìamaua  Guido  Orticone  Corfo  » rifpo- 
le  ; O fe  hauede  vido  quello  che  ho  vide  io:  Pou ero  Collegio:  Po- 
llerà Città.  O che  drage!  Poi  foggìunfe  che  fapeua  che  li  tali  eran» 
amalatie  tocchi  dalla  pede»  fe  bene  glielo  edauano,  acciò  non  lì 
fyauentafTe,  e cheilulemonebbein  tal  giorno,  & il  tale  nel  ca- 
le, & è tante  bore  ; dilTe  chi  feamparebbe  la  mone  » fe  bene  cor- 
ffcrebbc  gran  pericolo  con  grauc  infermità . Diffe  chi  farebbe  l'vl^ 
•imo  di  quelli  che  haueuano  a morire , 3c  all’Orticone  fuo  compa- 
gno che  lo  feruiua  predilTe  che  nellordine  di  niorircfarcbbe  il  pe- 
nultimo; e tutto  auuennc  à puntino  come  eglf  baacua  predeetó  . 

Vogfio  conchiudere  quedo  aq>o  con  quello  che  racconta  iH 
P.GiotEulèbio  della  Compagnia  di  Giesùnellibro  che  fcridc-ii» 
Spagnuoio  dell’occulta  Filofona  al  capi.  7 1 . le  fue  parole  fono  le  fe« 
guenti . Dirò  quello  che  occorfe  à mia  madre  con  vn’infermo  che 
effa  andò  àviliiare,  il  qtiak  già  Aaua  vicino  à fpirar  l’anima,  come 
poco  dopo  fnccedc  • Entrando  nella  danza  mia  madre  '' 


- 


‘DelbatleJttnodicertoGiudfO.Cap.il.  jy 

J agonìzanfè.  Signora  Regina  ( qttefto  era  il  nome  proprio  di  lei J 
dimani  matlìna  le  ha  da nafccrc  vn figliuolo.  Paruc  alla  donna_> 
ftranoqueftannUnfio,percheeranp  moki  anni  che  non  era  fiata 
grauida  , che  però  diflfeà  quello  che  gli  ftauaà  Iato:  Vedete  come 
quefio  pouero  huotho  non  fià  in  le  . Replicò  Pinfermo . Io  norj_j 
deiirojdt  é vero  quello,  che  io  dico,  che  dimani  mattina  hauerece 
Vn  /^liolo . Occorl'e  che  il  giorno  feguente  andando  mia  madre  i 
Meda  la  mattina,  trouò  alla  porta  della  Chiefa , che  cradclli  Padri 
Carmelitani , vn  fanciullino  molto  gratiofo,  quale  vifio  non  potè 
quietarfi  infin  tanto  che  non  Io  lece  cauare  da  vna  fportelJa  nella 
quale  giaceua,  e fe  1 adottò  per  figliolo, allcuandolo  come  tale  con 
quefio  fine  d’impetrare  dal  Signore, che  glideflc  prole,come  fu  ef- 
iàudita,  perche  fatta  quefta  opera  di  pietà  io  nacqui  alcuni  anni 
dopo,  e per  dieci  anni  continui  vifsi  Tempre  in  quefio  errore , che 
mi  perfuadeuo  d hauer vn’alcro  fratello,  e lo rifpettauo,  e riucriuo 
come  maggiore  di  me,  perche  mio  padre,  e mia  madre  trattaua' 
no,  de  amauano  quei  loro  figlio  adottino  come  fc  folle  fiato  da  lo* 
ro  fiefsi  generato.  Fin  quiil  P.  Eufebio . 

Del  battejimo  inuahdamente  iato  ad  vn  Giudeo , e da  lui 
riceuuto  contro  lafua  volontà  > e poi  annegato , e per- 
qual  caufa  li  fanti  Padri  chiamino  Pe/ci  li  ' 
battezzatti . Cap.zj. 

SE  bene  è colà  certa  che  tutti  quelli  che  fono  battezzati  Ve  per 
hcrefia,ò  apoftafia  fi  fcparano  dal  grembo  della  Tanta  Chiclà, 
poflono  con  pene  elTcre  sforzati à conuenirfi  alla  vera  fede,  come 
tiene  la  commune  Opinione  de’  dottori , e fiefameme  proua Tanto 
Agoltino  nell  cpifiola48.e  5o.contraiDonatifti,  e lomoftralal» 
prattica  continua  deUa  Chiefa,  che  caftiga  gli  hereiici  con  peno 
graui^imc  , come  quellichc  elTendofi  obligaii  alia  militia  Chri- 
ftianarfottó  la  btódicra  di  Chrifio , e fattili  ■ fudditi della  Chiefa  fi 
fottraggono  dall  obedienza  di  lei . Ad  ogni  modogrinfcdeli , che 
non  fono  battezzati , nc  fonofoggetti  per  akro  a*  Prencipi  Chri*- 
ftiani , non  pofibno  lecitamente  elTcre  sforzati  con  far nù , ò in  al- 
tra maniera , à rìceuerc  il  battefi  mo  e la  fede , ne  à fentire  la  predi- 
caUone  dell’£uatìgelio  .perche  nc  la  Chiefa,  noli PrcncipiChri- 
fiiani  hanno  fojjira  di  els^gigtlidkvione  alcuna,  in  vietò  della  quale 
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$ 9 "Del  batte  fimo  dì  certo  Giudeo.  Ca^.  2.^ . 

poflano  effcre  coftretii  alle  cofe  rudectc.Egl’è  ben  vero  che  li  Giu- 
dei t Se  altri  infedeli  che  viuono  nell!  ftaci  de’Prencipi  ChrilUani 
poflbno  elTcre  sforzati,  fe  vogliono  viuere  in  efsi , ì fencirc  le  pre- 
diche, Se  il  catechifmo»  come  fi  practica  in  Roma,  Se  alerone , ma^ 
■on  pofTono  già  elTere  corretti  à baccezzarfi  fe  efsi  volontaria- 
mente non  vi  confemono . Veggaii  di  quella  materia  S.  Tomafo 
2.x.q.  ' o.art.8.Scoto  nel4.delle  l'entenze  dift.4.  qu^.9.  e de* pii) 
raodemiLotcai.2.quxll.Io.difp.3t^.K*alderoz  x.q.io.art.8. do- 
po la  quarta  conclulìone . Conninch  deaSìibus  Jupernaturak» 
^//jdifp.iS.dub.i^- 

Diquà  lì  calia  che  Lutero  falfa,e  crudelmente  pronuncbndo 
approuò  come  cofa  ben  fatta  certo  battefìmo  d Vn  Giudeo , come 
racconta  Flcrimondo  Remondo  nel  libro  inde  origine,  bare/um 
cap’.z.ncl  hne.  L’hiltoria  fu  cale . 

Francefeo  àSichingen  Signore  di  Sandotal, molto  affettìonato 
alla  iàll'a  dottrina  di  Lutero , come  tellifica  Sleidano , andando  dn 
Fiancfort  à Mogonzagiù  perii  Meno  fiume  in  vna  barca,  cornine 
ciò  à dirputare  della  religione  con  vn  Giudeo  che  fàceuail  mede- 
limo  viaggio . Occorfe  che  il  Giudeo  nel  caldo  della  difputa  dille 
alcune  parole  piti  libere  che  non  fele  conueniuano,ondeFrance> 
fco,che  era  di  gran  forze  corporaJi,pigIiandu  à crauerfo  il  Giudeo 
lo  calò  dalla  iponda  delia  barca,  tenendolo  però  forpefo  in  alto» 
minacciandoeli  d‘ad'ogarlo  nelfacque  fe  non  li  faceua  ChriRùi- 
no,&  acconlentiuancrbattelimo  che  pretcndeua  di  dargli . II  po- 
uero  Giudeo  vedendoli  in  pericolo  di  morte , dilTeJche  nconten— 
taua  di  farli  Chrìftiano  , e dimandò  <l  elfere  bactezato . All’hora— » 
Francefeo  pigliando  con  la  mano  alquanto  d acqua  , tre  voIte_» 
afperfe  il  capo  del  mifero  Giudeo , dicendo  la  folita  formula  del 
bactclimo:  lotibactezoin  nomedelPadrc,&c.  dipoi  fìngendo  di 
volerlo  ritirare  nella  naue  lo  gittò  nel  lìu  me , e ve  lo  immerfe , in  » 
modo  che  s annegò,  cdilfe  alli  circollanci  : Hoggi  io  hò  guada- 
gnato à Chrifto , & al  Cielo  quell  anima^,  perche  le  folfe  con  la 
tavfcito  il  Giudeo  di  quello  pericolo,  farebbe  ritornato  alla  fu  a_» 
foliufuperlhtione  Giudaica.  Quelle  fono  burle  empie  ^ e crudeli», 
flcingitiriol'e  al  Sacramento,  àDio,&aiprofsimo,  alqualefi 
coglie  ingiudamente  la  vita  • 

Siami  lecito aHairociti  dt  quello  fatto  già  che  parliamo  d ac- 
.que^on  perlchcrzace,  ma  per  dichiarare  vn  rito  amico , foggiuiì*^ 


"Del  hatujimo  Si  certo  Giudeo»  Gap. 
gere  che  li  battezzaci  Tono  daYami  Padri  chiamati  Pelei,  il  che  , i 
mio  parere  ha  hauuto  origine  da  quelle  parole  delia  Gene/ì  cap.  I. 
Spiritus  Domini  ferebatur fuper  aqtias , cioè  per  fecondarle  , ì 
fin  che  daquelle , come  fcgui  poi,fi  producdTcro  li  pefei,  egli  vc- 
celli:  Her  quello  fomenur,  e viuificardeli’acquedercrittonciia-> 
facra  Hilloria , fu  figura  del  nofiro  battclimo  ,come  vuole  Tertul« 
liano  libro  bapttjfmo\  e S.Girolamo  ncU’cpiftola  adOeeanum  , 
perche  si  come  l’acqua  al  principio  del  mondo  dallo  Spirito  lanto 
riceuè  la  viriti  di  poter  produrre  gli  animali,  cioè/;ome  s'è  detto, li 
pefei,  cglivccelli;  cosi  ilbattelimo  dallo  Spirito  Tanto  riceucvirti) 
<ii  regenerare  , e far  vicire  in  luce  huomini  nuoui.  Ne  mirum Jitt 
dice  Tertulliano , Jiaqua  animare  pojfunty  e l’iftclTo  autore  nel 
medefimo  luogo  chiama  liChriliiani  peicioiini , perche  nafeono 
fpiritualmente  dall  acque , c perche  con  il  battefìmo  fi  configura* 
nodChrifto,  che  anch’eiTo  vien  chiamato  pefee,  che  in  Greco  fi 
dice , onde  Optato  Mileuitano  cantra  Parmenianum 

dice  cosi  : Hine  eìipifcij,qui  in  bapttfmateper  inuocationtPL^ 
fontalibui  vndis  injeritur , vt  qua  aqua  fuerat  % d pifeeetiam 
pifeina  vocitetur , cuius  pifds  nonien fecundum  appellationem 
Gracam  in  vno  nomine  per Jmgulas  literas  tur  barn  SanSìorum 
nominum  con  timi , » quod  ejl  lattnè , lefus  Chrifius  Dei 

Jilius  Saluator,  La  prima  lettera  di  quella  voce  Greca,  che  è •.  li- 
gnifica la  feconda,  che  è x*  lignifica  ; la  terza  che  c 

lignifica  Dei  ; la  quarta  che  è v.  lignifica  viif  JFi/ius  , IVlcima  , 
che  è «'•.lignifica  ratT»fjSa/uator , e tutte  infieme  vogliono  dire_>  • 
Jejus  ebri^usy  DeiFilius  Saluator . Aquefio  fiefib  allufe  fan.» 
Girolamo  nell’epifiola  43.  quando  dilfe  : Bonofus  , tanquant^ 
fiTtus  aquofa  petit . Veggafi  il  Bellarmino  lib.  2.  de  effeSiu 
Saeramentorum  cap.4. 


•ufo  delle  campane^e  del  rito  di  benedirUy  ètCome 
_^Juoldirevolgarmentedf^tiez,arle.Q.à.p.2^»  / 

i 

STefano  Durante  nel  lib.  i . de  rttibus  EeeìeJU  al  cap.  zz,  dice 
che  le  Campane  fonodetie  cosi  perche  furono  titrouatc,  cJ 
fatte  la  prima  volta  in  Campania  , che  adeflo diciamo  Campagna 
Prouincia  dTtalia , nel  Regno  dì  Napoli,  c perche  furono  faori- 
catc  in  Nola  Città  della  medefimaPtouincia,  perqueftoalcuni 

H a le 


éo  Delle  Cdmpane.  *Cap.  24.'  _ 

Jc  chiamano  Noie.  In  alcune  parti  d’Italia , come  nel  Piemonte^,/ 
le  campane  fono  dette  chiovche,  la  qual  voce  Durante  citato  pen-.i 
fa  che  fia  prcTa  dalia  lingua  Tedefca , ma  io  credo  che  più  tofto  Ila 
voce  Italiana , perche  chioccare  vuol  dire  firepitare  , ò rifuona- 
re  , il  che  è proprio  delle  campane  . Ne’  facri  Canoni  alToluta- 
monre  d chiamano  con  nome  di.9^ni,comc  nel  ctp./ò/ent  t 
eonfecA.t.e  nel  c.t.&  a.  de  officio cufìodis^Q^nxo  tocca  allVfo 
delle  Campanctnon  II  può  dubitare  che  dicendoli  anticamenic.» 
dalli  Chriftiani  edal  Clero  gli  vffici  diuini,e  celebrandoli  à’debicL 
tteinpi  le  melTe  nelle  Chiefe , non  vi  foITe  anco  qualche  fegno  con 
il  quale  liconuocalTero  t fedeli  ad  interuenirci . Stefano  Durante.» 
nelluogocitato (lima che  al tempojdiS.Anailalio  martire, ohe  pa* 
ri  la  motte  per  Chrifto  l’anno  6a7,non  fofle  ancora  nella  Chiela_y 
introdotto  t’vfo  delle  campane  , e lo  raccoglie  da  que(lo,chc  nella 
féttima  Sinodo- adlione  4.  (i  riferifee  dal  libro  de’ miracoli  di 
fatìt*  Anadalio  martire  che  auuicinandoli  ài  Cefiirea  le  reliquie 
del  ludetto  faato,  li  cittadini  con  grand'allegrezza  vreironoin- 
contro  à quel  facro  depolito  per  venerarlo  Ugna /ocra puljantet  » 
che  doueuano  elTcre  certi  (Irumenti  limili  à quclliche  Aio  algior- 
nod’hcggi  adoperiamo  la  fettimana  Tanta  e chiamiamo  teneore  • 
Ma  quefto  argomento  del  Durante  folamente  proua  che  à quel 
tempo  nelle  Chiefe  delTOriente  non  erano  ancora  introdotte  le 
campano,  le  quali  ne  ancocominciarono  advfarri  in  queipaed 
prima  dcU’ànno  di  Chrifto  8^5.  nel  qual  anno,  come  riferifee  il 
Baronie  to.  t . anno  58.  il  Duce  di  Veactia  mandò  alcune  campa, 
ne  à Michele  Imperatore  di  Coftantinopoli , & allTtora  fi  Jalciò 
d’adoperare  quelli  ftromentidi  legno,  che  erano  Sari  in  vfo , de' 
quali  però  dice  in  vn'aliro  luogo  il  medefimo  Autore,  chenon_*. 
i’adopcrauanovniucifalmcnte  per  tutte  le  Chiefe,  mafoloda’Re- 
Iigiofi,pct  conuocare  q^jando  bifognaua  li  monaci  del  monade- 
rio  . Comunque  fi  fia  deltemponel  quale  cominciarono  le  cam- 
pane in  Oricnic , ncnfipuòdaliVfodiquei  paefi  àtgomentar^  » 
anco  il  medefimo  deirOccidente,  douepuò  cftereche  folferoadò- 
pcrate  molto  prima»  - 

Qt^ftdè  ben  certo  che  al  tempo  della primitiua  Chiefa  non 
potcua  con  campane  conuocarfi  il  popolo,  de  il  Clero  allidiuini 
offici),perche  dominando liGentili,  c perfeguitando  grimperav- 
coVi/éPi^htipl  infedeti  laGhrKlianità , conueniua  procedete  con 
* < cau- 
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oauctb,  e radunarti  intieme  con  fegretezza  ,come  auuertì  Valfiridò 
Scrabonenel  cap.^.del  libro  che  fcrìffe  ile  rebus  eeclefiafììcittcht 
peto  ti  feruiuano  d’altri  modi  per  far  faperc  à’Chriftiani  quando  , 
& in  ^al  luogo  doueffero  vnirti  4 ò mandando  viglietei  à tomo 
con  1 auuifo  di  quello  che  ti  doueua  tare  ; ò intimando  in  vn  conr 
grelTo  I’a)tro  futuro^con  la  determinatione  del  icmpo,edeJ  luogo. 
Veggati  iJ^aronio  to.  1 .anno  Qhrìiìi  58.  nu.loi.  Data  poi  la  pai- 
cralUrGhieraf  ilche  , come  à noto  ,fu  al  tempo  di  Cotiantino  f d 
probabile  che  s'introducefreJ’vfo  publico  delle  campane,  dellaj> 
qual  cola  ti  può  vedere  il  Coccio  in  thcfatiro  to.i.  lib.3.  trt^. 

Gli  Eretici  del  nollro  tempo  fono  nemici  delle  campane  , nel 
che  imitano  li  Turchi  che  nonfolamente  efti  non  le  adoperano» 
male'prohibilconoanco  à’Chrìtiianifudditi  loro  » e quando  pi- 
gliano qualche  città  Iclcuano  dalle  torri , e ti  vagliano  del  metallo 
per  fare  artigliarie,ò  per  altri  vti.  Cosi  fecero  nella  prefa  di  Gieru- 
falemme , co  me  rifefifee  il  Platina  nella  vita  d’Vrbano  III.  E pure 
dalla  facra  Scrittura  ti  può  cauare  che  perconcocare  il  popolo  fo- 
no molto  à propotixo  le  campane»  effendo  che  nel  cap.  1 1.  de'Nu  • 
meri  s’oidina  à Moisò  che  fàccia  cofa  equiualente , cioè  due  trom  • 
be  per  dar  fegno  al  campo  quando  s'haueua  da  muouere:  Fae 
Ubi  duas  tubai  argenteas  duBilet  » quibus  conuecare  pojjit 
multitudinem  » quando  mouenda  funi  eaììra,  ^e.  e dal  c.  zj. 
del  Leuitico  ti  raccoglie  che  ne'giorni  fetiiui  ticonuocaua  il  po- 
polo àfuono  di  trombe»  ilche  anco  tigniiìcano  le  parole  diloel 
c^^Jt,Qanite  tuba  in  Sion\.  Stante  dunque  la  morale  nece/lìcà  di 
dare  ila  qualche  modo  fegno  al  popolo»  molto  ragìoneuolmento 
•ti  determinò  la  Chiefa  alle  campane,  che  fono  di  vfo  facile»  di  tiio- 
no  gagliardo  e penetrante»  e di  lunga  durata.  '• 

Nèdeue  à^li Eretici  parere  tirano»  cheti  benedicano  »onghi- 
no»  lauino  » o come  parìa  il  volgo  ti  battezina>  e fe  gl’imponga  il 
nome  » perche  come  dice  S.  Paolo  ogni  creatura  con  la  diuina  pa- 
iola) e con  l’oratione  ti  fantifìca  r .ad  Timoih.4,  & habbiamo  l’ef- 
fenapiO  dàChritio»che  beneditic  li  paniMau.l4.e  li  pefei  Marc.d» 
&il  Patriarcha  lacob  GeneCzS.dppo  d’hauer  hauuto  quella  vitio- 
ne  della  fcala  » che  ar riuau a infìno  al  Cielo  pigliò  quella pietiafo- 
pra  della  quale  haueua  dormendo  inclinato  il  capo»  rereife  in  for- 
ma d’alt  ve»fpargendo  oglio  fopra  di  elTa , e mutò  il  nome  della.» 
vicina  città» che  primati  diceuaLuza»  cambiandolo  in  Bechelche 
' - vuol 
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vuol  <lite  cafa  di  Dio,  c cucco  quello  fu  lacco  da  quell'huomo  (anco 
per  diuina  inTpiracione,  come  dobbiamo  credere . 

Ne  è cosi  fetnplice  il  popolo  Chriltiano  che  fiimi  bacceaarli  lo 
ijampane  al  modo  che  li  bacce2ano  gli  huomini,  perche  fanno,che 
baccetare  vuol  dire  lauare,  òafpergerc  d’acqua,  ilche  facendoli  dal 
Vefcouo  nella  facra  cerimonia  della  confecracione  delle  campane, 
lì  feruono  del  nome  di  baccelìmo  nel  fuo  generale  lignifica  co.  Cre* 
dono  bene  thè  ilfuonodi  elTchabbia  virciì  diimpedireletempc* 
ile,  niafrimcfolleuace  da’ demoni , e di  rafierenare  l’aria , dei  cho 
fé  fi  ridono  gli  Erecìci,  ridanfi  anco  di  quello  che  nelcap»  io.  de’ 
Numeri  ordinò  Dio,che  fi  fuonalTcro  le  crombe , lignificando  in« 
fiemequanco  douc (Te  edere  efficace  quel  Tuono  : Clangetti  , di- 
ce,tuhit  y éy  ey*t  recordatto  vefìri  eoram  Domino 
Deo  vefìro  , ni  eruamtni  de  manibus  inimieorum  vefìrorum . 
£ non  è vana  la  fpecanza  de’Chrifiiani , rapendoli  dalle  hifiorio 
che  il  Tuono  delle  campane  hà  virciì  d’accerrire  , e voltare  in  fiiaa_j 
i demoni) , onde  leggiamo  nel  libro  Je  fortilegyséì  Paolo  Crii- 
landOjChe  portando  i demoni)  da  vn  luogo  ad  vn’alcro  ceree  don- 
ne firegbc,  vdicoii  Tuono  delle  campane  fi  fuggirouo,e  le  laTciaro- 
no  cadere.  .. 

Ntèreprenfibileilluonarle  campane  nelle  cfrcqu'edc’  delba> 
ti,  perche  Te  bene  querfuonoprecìTamence  non  è aicoàTolleuar 
raninic  del  Purgacorio  dalle  pene  che  paciTcono  ; Terue  però  per 
eccicac  la  pietà  de’viuentiad  aiutare  con  oraiioni , e Tulfragi)  lì  fi-, 
dell  dcfonii , i quali  conia  lingua  delle  campane  ad  vn  certo  mo- 
do gridano,  Miferemini  meijdltem  vos  amici  mei.Chi  dclidera 
' i^pere  qualche  coTa  di  più  di  quella  materia  d^lle  campane,  vegga 
liTcìittoxidc’ritiecclcfiaftici,  Alcuino,  A maiario  Fortunato,  Ou- 
glielmo  Duiandolib.  i.cap.4.  bcelàno  Durante  1.1.  cap.  22.  e de* 

profaniCelioRodiginolib.19.  cap.i  1. 

Del  premio  promejfo  à quelli  ebe  danno  per  limo^na  wt^ 
éiochiero  d'acqua  f>edda;  t dell' vfo  de  gli  antichi  di  . 
bere  caldo  per  delitia , Cap.25. 

I ' • 

NEllìnedelcap.  Io.  di  fan  Matteo  leggiamo  quefie  parole^ 
dette  da  Chrifio  nofiro  Signore;  ^uicunqme potum  dede- 
ritvni  tì6  minimis  yHs  ealtcem  aqua  frigida,  tantum  in  nomi- 

eee 
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I me  dtfctpulu  etmen  dico  vobis  non  perdei  mercedem  fuam . Vuof 

dirc  U Siguoxc , che  ad  ogni  piccioIaJimohna fatea  per  Dio,  ò da- 
I ta  ad  alcuno  bifognoio  perche  i difccpolo  di  Chrifto,  corrilpon^ 
I derà  il  debuo  premio , ancorché  qucUo  che  lì  dà  non  foflTe  altro 
I che  vn bicchiero dacqua fredia,  della  quale  non c*è cofa pili  vile, 
I e confr^uenremente  più  facile  da  darli,  e/l, dice  S.Agoftiuo, 

i exeujare  , cttm  ettatn  prò  e^ic  e aqua  frìgida  mer'~ 

f eedem  fe.Dotninus  redditurum  promiferitì  ^ quare frigida 
l dixit  ì Ne  forte  fe  pojftt  aliquis  pauper  de  hgnorum  penuria^ 

i exeufare  ^aut  dicerct  fe  vafouìum^  vbi  aquam  calefaceret^  non 

H babere . Non  é improbabile  che  s alluda  con  quefte  parole  allo 
^ beuande  de*  poueri.e  di  coloro,  che  non  li  trattauano  delicatamc» 

g te,i  quali  li  comcntauano  di  bere  l’acqua  Ircfca,  come  ella  veniua 

0 dal  fonte;  là  doue  alcuni  di  quelli  che  cercauano  le  delicie  viàua- 

^ no^in  quei  tempi  di  bere  caldo  , cola  tanto  lontana  dal  colìumc^ 
if  de  noftri  tempi,  che  apena  parerebbe  credibile,  lenonlicaua& 
ó fe  chiaramente  da’fcritii  de  gli  antichi . Veggali  Giulio  Liplioji* 
li  * *^^<^<^^*^>che  accumula  molti  luoghi  di  Poeti, cd’Hiftorici 

ài  à quello  propoliio,  de’quali  apportarò  qui  alcuni  per  conférma* 

rione  di  quello  che  andiamo  dicendo . E primieramente  l’iftelTo 
efi  '^^focon  Uqualclìbencda  latini  6 chiama  ca/ix,  dall’acqua  calda 
Uj,  che  con  eflTo  s vfaua  di  beuere,  che  però  VarronencIIib.4,  Ca/ix, 
dice  d caldo y quòd in  eo  eaftda puh  apponebatur , ^ calidam^ 
j 90  bibebant.Senecz.  de  ira  lib.i.capja.  parlando  d’alcu  ni  che  per 
cofa  di  poco  momento  s’adirano  , dice  : Irafountur  boni  viri 
^ profuo^um  iniurys:fed  idem  faeiunt  ficalida  non  beni pra^ 
beatury  JivitrumfraSiumyJi ealceus  luto  fparfut  efi.e  nel  a Ji- 
g bro  de  ira  al  cap.  . al  medelìmo  propolìto  dice  : Parumagilis 

efipuer,  auttepidior  aqua  potui erogata^ut  turbatus  tborus, 
aut  menja  negltgenttus  pojita,  ad  ifìa  eoneitari  tnfania  e fi . Da 
quali  due  luoghi  li  vede  che  vfauano  di  bere  caldo  , ccheilnon_» 
g portarli  dal  coppiere  l'acqua  ben  calda  per  bere,  era  vna  di  quelle 
, cofe  che  daua  mala  fodisfàttioneà  padroni,  c per  la  quale  s’adira- 
iiano  quelli  che  non  haueuano  l'animo  ben  compollo* 

Nctu  queAo  coflume  folamente  dc’Romani,  made’Grecian- 
^ Cora,  che  però  apprelTo  di  Ateneo  lib.i  i.  cap.i  I.  lì  dàqrellopret 
^ cetto,che  nelle  Ragioni  dclfinuerno  , c della  primaucra  li  bcua_a 
^ caldo  quantftlìpuò,ma  Iellate  li  bcua  ircfco%&  il  medelìmo  lib.j. 

1 ' cap.j. 


<54  Bel  bere  caldo  per  delitia.Cap.x^. 

’cap.j.  fìilaqueftionefe  dopo  li  fichi/i deuc  bcucre  l’acqoadaldij 
ò fredda,  & adduce  ragioni  per  Tvua  parte,  e per  l’alcta  del  proble- 
ma. Anzi  Tvfo  di  bere  caldo  fi  fece  tanto  vnnicrfale  e conwnuneu 
che  per  la  Città  di  Roma  erano  tauerne  dòue  fi  daua  p>et  prezzo'  à 
chine  vokua  lacqua  calda  da  bere,  onde  auucnneche  Claudio 
Imperatore  prohibi come  Cenfore  (allofficio  del  quale  appane- 
ncua  vietare  le  fouerchie  dclitie)  che  non  fi  vendeffelacdua  calda 
per  bere , come  lo  riferifee  Dione , anzi  calligò  alcuni  che  ooill» 
haueuano  obedito  in  quello  particolare , e qiiafi  il  medefimo  dU 
ce  Ammianolib.28.  di  A mpelio  prefetto  della  Città , il  quale or- 
dinò:»e  taberna  vinaria  ante  boram quartam  aperiretur,neuc 
aquam  vulgariam  calefaeeret  quijquam . E Caio  Calinola  fece 
morite  vntauernaro , che  ne’  giorni  che  fi  celebrauanoiefrequie 
di  Drufilla>  haueua  venduto  acqua  calda,  quafi  che  quello  fòlTe 
flato  vn’aito  d’empietà  attendere  à cofedi  dehric  nel  pui>lico>  lut- 
tò.  B Tiberio  Claudio  Nerone  pur  Iinperat©re,come  dato  affai  al^ 
rmtcmperanzadel  bere,(u  per  ifcherzo  popolare  detto  Biberiut 
Calàdus  Mero»  Caldiiis,come  interpreta  ilLipfio  dalla  caldezza^ 
delle  beuande  . Appreflb  ancora  di  Tacito  fi  fii  roentione  del  ber 
caltlonel  1 3 . libro  de  gli  annali,con  quelle  parole  ; JlHe  epulante 
Sritannuo , quiacibot  »potufque  eius  dile^ìus  ex  min^risgm^ 
fìu  expl  r abati  ne  omitteretur  iniìitutum%  aut  ne  mortt^ 
vtriujque proderetur fitìus  > talis  dolus  repertus  ePi  »Jnnoxue 
adirne  dr prat alida , dr  libata gufìu patio  traditur  Britannico, 
dein pofìqaam  femore  ajpernabatury  frigida  in  aqua  affondi* 
turvenenunt'*  Finalmente  Filone  Giudeo  ncllibrodevi/A/À^o. 
re#/radefcriuendo  la  vita  regolata,  ctempt  rance  de’ Tuoi  eoa- 
templatiui,  dice  che  communcracntc  beueuano  Tacquafredda-? 
quelli  che  erano  l'ani , & a quelli  che  per  l’età  non  erano  così  ben 
difpolli,fi  daual’acquacalda.  l^inum,  dice, per  eoe  dieenon  pr^t^ 
betur , fed  aqna  limpidijjtma,  cateris  frigida , ealida  verò  bis 
qui  inter feniorts  troBantur  delieatius»tlQtk  nego  però  che  an- 
co molli  de  gii  antichi,  anzi  la  maggior  parte , non  nudiaflero  di 
bcrcfre/co,  come  molto  eruditamente  loproua  Fraacefeo  Scac- 
chi nel  filo  trattato  de  falubri  potu,  al  cap.a.  e ma  ho  voluto  in- 
fieme  mollrarc , che  alcuni  haueuano  il  bere  caldo  per  delirine 
A quelli  tempi  prcualcvniuerr3lmemervfoconcrario,che  c phi 
naturue , c fi  fanno  diligenze  llraordinarte  per  conferuace  le 

in. 


Se  tutti  li  Salmi  fono  di  Dauid.  Cap.^6. 

in  mezzo  del  fèruorc  dell  eftace^  per  desiderio  di  berelrcfco  quan* 
eoifipud,  &4lcoftufnedi  quelli  antichi  che  amauano  il  bere  caldo 
• parechcfiiìachiritònetGitppone,  doue,  comeferiue  ilMaÀèi 
nellib.  tl.^JlafuahiftòrIadcJrindia,  hoggidirhanno  per  deli, 
na.  ^y«4/w,diccqucfto  Autore,  nosgelidam  , iilicahfaSiafn^ 
uRate  paritery  è*  byemepotant , e poco  prima  haueiia  detto . 
Vfum  vtusignorantyoryza  exprimuntvinumfedipji quoque 
mte  omma  deleSìantur  bauiìibueaquapanèferuentiiyinjber- 
fo  quemfupra  diximus puluere  ebia . Circa  eam potionem  dili- 
genUfpmtfunti  ac  Principe  s interdum  viri  futi  manibuseh 
dem  temperanda  oc  mifeendu  amicorum  boHoris  caufa  dant 
operam , certafen  babent  adium  partes  buie  miniRerio  dicatas: 
inijifoeulus  aj/iduèjlatycoriinaèferro  Hquatofuperimpojita , 
inde  venienttbusyif  abeuntibus  amicispocula  porrigunt. 

r 

, St  tutti  li  Salmi  thè  fono  .nckSalterio Jiano fiati  compqfii 
dalRèT)àuid^  Cà^^S, 

E Opinione  di  molti,  e graui  Autori  che  il  libro  dc’Salmi  non.* 
fia  compolitionc  del  lolo  Re  Dauid , ma  d’altri  ancora, come 
lì  pud  vedere  in  Sifto  Senefe  nella  fua  bibliotheca  fama, al  libro  I, 
doue  numera  dieci  fetittori  » da’quali  Rima  che  fiano  Rati  fatti  li 
Salmi , c fra  qucfti  oltre  Dauid  nomina  Salomone , Mosè , Afaph  , 
Ethan,  Idithun,& altri.  Di  quefto  parere, oltre  molti  moderni, 
fono  Rati  anco  li  fanti  Dionilìo  Areopagita , Athanalio , Girola- 
mo, Hiiacio,  l4doro,&aliri>elc  ragioni  che  perfuadonoqueRa 
opimone  fono  lefeguenti  perche  il  titolo  di  quefto  libro  è ; Li- 
lènza  elprimere  il  nome  d’autore  alcuno  in  par- 
ticolare , .che  fe  ftjlTc  Dauid  ^au^orc  di  tutti  li  Salmi  fi  direbbe  t 
Dber  Pfalmorum  Dauid,  al  mòdo  che  lì  dice  ; Prouerbia  Salor- 
moniSyEuangelium feeundum  Seconda,perche  dopo 

il  Salmo  7 1,  li  legge  coti;  Defecerunt laude sDautdfilij  lefci 
Ohe  pare  lìa  tanto  come  dire;  Qm'iinilcono  li  Salmi  diDauiò,ej 
quelli  che  Icguono  fono  d’altri  compofitori  * Tcr2a,perchc  nelli^ 
hiQ  de  Par alipt  al  cap.2p*num.^o.leggiamo  lefeguenti  parole: 
Pracepitque  Bzecbiasyé"  PrincipetLeuitis  ,vtlaudarent  Do- 
minum  ftrmonibus  Dauid  t dy  Afapbvidentis , qui  laudane^  ' 
runt  eumntqgna  latitia,9ic,6c  i punto  dopo  il  Salmo  7 1 .feguo* 

I no 
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66  Si  tutti  li  Salmi  fono  di  Dauid,  Cap,  ló, 

no  nel  Salterio  lì  Salmi  di  Alàph , del  quale  qui  li  fa  mendone  , c 
chiaramente  fi  dice  nel  falmo  feguente^  in  alctini  Jtkri,  Pfalmus 
Afapb , fiche  per  ftrmonts  Dauid  » iy  Afapb  s’intendono  nel 
luogo  citato  de  Paralipomeni  li  falmrcompolU  daqueftiduc  aii> 
tori. 

La  contraria  opinione  però  che  luai  li  Salmi  fianodiDaufdd 
piùcommune  , cs’ionon  m’inganno  pili  vera,  e la  tengano  Ori* 
ge  ne,  S.  Am  brofio,S.  Agoftino,  S.C  hrifoftomo,Caffiodoro,Tlrca^ 
nlattOjEuthimio,  e moliiflìmi  moderni , e lìnfinuail  Concilio  di 
Trento  nella  fclT.  4.  dbue  parlando  del  Salterio  dice:  Pf^trìun 
Dauid,  fi  come  Chrifto  Lue.  xo.  dicendo  : Dixit  Dauid  in  libro 
Pfalmorum,patuc  che  actribuHre  tutto  il  libro  al  fante  Rè,  e Pro- 
tèta.  Ausati  di  Origene  ne  anco  filmai  molto  in  queftionefeli 
Salmi  folTero  in  parte  da  altri  che  da  Dauid  dati  compodi ,.  ma^ 
perche  Origene  cominciò  à dire,  che  tutto  quello  che  ne’  Profeti  > 
e ne*  Salmi  fi  conteneua  fi  doueua  intendere , e riierire  ò Chrifto  , 
per  quedoi  Giudei  irritati,  e defiderofi  diofcurarelagloriadi 
Chrino , cominciarono  ad  inuentare  circa  di  quedo  nuoue  opi- 
nioni, come  dice LudouicoViuès  foprailcap.14.deilib.i7. 
CiuitateDei  di  fant’Agodino,  citando  Giacomo  Perez  ndlla^ 
pofitionc  che  ù.  de’  Salmi , dt  il  medefimo  dice  anco  Vgone 
5.  Ctfro  Cardinale  nel  proemio  ,che  fa  l'opra  de’Salnù.  Nelcr»» 
gioni  che  s’apportano  ih  contrario  fono  di  tanto  pefo,  che  eleo- 
mingano  à lafciare  Popinionc  piti  riceuuta,  cho  è dall’vfo,c  dalla_a 
prattica  della Chiefa  confermata  ; poiché  chiunque  ò parlando  ,Ò 
fcriuendo  cita  qualche  cedo  de*  S^mi , fuole  fempre  auribuirlo  à 
Dauid . Cosi  anco  Chrido  Signor  nodro  feruendofi  contro  li  Fa- 
rifeid’vn  palTo  del  Salmo  lop.  i.dilTe  nel  cap.  xx.  diS.  Matteo  a 
Sluomodo  ergo  Dauid  in  Jpiritu  vocat  eum  Dominum  dàeantz 
DtxitDominut  Domino  meo,^€.  Cosi  S.  Pietro  nel  1 . cap. 
gliAttiApodolici  al  numero  td.  citale  parole  del  Salmo  lotto  il 
nome  di  Dauid  ,&  il  medefimo  fil  nel  cap.x.  al  numero  2 5.  come 
tncQSPzQÌoadRotnan.ii.9  StadMibraos  4.8.doue  cìtaiiSal- 
fflo  P4.Dal  che  fi  raccoglie  che  ancorché  fi  dica  dopo  il  Salmo  yr» 
Defecerant  lauda  Dauid  fiUjleffe,  non  per  quedo  li  Saloli  ; 
che  feguono  non  fono  di  Dauid , elTendo  ceno,per  lo  tcdimotiio 
’ di  Chrido,  ediSJ’aolo,  cheli  Salmi  top.ep^.  fono  di  Dauid; 
mafoloficaua,  che  quel  Salmo  71.  era  dato  compodoPvltimo 

dal 


tutti  H Salmi fino  di  Dauid»  Cap»l6, 
dal  Tanto  « ancorché  adeflò  non  Zìa  l'vltimo  nelle  ferie  degli 
alui,  come  dicono  ilLorino,  Emanuel  Sd,  Se  altri  Topràdi  quel 
luogo.  Ne  se  olleruato  neldifporre  li  Salmi  lordine  de’  tempi , 
che  però  S.  Gio:  Grifoftomo  nel  Teeondo  Tuo  prologo  fopra  li 
Salmi  dice:  A Pfalmis  ergo  iam  incipiendum  efìorMneyqui  in* 
utnitur  in  libro  P/ahnorum , vtentes  ,•  non  autem  rerum  ipfa- 
rum  ordine  : neque  enim  Pfalmifitifunt per  ordinem  » Jedvt 
vntf/quijqui  inuentus  eli . £ che  Zìa  vero  il  detto  di  S.  GriZofto- 
mo  fi  proua  chiaramente , perche  il  Salmo  14^.  haqueAo  titolo; 
Pfalmus  Dauidaduerfm  Qoliatb  » & il  titolo  del  terzo  è^PfaU 
mut  Dauideum  fugeret  à facieAbfalon filijfmi,  E pure  tutti 
Zappiamo  che  molto  prima  fu  la  battaglia  di  Dauid  con  Golia_j  « 
che  la  fuga  del  medeZìmo  Dauid  «quando  il  figliolo  Tuo  Abfalone 
io  perZ^uitaua.  Per  <|ueAoS.GiroiamofopraU  terzo  Salmo  dice: 
PJalmus  pofìertor  e fi  fequentibus  plurimisy  qui  ad  Saul 
bifìoriam  viaenturpertinere,antea Jìquidem  Dauid  d Saul  e fi 
pajfus  inJtdiaSi  ^dm  Abfakm  aduerfuteum  arma  eorr^eret, 
E con  qucAo  rena  fciolto  il  Z'econdo  argomento  dell’opinione 
4Contraria^. 

Et  al  primo  diciamo»  che  è cofa  aZTai  ordinaria  che  vadano  d 
torno  libri  Zènza  nome  dcliautore»  maZlìmc  quando  peraltro  fi  sà 
chi  habbia  compofta  tal’opera  » come  di  quena  di  Dauid , come 
habbiamo  detto  di  fopra  non  s’è  dubitato  mai  prima  de’ tempi 
d'Origene.  Quelle  parole  dela.  de  ParaJip.  che  s’apportano  nel 
terzo  argomento»  cìot:Laudarent  Dominum  fermonibus  Da" 
uidi  éydjàpbvidentij tpofhno(uquc^oknCo,lodziono  Dio 
■con  li  Salmi  compoAi  da  Dauid,  c da  AZàph»  che  eravno  de’Ma- 
Ari  di  Capella , poAiinMufica,  e fi  sà  che  nella  facraScrittura.j 
Propbetare  vuol  dire  ancora  càtare  Salmi,e  cofe  fimili,e  videns  » 
cPropbeta  ha  nelle  facre  lettere  il  medefimo  fignificato,e  fi  con- 
férma queAa  rifpoAa»perche  in  alcuni  titoli  de’  Salmi  fi  nomina_a 
. oltre  Dauid  anco  idiihun , ò alcun’alito;  cosi  il  Salmo  j 8>ha  que- 
fto  titolo:  In finem , ipJt  leUthun  > eanùcum  Dauid»  Se  il  òr. 

- Pro  Idiibun»  Pfalmut  Dauid»  e pare  che  non  pofiano  quelli  tì- 
tolifar  altro  Zéni'o  , fe  non  che  quel  Salmo  c flato  compofto  da..# 
Dauid , e dato  pereZlcre  meZTo  in  Mufica , ò cantato  ad  Idithunj». 
Ma  diri  alcuno:  è vero  che  quelle  ^^iQÌe:  Ipfi  Iditbun  , òvero 
Pro  /dMlwm  poZTano  eZTeie  pigliate  sa  quefto  fenfo;  mancllib.r. 

1 i de* 


^8  ^ale  Jltiìonilt  della  Scrittura.  Cap.x^'. 
de’^Paralipomcnis’vra  diuerla  maniera  di  parlate  , perche  nòn  fi 
metie  il  nome  di  vno  jn  geniciuo  ;el’aicro  ia  datino, (ìgnificando 
che  quello  è autore  del  Salmo’,  il  quale  è in  genitiuo  , e quello  è U 
mu(ico,che  feriic  folo  per  lo  canto , il  cui  nome  fì  mette  in  dati* 
woipfilditbun. 

Rilpondochc  Teflexe  pollo  il nomedi  ldkhun  in  datino  , ne' 
titoli  de’Salmi  citati,  molìra che  al  medesimo  modo  lì  dette  intea* 
dcre  raccoppiametwo  di  Oauid  e d’ATaf,  che  hahbianhQ  keUjhra 
de*  paralipomeni,  e del  quale  adelTo  andiamo  ragionando; còil;« 
che  pare  che  riiflìcientemcme  liano  fcioltele ragioni cdtHfarìe  , e 
prouato  che  non  haconueniente  lafciar  la  più  antica,e  piiÌTÌceuu« 
ca  opinione,  che  tuui  li  Salmi  lìano  diDauid,  fc  bene  non  nego 
che  l’opinione  contraria  nòn  habbia  clTa  ancora  la  Tua  probabili-* 
tà , e congetture  , li  come  hà  molti , c grauidottorichc  la  fcgui? 
uno.  , ' ' 

Se della /mera Scrittura^aelequente.Qvp.ij^-  \ 

SO  che  non  mancano  molda’nofiri  tempi  che  leggono  m olio 
phl  volentieri  gli  fcritti  di  Marco  Tullio  , ò di  Seneca,  il 
panegirico  di  Plinio , ò le  hiftorie  di  Cornelio  Tacito , che  non_j 
fanno Jafacra  Scrittiira,laqualealguftoJoro  riefee  inltpida, giu- 
dicandola eflfì  troppo  femplicc , e non  piacendo  loro  quelle  com- 
pofitioni, nelle  quali  non  ritrouano  certe  viuacità,&  acutezze, nel- 
le quali  hoogidi la  maggior  parte  de’  fcrittoris’alfatica  pur  troppo, 
per  dar  faggio , cmoftra  delfuo  ingegno.  Qi^efto  iridio  dell^j 
facre  lettere  pati  S. Agofiino  in  fua  giouentù , come  egli  rifcrrftcj 
dife  ftelfo  nelle  Tue  confedìoni  Wh.-^ xx\>.^.lnjlitui  animunhàicc 
il  Sxmoiintendere  in  Scripturas  fan£ìas^  vt  vtderem  quale s ef- 
fenPiÒ"  ecce  video  rem  noncompertam  fuperhisy  neque  nuda- 
iam  pueris  ,fed  incejpu  bumilem  , fuccejfu  excelfatn  » ^ vela* 
iam  myf1eri}Sy  ^ non  eram  ego  talisvtintrarein  eampoff'em^ 
aut  inclinare  ceruicem  adeius  grejfui  . Nonenim  Jicutmodo 
■ ìoquor  tta [enfi  cum  attendi  ad  illam  fcripturam  ^ feà  ’iÀJk  e fi 
mibi  indigna, quàm  T ulliana  dignitati  compararem . T umor 
enim  meu$  refugiehat  modum  eius,  facies  mea  non  penetra- 
hat  interiora  eius . V eruntamen  illa  erat  qua  crefeeret  cum 
paruulist  fcd  ego  dedignabar  effeparuulus , ^ turgidusfafìu% 
-z  mibi 


§^aUJÌa  lo  fìììe  dell»  Srrhtarà.  Cap.Xf^  6^ 

wthlgrandisvidebar . Et  c veramente  cos^,  rhamìlti  é vnadc* 
fpofuionc  nccctrarìa  per  poter  incendere , & haucr  gufto  de*  fàcri 
libri»  la  protonditd» c fapteaza  de*  quali  ranco  meglio  li  capàTce.»), 
quanto  meno  altamente  Teme  la  perfona  dife  lleflb.  Diuinus ftr- 
mo  Sacra  SertpturaAyct  S.Gregorip  nel  proemio  de’  morali^r/? 
Jìuuius planusy  dy  altus  » in  quo  ^ agnus  ambulai , cSr  thphat 
natat.  Ben  s’accorfepoiS.AgoDino^cl  rùo  erroreìeCcxUTediuer<< 
famence  ncì\ibi^cip.6. di doUrìna-CbriftianOt  doue rirponden" 
do  alla  quelHone  fc  lo  ftilc  de’  facnilibci  era  eloquente,ò  nò»  dice 
cwl:  Hac  quafìio  aPud  me  ipfum,éy  qpud  eoe  qui  mecum  qtfoi 
dico fentiunt  » facillimèfoluitur.  Nam  vbi eos inteiiigo\  non^ 
folum  nihil  fapientius  » verum  etiam  nihil  eloquentius  videri 
p'tiifbrdy  audeo  dicere  omnci  qui  reblètnielligunt  quodUlUop 
quuniur  yjimui inteiftgere  non  eos  qliterloqui  debutjfe . Sicùt 
ijìenimquadameloquentiaqua  fnagis  aiatem  ìuuenilem  dir 
xei , e/l  quafenilem  » nec  iam  dicenda  iìi  eloquentiatji perfona 
non  congruat  loquentit  : ita  e fi  quadam^qua  viros  fumma  au~ 
floritate  digniffimos^^  planeque  diuinos.deeet  ^ Hac  UHI  cuti 
funi  ì nec  ipfos  dee  et  alia  y nec  alios  ipfai  ipjis  enim  eongrtàp.» 
t alias  autem  quanto  videtur  bumitior  y^anto  altiusy  non  ventor 
fitateyfedfeUditate  tranfiendit,  V bi  verò  non  eos  snteUigOy  mir 
nusquidemmtbi/qspareteorum  eloquenti»  t fed  eam  tamen  ^ 
non  dubito  ejfe  talem  > qttalii  efi  vbi  ego  infelligo  • Infin  qui 
lànc’Agoilino . 

Che  fé  parliamo  delle  pani  dell’eloquenza,  non  ci  fari  niuno , 
•-die  n^hincUafacra  ScritturaTinueotiÒrie,e  la  difpoficioni  delle 
colè  efli^e^'tima . Solo  pare  ^he-in  elTàpotri  delidcrarlì  elocucio- 
ne  più  colta»eph)  poKta  ..  Matfenciràdiwremeuienccchiconlide* 
rerà»che  all’hora  Telocutione  è perfetta,  quando  li  concetti  della_j 
mente  lì  fpieganocon  quelleparoleche  tono  piti  conuenienti,ef« 
lèndochc,  come  dice  Cicerone  in  Bruco,  il  fondamento  dello 
cperfecMclocutione^la^apienzadi  chi  parla,la quale  fa,  chcj^  cq: 
Huem  cutie  l’opetattoni , cosi  parimente  nel  ragionare  s'oflferuèÙ 
•decòro  . Perche  in  yna-'manievaftaid  bene  di  parlare  ad  vn’idioci^ 
in  V»  altra  àd  vnktterac'o:  ii come  il  Prencipe,& il  pritfato;ilgÌQ« 
•uaxie  efateempa^Oynon  hanno nelfiftefló  modo  Sragionare  ; dtil 
niedefimodicodellaitreconditionidiperfone , fecondo  le  quali 
■conuiene&ueHtte  diuciftmench . Anzìia  mede^n)a.perfona.iiLj 

‘ didie- 


^ iluale fia  k>  iìilc  delh  Seri  (tura . Cap.tJ, 

difTerenti  tempi,ò  occafiont  deuedUierfamencc  portùii^  e neH'o» 
perare,  e ncU’erprimere  con'le  parole  i fuoieoncecti)  fé  aon  vuo- 
le ailonanàrfi  da  decoro,  che  èilyeco  conditnenco  di  cucce  le  no* 
ftre  opecatibni . 

^ Qutneo  Horceiifio  in  Tua  giouentU  cominciò  à fiorire  al  tempo 
che  Amonipe  Cxa&  etano  ftimatili  primi  Oratori  della  Romana 
Republica.UruodireAfiacico , erìdondantepiacque  all’hora^^ 
perche  non  difeonueniua  è quelUetò^ndla  quale  vna  ccrca£icon- 
daabondaazaie  copia  di  dire  pare  che  s'approui  : ma  quando  egli 
fi«  pid  maturo  d et^  perchecuttauta  nel  modo  di  dire  era  il  mede- 
fimo,  dcilmedefiroo  aon  ficonueniua  piti,  da  gli  huo  mini  fa* 
ut)  erafendeo  molte  voice  con  riro,<  tahioica  con  iidegno , perche 
(ptel  dire  laggitdio , Se  afieuaxo.che  era  tolcrabile  , e iorfi  anco  lo- 
fieuóle  in  VD  giottanè,  troppo  quanto  difdiceua  in  vn  grauje  e vecr 
cfik>  Seiiacoce.  Hoc  nciliiacri  Scrinori  fi  feorge  vn  caraccefc,e  fot* 
’ffia  di  dire  ^aonvquaie  leggiamo  in  Cicerone,,  din  Demdften^s 
itia  ampio  con  tutto  ciò,magnifico,  e pieno  di  grauità,e  di  fapien- 
ia . Et  in  vero  alla  coCe , che  dicono  quefiiiacri  Scrittori  non  fa- 
rebbe fiatai  pcopofito  TelDcutione  Ciceroniana,  òDcmofienica, 
ma  fe  ne  riebiedeua  vn'altra  pid  gtaue;,  e piu  augufia,  e pài  piena 
di  maefià , c decoro,qual«  à pùnto  è fiata  adoperata  da  facri  Scrit- 
«orì  . Veggafi  il  Ritira  nella  prefationeche.fa  auantiil  fuo  com- 
mento Copra  di  Naum  Profeta/iellaquiilc  fofaoingtan  parte  pre* 
fc  le  cofe  che  habbiamo  dette  in  quefto  Capitolo. 

• cifarU.fra  ìa^fo  i comparire  auanti  il  giudi  fio 

* 4ÌUÌM0  y edalcuiii  ejfempij  in  queiìa  materia . 

‘ X Cap.  z8.  • ' ■ . 

NOnfipuò  facilmente  condannare  il  fatto  di  quelli  che  fen- 
ccndofi  indebitamente  opprimere  daperfonapiti  potente  , 
’ne  hauendo  modo  di  far  apparire  la  fuaragione,  ò innocenzamon 
per  impadenza , odio,ò  vendetta,  ina  per  buon  fine  diviufiificar- 
fi,  ò altro  fintile  s’appellano  al  tribunale  della  diainagiufiitia , ha^ 
uendo  noi  nelle  hil^rie  ecdcfiafiicheefiempij  di  fimili  cicacioui^ 
e fauorendo  à quefiola  facra  Scrittura . Cosi Dauid  i;  Reg.  14. 1 
dilTc  à Saulcbe  lo  perlcguicaua  : / t^iat  Domhus  inter  trfe»Ò* 

. ò“ 


Dtll'apptllarJiaìdiutnogiudiciiK  Cap.zS.  yt 
tyvlc^catùr  me  Dominm  ex  te.  Così  li  lantì  mtxtirì  ncll’Apoca- 
» Me  al cap.5»£o .gridano i Dio  xì^i^uecpko  Damine M.Qniudìe(U% 

> &nonviodìeasjknj^umèm  mfirum  de bhfjmi  ;baòitant  imS 

terrai 

f Memorabile  érdfempio,  che  'in  quella  materia  leggiamoap' 
I pteffo  di  Tomafo  Camipraceofe  in  quell  opera  che  egli  incicolà». 
U bber  /^um 11  moiu(lerio>dice  quello  Autore , di  S.  Giacomo^ 
a che  è vicmgLàLicj^c,  è molto  celebre . In  quella  monallcrìa  pi«3 
i|  gliòThabito  religtofo  Tngìouane  cugino  del  Prepolùo  maggiorey 
t della  qual  rifolutione  fubbito  che  il  detto  Prepo/ìtohebbe  noci- 
I eia,  raccolta  ma  buona  quantità  d’buominiarmati,  entrò  trio* 
t lenteihente  nel  monailerio , mife  le  mani  adoflb  ai  giouane , e lo 

4 fpogliò  dell'habito  lènto  delia  religione.L’Abbate  del  monafterio, 
4 accompaghno  da  molte  perfone  principaU  delia  Città  > cicorce  al 

à Vefeouov  ^ai  Qero,  e It  querela  del  corto  e della  violenza,  ebo 
I aigiotiane^  deal  monaHaio  eraflacavraca*  11  Vefeouo  impacien»* 
|i  temenie-fence  li  laroentidell'Abbace , e lo  riprende  ,>onde  accora 
g gendolì  l! Abbate  , che  non  gli  farebbe  &ico  elione  y s’inginoc* 

^ ehia  yC  con  parlai  moderato  dice  t Già  che  contro  date»ò  Prcpo» 
ifi  filo,  .nonpoffa  attenere  che  mi  fi  faccia  gitmiciav  io  m'appello  à 

^ Dio  gàtdicefourano,  e d cito  à oomparireaneco  iqueitcibiinale, 

g prima  che  paffina  40igroreiy  per  lencire  da  quel  giudice  inepFrot- 

I lò  la  fentenza  giuda,  fecondo  i meriti  della  noftra  cau& . Rifc,  il 
Vefeouo , e burlodì  dcJl’Abbatc , e io  licenciò  da  fe  con>ripcenho» 
ne,  e difprczzo  ; ma  che  occorfe  f era  à punto  giunto  il  quaranie» 
I ^ fimo  giorno  do^  la'citationc,quando.  mori  l’Abbate  verfo  Thora 
I dinona,  e Ibooondoie  campaneà  morto  comesvlà,-  vdiiifuonó 
tJPrcpQlitOjcheairiiora  fiauafàccjidolì  vn  bagno.Incerroga  11  dir- 
, coflanti  perche  fi  tocchi  à mocco , incende  che  all’hoia  à punto  èm 

fpiraco  TAbbace  dtS«Giacomo . Gli  fouuiene  deil’appellatione',  e 
I ciatìone,efpauencato  dice  à’  fiioi  t Oimà’,  Cono  fedito  { hoggi  hn 
I dacompanrealdiuinogiudicio  costà  puotofcguicome  ni  dil^ 
fe,  perche  mentre  s affiecta  d’vfcire  del  bagno , fra  le  mani  della^ 
I fila  gente  ruggendo  c gridando,  ^tnorlk'e  dubio  andò  à pre- 
I fencarfi  à quel  tribunale  , doue  non  giouano  le  foccigliezze  e cauil* 
. latioBi  de  gii  auuecaii,  ncle  pre|{hiere,nelldoncduifìitctà*giud|. 
ei  per  coccompecli  » c fargii  dcuiarc  dsil  diritto  lentieca  della  gio 

i I .t.  ; 

' Vn 
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Vn’ajtto  fimilc  ciTempio  racconta  il  Fu^ofio  lib. 

Sull  dice  che  andaiidole  Calerà  di  Genoua  in  corfo  controli 
lorihri, aouenutel^ in  magaleotta  Catalana  la  preCeròs  &in  odio 
de' Catalani,  c de’ Siciliani  impiccarono  il  Capitano  di  ciTafuori 
della  città  di  Trapani.  Si  querelò  lungamente  loruenturaco,e  prò* 
curòdigiuftifìcarii,  dicendo  di  non  bauer  mai  fatto  danno  à’Ge* 
nouelì;  ma  quando  finalmente  s’accorfe  che  phì  potniarodio 
della  natura  , che  la  ragione,  conia  quale  6 difcolpaua,  e viddcj, 
che  il  Capitano  de’Gcnouefì  era  caufa della  Tua  morte,  lo’ckòi 
comparire  al  tribunal  di  Dio  dentro  lo  fpatio  di  Tei  meli , coineà 
''  punto  fcgtn,  dando  noAro  Signocefcgnoquantoglifofrcdil'pU- 
ciuco  il  torto  facto  all’innocente,  con  cfTaudire  le  preghiera  cho 
le  haueua  porte.  ConqueRi,  Scaltri  limili  eflèrapij  che  fi  pofTono 
vedere  nelle  hifforie  ,e  particolarmente  in  MarthCo  del  Rk>l}b«4. 
cap.4.qaeft.^.dclledifquificioni  magiche,  fi  vcde,^ch&c  caluokM 
f lecito  venire  à limili 'cuationi . Ma  perche  éanco  cofìi  pericoloia, 
^ che  qualche  diibrdinato  affètto  non  ci  trafportì ,'  don  d«ragioncJ 
che  venga  à quelli  cimenti  perfona,chc  non  hahbia  gran  capitali 
difimtita,  e di  prudenza,  e che  à prorompere  in  tal  ano , non  li 
fitnta  mrpirata  intcriormente . Che  fe  dimanda  alcuno  Te  debba# 
temerrcolui  c^e  in  coca!  maniera  è citato . Rifpondo  che  <cài 
sàd’opcraci>enej  copgluRitia,  r con  retta  inceniionc,  notrhaJ 
bhe  fj^uentarfi , » perche'  alle  operationiboncRe  non  lìfdcue  ciBt* 
go,  ma  premio  . E con  quella  fiducia  pare  che  procedeffe  Confai* 
uo  Fernandez  di  Còrdoua,  detto  il  gran  Capitano  , del  qualcrac* 
conta  il  Ciouio  nella  vita  che  fcrilTc  di  lui,  che  hauendo  commao<< 
dato  che  tblTe  fatto  morire  vn  eertololdaco  -,  e reclamando x]ucfii< 
e dice ndo:che  colui  gii  vfaua  lngiuflitia,&  appellandoli  al  giudinb 
diOio,c  cuatkdoUCordòuaicQmparìrui.'  Vàpurc  rifpofe,  e con-* 
fidato  nella  equitd  del  giudice  dì  la  tua  ragione,  che  per  me  tìJ 
(ponderi  mio  fratello  Aifonfo,  che  pur  adelTo  incendo  che  è mot* 
co  in  Africa  combauend9  coni  mori,  1.  *•  v - 

!'l  II'  j 

%e^alomdn^fi fià danìNtUtiò^ fiafaluaté. 

• . ' . f - • . , , 

La  falute  di  Salomone  apprelTo  de'Sanci  Padri,  e de  gl'inte^ 
preti  della  facra  Scrittura  c molto  dubiofa.  S.  Gregorio Pa* 
fa  iib.2.mo)ral,cap.2.Theodoreto  ad Romam*  1 1 J’rofpero Aqow 
. ’ laoi- 


• 

• , StSalofnòneJìafaluo.Cap.if.  7, 

ianicoIib.3.</#^r<f^</.cap.a7.Eucherio,  Beda,Angelono,  Radi- 
no, Toftatox.  Rc^.7.qucft.i3.cdc’più  moderni  Pere  rio  difn.17. 
jn  cap.8.ep»ft.4</ j?<?OT4«.BelJarm.Iib.i.</^  D#/cap.c.  & al- 

trouc,  & altri  tengono  che  Salomone  fia  dannato . Le  ragioni  di 
quefta  opinione  fono  le  feguenti . Prima, perche  fuole  la  facra-» 
Scrittura  quando  riferifeè  li  peccati  d’alcuno  faranco  meutiono 
dellapeiutcnza,  &emendatione,  feperfo.te  ella fegui  ; ilche non 
dicendoli  di  Salomone,  pare  che  non  lì  polTa  credere,  che  egli  H 
pemiffe , & abbandonalTela  «rada  del  viiio  j malfimc  cheelTcndo 
perfona^io  di  si  gran  qualità  ,&  appartenendo  in  gran  maniera 
alla  gloria  di  Diola  conuerfione  de'fegnalati  peccatori , non  pare 
hlarebbe  tralafciato  di  riferirela  mmatione  dalpeccato  alia  «ratia 
di  quello  Re,  per  altro  tanto  fauorito  da  Dio.  Seconda,  uerebej 
pare  che  fia  ftile , egiuftogiudicio  di  Dio  , chequelli  che  fono  i 
gli  altri  caufa  dirouina  fpirituale,  e che*  fono  autori  difeandafi 
grwdi  nei  popolo , malamente  perifcano,e  fenza  penitenza , cosi 

^f"’®™®«^«c»““cnutoà tutti  gii  £rcfiarchi,&àIeroboamRè 
d IlrMl,  del  quale  tante  volte  fi  dice  nella  facra  Scrittura; 
earefec$t  IfraeL  H medefimo  dunque  douerà  dirli  di  Salomone  J 
Che  lece  pece  we  il  popolo  fabricando  tempii,  & altari,  e ftatue,e> 
puntando bofchctii  in  honore  degl'idoli,  attribuendo  à quelli 

I honore , e colto  che  fi  deuc  folamente  à Dio.  Terza , perche  fe« 

Salomone  fi  Jolfe  pentito  hauerebbedellrutii  li  tempi),  atterrate* 
le  ftatue,  tagliati  li  bofehi  profani,  ilche  non  fcce,hauendo  noi  dal 
n^hbrode  Realcap.z^.che  duraronainfinoal  tempo  delRélo- 
5?*- F«che  nel  primo  libro  de’Paraliporaeni  alcap.28.9. 
dilfc  Dauid  a Salomone  ; Stqusfieris  Domìnum  inueniesStZ^ 

u in  nternum  ; ò come  ledono 
li  LXX.tnJtnem . Hau  endo  dunque  egli  lafciato  Dio  per  lo  pecca- 
to dcll’idoJatria,  pare  che  fi  raccolga  che  anco  fi  fia  adempita  la 
prcdittione  di  Dauid,  che  fi  fia  dannato  in  etèrno , lafchndo  però 
che  ne  poftendi  lui  continualfe  la  ùiccclfione-  del  Regno,  confor. 
me  alla  promefla  diuina  che  leggiamo  nel  j.lxbro  de’  Re  al  cap.  7. 
^tferitordiam  auttm  mtam  non  auferam  ah  tojteut  ahfìutià 
Saui  quem  amout  àfacie  tnea.  Quelle  fono  le  ragioni, nelle  qua. 

II  fi  fondano  gli  autori  citaci,  che  tengono  che  Salomone  fifia^ 
dannato.  Non  mancano  però  altri  autori  graiiilfimi  che  adherifco* 
no  all  opzione  contrari* , cioè  che  Salomone  fi  pcntific  verfoH 

K fine 
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fine  delli Tua  vica , e che habbia  confcguito leceraa falutc . 

Quella  opinione  men  rigorofa  ha  frguito  S.  Girolamo  foprail 
cap.  1 4.d’Ezechielio^  & alcroue^.  Ambrof.l.apolog.  Dauid.cap.j. 
S.lhdorolib.^#  morte  ^4»^or»mcap.}4.S.Epifamo  hp- 

re/ì  4X.,S.CiriUo  Hierofolimicano  cacechcE  x.  SJreneo  L4.cap.45. 

& altri  iiferiti>ereguuidal  Pinedalib.7.t^  rebus  Sahmoms)ì\s.ì, 
cap* i.num.44.Tiene  anco  quella  fentenza  Martin  del  Rio  nella.^^ 
prefatione  fopra  la  Cantica, & altri  modernt,che  farebbe  cofatrop* 
po  lunga  riferire  in  quello  luogo.  Li  fondamenti  di  quella  opinion 
se  fono  lifeguenti . 

Primo  , Tautorità  delii  LXX.  interpreti  nella  verdone  loro  de' 
Prouerbij  al  cap.24.  XX.  doue  Salomone  dopo  d’hauer  parlato  dì 
fc  folto  l'allegocia  di  vigna , e di  vignatolo  cnfcuraco , che  lafcia.» 
imbofchire  U fuo  campo  . & empirli  di  vrtiche , & altre  maidher^ 
be,  foggiunge  : Noutjfimè  ego  e^ poenitentiam , rejpexivt  eM» 
getem  dsfciplinam*  ^^ggiungalì  che  nella  verdone  Volgata  pur  de* 
Prouerbi)  habbiamoalcap.^o.X.le  fcguemi parole  : StultiJJimus 
fum  virorum  « éf  fapientia  bominum  non  eiì  meeum  : Non  di» 
dieifapientiam , <*r  non  nouijcientiam  SanSorum  : le  quali  da 
S.  Gitoìamoyda  Lirano , e da  altri  s'intendono  dette  da  Salomone 
pentito  de' dilli  delia  vitapaffata.  li  fecondo  fondamento  conlìfte 
nelle  promelTe  diuine , & in  partlcolarein  quella  che  habbiamo  2. 
Reg.7.  i4.doue  il  Signore  parlando  con  Dauid  dice:  Ego  ero  riin 
patrem,  dr  ip/è  eritmibiin fìliunst  come  fe  dicelfe;  Indn  d'adef* 
lo  io  m'eleggo  Salomone  per  figlio , come  tale  famarò , gli  prone* 
deròjlocaftigaròs'egli  crrarà,,  ma  paternamente , che  perù  fcgue: 
^Sluifiiniqtualiqu^gejferity  arguam  eumin  virgavirorum , 
cioè  con  pene  e cadighi  corporali, come  fogliono  fargli  huomini, 
in  poter  de' quali  è vccidere  [li  corpi,  ne’ quali  quando  hanno  sfb* 
gaio  lo  fdcgno  loro , nonpoffono  piti  far'altro , ma  non  plaga 

snimìeif  cafìigatione  crudeli,  come  parla  Gieremia  al  cap.  5 o. 
I4.  come  fu  calligato  Saul,  che  fecondo  la  opinione  pidricecmca 
incorfe  la  dannatione  eterna . 11  terzo  fondamento  d piglia  dalle 
'ircodanze  della  morte  deirifteifa  Salomone,  perche  fhauer  per- 
meffo  il  Signore  che  fodè  fepclito  nel  fepolcro  de*  Rè  d'ilirael,  co- 
di che  non  fi  legge  conceduta  ì quei  Rè  che  furono  empi),  mofira 
che  Salomone  goda  del  confortio  di  quelli  in  cielo , alle  olla  de* 
qualifu  congiunto  in  texra.01trc  che  quel  modo  di  parlare:  Dar» 

miuit 
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miuH  Salomon  eum patrtbusfuis , che  lamo  ncJIi  Paralipomeni  » 
I quanto  ne’  libri  de’  Rè  fi  dice  lui,  pare  che  fignifichi  morte  d’huo- 
H mo  pio , conforme  à quello  che  parlando  di  Dauid  fcriue  S.  Am- 
I brofio  lib.  I .de  AheUzp.% . InUÌligi  datur , quod PatPumJìmilis 

fuerìt fidtt  vnde  elaret  non  ad fepulturam  eorporis-Jed  ad eon^ 
^ Jòrtium  vita  relatum . Qiurto fondamento  > non  vi  c elTempio» 
I che  ninno  Scrittore  de’  libri  della  facra  Scrittura  fi  fia  dannato, che 

g però  conuiene  anco  à Salomone  quello  che  leggiamo  nella  fecon- 
■ da  epiftola  di  S.Pietto  cap.  i . 2 1 . Spiritu fanSio  infpirati heuti 
funt  Sancii  Dei  bomines.Q^^to  finalmente, non  pare  che  fi  deb- 
ba credere  che  le  preghiere  di  Dauid  fatte  per  Salomone  non  fia- 
no  fiate  efiauditc,  in  cofa  tanto  graue , e che  à quel  fanto  Re  do  « 
!!  ucua  premere  più  d’ogn’altra , effendo  maflìme  Iparfe  'per  quel  fi- 
12  glio»  che  l’ifiefib  Signore  volle  che  fi  chiamafle  Jdiddj  cioè.  Ama  • 

**  bi/is  Z>0m/«o,comehabbiamo  nd-XrHbro  de’Rè,alcap.i2.25. 

Ne  gli  argomenti  fatti  àfauore  della  parte  contraria  fono  di 
^ ramo  momento  che  ci  sforzino  à condannare  Salomone  igU 
^ eterni  fupplicìj  dcirinferno . Al  primo, diciamo  che  Adamo,  San- 
*1  fone,Loth,Berfabea,  de  altri  peccarono,  e la  facra  Scrittura  chc_> 

^ fia  mentione  delle  colpe  nelle  quali  caddero,  non  parla  del  rico* 
^ nofetmento,  e penitenza , e pur  cofiantemente  teniamo  che  fi  fia* 

'*  no  faluati.  Il  medefimo dunque dourà  dirfi  di  Salomone.  Alfe- 

* condo  rifpondo,che  non  èlamedefima  ragione  di  Salomone,  e de 

^ gli  hercfiarchi , che  introducono  nella  Chiefa  dourine  pefiiienti , 
di  quali  procella  tenebrarum feruata  eji  in  aternum»  come  di- 
^ ce  S.  Pietro , e Giuda  nelle  epifiole  loro.  Oltre  che  anco  qualch^.^ 

} herefiarca  s’è  ridotto  alla  Fede  cattolica  prima  di  morire , corno 

1 leggiamo  di  Berengario,  e d’Eutichio  Patriarca,  che  S.  Oregono 
i IfUgno  conueru  mentre  dimoraua  in  Coibntinopoli* 

I - VeggafiaucoquellochediPietro  Abailardo,  diGilbertoPor- 
i renano , e d’Henrico  fi  dice  nella  vita  di  S.  Bernardo , dal  qualo 
I furono  conuinti  de’loro errori;  e quello  che  copiofamente  ne  fcri- 

ì ueilfiatoniorannodiChrifio  1140. 1 147»  c 1148»  Onde  eon- 
t usene  più  cofio  paragonar  Salomone  i Mosè,  ad  Arone,  ad  Heli,  è 
^ Manafie , oueroà  Theodòfio  Imperatore , che  dopo  l’eccefib  dà 
,1  Tefiàlonica  conobbe  il  fuo  errore^o  detefiò,  e ne  fece  penitenza, 

i che  con  gli  heretici  miferedentì , nel  numero  dc'quali  non  fu  Sa- 
j iomone,ch«jaon  per  errore  d’inteileno  diede  il  colto  non  douuto 

» . K * igi» 
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2 gi'I doli , n?a  cralporcato  dalla  pafsionc  del  l'cniu , e dal  defiderio 
di  compiacere  le  mogli  e concubine  delitie  Tue.  Al  terzo,  diciamo 
che  è credibile  che  ^aJomone  diftruggcflc  itempij  dc‘ fallì  Dei, 
èra  che  fodero  poi  rìcdi/ìcaci  fopra  de’ rocdelìnii  fondamenti  da 
ahri  Rè  idolatri , ritenendo  fempre  il  uomedifabriche  fatte  d* 
Salomone , perche  veramente  quelli  la  prima  voltale  haueuaedi* 
ficaie.  Ouero  diciamo, che  non  potè  Salomone,  tutto  che  volere, e 
fi  sforzane  di  farlo,gettarà  terra  quelle  &briche,  e quegridoii,per 
la  refiftenZa  dèlie  mogli , di  molte  pedone  principali^e  del  pepo- 
fo  già  corrotto , & imbiiacato  deiridolacrìa  ; che  fe  bene  eflb  rid* 
ràndofi  dall’adorar  gridoli  dauaa’fuddici  ottimo  efTcmpiod'emc* 
ditione , ad^ogni  modo  come  per  milcria  noftra  fiamo  più  tenaci 
del  vitio,  che  diligenti  profeguiiori  della  virtù , non  è i ncredibile 
che  la  cofa  folTc  condotta  à termine  cale , che  già  non  hauefie  hu* 
manamente  rimedio.  Al  quarto,  8c  vltimo  diciamo  che  quelle  pa« 
rolefonofolamentc  comminatorie,  per  auuifare il  figlio  dell’ob* 
ligacione(ua,diferuireà  Dio  fedelmente,  e perfpauemarlocon.» 
la  grandezza  del  pericolo  di  perdere  l'eterna  faluce , ma  non  con* 
ccngonoproferiftcli  quello  che  ficuramentehauelTe  da  edere , on* 
de  la  promeda  fatta  per  Nathan  dVfar  con  lui  mifericordia , mije- 
ricordiam  autem  mam  non  auferam  abeo,  non  fi deue fola* 
mente  incendere  della  fuccefsione  de’ figli  e poderi  Tuoi  neirr* 
gno , ma  anco  della  eterna  felicità  del  ciclo . 

D’v»  gratiofo  Hratagema,  con  il  quale  ilB.Tomafodì 
Villanoua  Arciuefeouo  di  Valenza  conuertì  vn  fuo 

Canonico  di  mala  vita , 

" ■'  y . . 

HAueua  quedo  B.  Arduelcouo  corretto  molcevolte  vnfua 
' CanonicJb  di  vita  molto  didoluta,  c di  mai  edenipio,e  non 
potendo  con  tal  mezzo  arrìu are  al  fuo  difegno,  che  era  di  farlo 
mutar codu mi,  andòpenfandoìn  che  manieralo pocefifeobliga* 
re  al  fuo  amore  , 8c  amicitia  ; e per  lo  fpaiio  di  due  a«ni  gli  feccj 
tinti  benefici), c tosi  fegnalati  iàuori,chc  quedo  Canònico  venne 
ad  edere delli più  familiari  che hauede  il  fi.  Tomaio.  Hor  dopo 
ch’egli  hebbe  guadagnata  la  Tua  volontà,  & obligatofelo  molto, 
vn  giomoglididc:  loconofco  , che  voidefiderated«darmigudo 
in  tutto  quello , che  vt  fiun  polsibile  : Non  pigUarede  voi  vn  poco 
‘.i  di 


Conti erf.one  J^vneccìifialìUol  Cap. j 61  m 
<li  (iifaglo  per  me  ? oflferendofi  il  Canonico  à quaUìuoglia  coia^' 
che  gli  commandafTC)  per  maiageuole  eiaticofa  chefoÀ'e,  di(TcU 
buon  Prelato  : Io  ho  vn  ncgocioinRoma,  del  quale  delidcro  ve« 
nirne  à capo  \ e quantunque  non  mi  manchi  in  quella  Città  à chi 
potefsi  raccommandarlo , vorrei  nondimeno  che  voi  in  perfona^ 
andafic  à trattarlo  » perche  pollo  in  tali  mani»  io  reilarò  affatto li« 
curo  del  l'uo  buon  fuccelTo.  Pigliarcbbe  V.S.  quello  trauaglio  per 
me  ? & in  quello  non  mentina  già  il  buon  Prelato , perche  in  quel 
tempo  trattaua  con  molta  folecùudine  d’hauere  vn  Breue  da  Ro- 
ma per  riformare  laclaufura  dì  certe  monache  >che  di  ciò  haue na- 
no bifogno  * e vi  trouaua  alcune  contradittioni  » onde  gli  parucj 
quella  buona  occalione  per  guadagnar  Tanima  di  quel  Canonico, 
H quale  vdiio  che  hebbe  la  propolla rimafe  sbigottito  » nondime- 
no per  ramore,e  per  gli  oblighi  che  glihaueua,  rifpofe  liberamen- 
te che  andarebbe  di  molto  buona  voglia  per  feruirlo  in  Roma , e 
douunquegli  commanda  (Te.  Dunque  via^dilTe  l’Arciuelcouoymct- 
ralì  in  ordine  , & accommodi  tutti  i Tuoi  negotìjdi  cafa  edi  fuori, 
perche  elfendo  quello  viaggio  lungo  e pericolofo , couuiene  che 
iafei  ogni  cola  beneaccommodata,  come  fehauefleda  morirò* 
Eifegu»  il  buon  Canonico  quanto  gli  fu  ordinato , dtauuifando 
che  già  llauain  ordine  per  pòter  partire  ad  ogni  lùo  commando  , 
dilTe  il  B.Arciuefcouo  ; Vengafene  dunque  quella  fera  già  fpedito 
da  tutti  à cafa  mia , doue  le  communicarò  ciò  che  mi  s’offcrifcoj 
e quìcenarà,  e dormirà , e la  mattina  la  fpedirò  auanti  giorno  : ma 
non  meni fecoferuitore alcuno,  percheiola  prouedecòdicafai^ 
mia  di  chi  la  ferua  meglio  di  quelli, che  ella  tiene . 

Andò  quella  ferali  Canonico  in  cafa  dell’Arciuefcouo , già  li- 
centiatolì  da  tutti,  & lui  cenò,  e dormi  con  animo  di  partir  la  mac- 
óna*  Mail  buon  Prelato  che  più  delideraua  per  quella  llradafac 
guadagnodi  quell’anima  à Dio,  che  d’incaminare,  òfpedire  illuo 
negotio , Rette  la  maggior  parte  in  oratione , e nel  tempo  che  già 
s’atiuicinaua  il  giorno  » fe  n’andò  alla  Ranzadouedormiua  il  Ca- 
nonico, e gli  dille:  Signore  ci  rella  ancora  da  farcii  meglio.  V.S. 
ha  dato  ordine  alia  cala  Tua,  alla  robba,llc  à tuniii  negotij  fuoi,e, 
come  m’ha  detto, ha  ordinato  il  Tuo  teRamento  come  fe  haue^o 
da  morire , & ha  fiuto  in  fomma  tutto'  quello  che  deue,  e richiede 
vn  SI  longo  e pericolofo  viaggio } ma  fecondo  ch’io  veggo  nonj 
^a  facto  quello  che  ò pili  obligau  di  iàxc,  che  è accommodare  la 
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fuaconrcien/aconfcirandofì  e commuuicnndofì  auantidi  metter* 
li  in  camino,  e procurare  di  Dar  in  grada  di  Dio,  acciò  la  guidi,  e 
guardi  da’pericoli , che  però  ho  penfato  vna  cofa  , e ciò  non  le  dia 
noia,  perche  ad  ogni  modo  conuiene  far  co$i.  Non  è il  tempo  tan- 
to precifo,  nel  quale  li  deuefpedire  il  mio  negodo,  chenonli  pof- 
la  differire  la  partenza  ad  vn  mefe  . Ritornarfene  à cafafua  , c la- 
i'ciatfi  vedere  per  la  Città  non  gli  conuiene,  però  lliafene  qui  rUcr- 
cato  in  quella  Ranza  tutto  quello  mefe , che  noi  i'aprà  le  non  viUf . 
feruitor  tolo  ,che  la  feruirà  con  amore , e fegretezza , Intanto  da- 
remo voce  che  di  già  c partita,  & in  quello  mefe  elTainini  bene  la 
Tua  cofeienza , c veda  con  chi  t^uole  confelfarlì,che  lo  chiamarerao 
qui  fenza  che  alcuno  Tintenda , e li  confersi  come  caualiero  Cbri- 
diano , e buono  eccleliadico,  & vit  giorno  auanti  la  partenza  loia 
communtcarò  à buonifsim'hora  nella  nodra  cappella,  e fé  n’ande- 
rà  poi  con  la  benedictionc  dinodro  Signore . Non  replicò  il  Ca- 
nonico cofa  alcuna,  ma  come  fegliparlalfe  lo  Spirito  fanco  al  cuo-, 
re,  come  veramente  gli  parlaua  per  quel  feruoluo,  rimale  perfua- 
fo,  e dilfe  che  darebbe  dì  buona  voglia  iui  tutto  il  mefe.  Se  elfami* 
narebbe  lafua  confeienza , e li  confolfarebbe  , e farebbe  quanto 
TArciuefeouo  lo  conliglialTe , come  fece  in  effetto,  anzi  di  piti  con* 
fèlfandolì  alla  line  del  mefe  il  confelfore  lo  perfuafe  che  conueni* 
ua  chefenedelfe  ancora  in  quclluogovn’alcro  mefe  facendo  ia_f 
penitenza  impodagli , e che  dimandaffe  in  grada  all’Arciuefcpuo 
che  prolungalic  la  partenza,  ilche  cgliùibtco  elfegui,  perche  di  già 
nodio  Signore  gli.haueua  mutato  il  cuore,  c d'vn'huomo  profano 
I haueuaTatto  per  quedo  mezzo  vn  penitente  tanto  ritirato , cho 
fiimauavn  paradifo  quel  riferramento,  Concelfegli  rArciuefepuo 
queda  grada  di  molto  buona  voglia,  conciolìache  quefio  era -à 
punto  quello  che  dcliderau a.  Finiti  poi  li  due  meli  gli  didè  , e con 
verità , che  era  necclfario  afpettàre  certi  fpacci,  e rilpode  da  Roma 
per  il  ino  negotio,  che  pero  gli  facelfc  piacere  di  trattenerli  iuilÌA- 
chc  folfero  venuti,  che  per  quanto  egli  poteua  congetturare  iioiu 
cardarebbono  molto  , e come  era  Dìo  quel  che  operaua  tutto 
quedo  per  il  bene  di  quell’anima,  fu  molto  contento  il  Ca« 
nonico  d'afpetcare  quanto  gli  commandaffe , In  quedo  modo 
lo  trattenne  Tei  meli  Uii  rincbiufo  piangendo  i Tuoi  peccati,  de  ef- 
fercitandoli  in  atti  di  penitenza,  e purificando ranima  Aia  , Se  in_« 
quedo  mezzo  prouidde  nodio  Signore  , che  ne  il  Canonico  ha* 

tielfe 
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u^fTe  da  far  viaggio,  poiché  uià  hauciiai’acco  quello  che  piti  gl’lm» 
porcaua , che  era  la  conuerlìone,  e l’einenda  della  vita  Tua  :ne  che 
il  buon’ArciuefcoQo  afpettafTe  altri  fpacci,  ne  inandafTeiRoma.» 
chi  attendelTe  alla  fpedidone  del  negocio,perche  fu  fornito  dentro 
à quel  mezz  anno , e venne  il  Brcuc  che  afpcctaua,  con  tutte  Io 
claufule,e  circola nze che  haueua chiede.  All'hora  dilfcal  Cano- 
nico in  vece  delle  rifpofteche  io  afpettauo,  è venuto  l’iftclTo  bre- 
ve , & é à punto  come  lo  defìderauo , acciò  V.  S.  non  habbia  oc- 
cafionc  di  metterli  pii)  à far  viaggio  tauro  tranagliofo  . Io  però  ho 
redo  obligato  come  fe  folfe  andatale  così  lo  conofcerò,  e gradirò 
fempre  per  quanto  potrò.  Lafciaremo  vfcir  fuori  voce , che  ella  lia 
giunta  queda  fera,  e che  già  è conclufo  quello  che  io  voleuo,  e di- 
manileneritornaràd  cala  fua,  che  veramente  c data  vna buona 
Roma  queda  per  l’antma  fua . Vfcì dunque  ^il  Canonico  da  quella 
ilanza  di  fahite  tanto  mutato , de  emendato , che  non  ritornò  mai 
piti  à i viti]  palTati  ; anzi  lèriit  nodro  Signore  molto  da  vero  con_> 
grande  marauiglia  di  coloro,  cheloconofceuano  , Se  edifìcationc 
di  tutti.  Queda  narratione  Scavata  dal  cap.  1 1.  lib.2.  della  vitadel 
S.  Tomaio  di  Viibnoua,  fcritta  da  F.  Michel  Salone  A godiniano 

alfa!  conofeiuto  perii  libri  mohodottiche  ha  dato  in  luce . 

- ^ • • • 

guanto  foffero foleciti  anticamente  li  Pontefici , che  nóhfi 

por  tufferò  reliquie fuori  della  Città  di  Roma,  Cap,^  i . 


FV  antica  vfanzaVlella  Chiefa  Romana  di  non  permettere  che 
da  quella  fanta  Città  li  trasferidero  altroue  corpi  de'Santi , ò 
reliquie  di  edt , che  però  fan  Gregorio  nel  libro  terzo  del  fuore- 
gidro  airepidola  30.  fcriuendo  i Codanza,ò  Ha  Condantina  Au- 
guda  , dice  così:  Jn  Romanis  namque^  vel  totius  Oeeidentit 
partibus  omnino  intolerabile  efìy  é'f^rilegumfi  SanSiorum 
corpora  ^tangere  quis  fortajfe  voìuerit  : quod fi  prafumpjerit 
eertum  eli  quia  bae  temerhas  impunita  nullo  modo  mane* 
bit.  Pro  qua  re  de  Gracorum  confuetudine  qui  offa  leuare  San^ 
fhr&  fe  afferunty  vebementer  miramur y^vix  ereddmusyprc* 

Conferma  U detto  di  S.  Gregorió  quello  che  à Papa  Hormii'da-* 
l’anno  del  Signore  320.  fende  S.  Germano^  & il  collega  diluì, 
che  erano  legati  Apodolici  appredo  Giudinìano  Imperacoce  in_> 
-‘Condammopoli . 

Quedi 
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haucndo  efpollo  al  Pontefice  il  dcfìderio  dciriniperato> 
re  d’haucre  per  vna  Tua  Chiefa  dedicata  in  Coflantinopoll  alli  fan* 
ti  Pietro,  c Paolo , qualche  reliquia  di  quePi  Apoftoli , e di  S,  Lo* 
ren2o  martire,  Toggiungono  ncHcpiftola  che  fcriuono  di  cidi 
Sua  Santità,che  haucuano  fatto  fapere  all'Imperatore,che  la  Chicà 
Romana  non  cofìumauadldar  reliquie  de*^corpi  fanti  come  face» 
uano  le  Chiefc  Orientali , e de’Greci,  e che  Tlmperatore  vdito  tal 
vfo  s’era  acquietato  circa  di  quella  Tua  pretcnlìone,  e dimanda,mt 
che  però  per  elTcre  elfo  tanto  pio,econfeguentementc  meriteuo* 
le  d’elTerc  fa(iorito,e  confolato,rapprerentauano  à Sua  Beatitudine 
fe  le  parcua  bene  d’inuiar’al  detto  Imperatore  vn  reio  di  quelli  i 
che  per  hauer  toccato  il  deperto  de’fanticorpis’addimandauano 
SanQuary,  e con  altro  nome  £r*4n^r<,fogge rendo  che  per  farei 
quel  Signore  gratia  maggiore  con/ìdera^e  Sua  Santità  fé  le  parelTe 
bene  di  fare  che  il  reio  toccalTe  l’arca  piti  da  ricino  , cioè  Scendo* 
Jo  arriuare  iniino  alla  feconda  cataratta , che  doueua  clTcre  l'rlti- 
mo  coperchio , ò il  penultimo  di  quel  Tanto  depolito.  Le  parole 
formali  della  lettera  di  quelli  legati  Tono  le  feguend. 

luBinianusJilius  veiìer  magnijìeus , re$  tonuenienUt fièi 
fua faciens  , Bajtìicam  Apojiolorum  t in  qua  defidfratfanSk* 
rum  Apolìolorutn  Tetri , è*  TauU , tb*  Laurenty  reliquùu 
effe , confiituit.  Sperai  per paruitatem  noJlramsvtpree<U6ìorim 
SanQorum  rehquias  eeleriter  concedati!.  Habuit  quidempeti» . 
ito  pradtbii  virt  fecundum  morem  Gracorum  , (b*  nos  contrt* 
eonfuetuSnem  Sc^s  Apojìolica  ec^ofuintus  : Accepit  ratio^ 
nem . Et  quia  talis  efì  eiusferuor fidei.qui  meretur  quidquU 
de  Sede  Apofìolica  depofeerit , eb"  talii  efiquijperatt  vnde , 
falus  animet  y à"  fidei accrefeat  y talibusdeJiderijspoRulateL.» 
eompetit  non  negare.  Vnde'f  Beatitudini  delira  videtury/ath 
iiuaria  beatorum  Apofiolorum  Tetri , ^ Tauli  y fecundum^ 
morem , eilargiripracipite , dr  Ji fieri potefì,  adfeeundam  co: 
taraSamipfafanSuariadeponereyVeflrum  efì  deliberarey 
Per  Santuario  s’intende  vn  velo,che  anco  li  chiamaua  Brandep» 
come  habbiamo  detto  di  fopra , che  cosi  lo  chiama  S.  Gregorio 
nella  citata  eplfiolaà  Collantina  lmperatrice,&  in  altri  luoghi. 

E perche  quello  S.  Pontefice  in  quella  lettera  racconta  alcun) 
effempij  terribili  di  quelli  che  s’erano  anco  inauuertentemente^ 
auanzati troppo à toccare,  o vedere  le  reliquie  de’Sand,.  portò 

qui 
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2 pi  vn  fommario  <li  Uctca  latterà  > che  veratnence  è memorabile/e 
egnad’efler  ietta.. 

Nel  principio  cU^clTa  ii  duole  S.  Gregorio  d’eflere  flato  da  lei  ri- 
cercato di  cofache  non  poteua  ne  ardiua  di  fare , cioè  di  mandare 
àCoftantinopoliii  caperò  qualche  reliquia  di  S.Paolo  .Perche» 
dice,  il  mio  predeceflbce  hauendo  voluto  fare  certa  mutacione  cir- 
ca  gli  argenti  >che  flauano  fopra  del  corpo  di  S.  Pietro  , & erano 
lontaiii  dal  corpo  circa  1 5.  piedi,  Si^num  ei  non  parui  terroris 
spparuit,  non  dice  però,  piti  diflintamente  che  legno  fofle  quello; 
foggiunge  poi  quello  che  era  accaduto  à lui  flcflb,cioè  che  hauen- 
do voluto  fare  certo  miglioramento  circa  il  fepolcro  di  S.Paolo,& 
hauendo  perciò  il  Prcpolito  di  quel  luogo  mofla  la  terra,  e feoper- 
te  certe  offa,  che  non  erano  però  congiuntecon  11  detto  fepolcto, 
& hauendole  eflb  toccate  per  riporle  in  vn’altro  luogo  : Apparen^ 
tibus  quibufdam  triRibus  Jignisy  f abita  morte  defunRuseR. 
Cosi  dice  il  Santo,  ilqiiale  aggiunge  che  hauendo  il  Pontefice  fuo 
prsdeccflbre  voluto  fare  anch’cflb  certo  miglioramento  intorno 
al  fepolcro  di  SXorenzo,  auuenne  che  nonfapendofi  precifamen- 
te  doueripofalTero  le  reliquie  delSanto,nel  cauar  la  terra  vennero 
à [coprire  quelle  fante  ofla,  e tutti  quei  monaci,  e manfionarij  che 
iuilauorauano  , e con  quella  occanonele  viddcro,dcntrolofpa- 
tio  di  dieci  giorni  fi  morirono . Soggiunge  poi  la  coni'uetudino 
della  Chiela  di  Roiqa  di  mandare  in  luogo  di  reliquie , il  Santua- 
rio,òiyogliamo  dire  velo,òBrandeo,&acciochcCoftaiidna  non 
ÉtfcelTc poco  conto  di  quello  pcefente  dice.Je  feguenti  parol^^: 
C^gnofest  autem  tranquHltffima  Domina , quia  Romanie  con^ 
fuetudenion  eR  y quando  SanRorum  reliqaias  dant  t •ot  quid» 
quam  tangere prafumant  de  torpore y fed  tantummodo  in pixi- 
di  brandeum  mittitur,atque  ad  /aerati Jfma  corpora  SanRo^ 
Kufn.  ponitur.  i^od  leuatum  in  EeeleJia,quu  eR  aedieandSy  dii. 
jbha  eum  veneratiàne  reddituri  ^ tanta  per  boe  ibidem  virtù- 
Ut  Jiunty/MfiiUueJpteialitereorum  eorpora  deferaatur  . ì/:»- 
de  eontijgtt  vt  beata  recoq^tionis  Leonis  Papa  temporibus 
eut  àmaioribmtraditury  dum  quidam  Grati  de  talibus  reti- 
quijs  dubitafent,  pradiRus  Pontifex  boeipfum  brandeum  al» 
^nforfieibus  inciderà , df  «9C  ipfa  incijionejangàis  efftuxfi- 
fitu  B dopò  d’ifauer.anco  riferito  vn  altro  eflempio  di:«crci  moni, 
^iGrcciiche  <4  notte  vicino  ^a  ChicTa  di  & Paolo  cauauano  celti 

L fepol- 
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fepolcii,  conclude  cosi.^iV  ergo  nuncfereniffìma  DomìnMtean 
ttmerarius pojjit  exUìere,vt  bete  fciensyeorum  eorpora , non  di- 
co  tangere  %fed  velaUfuatenusprnfitmat  injpieere  t Vcggafi  il 
MariiioJogk>Rioraano.tin'i5.  di  Giugno,  e Giouanni Diacono 
nella  vita  di  S.Gicgorìo  Magno  lib.r.  cap.<|i . doiie  nana  cWiàa- 
de/ìmo  Tanto  Pontefice  vncafo  Amile  i quello  di  S.  Leone b 

rn 

He  fio.  lecito  far/!  Jire  le  m^e  di  requiem  mentre  s'd  ffiud  ,jr 
f ano -te  s'apportano  à quejlo  proposto  due  e/Sempijytmo  » 
d vn  mercante  Vortoghefcy  e t altro  di  Carlo  V, 
Imperatore . Gap.  3 2 . ' 

SI  diiconeua  in  vn  circolo  d'huoznioUetiieratire  folTe  lecito  per 
uM^ioc  diuotione,  per  difporA  allVltimo  paiTo  della  mone, 
c per  fodisfàre  antk^atamente  à quello  che  dobbiamo  per  le  ao> 
Are  colpe,,  procurare  checUblTero  dettele  meife  di  requiem , co- 
me A Tuoi  fare  con  quelli  che  gii  fono paflati  allaltra  vita,  e farci 
lare  lelTequie,  con  quelli  apparati,  e cerimonie  che  vfa  la  Chiefa_a 
-con  li  fedeli  defonti . Furono  deue  molte  cole  prò,  econira,  coa- 
ibrme  à quello  ch’ognVno  (èntiua  ,ne  io  penfo  di  riferire  le  ragìo> 
ni  allegate  in  quella  occalionedafciando  quefiadifputa  aUiTheo- 
Jogi  morali,  à quali  Ipetta  decidere  la  queflione . Non  iralafciaM 
gii  di  riferire  due  hifiocie  affai  gratiofe,  cke  fanno  i quefto  pnop» 
fico . La  prima  è riferiu  dai  P.  Oratiò  Turfellino  nella  vita  difaai» 
Francefijo  Sauctio  lib.5.  * ?dalP.  Giouanni  di  Luccna  nella 
«ita  pure  del  inèdcfimo  Samò  lib.io.cap.  25.  con  Ir  Arguenti  pa^ 
lolcj. 

Vi/itaua  ,c  curauaegli  (S.Francefco  Saueriq^fecondo  il  fuoco- 
ibi  me  gJ’inArrmi,accoglieuaipouerì  , &ceua  dotare  le  biAjgnoTc  , 
dimandando  per  quello , dcaJire  opere  pie  IhnoAne  aRirfCchi,ihi 
Ji  quali  era  vno  delti  più  facolcofi  Pietro  Veglio,antico  deoocoildi 
Pad  re, che  l'anno  i dietro  era  venuto  concilo  hiidalGiappq^ 
Dacoftui  andò  vn  giorno  il  P.FrancefiiD  i dhoandargri  h da«e>  t 
c rimedio  d’vna  gtouane,che  procuraua  di  collocare  in  buono 
to . T rouoUo  in  cafa  d'vn'amico  che  gtocaua  i tauoliere  • fi  coit 
-che  Pietro  Vwlìo  non  hauelTe  meno  del  giouiak  e fiiceto,  ebe  MI 
bberak,  rilpoie  t V.R*  viene  fuor  di  tempo,',  che  i chi  giuoca  6a«rt 
di  caia  iua  , non  d danaro  che  baAi.  Signor  Pietro  Veglio,  cepllcA 

IIP- 
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I il  Jranccfco  fcmpre  é tempo  di  far  del  bene,  e foto  in  queftiJ 

I forte  di  giuoco  non  può  mancar  dan  aro,  doue  egli  non  s'aTrifcbia 

I;  con  eli  huomini  «mali  alCcuracon  Dio.  O Padre,  di/Te  il  buon.* 
I vecchio  , non  ci  date  ò dar  pili  impaccio , eccouilachiauedelia^ 

cada,  andate  àcafa  mia,  e pigliate  quello  che  volete.  AndòiiP. 
con  la  mcdefimà  confidanza  con  cui  lamico  gl)e  l’haueua  detto,e 
contentatofi  di  trecento  feudi,  che  callo  d va  Tacco,  in  rendendo 
^ la  chiaue  gli  dimandò  Pietro  Veglio  quanto  egli  faauefie  prefo* 
Rifpofe , fino  à ducento  Tai  d'argento , che  al  pefo  della  Cina.» 
fanno  la  fo mina  jdi  crecentqfcudide’  noftri . M’haucte  fatto  torto, 
ibggiunfe  con  gli  occhi  fidi  in  lui  molto  di  pcopofito  Pietro  Ve> 
glio;  nella  cada  dau ano  trenta  mila  Tai,  edandouila  chiaue  fin*^ 
cento  mio  era  di  diuidere  per  mezzo.  1 circodanti  s'imaginarono, 
che  egli  hauede  voluto  dar  cartaccia,  onde  la  prefero  in  ourla  con 
^ applaufo . Ma  il  P.  S.  Francefeo , che  gli  vide*  non  meno  largo  il 
cuore  che  la  bocca , incontanente  gli  promife  per  principio  di  pa- 
4 g^*cheò  quella  buona  volond  non hauerebbe  mai  mancatola  di<« 

ulna  prouideaza  di  rutto  il  necedario  per  la  vita  temporale  , e che 
^ viuefTe  contento , percioche  quando  bifognade  metterfi  al  punto 
pexreterna,*lddiogliriuelarebberhoradeUamonefua.  Cofa^ 
^ ioarauigUolb,  che ^ quell'hora  in^poi  Pietro  Veglio  fu  vn’altr* 
huomo  nel  tener  cento  di  fé  ftcdb,e  della  propria  cofeienza , nel* 
a 1 opere  di mifcricordia  conli  bifognofi,ncllahequenzade’  Sacra* 

f memi,  nella  dluotione.  Se  edìficaùone  chridiana , ne  mori  egli  al* 
^ tramente  fra  poco , anzi  vide  molti  anni  dopoi  in  Macao  molto 
fcmpre  abondanie,  e ricco,  e ben  voluto  da  tutti  .Doue  fui  fino 
H di’vnafclice  ,e  ben  goduta  vecchiezza , quando  hormafniun'altro 
fuor  di  lui  fi  rkordaua  dellapremolfa  del  P,  $.  Francefeo,  dandq 
0 fanoebendifpoftoa  diftribuiprimieramcnteà’pouerìtuttelefue 
0 fiKoltò , confedbffi  molto  adagio , riceuò  diuotamenfe  la  fancidì- 
H ma  coinmunione,ordinò  che  gli  fodero  fatte  le  edequie , e dette  le 

lì  mede,  che  nel  giorno,  mefe,&  anno  fi  fogliono  dire  perii  defonti, 

0 uouandofi  pr^cnte  ad  ogni  cofa  dldcfo  in  terra,  & I guifa  di  cór- 

0 po  mortofopea  vn  tappeto  com^iodo  quando  gli  cantauti^o  lì  re- 
ti fponfoci)  • Appredo  andò  ò tomo,  vifitò  gli  amici , licentiolfi  dzjt 

0 tutti, xifpondendoàchiglidimandaua,Pcrdouc?  che  s'imbarca* 

0 ua,  e par  ùua  per  l’altra  vita,  ^eritiratofi  in  cafafua,  Violetto,  lU 

li  alenando  fèo^a  freddo,  e fenza  febre  il  profetizato,  e felice  uan* 
il  i Li  fico. 


84  Htìltmejfedi  requiem  invita.  Cap.^t, 
filo.  I vicini  che  haucuano  ftimaroil  paflato  per  diuotione,  t par- 
te per  biula,  la  ftimauano  malinconia  della  vecchiezza,  manca» 
mento,  é debolezza  di  giuditio.  Se  ne  vanno  da  lui  aIletro,s’mge- 
gnano  di  leuarglì  quella  imaginacione,  e rallegrarlo  con  buoni 
detti  ,&  iftotie.  ? ; . 

Ma  il  fortunato  Veglio , cui  lo  Spìrito  fanto  haueua , come  ad 
vn’altro Simeone,  rifpofto  ,&  adempiutala  Tua  parola  , tolfeloro 
quella itnaginatione  e Ufgannò,  moftrandoli  con  l'intclletco  più 
iano,  e pienó  di  vna  vera  allegrezza  che’ mai,  e riducendo  loro  à 
memoria  come  quella  eralagratla  , che  Iddio  gli  haueUa  promef* 
fa  per  bocca  del  P.S.Francdco,prcgaua  rutti  che  raiutaflero  à ren- 
dere per  effagratie,  accompagnandolo'con  diùote oraiioni  • CJ 
tTouandofiprefentiad  interrailo,  ilche  doueua  cflere  quelli  rae- 
defima  fera , come  fu  veramente  , perche  di  II  à poche  horefpirò, 
con  vna  sì  gran  pace  d’animo , eferenità  di  faccia',  che  pareuano 
più  tofto  pegni  della  vita  eterna, che  termini  dtlk  vita  temporale. 
In  fin  quiilP.I-uccna.  * 

Simile  fatto  di  Carlo  V.  Imperatore  racconta  il  P.  Famiano 
Strada  nel  primo  libro  deirhifioriafua  latina  della  guerra  di  Fian- 
dra con  le  Icgnenti  parole  . Exequiarum  oeeafionty  quàt  mairi 
anniuerfariasperfolueraty  ftoua  ineejjìt  anìmum  cupido  , Jì  /r- 
feret , celebrandit  reque  communicata  cum  loannt^ 

ÉegulaiHierony  miafM familia  , qui  eius  confeitntidm  mod*~ 
rwatuy\quafnuis  injòlitum  quidtnt  iìlttd  s piu  tri  tarnéh^aefa- 
lutare  dixijfet , optar  ari funusjibi  quamprirnum  iujjit . Ergo 
ixcitatur  in  tempio  tumuli molesf  funalibus  illuminaiur,atra~ 
ti  cireuntRant famuli , mortualefacrum  maeRo  monaehorttm 
iantuperagitur.  Ipfe  funeri fuperfesfuoJpeRabat  in  Hlòimu^ 
ginarto  munere  verasjTuorum  lacrimai  , audiebat  exequialf^ 
iarmen  fplacidam  Jibirequietem  beatai  inter  fedeaimploran- 
iium  y eademque  ipfe fibi fuffragia  pfallenùhm  immiRus  expo^ 
fcebat.  Donec  facrtf  canti proptor  faSiui , eique  tradent  quam 
geRabat  accenfam facem  yfublatts  in  calum  oculin  Ego  /e,  in- 
quit,  vita,  ac  morti/  arbiter,oro , quafoque,  vt  qìiemcrdmodum 
oblcetum  hune  à me  cereum facerdos  capii,  Jic  commendatane 
in  manus  tuas  banc  animam  tu , quandocunque  libutrit  ttòi , 
w fmum  compie xufque  tuo/ benigne  fufeiptat . Tuncvterat 
puila,Jluxaquey  opertuivejle , humiprocubuit  y rtnouat'uqut 
‘ - - omnium 


HtìU  mtffe  di  requitm  in  vita,  Cap.  ^ !•  8^ 

ammuffi'qui  aderant  lacrymist  quafi  depojitus , fuprtma  la^ 
mentatìonf  eomploratus  tfi.  Atque  hoc  videtieet  rueUmento  Ca* 
rolusvicinaiam  morti pr^ludibat'.  Fin  qui  il  P.  F»iniaao  Ieri  ue 
neirhiftoria  fuaiarina  quefio  fàcco  dclllinpcracorc  Carlo  » che  tra* 
portato  in  Italiano , dice  cosi . Con  occaHone  dell*  anniuerfario 
che  haueua  fatto  fare  à Tua  madre  y entrò  in  defìderio,  fc  fo  iTc  leci- 
to, di  far  celebrare  ancorale  Tue  proprie  clTequie  , che  però  parti- 
cipò  la  cofa  con  Girolamo  Regola  dellVOrdine  di  S.  Domenico 
Tuo  confelTore , il  quale  gli  rilpofe , che  la  cofa  era  veramente  in- 
folita , & inaudita , ma  pia  con  tutto  ciò  e faluteuole  , onde  com- 
mandò l’Imperatore, che s’apprcftaiTero  quanto  primate  efsequie  . 
Dr izzofsi  dunque  nella  Chieia  vn  catafalco , s’accefero  le  torcie,  fi 
dtfpofe  inromo  al  palco  la famiglia  veftita  ì lutto , con  mefio  tono 
fi  eantò  da*monaci  la  mefia  di  requiem , & elio  prefente  alle  fuo 
efsequie vedeua  in  q^uclla  apparente  rapprefentatione  di  funera- 
le le  vere  h'grime  de'iuoi  feruiddri , vdiua  il  canto,  e le  parole  con 
lf(  quali  conlorme  al  rito  della  Chiefa  gli  pregauano  vn  quieto  ri* 
pofò^neUe  fedie  de*  beati , & efso  faceua  à fé  ftefso  grifiefsi  fufira- 
gi)  melcolato  con  quelli  ebe  inqualpio  ofiìcio  per  Tanima  di  lui 
fidme^iauano^  Infin  tanto  che  accofiatofi  al  facerdote  chelàce* 
ua  l’oincio , e porgendogli  il  cerco  che  accefo  renetta  nelle  mani  » 
alzati  gli  occhi  al  eiefo  , difse;  lo  vi  prego  Signor  mio,chcfete  pa-, 
drone  dcllaVita,e  della  morte  * che  sJ  come  il  Sacerdote  riccue  dal- 
le mie  mani  quello  cereo  che  io  gli  ofTcrifco , cosi  vogliate  voi  ri  • 
cenere  nelle  mani  vofire  l'anima  mia,  quando  piti  vi  lari  in  piace- 
re, & accoglierla  benignamente  nel  volito  paterno  feno.  Detto 
quell ò,  cosi  come  egli  era  con  la  gramaglia  indofso , fi  prollefe  in 
terra,V  rraòtiate  le  lagrime , come  fc  egli  lòfsc;  di  già  morto  c fe- 
polto,  fu  pianto  da  tutti.  In  quella  maniera  Carlo  s’andaua  pre- 
pàrandó  ^ & cfscrcitaado  perelscre  ben  difpollo  airvkiino  palso 
della  morte. 

■ Trono  anco  neH’hillorie  diS.Domenico  fcritte  da  Fr.Ferdinan» 
do  dei  Caviglio  nella  prima  pane  lib.  3 . cap.  4^  .che  Alberto  Ma- 
gno era folito  da  fe  fteiso  farfi  le  efsequie  ancor  viuo  come  tfe  fof- 
w morto- ‘ 

Di  quella  qtieflione  veggtfi  il  Nauarro  ne’confegli  lib*  J.  tifU"  . 
h de  eelehratione  ntijparum  eonJìL  6,  t piti  diftelamcnte  il  Lai- 
iiun  nella  fuafomma  morale lib.$.traòl.5.cap.i.  nu«l5*  oue dice 

che 


8<5  Traiano Jìa  faluo , Cap.j^, 

cbrtKuo  parere  è chequeftaconructudiae  dit'arndiie  m viiaio 
ittc{Tc  d^Vequicm  non  fìa  lodcirolc»  c che  (i  debba  Iciiare  doire  eh» 
la  i introdenà]  éotr  e in  Lorena  * doue  dice  Luca  Pinclii  nei  lib.2. 

f«i/f^cap.7kqueft.j.crhe  iì  pmtica,‘e  difende  che  li  &cciak>de« 
dcKurnteyadhcrendo  ai  pereto  deiNbaarrO'nelhic^odcaco» 

Se  Jia  vero  eie  t’anima  di  Traiano  imperatore  fia  fiateu* 
iiòerata'daii injèmo per  leoraiiom^S fan  Gregorio 
Papa  . C«p^.  j 

A Lcuni granì  Autori  amkki  hanno*  creduto  enèrevero  chc^ 
lanima  di  Traiano  fìa  fiata  liberata  dalie  pene  deii’infemo  • 
n:ofìì  dairai’coritidi  SI  Giouanni  Daaiafceno^il  quale  neii’oratio» 
PC  prò  f dtlihut  defunSìU  dice  così  : Prodeat  in  medium  Gre- 
gorius  aialogm  (così chiamano  li  Greci  S.  Gregorio  Magno  per  ik 
4.1ib4Ìa  iuitcritii  in  dialogo)  anÙquioriiRoma  Epifeaptn,  vitf 
vt  omnti  norunttumvitafanRitaU  „ tum  eruditione  e far  tu  , 
ae  eekbrie  t quem  eum faeris  aperaretur,  ea/e/ìem,ae  diuinunu 
angeium  faerofaudìi  tnttneru  foeium  hahuijfe  ^narrane . Hic 
eum  per  loeiem  h^idibut  firatum  aliquando  iter  faeerotjedita 
Optra  eonShtit^  intent^fimàf quo  prò peeeatorum  Troiani  re- 
miffionepreeet,  adanimarum  omantem , ^ rùferieordem  Dù- 
minutn  fudit^  fiaiimque  voeom  buiujmodi  diuinitMS  em^am 
Muàmit . PreeW  tuas  tscaudiut  » ac  T raiano  ig^^eo . T u Vtr$ 
poPibae  caueto  he  miti  prò  impijijupplex  fis . ^odque  ijiud 
wrum  ftt  » aique  ai  ornni  ealumnia  aUenum , or  te  tu  totus,  at^ 
qme  oeetdent  tefiatur.  Fin  qui  S.  Daiaiaiceno . 

Per  difendete  quefia  htfioria  hanno  detto  alcuni  cb*  T'raiano 
non  fu  aflx>kitamcnce  dannato  all'inièmojmalblameuceiui  punico 
à tempo»c0ofocnìe  ìi  quello  che  li  fìioi  peccati  richiedeuaoo^  che 
la fencenza finale  fu  fofpcfa  perle  orationi  preuifie di $«iGregorio» 
chcdoueuaprcgatper  lui»  ma  che  però  nonpalM  dalluafcmo  itn- 
Boediacameme  aJeieloymafu  Panima  di  lui  riunita  al  cocpojfii  bac<r 
cezzaco»fccepeDÌccnza»efìfaUiò.  r 

Melchior  Canolib.  i i.delocistbtohgicis  cap,2.  rigetta  quella 
htfioria  » come  non  probabile , e finta  » e Domenico  Sòto  fopra^ 
ài  4.  delle rcntcnzedi(L45.q.x.  arux.fì  rende  molto  difiìcile  a cre- 
derla» fìcomcanco  damodcrni^comniuncmcncc  dxifiucaca» 
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SeTraìaHofia/aiu9  » CMp»^^.  9j 

particolarmente  dal  Card.Bcllarin.lib.x.J^  Purgatorio^  cap.8.0 
dalG^td.  &rrbni«t»k  8.  annal.4mioCiSrr/jfrtfo4.Leragkmiclic 

apporu  il  fiellarmmoibno  pauicolarinenie^  feguenti. 

La  prima  è,chc  quelloratione  non  è di  S.  DamaTceno , perche 
4’aucore1ne(&  non  dialo  dice  che  Traiano  «TaJcoinliaper 
KionidiS.  Te'clapnlEarbho  il<tek>da4iinrefno  d^daniràti,  rha^ 
tnoidaltrimcora:,  ohe  enno  giàndrinièmoypcr  non  haner  la^fe* 
de  diurna  ,i  quali  ttirono^  da  Chrifto  conaercitij ^aandodilbérenl  - 
Tinterno,  e laluaù,ilehe é erroneo  » ecoacrapioalJeparole  di  fan 
£>amarceno4ib.x^^dir#;^.^  in fir.ey  doue  dtce:^iirr4«^e«i_. 
oportet  (^oniam  quod  bominibus  morst  boi  angtlis  tfi  Japfui. 
jU}fi lapjum*nim  non  ifìitlis  Mnkentia  heut , vtnequepofì 
morUm  bominibus ^ La  feconda  ragione  é,  che  ninno  Autore4a- 
lino  fa  «nentionedi  quefta  hiftoria , come  Paolo  Dìacornv,- Ana- 
dafioSibliorecario, Marrano  ScotO|Adoneycomeneanco  Beda, 
funo  che  quefto  fo&  affettionatiffimo  e deuotlfTnno  diS.  Grego- 
Tk>,  eOiouanni  Diacoiioche  Icriflc  la'vitadi  luicauaadola^uli- 
gearernente  dalle  fcritture  de  gliafrcbiuijdellaChiefà  Romana.!^, 
aton  ia  rlfetàfce  come  «ronata^in  «Ife,  maeomecrouata  in  cenala 
€)kiefàd*Jnglclì'  llb.x.<cap.4'4^dice<he'da'Roinaoinon  fu  credu>' 
ta  come  cola  certa.  Laterza  è,  che  S.Creeorio  lib.3  ^.moraLc. 
<faiaram<npe  dice  ohe  n6'è  lecito  far  oratfoncpetgl  infedeli  dcfbn 
ti,  Peonie  ne  anco  perii  Demonio,  dalchc  h vede  che  non  dprò- 
■babile  che  quello  Santo  habbia  operato  contro  quello  che  ftnd, 
tfiinfcgnò.  1 I, 

• UOraLBaronio  ncUo^.ckato,  nell'anno  di  Chriftojk>4.  rifiu- 
ta partiotdèrdieme  queft*hiftoria  moBrSdo  cha  Tranino'lfH  Viiiofif- 
fimo  panicolarmeme  nella  difonefii , e peocatò  oojnnk>  naiuia.#-^ 

■e  molto  crudele  e ranguìnario  nel  pcrieguitaire^i  Chriftlatfi , onde 
nond  probabiJeche  $.  Grtgorìo  in  riguardo,  della  bohtl  morale 
cUiMfiKtfiroradojie,pcccke  fi3ilfttUttòlhro%norc  Bberteo dal- 
l'klfemo , come  hanno  detto  quelli  che  taLi>iftom<lMddtt 
'hautna  per  auteucica . Veggafi  il  detto  Cardinal 3arb^ 

ttio  al  luogo  citato,  doUe molto  ilungo  proua,  , 

fhc  qi^a  narraeione  della  liberadone  di 
Tndaoo  non  d hifiorka,  ma 

fimolofa.  : ■ 
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8S  DeìH  Pigìuei  di  Ezecbìello  • Cap:  ^4. 

-‘.rt  ri:  . ■ . -1  ' ’l 

Chi fiano  quelU  Pigmei  de  quali fi fa  mentione  nel  Cétp,%j^ 
ÌEzeebiello*  Cap.^4*  . 

....  . , 4 1 •»  » ■ - . . ‘ 

NElcap.  ly.diEzechiellonum.  II.  leggiamo  le  fcguenti  pa- 
role: Ppgmai  qui  erant  in  turrihus  tnis  pbaretras  fua$ 
/ùjpenderunt  in  muristuispergyrumi  ipfieùmpleueruntpulr 
ibeiU/dimm  tuatn  ^ Si  parla  in  quel  capitolo  delia  Città  di  Tiro  ^ 
Jc  cui  ricchezze,  e potenza  H deferiue,  per  moArare  che  quantò 
maggiore  era  la  Tua  grandezza,  e forze,  tanto  maggiore  farebbe  la 
iiiaruina.  . ^ 

Nicolò  di  Lira feguendo  l’opinione  vulgata,  dice  cbene’muii 
della  Città  di  Tiro  wono  podi  li  Pigmeii  non  per  difefadeila-a 
Cutà,tutto  che  alcuniferiuori  habbiano  detto  che  fono  valenti  ar- 
cieri, ma  per  oftentatione  ^ e difprezzo  de’  nemici , come  che  fof- 
fero  le  muraglie  di  quella  Città  tanto  forti,  che  per  difenderle  da 
«ualfiuoglia  nemico  baftaifero  li  Pigmei;  à quel  modo  à punto 
cne  leggiamo  nel  i.  libro  de’Rè  ai  cap«  5.  cheli  lebufei  pofeto<ii 
.ciechi  e zoppi  per  difeia, della  rocca  di  Sion  , per  dar'od  intendere 
à 2>auid,  che  Paflèdiavà  y che  non  baueuano  paura  che  egUrefpu* 
gnaffe . 1 

Io  non  mi  maraulglio  che  il  Tirano  s’habbia  creduto  che  vera- 
mente ci  Eano li  Pigmei,  per<;he  Autori gxauifsiinihannoiportatw 
la  medesima ppmione AriAopJe  nel  lib.8.  dcU’tiiftoria  delli  an^h 
malìalcap.  12.  dice  che  vifono,  e chej  habitano  vicino  aJÀjta^ 
che  combattono  eon  le.gcMc , A ag^  nge  riAloh  aùHi  id 
fabula  tfì , ma;fpnq  , dioe  egli , huoniini  Si  picciola datura  ^(ctia 
hannocauallà parimente  picciblinii  &habitano  nelle  cauttà  delia 
te/ra,  onde  daQrccj  harmohauuto  iinome  di  Trogloditi.  L’auto,* 
rìtà  d’Aridotile  è feguica  da  Plinio,il  qualdkenellib.p.cap.za.  Lp 
fegu  enti  parole, iabe$  gene  Pigmaa  ahfitffu gruuttL^ 
eumij e dimhatrtiuuì» ^*\Agc^ino  ancorajib.  i6..de Outitate^ 
Dei  cap.  8.  fuppone  che  veramente  vi  ila  quella  natione  de  Pìq^ 
mei,  e dopo  qucfti  grandi  e clàlàici  autori,  • mole  akri, di  minor 
nome  hanno  creduto , e latto  credere  al  volgo, che  quello  che  li 
dicedePigmei  non  lìa  fiuola,  ma  verahiftoria . 

11  primo  che  lì  fappia  che  fcrilTe  de’ Pigmei  c della  guerra  che 
lànno  alle  Grue  fu  Homero,il  quale  nel  principio  del  terzo  libro 

dcir 
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DeUiPigmeiS  Ezecbielio , Cap.j^, 

«IdJ’iliade  cantò  cosi , come  traduflc  in  ottaua  rima  il  Tebaldi  det- 
to Elicona.^ , ■ 

Difiinti  ambigli  ejjerciti , il  Troiana 
Moffè  le  genti,  e Ile  tal  grido  alzarOt  » 

Che  le  GriiJìrepito/'eaU  Oceano  > '4.^ 

fuggendo  il  verno  ingran  copia  CembrarOt  '■ 

J Quando  danno  dì  Pigmei fato  si  Ùrano  , t 

Cb  a tanto  fittol non pojfon  far  riparo  » • ? . 

V an  ebeti  i Greci , e Jpiran'ire  ardenti j » 

Aferir  altri  t aliar fòecorjò  intenti.  . 

Ciuucnalc  ancora  nella  Satira  terza  fcrìue  cosi,  ■ 

fAdfubstam  T bracum  volueres , nubemqut  fonoram 
Pygmausparuis  eurritbellatorin  armis . 

Aio»  impar  bofti,  raptufque per  aera  euruit 
‘ Vnguibus,àfauaferturgrue. 

Cosi  anco  Oppiano  nel  libro  primo  de’pefci  fa  menrione  'di 
quella  neraiftà,  e combattimento  dc’Pigmci  e delle  grue,  feguen- 
'do  la  traccia  d'Homero  primo  inueniore  di  quella  fauola . 

. Dico  eflerc  fauola, che  per  tale  riconofciuia  fu  dal  commentato- 
re  dfHomerofiuilatio,  il  qual  diHe  che  con  quella  comparaiione 
delle  Cruc  e de’ Pigmei  volle  il  Poeta  amplificare  il  tumulto  , e lo 
llrepito  che  faccuano  li  Troiani , Se  infienie  dilettare  con  il  fauo- 
Jofo  ritrouamenco  i lettori  della  fua  Poefia . Prouafi  ancora  che  fia 
6uola,pcrche  gli  Autori  che  dicono  elTerui  i Pigmei , non  s’accob- 
daho  circail  paefedoue  Wuonojò  ncllaformadcllc  loro  habitatiow 
•lUy  pCTcbé-akunl  lipongono  in  Egitto , altri  nell’ Alia , d nell’In- 
dia »'ò  ih  lEtiopia.;  Alcuni  dicono  che  combattono  con  legruo 
.altri  con  le  perniai»  altri  dicono  che  fopra  di  quelle  cauScano*! 
Oltre  ché  fentealTai  delia  fauolaquello  che  dicono  alcuni  che  non 
-òimpanóqjiù  4i  otto  anni,  e che  didhquegeneranoiìglioIL  S’a^ 
ig  lunga  chp  efleodo  li  «gmeifedoado  fopinione  di  colloro  nom» 
^iiì  atódVnxhbito,  don  pare  che  fi  pòlTa  credere  che  hi  tosi  pie*- 
wohjffaeura-pdlfe  oonferubrfi  c pTopogarfi  la  fpeiie  humana , col- 
ine fitforaa  di  prouarc  il  Cardano  lib.8.de  varietale  cap.  40.  douc 
vuole  chc^Qlimfkuolafia  nata  dalla  fimilitudine  che  certe  fimfc 
hannacon  l’humanafigufa.-Chric  verameiiec)yi*fòircn>  pitteS 
nelJ’Egittosiò  ncH’IqdicJi  Spagnuoli,e  ìi  Poatoghefi  chelitadd  tV- 
minato  e cercato  tutti  quei  paefi,  cciumente  gli  haucrebbono 

M feo. 


y 

po  pigmei  dì  Eztcbù/ìf . 

fcopcrci  t c noadimcno  nelle  modccne  hìAorie  dello  (coprttncM» 
di  quei  paeli  non  ne  crouiamo  vefiigio  alcuno  * 

£ quanto  tocca  al  luogo  di  Ezechiello  citato , de  alia  ragioac^  , 
che  apporta  il  Lirano  , dico  che  non  fi  può  di  qui  raccogliere  ar- 
gomento niuno  che  conchiuda . Perche  non  haueuano  bìfogno  li 
habiiatori  di  Tiro  di  cercar  dalonuno  liPigmei  per  mollare  à* 
nemici>che  non  faceuanoc^nto  di  loro  i perche  per  quella  effet- 
to baflaua  mettere  fanciulli  di  poca  enià  ditela  deJUe  muraglie  i ò 
vero  ciechi)  e zoppi  * come  fecero  li  lebiil'ci , ò pur  anco  buomini 
di  paglia  e di  llracci  )Come  svia  nelle  campagne  per  l'paueatar  gli 
vcelli)Che  non  facciano  danno  allifeminati  de  alle  vigne*  Efinai* 
mente:  come  lì  verihearia  quello  che  foggiunge  il  prolcm  : Ifji 
compleueruntpulchrtt$tdmemtuam  i 

11  '\Pradond  fuu  douo  commenurio  fopra  d’fiaechicllo  « fc- 
guendo  il ForfterO)  ciiccjche li  defenfori  di  Tiio>che  ftaiunoàn.» 
cima  delle  muraglie  lì  chiamano  Pigmei,  perche  Taliezza  ftraordi- 
naria  del  lìto  faceta , che  quelli  che  li  rimirauano  dal  piano  li  gio- 
dicauano  di  datura  molto  piccola  e pigmatìca)  per  rifpetto  dclln_a 
lontananza  , che  fuole  operare  quello  inganno  nel  fenfo  della  vi- 
lla. Ma  la  parola  originale  Hebrea^^ma^i») che  il  Chaldco  ha  iar* 
ttt^xttttoCappadoci itW  IJCX.  Cj^<li,&ilnolltointerptetelt. 
lino  Pigmei,  propriamentelìgnilìcaCxròi<a/i)  non  perche Eano 
piccioli  e d’altezza  folamente  d’vn  cubito,  ma  al  contrario  percEc 
quei  foldati erano  d’alca  datura , c forlì  piiìdeil’ordinaria , e cali  ^ 
cbes'haueuauo  per  dir  così  è milùrare  ò cubiti,  & è braccia.  Talcj 
era  quel  gigante  del  quale  lì  modrauaiJleao  di  ferro  dilonghea- 
2a  dip.  cu  Diti,  come  habbiamo  nel  DcHceromioaJc.j.ii.  Jkfoar 
tìratur  UBm  tiusferreuunoutm  cubitos  bahmshngdudimu^ 
iy  quatuor  latituSnis  adftttnfurétn  cubiti  viriMs . Tale  anco 
fu  Golia  del  quale  lì  dice  nei  primo  libro  de’Rè  c.  2*  4> 
titudinù  fcx  tubitorum  psìmi.  Siche  wyfuii<ihampred{»;dei 
aodio  interprete  c il  medelìmio  che  wpfuSQ' , cioè  CubitaJt , nd 
fenfo  fpiegato . Vegga  chi  vuole  ilp,  CorncJiojlL^MÌc  fopaiatv 
quedo  padb , & il  ^rdano,&  in  particolare  TAldronando  neliov 
mo  ter^,che  è delli  vcclli  Jib.3e.ci^.5>  doue  pari*  dcUcgruefoc- 
t»  il  titolo  •'  Ps^na  <mm  Pyrnuis  , alia  pag^  doue  didiifii* 

jacnie^tdotcuncnualluolollco  dàfeoizc di quena amena*- 
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^ St  S.  CiroUm9  fu  Carenali . Cap.  {5.  91 

Se  fia  •vero  che  S.Girolamo  fojfe  Cardinale,  eemefijlima 
eommunementae  dalli  Pittori fifuol  dipingere . 

Gap.  3^, 

IL  Ccnebrardo  nella  Tua  Chronologia  fotco  Tanno  del  Signore 
jSS.ùenc  che  S.Girolamoib0e  Cardiuale,c  riterirce  le  parole 
del  Volateranoy  il  quale  ncllib.  32.  della  Tua  Aotropolooìafcriue 
toihlnutnio  mtptionìf  in antiquis  tabuìii  apud Eeclejtam  Are» 
tini donationis  eniufdamZenobij  Senatore  Romant,eidtm  Be'* 
etefia  vfqut  à tepore  Damqfi  Ponti fieis fa£Ìm»vbi  eli  buiufrno  «, 
di  inferiptio . Et  ^0  loannet  S.  R*  E.  DtaeonuJ  Cardinalis  ete 
parte  DamaJiPontiJieis  laudo*  (jyeon^rmo . Itaque  non  video 
eur  D.Hieronymus  Damafo  ebarus  nofuerit  Romana  Eeelejia 
Cardinaìis  presbpter*  eb'c- Non  mi  piace  adunque/oggiunge;il 
Cìenebrardo,  quelio^he  alcuni Icriuono,  che  il  nome  de'Cardi* 
nali  e la  digniid  loro  bauelTe  principio  Tocco  Benedetco  Vili.  Tan> 
nodclSignore  103  3.  perche  alerò  écheThabito  > e leinfegne  di 
queit^digniii  lìano  più  moderne  « alerò  che  parimence  li  Càrdi- 
Ml>(ìaoo  Baci  infticuiei  dopo  S.  Damafo,  e S.  Girolamo,al  cempo 
di  BonifjKiq . Sopra  di  quefia  aucorìcà  e congeecura,la  quale  viene 
contcrmata  dalla rradicione  aneica , de  opinione  riceuuea,  li  fonda 
il  Genabrardo  , c llima  che  veramenee  da  S.  Damafo  Papa  S.  Gi- 
rolamo iòlTe  creato  Cardinale . Ma  moleo  auanti  del  Genebrardo 
TAutorc  di  quei  Ter  moni  che  fono  infcriei  nelle  opere  di  S.  Ago- 
fiiao*  e vanno  Tocco  nome  di  quello  Tanto  Doccore,  con  citolodi 
Camon] ad fi^atree  in  eremo , ai  fermone  24.dice  così  : L^imus. 
oetim  fratres  ebariJfimi  fmSlum  Pa,trem  Weronymnm  Car-,, 
étmahmfeùjpe  in  Eeelefafenllr  Laurentij  enariyrit,  dee.  Final* 
nf  ntc  io  Scriccorc  ddU  vica  di  S.QicoJamoda  quale  è nel  corno 
delle  opor^  del  medcliroo  Sanco  , alTerifce  anch  elfo  che  Tu  Car- 
dinale*. 

..iUBacb«iattel4*!comodcilif<io*Annali£cclcliallici  Tanno  dà 
Chrifio  |Sa. impugna  c rifiuta  quella  opinione , & allacongeccp- 
ctiftLVolacfnEano,  e Genebrardo,  che  clTo  però  non  cica,.rifpon- 
de.i  ch^  rooltodebole  confeguenaa  si  djucc  : S.  Girolamo  fu  mol» 
ceKasoi.DtinaTol^pa,anzifu  Icgrccario  del  medefimo,  dunque 
fisCardiMlc,  lapendo  noichc  S*Profp«roferui  $.  Leone Pap^ 

• 3 Mi  nel 


pi  - Sé  S,  Girolamo  fu  QaréCtnalt.  Cap.^  iì  _ 

nel  medefìmo  intimo  ofKcio  odia  legrciaria  » come  habbitmb  dft 
G^iinadio  de  viris  tUuJirìhui  cap.8  4.  iJ  quale  però  non  fu  Cardi- 
nale . Vn*altra  congettura  fi  può  cantre  per  il  Cardinalato  di  fan.* 
Girolamo  (e  l'apporta  il  Baronia  come  argomento  d'alcuniche 
non  nomina  ) dalle  parole  di  S>  Agoftino,  il  quale  fcriuendo  al 
medefimo  S.  Girolamo  neH’epiftola  p7.dice  cosi:  ^uanqmanL^ 
Jetundum  honorum  vocahula , qua  iam  Ecelefa  vfus  obtinuit 
Bpijcopatut  Presbyterio  maior  jitt  tamen  in  multts  rebus  Au"- 
gutìinus  Hieronymo  minor  ejl . Quaiì  cht  accendi  S.Agoftino 
che  S.Girolamu  foi! e maggiore  per  rifpdcto-del  Cardinalato.  Ma_> 
óùèfto  argomento  non  ha  forra  niuna,  pecche  S.Agoftino  in  que- 
fte  ftefte  parole  citate  li  riconofcc  maggiore  di  S.GirolainOj  quan-' 
.co  alia  dignità  Bccleliaftica . E quelle  conliderariòki  fecondo 
quali  li  confefta  inferiore  à S.  Gitola mo,pon no  edere  , chequefti 
era  maggiore  di  età,  era  infìn  dafanciultoftatochriftianoi  era  ec> 
celiente  nella  cognitione  delle  lingue  « non  haueua  mai  •dherito'^ 
ad  hereda  alcuna,  ne  hauuto  prole  illegicima,  ma  non  già  per  fi» 
fpetto  del  Cardinalato  • 4- 

LVgométo  poi  prefo  dairaucoritàdiquel  fermone  «</j^<a/rirr’ 
in  eremo  è del  tutto  inefficace  perche  il  Bellarmino  nel  lib.de  Sefh 
ptoribus  EcelefafHeiSt^txMAo  delle  opere  di  S.Agoftino,  che  fo- 
no nel  io.tomo,nonriconofce  queifermoni  per  pattò  legicimo  dì^ 
qiiefto  SSco,anzi  dice  che  pare  che  lìano  in  gran  parte  imthperche 
in  effifìfcfiue  che  S.Agoftino  ville  nella  foiitudine  con  li  monaci, 
echeiui  fece  loto  quelli  fermoni . E pure  da  quello  che  dicePof- 
ftdio  nella  vita  di  lui  fappiamo,  cheS.  Agoftino  dopo  che  hebbe^ 
flceuuto  il  barteftmo  in|  Milano  ritornò  alla  patria , allacafapro» 
prU,Òc  iui  pochi  anni  rifìTe  In  communied  con  alcuni  amici  fuoi 
che  poi  fu  fatto  prete  della  Ghiefadi  BonaadotiehebbovnmoifiiM . 
ftecio,  e con  altri  compagni  vifle  vita  Apoftolica  nella Ctikà  » ^ 
non  altrimenti  neH’Eremo.  Che  fatto  poi  Vefcouo  ndJa<afa  Epi> 
{copale  inlieme  con  li  fuoi  chierici  fece  vita  commune . S’aggiun*/  ^ 
ge  che  in  queifermoni  vi  fono  moltecofeleggieri,cfauolo&,ia.a 
particolare  che  S.Cilolamo  Veftìto  ha  cerca  occafionc  dadonhalà^ 
folTe  ftato  burlato  dal  popolo  Romano , che  è hntione 
d'vn’huomofanto  e fauio,  come  fu  Girolamo  •Finalmente  lafraft# 
di  queftifermont  (eccetto  però  delli  due  de  communi  està  eferi^ 
forum  che  veramente  fono  di  fant’Agoftino)  è ipecia,  impropria» 
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Giro/amo  fu  Cardinale . C41/1.  ^ 9 1 

ccome  la  chiama  il  Bellarmino, , ranco  che  è marau  ìpIì» 
che  lì fìa*n:ouato  alcuno  che  S’habbia  potuto  peifutùlere  :quei  fer- 
moni  elTere  Baci  compolli  da  S.Agoftioo . 

Qi^lla  é la  cenfura  che  diedi  fa  il  Bellarmino,  la  quale  é con- 
forme à quello  che  delli  medesimi  feme  il'Baronio  al  luogo  citato 
di  fopra , e lì  dottori  di  Louanio  nella  cenfura  fatta  delle  opere  dà 
quello  Tanto  Dottore . Ne  è maggiore  l’au  toritàdi  quella  tal  vita^ 
di  S.Giroiamò,la  quale  non  ha  bifogno  d’effere  rihucaca , badan- 
do folameute  che  dalecta  da giudidoio  lettore,  perchefubito  la^ 
conofceràiperfintaQeTrtdtgnad’andar  per  le  mani  dichichelìa, 
edendo  piena  di  grodìfsime  menzogne^  portentojis  mendacije. , 
come  dice  il  Baronie  , apprelTo  del  quale  ancora  nel  medelìmO 
comoif.ali'annedi  Chrìdo  3^8*  nel  hne  li  può  leggere  vn'altra.# 
congettura  dalla  quale  lì  caua  che  mai  non  fu  Cardinale  S.  Giro- 
lamo)  che  Tempre  eaminò  con  quefto  fenlb  di  non  volerli  obliga- 
te  i Chiefa  niuna,  come>li  farebbe  obiigato,ie  foflè  dato  latto 
Cardinale  della  Chiéfa  Rionuna>  come  kabno  voluto  quellicho 
hanno  tenuto  la  contraria  opinione. 

Dopo*d-haiTerfcritto  tutto  quedo  m’è  venuto  alle  mani  il  libro 
della  origine  delli  Irati  Eremitani  diS*Agodinofcritto  dal  Padre- 
Maedro  Fr.Giouanni  Marquezhuomo  eruditiflimo,  il  quale  di- 
fende che  quei  fermoni  ad/ratrts  in  eremo  fonodi  S.  Agodino. 
contro  il  Cardmal  Bellarmino,i  Veggalì  ilcapiS.^.i.  e li  feguend  # . 
Quedo  idedb  Autore  cita  vn’opufcolo  'di  Alfonfo  Ciaccone 
Cardinalatu  S.Hieronymi,C[\xe^t  inhn'adelTonon  ho  potuto  ve- 
dere. Ho  ben  vido  quello  che  fcriue  nelle  vite  de’  Pontefici , in_a 
Dtmafo , oue  dice  che  S.  Girolamo  111  da  quedo  Pontefice  facto 
Prece  Cardinale  del  titolo  di  S.  Anadalìa,  e dipoi  di  S.  Lorenzo  in 
Damalo,  Chiefadaeirofàbricaca,  8e  in  conftrmaCione  della  Tua. 
opinione  cka  Cirillo  Vefcouo  di  Gierufalemme , Eulèbio  Cre* 
monefedifcepoiodiS.Girolamo,eS.Petronìo  Vefcouo  diBolo- 
^a, che  fioriranno  44o.e  fli  coetaneo  di  S.Girolamo^  quali  tutti 
dicofio  chè  quedo  Santo  fu  Cardinale,  cita  ancoilfudecto  fermo-- 
ne  di  lànt'Ag odino  ad fratres  in  eremo , e finalmente  rautoritd  dà 
I^a  Nicolo  IV.  il  quale  fece  far  di  Mofaico  S.  Girolamo  nell’ha* 
bito  cardiaalitio,cfae  s’vfaua  al  Tuo  tempo  • Confideri  il  prudente 
lettore  à quale  di  quede  opinioni  debba  adherire . ■ 

‘ ‘ iÙl'J 
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94  - Del  premio  della  vita  eterna.  Cap.i6. 

t 

- Se  nel'vitcbio  telìamento  fi f accia  mentione  del  premio 
della  vita  eterna . Cap.^  6. 


SAn  Ciroiamo  nei  iibro  primo  conirp  di  Pelagiot  dice  che  II 
regno  de’  cieli  da  S.  Gio;  Battila  priroieramence , e poi  da^ 
Chrifto  fu  predicato  , perche  nella  U^c  vecchia  lì  proraciceuano 
beni  teknp6cali,ma  non  eterni.  Cociaell'£libdo»JUuUico,Nu^ 
meri , e Deuccrocsomio  lì  promette  al  popolo  Ifraelitico  qwelpae^ 
Crfeliccichc  ahonda di  latte, odimele  t terra  quaJiuitUiie»  é>* 
tmlle  t made'bcni  eterni  non  lì  ragiona  : là  doce  nei  nuouo cc^ 
lamento  fentiamo  proporci  per  guiderdone  della  penitenza,  cj 
delle  buone  opere  regno  de  cieli.  PanitentUm  agite , appro* 
pinquabit  enimregnum  ealorum.  Macth.i.4.5  Addis praterea 
oice  S.  Girolamo  regnmm  calorum  etiam  in  teftamento  veteri 
repromitti.pofàfque  teiìimoniade  apoerypbis,  cum per/picusem 
fitregnum  cabnum  prìmum  in  Masaiaelio  pradscars  per  lot 
Bapttfìam,  ^ Dominum  Saluatorem>0‘  ApoRolos.  S..  Agoftit 
no  àiicora nel Ub.4.contro  faufto  dice  il  mcdclìino,  cioi  «he  nel 
vecchio  teflannento  lìprotnetteuano  li  beni  temporali,e  nel  nuo^ 
uò  gli  eterni e oelfepiftola  ilo.  adHonoratum  nappprtahLj 
regione  , à<eonuenien2a, con.  levfeguenci  parole  : ^oluft.  Detta 
ofìendfre itiamterrenam  ftlÌQÌ$atem  fuum  donum  neo 
aiiùndè J^emari  oporiere.dtfpenfandum  iufUeauit  tefiamtntum 
vetta , qaod  per  liner  et  ad  botninem  ve^renti  4 quo  ifìa  vftOL^ 
neoejpt  vl2fifrmmr,e  ncLlibro  i8.de  Qfuitate  Dee  al cap.i  i.dice 
ehn^ubnocmnetichiedeuacbe  primieramente  ndtcftaQientp 
li  pcoRieuclTerO'li  bdoi  cemporalv,  9^  poi  li  rpiritualà^^c.eienu:  nel 
ououor  Hune  enim  ordinem  feruari  9porfebattfieut,invno~i 
quoqtee  bomhtey  qmtin  Deum. prò ficit.td  agitar  quodoit  Apo^ 
^lus  (tiCoiA  ^.)  vt  HOnfitprius  quQdfpirituale  ef}^edquod 
animale\po£leafpiritalei  qHemadmodumdìxiti  Primut  jfomo^ 
ie  tvnraterrenusi  fecundut  homo  de ealocolciUt  Cosjdiccjt 

C^n  tutta  ciò  fc  atteoiamence  leggiamo  le /«ere  Scritture  <i4 
Vecchio  Kftameiito,tfouaremo  che  anco  in  quei  fecoli  che  (corfen 
ro  auanci  la  venuta  di  CbciBo  haueuano  cognmone  della  vitz^.' 
eterna  ,la  quale  le  bene  non  unto  crprelTatneateyComc  nel  nouo 

ceda- 


Ufi premiò  del(a  vita  eterna»  Cap.  ^6. 
ceftamemo  ad  ogni  modo  era  promefIii>  creduta , Se  arpettata  da^ 
iato,  j . ■ ' 

Nel  1*  libro  de'Macabei  al  cap.  7.  nuoi.9.  vao  di  quei  valorosi 
giotiaxù  ebe  diedero  laviti  per  i’ofleru  anzi  della  legge  paterna^  > 
diceua  al  rlranno  : Rex  mundi  defunUos  no»  prò  Juitl^hm  iti 
étternm  vita  refurr elione fu/eitahiti  Se  vn’aitro  pur  del  lui  tn r co 
di  quei  fette  fratelli  anamaeitrato  nella  medelìma  fcuola  circaJeji 
cofe  delle  fede  (dicctta  al  Ad  A mk>ca,  come  leggiamo  nel  btoga 
citato  ai  numero  36.  Fratres  mei  modico  nune  dolore fufìentai 
to,fmk  teSlamento  atema  vita  effiSH  funi , ciodgodono  l'eter- 
na  vita  pxomeflada  Dio  con  patto  à quelli  che  operaraono  vircuo- 
Éimente.E  S.Paoio  parlando  de’Padri  antichi  neli'epiftola  odile* 
hraos  al  cap.i  1.13.  dice  così  ; luxto fidem  defun^funt  omnes 
ifìùnonaeoeptis  repromifjìanihns  » ftd  d lotageeas  ojpicientet , 
érfolntautes  , dsr  tonfitenUeqnia  perorine  » ér  hofpitesfunt 
fuperUrrom»  Le  quali  parole  come  H può  vedere  communer 
mente  negl’iiuerpred  fopra  di  quello  luogo , s’intendono  princi» 
paJm  ente  MUa  promelSi  deFetemn  beatitudine  » la  quale  con  la^ 
kde  viddero»e  faluurono  da.lontano,  & alla  quale  arriuarono  dov 
f o che  Cimilo  apri  le  porte  del  cielo , e gfinuodulTe  feco  ndia.» 
gloria  : e nclJibrodi  lobia leggiamo  al  cap«a.nunikl  7.  eherquev 
no  fam’huoiBo  diceua alli  luoi  parenti  t Ftlif  Sanfiorum Jumus » 
<*r  vitato  illam  expeélamus  » qxtam  Deus  datnrus  e fi  bie%  qui 
jìdem fuam  nunquam  mutant  ab  eOy  e nel  cap. 3. della  Sapientia* 
faabbiamot  antem  in perpetuumviuent  ,■  dr  opudDomi* 

num  eji  merce  teorum  t ^ 'ei^itatiò'èlJoram  opud  alti^mum, 
ideo  aeeipientregnum def9risyS^c,SL\£^  nel  |^ap^d4.dicc  : Ocu^ 
lus  non  vidit  ùeus  ahfque  fe,  qua  propar àfìt  esepedantibuste» 
doue  ehiaraiBencc  parla  dc’bentfpirttu adì  ^ Se  tnuiìihiliàgli  occhi 
dclcorpo^che  nonibnaalcco  cheil  legnode^cidijC  la^readcuditm 
eterna  .ifiaaimemc  la  Chie6i£mca  neli’offido}de^£MÌcli  detbmì 
dicet  Sigmifer  fauBus  MiebaeJ  r^r^ehfeteéu  jmbeeem  fato- 
Bam^qnom olito  Aksuiimpromifi^  ér/èmini ehu. ?a,<kaào& 
dcll’aminedc’dcfonci  aonfipodbnoqueAc<pait>letntcodeFe  do* 
bcniditqucfto  mondo» de* quali  ama  fono  capaci,  s’imendooo 
dunque  de’ cclcfti , qualifuronopromcinad  AbraharaocbDio» 
quando  ^difie  QencC  i ak.'  1 }•  /n /emine  ima  benedieentnr  om» 
ÌHS  gctttttv^eJ^o  oromerpti  tua  magna  nimis , con  k quali  pa^ 

t-  rolc 
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^6  Se  Efdra  rifiorò  la  Scrittura,  Cap.  J7.’ 

rote  i’figU  d'Abcaraonon  tanto  kcondo  la  carne , quanto  Temono 
do  lorpirico  lì  promette  la  benedittione,cioè  la  felicità , e quella 
con  temporale,  ma  eterna,  che  conlìftein  vedere  ,'c  goder  Dio, 
che  tanto  d’ Abrahamo  , quanto  de’iìgli  dì  lui  rpiricutli  tjl  merctt 
magna  nimis . 

' Quanto  alte  autorità  decanti  Padri  disopra  allegati , dico  cho 
la  vecchia  legge à quelli,  che  1’ ofleruauano  giouaua  in  ordina j 
al  conreguimenco  della  vita  eterna.  Perche  à tutti  gli  huomìni  in_à 
quaHìuoglia  tempo  ella  fu  propolla  come  premio  delle  buon^ 
opere  loro  , e non  folo  nello  Rato  prefente  dopo  la  venuta  di 
ChriRo,  ma  auanti  anco  che  egli  venilTe  al  mondo  poteuano  i 
giudi  meritar  la  gloria  eterna  per  mezzo  deOe  buone  opere , in  le 
quali  non  c dubio  che  H comprendeua  TolTeruanza  deUa  diuinaia 
legge.  E ben  vero  che  non  per  virtù  della  ftelTa  legge  Mofaica,  ma 
|>Cr  la  ragione  commune  d’elTcre  queRa  oRcruanza  nel  numero 
delle  buone  opere  , e per  lo  fpirito  dellafede , e virtù  della  gratia.aa 
haueua  queRa  eRkacia  di  meritarla , perche  altrimente  lalegge  in 
qnantoni  data  da  Mose  non  prometteua  àYuoi  oReruatori  altro 
che  beni  temporali , non  efcludendo  però  quella  vtilità  fpirituale 
che  và  congiunta  con  le  buone-' opere,Sittc  con  le  debite  circoRai»i 
te  che  R richiedono  per  meriure . Et  in  queRo  lenfo  li  deuein* 
tendere  S«I  aolo  quando  dice, che  la  legge  vecchia  era  inutile,  é 
inferma,  e li  fanti  Padri  di  iopraciud»  ^ 

9 . ' . . . .ts  , . 

vero  cheli  Hbri  del  te/lamento  vecchio  fi  per  dejfera  mi 
s-  tempo  della  captiuiti  di  Babilonia  i e poi  foJSeroeU 
nuouorifìorati  daBfdra,  Cip.57. 

IL  dubio sìntcnde  di  quei  libri  del  teRamento  vecchio  ch^ 
erano  fcritii  in  lingua  Ebraica  auanti  la  captiuicà  . Autori  mol» 
co  granì  tengono  che  n perdeRcro  à quel  tempo  dell»  data  capti* 
uità,  quando  prela  Gierulàlcnime  ediRrutta^  il  tehipio'aaco-di 
Salomone,  nel  quale  detti  libri  R conferuauaiio,lù  abbeuggiato  do 
Chaidei,  e che  dipoi  da  Efdra  con  ^ panie olar’aiuto  delio  Spirito 
famo  foRìero  rìRorati , e dettaci  con  l’iReRe  parole  a£^o , coaiè 
quali  erano  fcritti  prima.  i<  . ■> 

Q^Ra  opinione  dacuibuitaà  eie  mene  e AleRàndrinó  , Teodq» 
Keto,|ie&co»  8aRliQ>Tc{ti4haBO,£ilcbio'|C  Gi(9Ìania>  co|pc.6 

può 
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ptiÒA^cdere  ncllìaBnaJfdel  P.D.Agoflino  Torntcllo  delia  Cuagre» 
gaóonc-de’Chicrioi  diS.  Paolol  anno  del  mondo^^^^T-.  almua.4. 
&!lajducpTÌacipaiidbndanenti  » li  primo  è,checi  fiafte  ma  £obi> 
copia  della  facraiScrinura  del  vecchio  tefllatncato^  e che  quella^ . 
fi  conrernafTeiKl  tempio  di  Salomone  y ondencresttc  che  abbru- 
giaco ii'tempio anco pcrifTern quei  facrrlibri  comnmaci  nel  me-* 
defimo  incendio.  Ilfccondo  c,  che  nel  4.  libro  d’Ei'dra.  al  cap.  r 4. . 
Icggiamache  Ei'dra  inrpicaco».  e m offa  dallo  fpiricodniinoper  lo 
fpacio  dà\^o.:giornT  dettò  molti  libri  à cinque  fcrittori , e non  pare, 
vecifimile  c-he  poreficro  cnerc  altri  che  U libri *del. vecchio  teiW- 
mento, che  scranoperfi  neib  ruina , A' incendio deltcmpio.. 

Il  Cardinal  Bellarmino  nel  lìb.  x.  de  verbo  /)rialcap.  i.ilTor- 
niellò  nel Itiogo citato,  Sraltrì  modcrnrrifilitano  hfudcttaopiÀ 
nionc.,e  con  ragibntSperch^  ella  è BabiK'ta  lbpra'dcboIhfi>nda- 
menti.  E primieramente  noq.ccerioxhe  quell  clTemplare  deifa^ 
Scrittura.che  fi  confentatia  nel  tempio  s’abbrugiafTc  ,anzi  è molto 
pii3  ect*co  il  cbntta^ìo,' perche  confinruaua/?  nellarca , comehaU^ 
btiamond' Deuteronomio  àl<ap.  j iv7^.  cdellarca Tappiamo  che. 
in  rottracta*)  e falCraea  dall’incendio  per  indnlltia  di  Giercmia  pro-^ 
inn  ,<oRie  Uggiamo  nel  2. Hbrode^Machabei  alcap.2.4-&con(o« 
guenaemence 'b  facrrlibriche  tnefTafi  contaircuano.  - 
' Dipòi  è fallo  «he  non-vefolTe  altro  cfTèmpbpe  dclla  Scrittura::^'/, 
ohe  quello  che  fi contcncna  irélKarca  , perche  vna  topiafene  conJa 
{crtiauaapprcrtb  del  Re , che  era  vn  trafuneo  diqudia  che  era_» 
ncU^irca,Dvut. 1 7*1 8.  Terzo,^  tanto  refl'cmplare  dell'arca , quanto' 
quello  de’ R^tionconteneimaitro  chc  iirolo-  libro’ del  Dl;utero<' 
s'omio  i òal  piti  della  leggo  Molaica-,  ma  non  giàgli'altribbridct 
vecchio teftamon to’,  onde;  quelli aimenofiratUbbonorakiandal- 
Daccndio.  QuartoyqtieJ  libro  quarto  dr-EfiitaÒApocrifoì  de  atic» 
fauoto£o,e  quello  lleffo  che  dice  di  Efidra,  chodettònlb  5cldritroxi 
per  40.gtocni  fi  può-iifiutare  con-  quello  che  leggiamo  nei  lib.  ii 
di  El'dra,  che  c canonico , Se  autentico , oue  nel  cap.8.  fubitonel  ' 
pViftcip&o  kggiamo  fc  Icgucnii  parole  1 Can^e^dtWtJf^tx^is 
populue  -r  ò^  eUxerwnt  Efdra-  fcrtba  vt' afferra  legh 

Moyjis  f quàrrr  pi^cepetat.Dominu'àlJraelP\'  Attùltt'it>^  Efi 
drasfactrdos  legem>(9ràm  wuìtitudine  virorum  ^ mulierttnn 
Non  fi  dice  che  Icriuelfe  ò detcaHe,  ma  che  pdnò  fi  bòro  del  DeOf 
ticconomioychfi  apprcfiidi  fc^eoiixé  lòceadqc»  cb’egU  croi^'conièiw 
^ N uaua» 
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iiaiia . Kc  fa.coniro  di  noi  rautoritì  delli  fanti  Padri  di  foprackati, , 
■orche  non  dicono  che  Efdra  fapcffeà  mente  li  Cacrilibri<.h dee-; 
caffè  , per  riftoraic  la.perdiia  che  di  eflì  »‘cra.fatta;  ma  chc,<ffendo. 
dirpern  li  raccolfe  , c li  niifc  in  ordine.»  e fe  in. qualche  parccxran» 
feortetti  li  emendò.  E conforme  à qucfto  ferine  così  S.  Acanafìo  in 
Synopfi;  Narratur  à^boe  de  Efdrae  Citm  libri /acri  per  ine 
rtam pppuHiÒ‘  diuturnam  captiuitatem  perirent,ipJkm.cMm 
ejfet  vir  indufìrius , à"U^or perdil^ensyVeri^Hei  atreiii  - 

éeojtjjimuso  eoe  omneLlibros.apudfe.euJhSuife,:érpoOén  uuJ'. 
eomm:;ne protuRJfe  t àtque  ita^ab  mterhu  quodammo'doA>im-*~ 
dicatos  eonferuajpf . , 

Per  qual  caufaChriSióSignor;  nojho  non^babbìa'Sompoiìo * 
qualche  libro  perin/lruttione  S'.auifo  digU  huominie. 

Cà{^3l?;.  ' ... 

' • ■ . . i i ' 

P'Are.che  farebbe,  ftata.conuenicnte , chc_Chciftò  noftro  Si- 
gnoreJafdaffe  igU  huominl  qualche  libro  da.lè  comppllq*. 
per  aiuto»  & inftruitione  loro  » perchft,larebbeiftat044idbnnna«o^ 
autorità.»  e.digtandiffnnajeflìcacia  per  giouete  alle  anime.,  e dal 
mondo  farebbe.ftator»ceuuto  comfocoma  tiuetenza  j li.comcj 
con.  fommaj’iucceoza.fu  dal  popolo  Ifracliiico  rlceuuto  il  Decalo* 
go Icritiocon.  ildeto.diDio inqucllc  due.tauolc  di  pietra^ chc.^. 
Mosd riportò.daJ monteSinai  «Ne farebbe ftato  inconuenientt,»*  . 
cherifteffo-Chtifto  haueffcfcthto  rEuangclio.perche  ancoAloftè 
cpnipoieiLpcmaeeucok»  dein  effo  deferiffe  lai'crjk  de*,  fijolprogir* 
ftitori^,tìUnarraiione.deUc,CQfcda  fc  fa«ic.c  dette  per  tutto  «1  cor- 
io  dellà;fua  .vitajttffno.aliainioiie«£  tra  gii  autori  pcofanì  CctTarej» 
ficòffclifioromeatarijdellc.fue  guerre.controli.Suizzari  » FranccQ» 
Xcdefchii  e contro  Pompeo  al  tempo  delle  riuolutionicipili  della 
Republif  a Romana,  ,e  pon  ne  riportò.biafimo , , ma  .credito , de 
honorem.  . ‘ ^ ! jut‘ 

!..  OjicftaqMcftioneJioii  è.’nuouaima-raoItO'Antioa,pcrchelu<aBOf* 
fa-anco  al  tempo  dì  S.Agoftitto^come  habbia'maacl  trattato  dt^._ 

I eftpffnfn  piiangpliftarurrtlib«IèCapl^.U  quale  rilpondc,  che  non..# 
ff  deuedire.  che.Chciftó  non.habbM.lafciacQ  fcciuo  cola  alcuna..», 
perchefebenenon:rha  fauo.di propria  mano,  ,1’ha  fatto. peròper 
jmao  djtilifupi  Euangdiffi  • £ che  non  dette  pcsciò  la  docainatji 
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£ulgelicà  efiere  apprefTo  di  noidi  minqf.autqrii4»perche  ne  anco 
Fitagoralafciò  in  ilcchco  k Tua  dotcrina .«  ma  fn  da  dircq>Qli  di  lui 
{accolta  , c tramandata  alicprotelTori  della  Tua  fecu,  e con'tutfp 
ciò  riconofciuca  per  vera.e  legitima  di  quel  gran  Fiiofoto . Coti 
anco  SocratCyChe  fu  dall'oracolo  d’Apolìine,  per  dir  cosi^  canoni* 
2ato  per  il  più  fauio  huomo  che  àTuoi  tempi  viuelTs  $ non  pofe  in 
cartaii  fuoi  mrt^ariicnciyimaiafciù  che  lp  tàcelTe  Platone  , eiSfo 
però:non  iTòfegnò  di  raccoj^ierct'e  metccrc  in  verli  lefauole  d’Efq- 
po,c  tutto  ciò  i'u  fenza  pxegiudieio  dell  autorità  che  bauer  doueua 
la  dottrina  Socratica,  « la  Efopicaìn  ie  HelTa  morali(fìina,<&  y(iiiin> 
ma  , • fe  be  ne  coperta  con  Tallegoria  della  fauola , 'acciò  riufei/H:^ 
più  grata.  Se  anco  più  profitteuolc . 

C^fto  quali  è quello  che  nel  luogo  citato  dice  S.  Agoftino,» 
S’aggiunge  che  anco  le  proi'etie  di  Gieremia  ritengono  Ja  lùa  au- 
torità , tuttoché  da  quello  Profeta  rolTerofóianicnie  dettate  à Ba> 
ruch  fno  fcrittore  t Voeauit'ergp  leremias  Baruch  filiumNt- 
ria,  dice  il  facro  fello  di  leremia  al  cap.  jd.4.  dr  fcrtpjit  Baruch 
exore-Jeremiaomnes  ferinones  'Domini,  quos  iocuius  ejl  ad 
eum  in  volumine  tibrit  Eiàn  Paolo  lì  fcruianch’cllo  per  fcriuere 
le  Tue  epillòle  dèlia  manod’akri»' come  >£0131X10  neMìnc  delitL^ 
epillola  adJiomanoj , doue  lo  fcrittore  aggiunge  il  liio  piluto  di> 
tendo: Sa/uto vos  e^Teriimst  qui  firtpjl  eptfìolam  inDomU 
no,  Roni.  1 Coti  anco  li  Prcncipi  fi  feruono  per  ilcriuere  le 
lettere  loro  de’legretarij,  le  quali  però,  fermate  dalla  fottofccittio* 
ne  dell’Ulclfo  Prencipe,hanno  tanta  autorità , come  fe  folTcro  da^ 
luifcrltte  totàlmente  di  fuo  pugno . Cosi  gli  ApoHoli , & Euange* 
lilli  predicarono  e fcrilfero  gli  Euangcli , e Chrillò  Signor  noÙro 
con  la  eitidenzadc*miracoltconiìrm^  e per  cosi  dire  mttofcrille  à 
quello  che  eflì  diceuano,  e fcriueuano.  lìH autem  profeSi  pradi- 
eaueruntvbique  Domino  cooperante, 0‘fermonem  eonprman^ 
tefequentibus  fignis.  Marc.cap.vltimo,nuin.vltimo . 

E'dairaitra  parte  non  farebbe  ftato  conuenientc  che  Chri^o 
icriuelfc  r£uangelioi,  perche  elTendo  quello' vn  racconto  dellar* 
viu,attioni,  pamone,e  morte  del  medelìmòSaliiatore  ,Haua  me  • 
glio,  che  elfo  non  riferilfc  le  fuc  operationi  marauigliufe,  dicendo 
Salomone  ne’prouerbij  al  cap.  ry.  Laudet  te  aJienus , Ò"  0,s 
tuum  : extraneus  ò"  non  labia  tua . Non  neghiamo  però  elfc^ 
non  l’haucfle  anco  potuto  fare  conuenicntemente, perche  fe  dilTe 
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difc  che  egli  erala  Incedei  mondo, il  pane  vino  >lavia,  ia^vcrìci,»^ 
la  vita  , la  porta  j'er  entrar  neH’ouilc , c finalmente  i ch'egli  era  il 
‘Meflìa,&  i^vero  figlio  di  Dio  venutom  terra  per  la  falute  dct^oni* 
*do,  enondilTecolafaira,  ne  in  dirlo  vi  fu -arroganza  , anzi  vi  fii 
conftretro  dalla  neccl'fiti  di  far  roffitio*<he  dal  fuo  Padre- aK  era.^ 
•flato  impoflo,  perche  fc  eflb  non  ci  haueflefeoperto  qi>eln  mifle- 
'njjfarebbono  con  grandhììmo  danno  de  gliliuomini  Teflad  oc* 
culti  ; hauerebbe  anco  potuto  fcriuerli  in  carta  y <c  fafciarcelt  per 
ànAruttione  & amtnacftraHicfito . Può  ancor  eflcre  che  non  voJef- 
feil  Signor noftro  fcriuerc  cofa  alcuna , accioche  forfi  le  feriteune 
sleProfcthe  de  gli  altri  sati  huomini  che'infpirati  da  Dio  fono  flati 
gli  Autori  de'facri  libri, non  ci  veniflero  i vile.  E finalmente  fi  può 
•crederechetion  voleflc  Ccriuere  per  dar  maggiore  autorità  alla  fua 
Ciiiefa,*la  quale  anco  auanti  chefir  EuangeJifliregiflralTero  ne’li- 
bri  loro  la  vita,  a la  dottrina  di  Chrìflo  jinfegnauala-ftradadella^ 
verità>e  della  falute } & inflruiua  i popoli  nella  fede  , exlecidcuai 
‘-dnbij,che  circa  di  eflanaiccuano,  la  quale  autorità- non  fi-dee^ 
-credere  che  glifofle  leuata  dopo  che  gii  EuangelilH  publicarono  i 
fcritti  loro  ; che  però  pazzamente  fatuio  gli  Eretici , l quali  fprez* 
'zatarautoritànli  lei,  vogliono  conia  fola  Scrittura  , che  effi  tanno 
giudice  dette  controuerfiei terminare  tutte  lequcflkmi. 

^<^uantaò  quéHoche  fi  diceua  al  principio  che  Jc  tauole  dcUa^ 
'le^ge  erano  fiate  fcritte  con  il  dito  di  Dio,  fi  rii  pende,  chc'è  pnì 
probabile  che  quella  Scrittura  fofle  fatta  per  opera  de  gli  Angioli, 
che  però  S.Stefanonel  cap.7.dc  eli  Atri  Apoflolici'tlioeua  ìtgem 
aecfpifiis  in^jpojtjióne  Angeiornm.»  E^osi  era  l'Angelo  rap- 
prelentantcda  perlbna  di  Dio  quello  che  diceua  Exod.  ao.  Ego 
*fum  Dominus'Deus  tuus . y eduxt  te.  de  terra  Aegyptir  dzir. 

‘Veooo-che  alle  cofe  detteli  potrebbe  opporre  che  ChrilVo 
■fcrMTe  in  terra  quando  Tiberè  l' adultera  dalle  accufe 'de’\CiÌHdci 
I0.8.  c fenile  anco  vna  lettera  ad  Abagaro , il  tenore  della  quàlc_> 
è jnfefitoda  Eufebio  Cefarienfc nclprimo libro  dellafua -hiflorln 
'Ecclefiaftica.  Si  rifpondc,chc  non  haucndorSuangcIifla  detto 
• èhe  cofa  Chriftoferiuefle  in  terra, «Se  eflendo  ò fubito  yò  poco  do- 
po quella  fcrittura  fiata  fcancel  lata,  vc  il  medefimocomc  fe.non_* 
■ioflc'  fiata  fatta  giamaij  Quella  lettera  poi  fcritta  ad  Abagaro  Rè  di 
Edcfia  fu  data  per  apocrifa  da  Gelafio  Papa'nd  Concilio  di  70. 
Vcfcoui  c-debrato  in'Roma , c.quando  bene  ella  fofle  auienticaj», 

c lan- 


•Dtlt.hu  miità  di  5,  Tittrù . j l o i 

•i  tanto  breue  che  non  può, per  dir  cosi  connutnerarii  fra  le  fcriccur 
re.  Ma  di  quefracpifròizpiù  particolarmente  parliamo  in  vn'alcro 
capitolo.  Veggafi  perle  cofe  dette  il  P.SaJmerone  nelpsimotomo 
nel prottgcmenooò.dc  ilfiaronio  tornai. annal.  annoCkrifti  j i. 

bumiltà  moSìrata  da  S,Pu$ro.con  octajione  di  certa 
riprenfiem fattagli  da  S. 

NEIl’epifrùladi  S JPaolo-4</ alcap.i.num.t  i.  leggia- 
mo quelle  parole  : Cum  autem  venijìet  Pttrus  Antio- 
•cbiam  in  f^ietn  ei  re  fìtti  quia  reprehenfibitis  erat , &c . l'occa- 
lionc  di  rclìftcrgli,c  di  riprenderlo  fu«  che  S.  Pietro  per  timore  di 
non  offendere  i Giudei  lì  Ibttraheua  dalla  psattica  con  li  Gentili  i 
c $ afreneua  del  mangiar  quei  cibi  che  erano  prohibiti  dalia^cgge 
Mofaica.,  portandoli  in  modo , che  daualoro  occaiione  di  csede- 
tc  , che>la  legge  antica  tuuauia  obligallòj  fe  ben’ò  vero  che  elpp 
non  operauacon  quello  iìoe, ma folo  giudkraua  di  douerfr  accom  • 
modare  per  all  bora  «Ili  coftumi  de' Giudei»,  per  non  offenderii, 

. E le  bene  in  quello  fatto  interueniua  peccato,  ad  ogni  modo  ixon 
•crala  colpa gcaue,perche  non  era  errore  nella  fede,nurolo  vn’jin- 
cauta, &>u)porturulitnuiarione,  e profefsione  del.Giudairnio , 
.qu  ali  che  quella  legge  che  era  gii  morcadc  bene  non  ancora  mos- 
cifera,  obligafTe,  come  habbiamo  detto. 

Per  occafione  di  qucllofatco  di  quelli  due  fanti  Apoftoli  S.  A- 
gollino,  e Si.Girobinobebbcrogran  dirputa,C'Contcra  fra  di  loro, 
.come  lì  può  vedere  dalle  lettere  che  l’vn  laltroli  fcrilTero,  le  quali 
^j^^ggono  nel  2.tomo^cil’eptllolc  di  S«  Agoftino  all’epiilola 
e Icgucnti,  perche  S.Girolamo  come  anche  S.ChrifoAomo^  e do- 
^podiloro  Theo/ìiatto , & il  Card.  Baroniò l’anno  ji.di  Chrillo 
nel  I»  tomode  gli  annali  Ecclcfìallici,  con  molti  altri  che  elfo  et* 
ta,  fu  di  parere,  che  S.Piecro  iecitamenie,anzi<l'accordocon  fait»j 
Paolo facelTe  quelJariprofifronei  S.  Pietro  , siine  che  hauendodi 
: cflanotiiia  ir  Giudei  e liGenttli, che  haueuano  creduto,  in  Chri- 
Ito , e vedendo  che  S.Pietro  non  rìpugnaua,  ne  rifpondeua  à fan_» 
Paolo  per  giuftificarlì , maacceicauàlariprea/ìone,lì  quieulTero,e 
cciralTe  la  opinione^  c pcrfualìone  che  haueuano  molti  di  loro,chc 
coni  oHerunnza della  legge  Chrilliana  li  douelTe  congiungerc  an- 
co quella  dcBa,Mofaica.  Al  conirafio  S.  Agoftino  con  li  lànri  Ani* 

- brolìo, 


' I oi  Dell’bumiltà  diS.>JPtetro  ,.Cap^  p. 

' brodo, Gregorio,  Cipriano,  Tertulliano , & altricommunemente 
ha  ftimacD  che  veramente  S.Pietro  lolTe  còlpeuolc.,  e che  qbèlla^ 
riprensione  non  foSTe  fatta  di  concenoifra  di  loro,  come  affai  chia- 
ramente pare  ficaui  «lai  tetto,  oue  ù dice,  quia reprebenjtbitit 
cr4/,  e poco  dopo  : Cum  vidijpgm  quodtnonreSìè  ambularmi 
adveritatem  Euangely . Horttani  e qiiefta  riprensione  fitta  da_» 
S.Paolarctiamentc'à  6.  Pietro  » e publicamente^mipare  degnai 
d*ammiracione  Tingenua  humiltà  dcf  'Prcncipe  de  gli  Apóttoli , il 
quale coh'effere capo  delbGhicfa,  e Vicario  di  ChriSlo  interra, 
rfò'ii  Sólo  accettò  vòlontleri  la  corrcttìone  che  gli  Ai  fatta,  ma  anco 
nellepittola  Tua  feconda  catolica  c.^.nu.i^.  fcce  honorata  mentio* 
nedi'S.PaoIo,e  delleepittotcda  lui  fcritte  , tutto  che  S'apeSTecho 
in  rna  di  eSfe  fi  raccomaua-qiletto  Tuo  errore,  eia  riprensione  che 
per  effo  né  haueuaTÌportata.'iffc«f,  dice  egli,  cbarijftmusfra- 

ter  noJier'Pauius-fecu'ndufn  dMamfibi facenti  am  fcripfitvo- 
bis^Jicut  & in  omnibus  eptfìolisjoquens  in  eis  de.  bis^mquibus 
funi  quadam  diffteilia  htelièiiu , qua  indoéìi,^  infìahiUs  de- 
pramanty  Jùut.&  caUras  fcripiurastod  fuam  ipforum  perdi- 
tionem . Humiltà  degna  da  eSTcre  imitata  particolarmente'  dall^ 
perfoné  letterate  ,lequali  troppo  delicate  Si  mottrano  tàl^ora  , ^e 
rii'eiiticc,quàndo  altri  profeSTori  nelle  Academie , ò Autori  di  libri, 
che  fono  di  (èmimento  8c  opinione  contraria  alla  loro,rìSìuiano  la 
fentcnzache  efsihannoreguita',e  la  dottrina  , che  hanno  mSegna* 
ta,»l  che  anco  veggiamo  feguir  caluolta  fra  quelli  che  hannd  feam  - 
bieuole  c panicc^ar  vincolo  difratellanza,per  cfi'cre  dei  medeSìmo 
intticuto  c profeflionc  rdigiofa , non  ricordandosi' che  qu^ia<el? 
verafrater^itaPyquajeon  potuit  Xfioiari  certamine , • 

■'  Ipfe  Petrus  y diee-S.  Agottino  nella  epittola  . adHierortp~ 
mtm  , quf^dà  Paulo  ’Jiebatvtiliter  liberiate ebenniatis , fanha 
’ac  ben^na pittate  bumilitatis  accepitjatqae  ita  rarius , ac Jan- 
{Hus  exemplum  poBeris  prabuit  yquo  non  dedignarentur Jicu- 
hi  forti  rew  tramitem  reUquiJfenty  etiam  d pofierioribus  cor- 
rigiy  quam  Pauius*  quo  confdenter  auderent  y itiam  minor es 
maiortbsfS prò  dtfendenda  Euangthca  veritatCy  fatua fraterna 
ebaritatereJUìere ^ES:<jk^oxìo  xìeXì'hoTòWtz  iZ.  io  Enechie^ 

le.  Ecce  Paùlus  in  epi fiali sfuis  fcripJstyPetrUreprebenJibtlemy 
^ ecce  Petrus  in  eptfiolis  fuis  ajfertt , Paulum  in  ys  qua  feri- 
Pferat  admirandum . Certi  emm  nifilegijfet  Petrus  Pauli  epi- 
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Dcìf  b'umiltà.di S,  Pietro  ; . Cap  39.  103 

fìólàSi non  Uuda.JU'^t.  SiauUm  legit,quiaillic  eJ[ereprehcnJibi-‘ 
Ut  Scitur  > inuMnit . Atnicm  ergo  veritath.  kudauit.  etiam^ 
quodreprebe/^ut  tjl  . . • . i 

Ma.nieiurc  lodiamo  là  modcftu>paticnz>,&  faunùIiàdiS.Pic><  • 
ixOi  non  vorrei  che  rotncì  -parelife  S.  Paolo  ìndiTcreca,  & irreiic- 
rensemenreaixliio , &acerbo , nontemendò.dinprendereal  fuo  < 
fuf^òre,  anco  ailà  prdcnza  alcrui . . i .1 

Dico  dunqn  e«che  non  l'olo  ^ lecito  , ma  ; lódeuolè  caluolta  cor*)- 
rcgerenncoó)  iuperiote,  piicchc  fi  faccia  con  il  debito  ordine  » O- 
con  la  riuerenza  cheiìcontiiene  i ediendo  che  anco  il.  fopniorei 
può  hauer  neccfsicà'che  con  lui  s adoperi  queft*opeca  di  caciVà,e  di 
mifericordìa.  Nonfoiunt.vefìriyà.\Qe  S;  Agoftirio  nella  tegola  Ad  ' 
Sfruot  Dei  Jtcrlo  iliine  yfed  etiam  PrmUti  miferemini quia 
ternos  quanto  Jota fjupetior  e pianto  Àn  perieulomaionvtrfd-i 
tur,-  £ S.Tomafo  n^  z^iu  alla  qudih3  3 iacc.4.  infegnache  iàcor< 

reccionc  è'dt  duefocd  : l'iinaappardcn&allagiuftiòia  jC  coniìfto' 
ìncorccggeieJi  delinqucncLcon  Ic^peae  e. carghi  : falera  alla  cari* 
ràda  quale  stiTercitaxon  la  cotreccione'ftàaemn»:  La  pnoia  cbnuiiS 
n«‘ -fohrne  ni  e à Prelati  tifpetio  dé*Aiddùi  lòto  ^[peuebe  noni?  può 
cdiark:icare.renzagiuridiixione,ia.qualéaonò  riccouafe'non  né’fu. 
periorL.  La.lcconda  conuieaoaahcoi’Preladvquanto‘à'didditi>per« 
ehexduq-.di' carità  y la  quale  à tutti h proOì mi nodri  s'eiiendé.i  Ò‘> 
iiàno  fuddiii  ò iìano  ruperiori,  percheron  la  cani  auliamo  oblroacii 
ad.amar  tutti,  cconicguenteinente.corrcgeret cucci  quelli, 
cbe  peccano^^oiTeruando  però  le  circoftanze  che  richie- . 

^ dcla  medeiìma  catità , la  qual  VuoJé  che  non  ri.,  . 

1 . ptcndiamaliPrpiaù  con lameddiina >auio* 
r rkàj  c liberti  ctmdaiqdàle  riprendéria^. 
i i,  iBOvnfMddào;machc£  comcil^Jt' 

-an  il  snu.  * diddicooa*ha(da.còacggccc:  ».t 

r!.'pXi' • ii  cotiL  óianfuetudine , e t- 
f pacienza , così  il  I 

iipcnpc(^>  O <•  lA'jfi.  cfid.i 
. : ìicil  ilab 

.•>!  ’ol  j fc. ' p i(.  dow  i.‘)- ' ..  i ,^r:v-T 

' dàìaà  riprendere  fttìprco-»** . ^ ac’A  | . 

M.  < . da  <on*foggeccionc -i ''  • » I 

r,;  - . '.ejiucrcnza^y  : w ' . ^ 
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1 04  DtìHj\ttantadue  intfrpttù . Cap.t^o. 

n 

Utili  7 2.  ìnterprciithttradH^tro  U^cra  SerUfura 

breo  in  Grdco,  e come  ciò Jeguìjìe^  di  qualautt?  " c 

rHà^ quélla*òfrJidHc.)Z'2p,t^^^^  ^ 

Al  ten>p.o  diPtoIeiceo  Filadelfo  ) ìl'quaiò  vifife  circa 

niauancidi  Chriflo,  t'urona  li  (cctamadtic  mieqimàcbia» 
innati  in  Egitto  da  queAalilé,^  acctochcvoka^eooia  Tacca  ScricMìra 
dej  Vecchio  Tcilaraemo  ;daJblingUa  Hei>rea  nelJa  Greca.  Cosò 
raccontano  Gioie^o  lib.l3.antiq.c.2jFkione  JtÌKr;<ie  viiaiMbjTt^ 
S<AgoftÌHO  lib.j8.i/^  Ciuiiate  Dei c.4z.&  aàrrmolticPcnTa  fierò  • 
ClemcmcAleflamiTii>o«hc  ciòiTHctcdcHc  Totco Etolonico  Àglio. 
dkLago  vche  furimmcdùco  antecclTore-dLProlemeo  FtloddtU'. 

-S.  Girolamo  nelUiuo  delle  qiuftronì  Hcb'raieiieyedopra  il 
di  Michexdiccichenon  iraduflero  UKiaiaScrictucaTacrà,  raa  fob.- 
laaiemela  legge  di  Mose»  epsotia  quella  dia  dpinioneypercho> 
AriAca,  GioleSo  y c Filone  fanno  mendonc  lolaniente  di  qucAì< 
libri  *,  Ma  aitfi  tengono,  che  iocciiprecadcco tutto  il  TeAanieato< 
Vecf  bio  y t cosTTente  SJrcncoy  Clemente  AleAandnno,Si  Epifa- 
nio, S.AgoAino  citafiOy  e lira  li  modcrniil  Cacd.&:llarmino»a^o. 
Tue.i:pniroijerAcJàb.:b*i^  Vèrbo  De/cap.'d^.il-qualc  Ir  inuoae  per* 
leiagiontfeguentita  Prima,  perche  gli  ÀpoAoli  citando  qualche* 
b|pgodc'Peo^ci  . lo  citano  fecondo  larranslatìonc  Greca,  che 
tempo  Iqro  non  era  alxrachc  quella  dcllilcuancadim  Secóda,per* 
che  non  è ^probabile  che  il  RiPiolemeo^che  era  diiigmcidìau}  in 
raccoglicrdibù in  elictele  paed»d  coasentalTcjd’iiaucrVniainla  par» 
te  della. Bibbia  uadotcanellailiaiingHaje  hon  li  procaepìafle  anco^ 
i libri  dc’Profed.  Terza,  perche  tuccidicono  elTero  (lata  colà  niiraM 
coloTa chequeAa iradoaione /offe. condotta  à pcrfcctionc  dencro- 
Ipfpatio  diyi.giorni,  e non  farebbe  ftatomarauiglia  niuna  fc  ha* 
iLelfcro  tradotto  folamen^e  iJpetuateucho  , cioè  li  cinque  libri  di- 
Mosè . 

Ne  obila  che  Atiftea,Qiorefro,  e Pitóne  facciano  mentiòne  £d- 
limente  delli  libri  della  legge , perebe  fotto  il  nome  di  queAi  s*in^ 
tende  tutta  la  Scrittura.  CosiChriAo  Signor  noAro  dilTelo;  tOk 
a4*  Nonne fcriptumeD  iniegetìtJhay  quia  ego  dixiDqefìis'è 
la  qual  Tentenza  però  A legge  nelTalmo  8r.^.  e nelcap.  15.  di 
S.Giouannihabbiamo  : vtadtmpleretar  fermo  ^ quiinlegeeo- 


J^f^/èttantadueinUrpretì.Cap.^^^  rotf 
rum/ertptus  efi  : qma  odto  babucrunt  mcirail . II  chef,  trLa 
nel  SaImo24.  ip.  c finaJmcmc fan  Paolo ncJla prima  eoiliolaAJ 
Corwth,c^.  14.31. dice:  Iniege/criptumefi  y fuoniamin  aiiis 

^ Qi^ania  potiocca  al  modo  di  qntfta  uidottionc.m  akunc  cofe 
a accordargli  Autori , m altre  dMèrifcono  fra  dilqio,  S’accor- 
dattochc  ivecch  furono  LXXII.  fei  diciafchcduna  delle  trite 
rutti  mtelligemiffimr  delle  due  lingue  Hebraica,  e Greca,  e ch^' 
mrcolofementeneUofpatio  difxxil  giorni  compirono  la^ 
rointerptetatione  . Non  s’accordano . perche  alcuni  dicono  che 
ciaich^unofu  nnchiufo  ncBa  fuaccllctta,  e che  per  miracolo  riuw 
Wl.imerpr.tat.one  d.  ciafeheduno  del  tutto  conforme,  e nel 

fr  CosMV^”'  *"  •“  ™ P“«“  ai*renti  fra  di 

«flbrtatoria  i'Gen- 

^1’  ^ racttrSérmad’hauer  vitto  in  AlelTandtia  a vefti- 
gi)  di  quelle  celle,  nelle  qualialtempodella  verdone  babitarono. 
Cinte  nena4.catechefi  Clemente  Aleffandrino  ab. ..  ftromat.e 

L1hUfinu!ai“°®“  <l‘fopra  citato.  Altri  dicono  che  furono 

cosiriufcirono  jtf.  e/rcmplarÌ,cosi  di- 
cc  S.Gpifanio  nel  Tibro  de  rnenfurUjfyponderibus. 

Altri  fina/mencc  dicono  che  tutti  in/Jeme  fcdeitcro  m vìia  ba* 
filica,c  che  conferendo!  ra  di  loro  formarono  in  m folo  effcmplare 
fola  mterpretatione . C05I  dice  S.  Girolamo  nella  prefatione 
4elPcncateud»o>  efoproua  con  Ariftea,^  Giofeffo,  parche  Ari! 
ftea,che  fi  trouà  prefente,chiarameme  fcriue , che  ogni  giorno  m- 

ta  queftahiftoria,nc  pure  fa  mentione  delle  cellette,  circoftanza.^). 
che  pure  non  farebbe  ftata  da  luitralafciata  per  hónor  della 

sati0ne,fehaue{lefond3meiuo di  verità  »- 

Circa  poii  autorità  di  quella interpretatione,  dico  che  effend» 

X*  ^ inl^iratiotte  di  Dio , farebbe  d’auto- 

liti^andifsima  fe  folfc  à ooftri  tempi , & alle  noftre  manrperu*.' 
nutameonotta,  »a  come  con  S.  Girolamo  commurremwtedi! 

i €rò*a^eftrfr‘’*^A^  luoghi  alterata  e guafta, 

o A I?  ^ -Dottore  nella  prima  preferionefoOTaft  libri  de* 

Pa^aJiponicoA  d<c«i  S$ltÌXJn$4rpretumpitra,-^vtabeUin:^ 

Q ' 


iQ^  eie  cofàjk.  Antifona.  Cap:^i.^ 

Cracum  verfa  eli,  editto permanereUfuperfiueme  mpelUret^ 
vt  Hebraa  tibi  volurnìna  latino  fermane  tramferrm . Nunc 
verò  cum  prò  varietale  regtonumdiuerfa  ferantur  exempla- 
ria , à^Rtrmana  illa^ntiquaque  translatio  corruptafiU  atque- 
violata,  8cc.  E fi  vede  che  è vcrifsimo  queUo  che  diccS.  Girola- 
mo, perche  da  FUone , e daAtifteihabbiamo,chcqueUa.verfioa^ 
al  modo  che  tu  fatta  daULLXX.eCiuamcaiecorrifpondeua  aUHc- 
breo^  Et  aggiunge  Ariftca, che  ayantichcellafiriponellc  ncUa  li-, 
brarxa  del  Re  tolcmeo  fu  diliocntcmentee^minata  ,.e.nfcontra- 
ta,'eche  da  tutti  fu  gridato  che  crafedelifsima,t  che  fi  come  noia 
fe gli poieua aggiungere,  cosine  anco  fe ne poteua  leuar  cofani- 
cuna  onde  eficndo  la  Greca  che  habbiamaadelTo  in  molte  cofe 
diffctenie , in  altre  mancheuplc , & haiicndo  ancotalaolta  alcune 
cofe  che  non.  fono  nelI’Hebreo  x fi-  raccoglie,  chiaramente,  che  .t 
fiata  corrotta , e guafta  ..  Yeggafi  il  ReUatmino  al  luogo  citato , il 

Salmeroncne’prolegomeni  della  Scrittura  to.l»proleg.  l.  IL  Sera- 

jjo ,,  8c  ilBonficrio  puce.nelli  prolegomeni, ò prcloquij,  della  me- 
defima  Scrittura.. 


Che  cofa  Jia:  Antifona^  e delt  vfo  di  cantartà  due  chorUbc 
ivfa  nelle  Chiefeie  fi  Spiegano,  quelle  parole  t Ante^. 
thorum  huius  Virginis  frequentate:  nobii  duleia. 
cantica.  dramatU,  Cap.41.. 

a 

ANtifoiu  i parolaGrcca , e lignifica  voce  reciproca  di  dìic^ 
chori  chc.aIternatamente.cantano,,  ripigliando  il  a.,  choro. 
àLvefcttafeguentedoueil  primo  hafaito  paufa.'QueRo  modo  di 
cantare alcunlftimanachehabbiahauuto  origine  dà  quello  che 

Ifaia  alcap..  d..  riferifee  che  li.  %tt*Éin\:Glamabant  alter,  ad  a/te- 
rmm„  à-dìeebant.San£lus.SanSui.Dominusexercituwn  ^ B 
che  il  prima  Autoredi  cantare  in  quefta  forma  apprelTo,  U Greci 
fiafiaco,S.IgnatiadifccpoIo  diS.Giouanni,.che  vilTc  al  tempo  de 
oUApoftolf,'  e con  elfo  conuctsò.Queaihauendo  hauuto  vna  vi- 
Sone'dAngioli,  che  cantando  à. chori  Ibdauano  la  fànii6ima.Tri- 
nità;, ordinò  nellaChipfà<L*Antiochia  ►. della  quale  eflb  era  Vefeo- 
no che  pcrràuuenìteil  clèro  feguilTequellaimanièra  dicantare*, 
iipaì  cofiùtaepoi  abbracciarono.  tutteiéCluere.  deli.  Ori^t^  ♦. 
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‘CJbf  eofajia  Antìfona  \ -Cap.^x . i o; 
Così  lo  dice  Socrate  nellailia  Ecdeiàaftica  hiftoria  Jib<  6.  cap.^.c 
latriparciialib«io.  cap.p.  eNiceforolib.  ij.  cap.8.  & altri  molò. 
Xe  parole  di  Socrate  fono  le  feguenti;  Ignatius  Antiochia  j qua 
eli  in  S^rìaiertius  à Petto  Apoliolo  Bpifeopus  ^qui  cum  Apo^ 
ììolis  ipjis  multum  verfatus  efl , vijìonem  vidit  Angeiorum^ 
fanSiamTrinitatem  bymnts alterna  vice  decantante  eolìau^ 
dantium , fy^formam  canendi  in  ea  vifione  exprejfam  Ecclejìa 
Antiochena  tradidit . Vndeilla  traditio  ab  omnibus  Bcclefjt 
areeepta  eiì  • Che  al  tempo  di  S.  Bafìlio  in  quello  inodoiicantar- 
fero  Ji  Salmijl!habbiamojda  vna  epiftolafcritta  da  lui  al  Clero  di 
Keocefareaycheèialeiragelima  noaa,oue  dice  le  feguenti  parole: 
De  noSie  populus  confurgent  antelucano  tempore  domutn  pre~ 
xationis  petit j inque  labore , tribulatione yoe  lacrymis  inde, 

Jlnentibus , fada  ad  Deum  confejjione  » tandem  ab  orationt 
furgentes  ad  pfalmodiam  inSìitunniur^^  nane  quidem  itum 
partes  diuiJiiOlternU  fuccinentetpfallunty  dee. 

Qiuntoalla  Chielà  latina  pare  che  S.Ambrofio  folTe  il  primo 
•che  ordinaife  il  canto  a chori;  i/nr  tempore  ydiGcVaàlino  nclla.9 
vita  diS.  AmbtoCiOyprimumantiphonatbymnitatquevigiliain 
Ecelefa  Mediolanenfi celebrati  eaeperunt y^cuiut  xeleoritatis 
deuotto  non folum  in  eadem EccleJtajverumper  omnespenè  Oe  - 
cidentisprouincias  manet . Per  antifone  intende  qucAo  Autore 
il  cantare  à chori,  deà  vicenda . li  mcdelìmodice  S.  AgóHino  nel 
pdibro  delle  confefsionic»p.^:Tunc,dicey hymniy  pfalmi , vt 
xanerentur fecundum  morem  orientaliumpartium,ne  populus 
.moeroris  tadio  contabejleret  infiitutum  en%  ex  ilio  in  hodter» 
.num  retentummultis  iam,  ac  pene  omnibus  gregibses  tuis , eJr 
per  cattraorbis  imitantibus . 

Filoneancora Giudeo  neiropufcolo cht(^devita  contempla* 

, parlando  degUElTeni  dice  che  collumauano  di  diHribuirli 
in  due  chori  in  mezzo  del  cenacolo  , in  vno  de*  quali  erano  gU 
Xuomini , nell'altro  le  donne , e Tvna  ■ e Taltra  di  quelle  fchiero 
•canuuahor  inlìcme  con  l’altra,  hord  vicenda  , accompt^nando 
col  canto  anco  il  gello  e moto  del  corpo , come.richiedeuano1o 
colè  che  non  lìanto  >cantauano  -quanto  rapprefentauano  con  l’ac» 
rione . ,V bi omnes  èbnfurrexer e y dlcc  quello  autore  ebori 

.funi  in  medio  coenaeulìyalter  virorumxslter  faeminarumjutrU 
^uefuut  eoneentor  prajìàtur  bonore  praS^atu,  rit'  •canenU 

N 1 


^68  ^hehfafa^JntiJina'',  Cap^i, 

'rttìatdeìnde  'cantantbymnosadDei  laudem  compojitos  varjit 
metrorum  » tArminumque senerihui  » nunc  vnoorey  nunc  al- 
hrnuy  non  fine  àtcoris  , & religiofis  gefitbus  & accenùbus 
rhodo  hantesy  mo^retrorjumgradum  mouentesvtcunqut^ 
respofiulat.  Deinde  pofìquam  vterque  feorfum  expleuit  hit 
Je  delidjs  » &c.  Qi^ndo  qucfl’Autorc  dice  che  non  folo  cancan  a- 
no,  ma  che  anco  con  gefto  grane,  creligiofo  accompagnauano 
il  canto,  non  cdnbbio  che  parla  di  quei  cantici  che  n chiamano 
dramatis  cioè d'a «ione,  conia  quale  fi congiungeuano,  perche^ 
drama  vuol  dire  attione . Di  quelli  parla  Plutarco  nelle  qiicftioni 
conuiiiali  quell.  8.  mentre  dice  : Nofìi  nimirum  Platonù  dìah“ 
gos  partim  narratione  ,parttm  alitane  quadam  cannare , qui 
ideo  dramatieidicuntury  de  bìsfacillimospueri  edifeunt , 
vt  tnemoriter  recitent  ; adiunguntur  autemgeRus  conuenien- 
tes  perfimaruw  n7ortbus,df’  vocis  aff'e&iOyOtque forma , ^ af- 
Jeliiones  dilHs  congrua^  E di  quelli  cantici  di  attione  s’incendo* 
no  quelle  parole,  che  fi  dicono  neU’clficio  Ecclelìallico:  AfiSt^ 
thorum  buius  Virginis frequentate  nobist  duìcia  canticm^ 
'dramatis.Veggafì  il  dialogo  di  Liichno  de/à/tatione,nel  qualc^ 
fono  molte  coTe  che  làmio  à quello  propofico,  e nellib.a.  degli 
epigrammi  Greci  alcap.38*  che  è in/a/tatores  t il  Baroni©  to.  i. 
anno Cbrifii  do.  Stefano  Durante  derttibus  Eccie/ue  Iib.j.c.  1 7. 
Qt\sìzxioh\).%*de  infiitutrenunciantium  cap.5.8-.&  1 1* 

Onde fia  nato  che  gl  idolatri  nelle  hifiorie  Ecclefittfiicbc  . 
fi  chiamino  pagani , Cap.42, 

1 • 

PEr  cominciare  dalla  etimologia  del  vocabolo.  Pagano, fi  dic« 
daPago,e  Pago  viene  dalla  voce  Greca  »»>  • , c conforme  al- 
la lingua  Dorica  che  lignifica  il  fonte  , perche  per  occafio- 
ncdellacommoditàdalleacquede’lolitìfifabricauanodclle  cale» 
« fi  radunauano  alquanti habitatori , e cosllituiuano  vnPago,  ò 
vogliamo  dire  villa,  onde  quei  tali  che  iuihabitauano,  dalli  Pagi 
fi  diceuano  pagani.  Conforme  però  alla  frali  delle  leggi  ciuili  , pa- 
gaci fi  cbiamauanoqueIli,che  nonxrano  fcrittincl  catalogo  mili- 
tare-dclli  foklati,  i quali  però  fi  diceuano,  effe  in  PagahieOy  come 
appare  dalla  legge  \,Q.demHiUUnam.  & altri  tefii,&  in  quell9 

medefimofenio  adopera  Tertulliano  nei  lib.,d^  corona  miliu  laL^ 

carola 


Paganìpenbe mi  ditti.  lOf 

parola  Paganus , Che  poi  per  Pagani  s’intendano  quelli  che  noa 
tono  Chriuiani  t ^ vfo  pili  moderno  di  quefto  vocabolo,forfe  non 
phì  antico  del  fecolo  di  Optato  Milevitano,  che  4’adopcraio  que« 
fta  lignifìcationc  lib^  ^ . contra  Parmen.  come  anco  S,  Agoftinp 
lib  2.re/r4^4#.cap.43.oue  dice  : Deorum  faiforum  cuJtores 
tato  nomine  Paganosvocamust  e gflmperatori  nelli  rclcritti  lo- 
ro, come  lì  può  vedere  in  tutto  il  titolo  dePaganis  nel  codice. 

Più  difficile  é trouar  la  caufa  per  la  quale  quello  nome  lìa  fla$Q 
adattato  à’Oentili  ^ IciìdàsioticWìbtodtbteyeJibut  al  <ap.  ca- 
uandoloda  Efiodo  Poeta  Greco,dice  che  Pagine  fu  figlio  di  Deu- 
calionc  e Picca,  e che  fu  Re,  adorato  pofeia  , e come  Dio  hon ora- 
co  da’pofieri , i quali  perciò  da  quella  fuperllitione  fc  idolatria  fu* 
tono  detti  pagani.  Ifidoro  nel  lib,8.  delle  origini  dice, che  Pagani 
fiirono  detti , Ex  Pt^is  AibenienJìbuSy  perche  jiCentili  di  quel 
paefe  nelle  foce(le,«  nc’luoghi  lontani daJlafi’cquenza'della  Citti^ 
haiieuano  li  ioro'Tenipifjeborchiconfecratid  gl’jdoii,  douec£< 
fercitau ano  la  loro  lalfa  religione . fieda  in  varij  luoghi , cioè  fopra 
il  cap.  1 5.di  S.Marco,&  lib.d.cap.2  k Jn  Lucam  , e ncH’iiomilia..a 
Copra  la  feria  ^'.delie  palme , Pagani  t dice  ,d  vi//isjunt  di£Ìi , eo 
juod  Jhìt  iongè  à Juperna  eiuitatii  babitatione  : . la  quale  è più 
-Cropologica.'interprctatione,che  letterale  e gtsmmatica . 

L’Alciato , òr  altri,  inberendoalfenfo,cneha  quella  vocenelle 
I diconoche  con  quefto  nome  fi  chiamano  li  Gentili , per- 
che non  fono  afcrittiallachrifliana  militia,aella  quale  chi  è arrol- 
lato  fa  profefsione  di  combatte  re  coniroil  Demonio.  La  ragione 
più  vera  di  tutte  pare  che  lìa  quella  che  apporta  il  Raronio  nello 
annotationi  fopra  il  mactirologio  all’vltimo  di.Gennaro»ouc  dice« 
‘che  al  tempo  de  grimperatori  Chriftiani  ,quando  gii  ^ GentUef- 
«no  era  in  dedinatione  > ediftrutei  ti  tempi),  ò voltati  in  vfò  mi-' 
gliore, e dedicati  à Dio  òtaYantifuoi,  non  fi  permette ua  l’idola- 
cria  nella  Città , lì  Gentili  aftettionati  alla  fuperftitione  loro,  e di 
quella  tenaci,  nefte ville  comtinuauanorefiercitio della faUa reli- 
gione , maffune  che  anco  al  tèmpo  che  iìoriua  il  Gentilefmo  il 
culto  de  gl’ìdoJi  era  frequentifeimo  nelle  ville,  come  babbiamo  da 
Cicerone  lib.2.  Ee/ìaPaganalia,  esperia  Pagantexy  delle  quali 
famentione  Varronc  nellib.y.  de  lingua  latina , Oltre  che  cit- 
icheduno  nelli  fu oi poderi  haucua  vna  parte  di  elsi  confccrataà 
gfidoli  che  iui  fi  honoratiano  , cepielodicc  Ccnforìnolib.  de  die 
» nata^ 


r TO  Ta^ni perche  così  detti . X^ap.  41.* 

fiatalici^»  I.&  àqucfto  propofito  fa  quello  che  Plinio  fcriue  3 
Traiauo  Imperatoec  in  vna  fua  epiftola , nella  quale  fi  querela  che 
petTaccrefdmento  «iella  Religione  Chriiliana , non  Colo  ncHio 
Cittì,  ma  anco  nelle  ville  il  colto  delli  Deifoffe  iminuito,  & inter* 
jnefib.  E quello  che  Romano  martire  dice  apprefibdi  Prudenno. 

Non  erubefcis  fìulte  Pago  deditel 

Ec  ilmedefimo  contro:Simmaco  nel  finedelprìmo  iibro  icci* 


àecosi.  . ‘ 

N ee pago  implicitos  per  debita  eminitnaUzundt 
Irevirosprohibet*  <> 

Chiama  li  Gentili  Pago  deditosfi^Pc^go  mplicitos,<}^^^  ido-' 
latria  eflercitata  nelle  ville  duraua  ancora  al  tempo  di  S.Agoftinn^ 
il  quale  nellermone  6,  de  verbis  Dominhei^Q  il  fine  to.io.dicc;, 
parlando  de  gTidoli:  Multi  Pagani  babentàlìas  uibominationes 
in  fundu'fait  Nunquid aceedimus , d>*  conjrtngimus  ì prim 
tnim  agim'ut  vtidola  in  eorum  .cordibus  xonfringamus  , &c. 
Chele  ad  alcuno  piacefie  piti  non  Spartire  dalla  arnica  fignifica- 
lione  di  quefta  voce.chcicomc  habbiamo  detto  di  fopra, lignifica- 
ua  quelli  che  non  erano  afcricti  nel  catalogo  de'foldati  , diremo 
che  Pat'ani  ficomincialTero  à chiamar  Ji  Gentili  al  tempo  di  Co- 
danzo  Imiiccatore,  il  quale  gucrr^giandoiconreo  Magncntio  ti- 
ranno, non  volle  che  ninno  militalle  nel  Tuo  elTcrtito  che  non.* 
folfe  battezzato, come  habbiamo  apprcfib  di  r.hcodoretontfl  ,j .li- 
bro della  Tua  hiftoria  alcap.j.al  fine.  Vcggafi  il  Baronio  nel  luogo 
di  fopra  citato,  che  pivi  diffùCaracntc  dichiara  la  fignìficationc  di 
quello  nome . Si  ponno  anco  vedere  gli  Autori  de  vocabularij 
iurh tComt  Aleffandro  Scotto,  Barnaba  BrifTònio  de  vriorum^ 

altro  leocifiadel  medefimonome  e cognome,  di  cui  và  àtomo  v« 
Vòcabulalio  iuddico  molto  copiofo« 


^elli  Diaconi  e Notavi  che  al  tempo  delle  perjicutioni  drì* 
* laCbiefa  fcriueùarto  gii  atti  de' martiri  f per 

xonferuarnedd memoria, 

^ ' 

INfino  al  tépo di S.  Clemente  Papa,che  fii  coetaneo  di  S.Pietco;é 
dopo  li  satiPonteficiUno  c Clctogli  fuccefie  nel  Ponteficaco,fi 
cominciò  à tener  memoria  di  queiChrilliani,chc  per  la  fede  cfpo* 

neua- 


min  Diaconi,  i.  Notari  della  CbJtfa.  Cap.^^'f.  1 1 1 
. »euano  la  vita-.  NcUibro.  dcUiRanjani  Pomcfici  leggianio  Hic 
J (cioè  S.  CIemcnte)/rW/yÌ/»/mr<r^W»«</w 
, but.Bce\eftà,qutgeJla.MartyrumfoUeitè,éTeùr'^^^^ 

^ que  fer  regsonem  fuamperquirerent\.  Chtfc  bene  per  leftiino- 

nio  diTacito,.Prmio,.&  akri  Autoti.fapjp;ania,chc  Icrcgibai  nelle 
quallera.  diuifa.la.Citu  dlRomaicrano  14^  nondimcna  quanto- 
tocca,  alla,  diuiffonc.  fatta  tUHiPomeficl  fpettantc.  ai  prefeme  nc- 
gouo «ano folamentcfttfc k.  allisquali -erano  applicati  f«tc.DijL-. 

«..cheli chiatnauan.o j fitaltrìianti fubdiaconi , Si 
^ùcuanocura-diraccogliere  ^enourè  fcdclmeme  gli  atti  delli 
lami  Martiri  che  però  nel  libro  citato  de  Romanh  tontìficihus. 

' ® ^ Fabiano  H dice. cojù  i£iif  regiones  diuijìi  diaconi* 

® bus  , &fécitfeptemfubdiaeones:,>  qùifeptem  Kotarijs  imminei^ 

* Mcnt,quigefia  martyrufn  tnhtegntm  toin^erenuM che  forb  fa- 

9 ra.da  queiÌQ  ianto  Pòm eficc  tuo  per.  Tihbuari’vfoantico  forlì  in^ 

i effòj^ò.  non.  tanto  diE^nteiricnieofferuato^diraccorrcgli  atti! 

'ì  oc  iantimartiri.  PaoJmo  ancora.Mtaio  diS.Àmbrofio  „dice  nella, 

j wta  del  tnedefimo  Santo. che e/RxlciSfle  g che  era  Ibtto.notaio-  fot»- 

p ^Cafto.DiàcoTOyafquaJè  tutto  qudlo^che  gli  òccorreua  ufciiai. 

? ?**^*®®^*°  nhdlef&nriiiaae  le  cote  notarle  facdtai»- 

■ji  do,  che  non  fc  neperdcfle.Jà.mejiwia-,,cnnfcruaiidt>qucdi auLe 
jr  Mrratiòni  de  manirii  nc  gli  archiuiidcUeCliiefc . Nè  2»Io  la  Ghie- 

URoniana  vsò.  quella  diligenza  per  cóleruarefà  memoriàde’  mar- 
il  uri  „ ma  le  altre  oncoraicgùirono  quclfclTcmpiò , onde  infino  al' 
ri  ^orno  d’hoggi  leggiamo  appreflb.  difiiifebio.  lib*4;  hifticapirn*. 
t*  Icpiftolà  fcritta.daiJa.Chiela  diSmirria  in  materia  de  martiri-^ch^. 

dt  erano,  morti  per;  Chrifia  inqueUsuCiristal  tempo*  diMarcoAure- 

iri  K&,^e Ludo  Vero, Imperatori:.-  parimentenel  mcdefiiqo  Amort*. 

» habbiamo  partedelle  letterechele  Chiefe  dlVicnna  e.  diLiohe^. 
^ ^ martiri jtellib.,5.  cap.  ti  e alquamediquelli 

diuerfi»  apprelTò  puredi  flu- 
u 54ihb.’.7Jca^Oifi  fàppiapiq;ancora'che  n^<. . 

d Ghiera:  di.Cartagine  S.  Clpriim  ocra  fblleeito  che.  fi  ttotaflero-dlli- 

gentcmdtttcli  giomine'quali  haucnano-paiUoJi  fantiimatriri;  cii- 
epiftola  di  lui  fcritta  Ìli  Preti  e>  Diàconi!  della>* 
Chiela  di  Cartagine  ,, la  quale  Ò U:  37}  fecondò.chc  fóitodifoóac; 

I neilà  editiOne.dcl  POTeliocxAnri  quefl’vfo)  inVjuehè^pareièraiÀ,- 
I ttoooKo.  niolso  piihari  4$^ Nmpo  di  queftb^ancb>iConiie:ìiiàijl>3>- 


1 1 i De  tu  Dtaecnìj  e Kotarì  delta  ChUfa,  Cap.^f, 
nio  da  Ponùo  Autore  della  vita  del  medefimo  Sanco,iI  quale  dice 
<osì  : Maiorgsnofiri  pltbeh  & iatbteupjen'ts  martyrium  eon» 
fecuth  tantum  bonaris  prò  martyry  ipjius  venerattone  dede- 
runt , vt  de pajjtonihut  eomm  multa , autpropè  dixerimpenè 
funata  eonferwferint  t vt  ad  noSìram  quoque  notitiam , qui 
nondum  uati/uimus peruenirent.  Quelli  atti  dc'martùi  de  quali 
al  modo  detto  (t  coBfecujiuanMmocia»  li  chiamauano , Atti  Pro» 
eonfoiar  't , de* quali  alTairpcfib  li  fa  mentione  ncirhidoria  Eccle« 
lìallica  ,&  erano  n>olco  fedeli,  elinceri.  Egle  ben  vero-che  sico^ 
me  nel  campo  feminato  dal  padre  di  famiglia  di  buona  fcinenza_» 
iu  dal  nemico  foprafeminatala  zizania,  cosile  hiftorie,  & atti  liih< 
ceri|,  c veridici  de*  lami  martiri,  d per  malttia  de  gli  Eretici , òper 
celo  indifcretode*Cbri{Viani,  che  anco  coniìntioni  elàuole  pen* 
farono  d’accrcfcerehonoreA'SantMdnoftatemefcolasedi  molco 
cofe  che  non  hanno  fondamento  di  verità.  Et  vnodiquefticoi» 
ruttori  della  hiftotia  Ecclehallicaiu  quel  Prece  Aliano , delqualo 
icriue  TerculKano  nel  libro  da  , eS.  Girolamo  de  Scrim 

ptoribusEceleJiafiichm  S.  Luca,  ilqualc  firife  moke  cofe  di  fan 
Paolo  , c particolarmente  b buola  del  bone  batcczato , de!  quak 
errore  però  non  palsò  fenza  caftigo, perche  conuimo  d’hauerbrie* 
IO  queU'opera,  &hauendo  confelbto  il  fuo  làllo,fii  depofto  dal  fuo 
grado.  Dbsi  hmiimente  biiololi,  e pieni  di  fogni  fìnti  erano  quclH 
<he  furono  già  fcritti  con  quelli  titoli  r ^ireuituePetrit  Circui»^ 
tue  JoannisyCireuitusTbomdf  A£ius  Andreut  A£ius loannùi 
ASiutPbiHppit^  AiieuPetrirAéìusPamli,  Itinerarium  CJc» 
0irxr//V,  dannati  tutti  da  bnt'Atanalio  in^nopli,da  Fiialliio,<it-^ 

HaFeJìbu»t  edaGcblroPapanclConcilioRomano,  dee  anco 
iCerto  che  gli  Eretici  Ebioniti,Gnollici,Manichei,Encratilli>  Ac  «K 

arihannomuutogranpartf^ nel  deprauarele  hiftorie  che  erano 
prima  lìncere . Per  quellq  Gelalìo  Papa  nel  Concilio  Romano 
4ice  cosi:  GeRa JanSiorum  martprumfmnedam  antiquam^ 
J^nfuetudinem ^ng^arieautela  mSanQa  Romana  Beclejia^ 
atVP  Jeguntur  t quiaeorum  qui  conferipfere  nomiria  penttus 
ignorantur , ^ ah  in^elibu»  > autÙàotufuperfiua , ^minuo 
^ta  qndm  rei  orda  feurit ferita  effe  pntanturyjkul  cuiufdnm 
giriti,  dylulittayficut  Georgij , aliornmque  buiufmodi  puff 
ffones  3 qua  ab  Jiareticirperb^entur  comporta  t propterquod 
Toeveltem  S^hJaanandi  orinxtun,^  San&A  Bstmunéo 


Z>/  miflerio  della  Trinità  % Cap.^l  1 1 ^ 

Eeel^  non leguntur»  Nel  rdio  Sinodo  ancora  a1  Canone  6:^^Cr 
prohibiice.  che  nelle  'Chiefe  non. li  leggano  quelle  hiftorie  dellr 
Uncimarcirii  che  erano  fUie  compolle  da'  nemici  della  noftr^ 
ijinca  fede  ; Se  apprelTo  delli  Greci  folcuand  fi  Vefeoui  nella  vifit» 
della  loro  diocefi  riconofcerc  le  Vice  dc'Santi)  <>nde  Tbcodorò 
Ballàmonefopra  quel  luogo  citato  del  ièflo  Sinodo  > ritèrifee  dVtt.' 
Yc/<ouodetto  Nicolò  Musalo , che  hauendoerouato  la  vita  ìnet* 
umenteicriua  dVmSaiua,commandòxhe  folle  abrugiata  , e elle 
f&nc  fcriueflci.maltfa  in  fbrmà  migliore,  Vegg^  d Baronio  nfr* 
pf olegqme«Lxlel<Martir elogio  Romano  • ■ 


Si  nellafacra  Scrittura  dd  •vecchio  TeRamento fiufiaton^ 
uelato  il  nòRerie  dcUa  fanùjpma  T rinitàm  Gap.  44.* 

Vello,  dubto  ò tratuttr  mofeb  ttiazaitntt'èù  P.  Oabriel 
V^fquez  nella  difpuiatiane  io8.fopra  la  prima  parte  di  fan 
**rom'afo*^nella  quale  queli'Autore  lèguendorAbulenfe  y il  :< 
librano  ,e  pariic^armente  Pietro  Galatino^,  raccoglie  quei  luoghi 
delia faccaScritcuoa  del  vecchio Teftamento,  ne-*  quali smlìnua_» 
qtJiefto  raifterio’.  Ho  detto  s'inguai  perebe  elpre^meace  non  fi 
trona  che  £o0eriuela<o.,ckeJejdiu ino  pecfone  fono  uediftinte  fin 
dife>  e dVna  medclimxelTenzayCioò  Padre^  Figboi  e^irico  fanto» 
fi^beneofeura  ,e  confafainencc.vicae  accennato  in  alcuni  luogi^ 

L » o»- 

cocquinotareino. 

Jl  primo  lìa  quelTo  della  GèndTil  capi*  i.  nimi.  x.  Inprineipio 
cpcauilDeusealnm  yéyterrawyC  ^oco  dopo:  Jpiritus  Dei 

firehaturfìeper  aquai  JXtMxc  alonni  peni'ano  chs  per  quella  paro- 
(1  lignifichi r£ccrnol^adrc,  ^pcx  <{w\V\,lnprineipio'y  il 
Figlio,  elo  Spirito  tanta  per  c]ucUei.^>irMrZX?ri  -CosldiconO 
Origene , c Ruperco  Abbace  fopra  di  quel  luogo,  ò-quafi  fauorifee 
SJ^p>^ti(x\\\ì.de'Gentfiadliteraminiperfì^y  ì\cnp,i.  E li  può  - 
confermare  quella  el'polìtioae  dd  SaIn»o  ^9.9»  doue  il-figlio  dice 
dife  ’.Jneapkc^ri fcriptum  e/ldt  inetc\oè  -nel  principio  della^ 
Gcnelì.  £ iecondo  quella  iatelligenza  di'quefiO'palfo  quella  paro- 
UyJnprineipio  > ^oxxi  àìxcJn  Verho-  iòyttòyln  J^iito^  ónde  fan 
Gir  >iamo  nelle  quellioni  Ibpra  la  Geneli  nel  principio  dice  cosi; 
JPferique  ticiRimahant  fautin  altere atione  lafonùyiy  Papijii 
Scriptum  ertufiianut  in  librp  contra  Praneqm  dtjpu^ 

P.  tah. 


X 1 4-  Del mìlìerio  della  Trinità, Cap.J^ 

Ut>nec  non  Wlariusin  expqfitione  cuiufdam  pfalmt  afjhnnat^, 

10  Hebrao  baberi.  : In  JBilto  fecitDeus.  coJum  ^ ^ Urram, 
Hfecondo luogo  Snella  Gcncli  purcal  cap.t^zdPar/iijnikiio^ 

minem.adifttaffneordy^militudineninoBram.y  due  Dioparls- 
dlfe  ia  numero  plurale^  per  rilpetco^cl ella  pluralità  dcllèpcefonof. 
com  e ia  quello  luogo  notanalifaniì  fialìlio  »,Clirìlbftbmo , Ani» 
biolio,&  Origene  .S.Acanalìo  nell’otationc  contro  glidofr^crfei^ 

11  S.Agoltino  lib.  I6.de  ciodtate  Dei.  cap.tf . & ilCoBdliaSirJ> 

unenfc  canpn.  I j.&.akri^c.iquello  luogo,  èfiiniieqtreikxdeheri^ 
20  delia  Gene/ì  num.xa.  Ecee  Adam  ^uaJèvrtus-èxnobftfaHitì; 
</?,  e del  cap.i  i ••j.V enite.  dejcendamui  confundamus.ibi  Rn^. 

guameorum*. 

11  tcr2oluogo  lì  piglia  dalla  Genefi  Domintupbioitr 

J^pcr  Sodomam , ^ Gomorrbam fulpbnr  S^ignem a.  Domino} 
Af  caler,  pu  ddiccndoii  Dominus  à.  Domino,  aaccennano  al qfén^ 
due  perfone,e  parccheiifenfolia^/sr//  FtliusdPutrx.Chiìlxud^^ 
no  incefo  quefio  luogo^  S..  Ignatio  nella-epiftola  ad  AntiocEenos  *, 
Stliiliino  martire  nel  dialogo  coaTrilbne»S^tanalìo,  & altri  cini- 
ci dai.Vafque2,,&àqueftainterprecatione  (àuorifee  affai  il;tefto. 
Hebreo  > <io\xe.hAhhxzanxlebouà.mehetIebouà,DominusàDo!*- 
WttnQ:,  perche  ponendoli  tanto nelpriinoiluogo  » quanto  nelfe» 
condo  il'nomcine&hile  ^che  fifuole  attribuire  foiam  ente  i<  Dio 
non  lì  pudincendete-»comevuoleDtomlto.Gàctahano'}dVii*Aja». 
gelòyche  rapprefenti  la  perfona  di.Dio 

II  quarto  ènei  Salmo  66 .0. Bene  die  at  nos  Deus,  DtusTtoReri, 
kenedicat  nos  perche ripetédolì. tre  volte  la  parola  Deus  a{» 

{bliitamétejC  fcnzanianoaggìiico  > pare,  cheli. dinotinole  du^erx- 

fònedeLPadreje  dellP  Spirito  fanto,.&.vna  c6.il  promani  e fi 

ligttihchiiLEigliOi  ìl'qualepct  ragionedeUanoftralftimana.natu* 
radaluiairuntahdiceDcnrno/^rr.-  Si  può  à' quello  luogo  aggìun^ 
gercquellodlfaiacd.j^  SanUutiSanilusi  SanSìus  y.  Dominus 
Deus  exercituumi  fopradeLqual  luogocosì.icriueRahbiSimewk 
ot..San{iuSybtc.eìl  Patera  Sanffusi  Use  efiFiUus;  SanSlus , bh' 
tlì.Spirituse /àniius:.  Quindi,  c.noto.  il  TrHàgion  della  Chif fa  *. 
Greca  : Sanéiós Dessi s,BanSitis fórtissSàn£lusimmortalss,tni» 
JJoA/i,  derqualcfannamentibncFelice  Papa  nella  epiftob.: 
icrittaàZenone  lmperatore,eS.  Damafeeno  neli'epiftoUde.Trà» 
&£<o>.6(ahriPadii>,  e qucftod  il  Tiiragio  chcviconeilnCMel^, 

£atizuk 


Tìeì militrio  dtllaTrimtl^. rup  ^ f 
Xaclna  canÙMuo  la  fcuìniana  fama  riconemlp  le  iftcfle  voci  Grò* 
tchc,  iuii., 

11  quipio>i  nella ProlctiadiZacharia  al  cap.  z.  io.  Lauda , ér 
.tatare  fìlia  SÌQn»quia ecce e^o  vento,  & balito  in  medio  tuUit 
pominuiy^  applicaluntur^entes  multa  ad  Dominum  in  dU 
illq  , à‘erit  mibiinpopulum,  é'habitabo  in  medio  tui,  &fcicft 
.quia  DominusDcustxercituum  mifit  mead4e,ùo\ic  s’ha  da^ 
^ouceiiàìc  duevolte  fi  mette  i|  nome  di  Dio'iaetfabilc , vna  vòlta 
per  Dio  .che  manda,  éc  vn’àluavolta  per  Dip  che  è mandato , cioè 
’vna  volta jperla  perfona  del  Padre , d’altra  pcr-quella  del  Figlio 
*0  non  può  efletc  anandantc,  e mandato  fenza  diftintionc  di  perfo! 
ne  , comeneIla  diipuuti<we,i7o.  fopra  la  prima  pane  proua  U 
Vafiwrjz,  .apprcffo<ic|<<jùale  nella  dil'pu catione  lo8.  citata  di  fo- 
pradiponno  vedere  altri  Itio^fai  ^e|  Tellamento  vecchio  addotià 
•da  lui  .pttiprouacjp  , dieincfiofiallatoadombrato  iì-miAerio  deir 
h fantiflima  Triniti , leggali  chi  ne  haueri  vighezza , x chi  vorrè 
jUpcre  quamo  efficacemepie^proujno  rinicnto,perciie  eflb  ^ ef* 
taminaconla  fifa  folftadij^enza»  dcxlàuczza* 

•voto  di  tefte  di  facrificar  il  primo  'net  quale  s'inc&m^ 
trajfe'.  f Je  feci  peccato  fmcrìficando  la  propria^glf^f^^.  ~r 
che  fu  la  prima  dvefih*gli  ìicoHifo^  ^ 

Cap.  - 

COn  occafione  dellagn^a  cheper  iffuo  popolo  faceua  lefie 
contro  gU  Ammoniti Jegg^mo nellibro  de’Giudici  c.  i u 
puoi.  30.  ^hc  egli  fece  il  fi^ifcnievoiq^  ^iiradiderit JUios  Am'- 
non  tn  manm  meas , quteunque  primusjueritegrejfusdefo- 
rwusdomus  mea , mibtque  occurrerit  reuertentt^cum  pace  ^ 
flijt  Amnwn  , eum  bolocaufiumofferam  p^qminc . Nel  rkornq 
efie  eiléce  vUtoriofb a ciua.,  |apriuiachc.  Ic^fecc  inanzi^  laj 
propiiz^j^ioii,  lacuale  |flb^cou£brmealiapro'mciraiàtta4ÌDio^ 
vccife,& odfeu  iaholociafto-,  , 

U Servio  fopra  il  libro  de’  Giu/^i  cap.1 1 . queTì.i  7.  elfamimLj 
molto  dipropofito  qucAo  fatto,  c circa  di  clTo  rifcri.ee  quattro 
•opinioni;  la  priin^  c dj  quelli  che  tengono  che  pcccafic  Icfte  fa- 
xendo  il  y qtq  ppa  W «fe  F*f ere  « fai^  . 


P * 


Am- 
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itó  B'eìvttù  dii  effe  *Cap.^i 

Ainbroojo  Wh.'^.de  1 3 òi  lib.4.  de  virghi.  ctp.i^WÀ  H . è df' 

licllichcdicono che  peccò  ntUeflccutionc , ma  «on  già  nel  fare 
vo'O.Così  fcntc  S.Tomafo  in  ^f.dift.jS.quèft.  r .ar.  i quafìhtn^ 
iolai’  adx.&aliroue.Lacer2a,di  quelli  che  ^nfanoche  peccafio^ 
canionolfare  il  vocO|-  quanto  nèirelTeguirlo  >epcr  quefta  opinio- 
ne cita  H Scrario,  Tertulliano,  Procopto,  AnilHfio  Niceiio , l’aii- 
eoTc  detìe  queftioni  apprtflb  diluftinio  y è f aiitorè  dèlie  qu elKoni’ 
del  vecchio  Teftamento  frafPoperedi  goftino, Origene,  e fra»-»- 

niodemiil  Feuardentiofoprail  primo  cap.diRuthy  afcvmRab- 
biniXa  quarta  finalmente  é di  quelli  ehrliberano  lette  da  peccato 
tanto  nei  fare , quanto  ncli’etTeguifc  il  voto  * c per  quella  fentenzx 
Serario  cita  S;  Chrifoftomo  homll.  i'4.  nt/popat/nm  j OiotArboreo 
Jib.p.cap.d/Lorino  in  cap  rde  ^,li  Ani  A popolici , e fi  polTono 
^giungete  altri  modehif, Recano  'Anahgia  veteris , noui  tr» 
wwe»#/,cap.i5.otie  tratta  deVotiyTìrmo  in^ap.i  i./ardlfrafnay 
Saliano 2850.  & altri.  > 

Le  due-opinionr  mezzane,  ciòè  la  feconda,  é fa  terza  paiono 
men  probabili;  Non  c pròbabìle  quella  che  dice  che  peccò  facen- 
do il  voto,  manon  elTeguendòlo,  perche  Te  prom  effe,  li  giura- 
menti, e U voti  mala  8e  ingiufiamente  tàni  non  i’hanno  da  ofièr  ' 
uare  t non'dpuendo fimih  voti  ,-ò giuramenti  eflere  vincolo-  diini- 
quità. Ne  è probabilèialtrache  dice  che  peccò  elTcguendo,  mas.» 
non  facendo*  U voto , pecche  fé  queikq  fù  buono  e valido , coni^ 
guememertte  ancora  deuedrcrcofeligatorio,  & olTeruandofì  quel- 
lo che  lecita  e validamente  s’è  proraelTo  non  fi  pecca . 

r Recano  Taltrc  due  o^ihklhi  che  aflqTùiàmente  par lanb'y  e lenza 
(fillintione,  ò alToluendo  lefte'd'ilpeccato , ò condannandolo , 
Qi^lli  chclo  cond’aftnahòargotneniano  cosi . Qi^o  voto  notu 
fu  lecito  perche  per  fagibnè  della  materia  ripugnaua  alla  legge  di 
Mosé.  Conciofiache,  Òvoleua'-Iefte  facrincare  qualfiuogliahiio* 
nìo,  ò donna  che  prima'vfcifl'e  di  tàfà  i e fe  ^li  facclTe  incontra  j.  jò 
veròqualfinogKlaÙanBle'Prn  quàlfiuoglia  di  quelli  due  modift^ 
tcttdéireilvotoiTà'raiatefia  non  èra  lecit2,perchè'nei*C)euceromio 
cap. 1 1.3 1. erano  prohibite  le  vittime  humane  ; è nellibro  de^Nif- 
nericap.  18.15.  gli  animali  immondi,  onde  non  fi  poteua  pro- 
metter con  voto  in  differente  mente  di  facrifìcare  qualnuo^lia  ani-' 
male-, potendo  accadere  chc'il primo. che  i'offcrifce  fdflc  immon- 
do; iDipoiìlèDiohauèireapprotittà  quèllo  voto  pare  chehkàe» 
' ■ rebbe 
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Dei  Vèto  dUefi^  , Cap'/^^;l 

rebbe  pòi  impedita  refTeciitione  t comefecc  con  Ab  riamo  t|uan^ 
dà  ftaua  per  facriiìcare il  ruofrgliolo  Ifaac.  Terzo , il dfre  che  Dio 
approualTe-qucftoroto , d' farlo  crudele , e che  11  dilettidi  vittime 
humane,ìlcbcnon  lì  delie  concedere  . 

Alconcrario-quelli  che  liberano  lette  dal  peccato»  ^ fondano 
primieramente  nella  Scrittura, che  lignifica  che  lì  molTc  à far  il  vo* 
cojdc  adelTeguirloper  incinto  dello  Spirito  Tanto  » perche  diceti- 
do^facrotefto  alnum.l8.^p4^»/  efiergo  Jefte  fpiritus 

foggiungeneifèguence  verletto;  Votum  vonit  Etomino^ 
che  però  lì  come  Abrahamo  era  difpofto*à  fàcrifìcar  il  fuo  tìglio , 
porche‘>k>>G:ec  pec  inf^into  e volontà  dtuina  » così  *non  peccò 
lefce  che  parimente  tu  molToda  Dioà  far  ilvoto,  e pratticarlo* 
Secondo  dicono  » chenon  peccò»  perche  con  quel  voto  impetrò 
daDiodavittoriacontro  gli>Ammonìrì»'ilche  è fegnoche  quel 
voto  non  difpiacquc  à Dio^  efedl  voto  piacque»  farà  anco  piaccm« 
ta  la  elTecutioney  che  non<fu  daH’Kleflb  Oioimpedita . E saggiun- 

{;c  che  lafacra  Scrittura  inmiun  luogo  condannaqueflo  fatto»  nej' 
a perfona  di  lefce  » ami  S.  Paolo  odHebraoe  1 1:  jz.  lo  com> 
menda  memre  dice  che  iPer^dèm  vicit  tugna , '^operatus  efì 
iujiitunn.  Terzo  » fe  eglihauclTc  peccato  facendo  quel  voto  è pro- 
babile chefarebbe'ftaco  riprclo  » òommònico  da  qualche  Saccr* 
dote  » ò Profeta»  ò impedito  dal  popolo  al  modo  che  lonata  tu  dal 
'popolo  liberato  dal  pericolo»  quando  Saul  giurò  che  haucrebbo 
htctomorircoluichchauefTcroKoildigiunoda'lui  con  il  coman- 
damento intimato»  mentre  Ivdaua  la  caccia  alHnemici . Perche  sy 
come  il  popolo  ^’oppofed  Saule»  perche  g^kò  quel  giuramento 
clTere  temerario»  e da  non  offeruarfì  ; cosi  parimente  ntl  nolbro 
cafo  » fe  haue^fe  fatto  qucfto  giudizio  »hauerebbc  liberata  l'inno* 
cerne  fanciuliadalla  morte . Non  effendoft  dunque  oppofto  niu* 
mo  à lefce  per  lo  fpatio  didue  meli  che  corfero  ^ il  voto»  & Ufa- 
criheio  » dobbiamo  credere  che  communemente  fu  giudkato  che 
clTo  fo^e  tenuto  à verificar  la  fua'protnefTa»  & à liiaifìcar  la  figliola. 
• Al  primo  argomento  in  contrario  fi  rifponde  ,che  lefce  non-fe* 
ce  voto  di  facriheare  qualfitiòglia  animale»  cosiin  generale»  mo 
Tàncentione  fua  Indi  offerirein^holocaufto  qualfiuoglia  huomo  »ò 
donna , che  prima  fe  gli  faceffemcontroicosi  tiene  l'ant’Agoftino 
^ueH.45>.fopca  il  libro  de’  Giudici , ilche  fi  proua  » perche  diman- 
i^ndo  IcfSai'Dio  vnav^twa  iroponante  » voUe  anco  fax  voto 


DelfOOtoMlefie. 

lacnficio  non  ocdiaario.ChcCe  hauefl'c  imefafarlo  d'ani oxib 
irragioneudli,  comedi  facri/ìcaril  primo  bue  *ò  la  prima  pecora» 
cbend  ritorno  fé  le  fofle  parau  auand,cercorarebbe  flato  voto>dà 
pocacofa,  e non proportionata alla ^ratiacheprctendeua impe- 
trar .da  Dio.  £ le  parole  anco  del  (acro  cedo  moHrano  chiara- 
mente che  queflo  iu  il  Tuo  pentiero»  mencredicono  i ^uicunqteg 
primus  fuerit  (gr^uJt  Ò’  Occurrjsrit  mibi remerterUi  rum  pace» 
le  quali  non  fi  poflono incendere  lè. -non  de  gli.huomini,peiche_a 
.quefU  Toh  efcono  incontro  à vincitori  àxongrarularfì. 

Al  fecondo  , fi  dicejche  i vero  che  nella  legge  Mofaica  erano 
prohibice  le  vUiime  htiqiane  , ma  Dio  che  l'hauea prohibice  pobc- 
ua.ancq,permettcrle^ò  cpmmandacle . 

, Al:^eczo  ,.  non  (ì  può  dir  crudele  Dioohe  efrcndo  padronealelin 
vita  e della  morte  de^li  huomini  vn^  fol  volta  permiife,.#  anco  ors 
dinò  che  fe  glifacefle  vn  facrihcio  con  vittimabumana,  edendofie- 
ne  pertantifecob  prima  e dopo  adenuco  i come  anco  nelle  coflcj 
hiimane , non  fi  dice  auaxo,  ò dato  all’ebrieti , chi  vna  ò due  vola 
(a  qualche  a tto  di  quelli  viti);  e si  come  non  fu  crudele  Diocjuann 
dDinfpiròàSanfonecbe  fcuoteiTc  le  colonne  , onde  vedeua  ciicj» 
ne  reflarebbe  morto , cosi  parimente  fi  deue  dire  nel  calo  noAro  - 
Veggafi  S.AgoAino  loco  citkto,Hc  lib. i.  de mi/.cap. x i . 8c  libax» 
MdFauiìumc%^,'n,  ^ 

* Non  voglio lafciare  d’aggiunger  qui  Topinionedi  cera  Rabbà^. 

ni*  i<)uali  hanno  detto  che  Ialina  di  lefie  non  fu  veramente  dad 
padre facrihcatajdt  oAerta d Dioin  veroholocauAo,  mafolanen.* 
tcn'eiafbrico,  e lo  dice  Rabbi  Dfuidcon  le  feguenti  paroIe.iiNnn 
accidit  il/am. lepbtCi  fedfecit  jUidomum  exira  vrbem  t trai 

iUic folitariog  ^ non  cognouit^firumt^  aluit  eamibilepbt^^ 
fttitque  ìmlufa  omnibus  dfebus  vita fua , futi  ibi feparataà 
^lys  botninum  d ne^otiis  yac  rebus  mundi . Dicono  però  Ji 
medcA mi  Rabbini  che  gbera  permefTo  d’dlcre  vifuata  quattro 
vpkei’anno.  QueRaelopin  ione  de  Rabbini*  aUa<qttale  baiifio 
adhetitoalcuni  moderni heretici* come  MunAero*Ghitreo*lumo, 
C.Trcmcllio  ;ma  è chiaramentecontraria  à’fàntì  Padri  antichi*  ch« 
hanno  tenuto  che  veramente  ella  fulTc  dai  padre  con  veroe  pro- 
prio,e  non  metaforico  holocauAo  facriheata . QueAitooo  Tertul- 
liano, AmbroAo  » AgoAino * Nazianzeno,  Epifanio*  Girolamo  , 
GxifoAomoj  Tbcodoreto,Seucro  bulpicio  ^ Èniifisnoj  fiugone  di 
ri.  S.yit- 


LklletìoipidiSanfone;»  Cap.46.  lip 
S.VittDre>  < cosìlianm)  tenuto  gli  antichi  Hebrci  „ il  Parafrafte;^ 
Chaldeo, e Giufeppe  lib.5.antiq.c.9.il'(pial  dice dJxif  rln 
ttfv7t0n,  otei/am^tiMfaobiuUtifrboloraufium.  -Chi.vuol. vedere:  ’ 
que/la  quefUÓnepidlongamente.  trattata  legga.  Scrario  e Salìano. 
ne.'  lu  oghi  di  £opra  citati  •. 

Contr pojpbilf  ^he  Sanfone  raccogUeJfi  inJimr'^Qo,. 
per/eruitfene  à dar  il  fuoca  allé  biade  mature: 

de'  filiHéi,  Cap.4.6i, 

• '' 

IE  Seracìò icriuendo  fopra H cap* r 5;  dcllibro  de’  Giudici  dicf^ 
che  gli  era  dato  riferito  che  in  vna'  Cictd.di  Germania  vicinai 
a£Reno  pochiianniprimakvnhuomo-  buono  peraltro  y e pru*^ 
4tJite  dieeua  che  pbtdiacrcdaretuue  ràltrdcofe  che.'lì  racconta* 
uanotnell!hiftbriedclla:facrm.Scricti»av  ma* chr quello  fatto  di  San-^ 
(bne  noniè  lo  poema  dlmodo  a/ctino'perfuadere ..  Hof  U medtfì« 
mo  Autorepermofharecbe  fi. può>e  dcuecredcre  faciTmentCiap— 
penar  varie  ragioni,:  le.  quali,  riflette-  inipoche parole  fono  Ie.fe*> 
guencr..  n 

Ea  prìmaì^ che  ihaicuni  paefi c’^'gram quantità,  di  qualcfieipc*- 
cdC'il’ànMnaltjCiie'fono-rari-,  ^tnon-fi  trottano  in  gran-numero  itÉd< 
altre  parti,  come  anco  atiuienrdellc.herbe>acbori,.pefci,vcellÌ'„ 
•xuiebendifle  colui.. 

- , Hen  tellmeaàèmparit  omnia  r vìtìhus  ìUà 

Conuenitihacoleis.ybic.benefàrra'virent» 
Tpaefiiferteatrionaiiabondano  d’orli  r i’Alrica  di  leoni:  in  En*- 
gHiltcrra^  Se  ht.Qlan<brvifono  afiai  conigli-.  Se  in>Maiorica,.ScMt- 
nQeicataliPcnte  inoiitplicano.ciie:Pliniò’lìbi8.cap.-5  j;  dice  che  io-* 
nofcecuttditatis  innumera',  onderahempo'  d*Auguftb,per tefti- 
0ioaio.del.inedcfimo'Aucorr,tantocrebbero<he  quel' popoli-. di*> 
mandarono  aiEIinperatore-aìuto  dé’  foidatliper  hime-inaceilò',.8c 
i/npcdireche noii'finioltipiicairéro  tanto . Certum  efìf  àìcc 
Balearieos  aduerjus'  pmuentum  eorunr  auxidum  mW^rrdt 
/>/  Augujlo pet^e*  £ con-efierui  lamidi^  quefiianlmaJÀe’luogfii: 
«ijerti  ».  coincanco  ven’d'gran  numero^  in'Spagna><^elIjfolà'perd> 
<b’£bulanon  fcne'aronapurvno«.£t  in-  quefib^fonfinein-granJ' 
pane  raccorgioientD> de?  cacciatori  pefta^t',Sc  veeliàtoriidi  fà- 
^le  oflcruaxcli tem£Ì'>cU«-iuogbitl^Nl!»nconeò^generalà^> 

ntol^ 


IIQ  Utile  volpi  di  Sanfint.  Cap.^ 

moliitudinc  delle  fiere  e de ’pel'ci^  exic-glVceili^  Onde  ixn  y. 

de  arte  amandi  i , . '■  a j 

Scit  beni  Venator  ceruievbètetiatenda^'i  . ■ 

Sfit  bene  qua  frendent  valle  moreturaper  i ’ ' • ■ > 'V 
Aucupihus  noti  frutice  s:  qui fufìinet  bamos  • ' » 

Nouit  qua  multo pifee  natentur  aqua. 

Hor«^AellatPai^tifi• , ^ome Gabbiamo  da  moiri 
facra  Scrit^ura,abondanp  affai  le  volpi.  Nel  cap.2.  della  camica^. 
ttum.  1 5-  leggiamo  : Capite  nobitsmlpts paruulas , qua  demo» 
ìiunturvineas.  Nel  Salmo  6x.  tl.T radenturin  manus  glad^  ^ 
parte s vulp.ium  erunt.  Nehemiar  4^5.  Siqftenderit^antlpet'^ 
tranfUiet  murum  eorum  lapidttm  • Thcen.  $ . 1 8.  Mone  Sion  di- 
Jperytt  vulpee amhuìaueruntin  ^0i£2cch.-i5.4.  veeipts  m 
deferiti ¥ropbetatui%lfraely,eruntdò.xixi  S.Mattco  8.&-in  S.Lu* 
ca7.dtceChri(to  cooie  cofa  xt,otì\Vim%t:  Vulpes  /aueas  babent-^;^ 
E notifìchc  nel. luogo  citato  della  Cancica,  Capite  nobir  vmfi 
pestérc»^ S'agghinge  lubito,  Naat  vineanojlra fioruitiùte  à pun^ 
to  nel  tempo  che^le  viri  fono  iiarùe>  é.anco  la  (lag, ione  delie  biada 
mature,  & atte  ad  effere  tagliate . Si  che  non  è marauiglia  che  Sas^ 
ibneritrou  affé  (acùfaetnc  i»tqud paefe , tSe*al-tempò  dehmieceec^ 
molte  volpi,  perche  ipumo  quando  Icvitiiono  fiorite  j:  cemefiik 
gnificano  le  parole  della  Caotica , le  volpi-  in>gtan  copia  fogliano 
infellare  quelle  parti  delta  Paleflina.  Si  può  anco  render  probahJia 

il fatto  dSSanConcxialta'fccondÉiàdi-qucfto  animale,  del  quale  di' 
ec  Olao  M#goo  neilib.  1 8.cap.^  y.flhc  nel  Scttentr  ioneyr  wa 
V0^  muititudini  infinita, iono  parole  fonuaii di  quello  autore, 
e che  parcel'ono  di  colore  che  tira  al  roflo,ucomequelle  noftì** 
d.*l  calia  • altr  eh  iene  he,,  dr  altre  nere,  ccèc  lo  pcUl  di  fucile 
pili  in  pregio  deiraicre.  E conforme  à qucAo  stile  fiutole  d’Bfope 
Éiingechela  volpe  rimprouera  alla  lioncffa^che  à paragone  Aro 
non  fia  feconda . S’agguidge  che  ècredibik  che.Sanfonc  hauefi^ 
efperienza  in  queAo  gene  re  dicaceli»  comeancok  maggiorfcr* 
t te  de  gli  habiutor  j di  qu  ol  paefe;  peechr  quandoda.  quale  he  wth 
danimalipacifcono  le  campagne  dannogrande^'ciRtis'ia^eghanò 
di  fapcr  TaHC  di  pigliarli ,.  ^dVcciderJi  -,  ebe  però  concorrendo 
tante  eircoftanze  del  paefe  abondancc  di  volpit,  delie  ilagione  op* 
fortuna,  e dcLcaccia^rc  fperimeutato  , nonfif  uòdpbitare^cbej 

non  cowfpo»d€iìcmprcfiimolto.copiolà4«r  U ;j.  ^ .jV 


ÌUlU  volpi  di  San/one.  C/ip»^^,  ixi 

Si  può  anco  pcnfarc , che  Sanfonc  aitendcfl'c  à quella  cacciai 
con  molti  compagni  e particolarmcnce<he  ToiTe  aiutato  tbi  Dia« 
che  voieualKaceìIe  quel  danno  à’Filiftei»  accioche(t  rompeflela 
guerra  con  gli  Ebrei , onde  poteua  dir  Sinfone  dopo  la  caccia-» ,, 
quellcrche  già  difTe  lacob  Geni(.z  j.xo.yoiunLtj  Dei  fait,vt  ci. 
to  mibi  ocearrtret  quodvoltbam , aliarne  Dio  è padrone  di 
urne  le  bere,  come  li  dice  nei  Salmo  j^^.io.mea'funt  omnesfera  ‘ 
J^huirum  iumcnta  in  montibuii  boueitC.  Ecorae  Dio  lece  che 
gli  animali  di  tutte  le  TpecieE  rad u nafte ro  nell’acca  di  Noe , Ge- 
neC  cap.  5).  e léce  volare  vna  infinita  moltitudine  di  quaglio 
verfo  il  campo  de  grifiraelici,  Exod.i^.i^.dc  Num.ii.j  i.dc  empi 
larete  di S.PietrO'di  molti  pefeiin  quelle  ftefTeaquedoue  prima-» 
lènza  profitto  haueiio-percato  tuttala  notte,  Luc>5.<5’.&  y.cosi  po« 
tè  ancora  far  che  in  poco-paefe'concoiref&ro  molte  volpi , e faciU 
mente  fi  lafciafTero  pigliate  daSanfone  i Non  .fappbmo  noi  dallo 
bifiórie  prefàneche  liPreneipi  i.  & Imperatoti  hanno  fatto  caccio 
limili  à qucftai  & anco  phi  copiofe?  Plinio  l.S.cap.it^.  dicecho 
LucioSidain  vno  fpettacolo  da  hii  fatto  in  Roma  vi  fece  compari* 
k:]  00.  leoni  giubati^  e dopo  di  luiPompeofeicento,  cGefare^' 
quattcoccntOL«  Vopifeo  dice  che  trtonfindo  •Probo  Imperatoreji 
della  Germania  fece  entrare -nel  circo  , e donò  al  popolo  x»2Ì//e_»  . 
firutioneiy  mille  eeruosy  mille  apros,  mille  damai  ; ibices  r ouei^  . 
ferasy  <b*  c /etera  barbarica  animalioy  quanta  vel alipotuerunt’t 
vai  inueniri.  Et  in  vn’alcro  giorno  il  medefimo  imperatore,  co^ 
me  pur  aggionge  Vopifco,nc!l’anfiteatro  \raxoduSc  vna  mijfftont 
eentunì  iubatos  Itones^  qui  rugttìbui Jìcis  tonitrua  excitabant^ , 
editi  deinde  eentfim  leopardi  lybtciy  cenlum  deinde Jyritui,  cen- 
tum  leetnn  > & vrfijimul  trecentii  Lampridio  dke  d’Eliogabalo 
come  fegue  . CollegiJJedicitur  deeem  miUiapondo aranearum-^  . 
dkens  S”  bine  intelligendum  quàm  magna  ejjet  Roma.  Claude^ 
batmvajis  infinitum  mufearum<t  apet  eas  manfuetas  apptl* 
lam.Jubebat fibìér  dee  mi  milita  murium  exbiberi , mille  mter 
lìelat  'y.mille foriceteDzmìztko  Gaczia  dall’hono  nel  lib.  1 .cap.i^. 
dice  che  vna  volta  il  Rèdcl  Pegù  andò  adacaccia  de  gli  elefanti 
M con  xooooo,  huomini , e ne  riltrinfe  4000.  in  vn  luogo 
^ Chi  confidcseràiquefic  ragioni  iton  ftimarà  impofnbilc  , ma  ne 
^ anco  difficile iChfrSanfonc  pigliaffc  quelle  trecento  rolpi  che  dice 
À Ia;fiuraSdptoya«  . < a V v.  W . . . > 

-,  Qj,  Delle 
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IIP  Delle  volpi  di  Sanjòn».  Cap^j/L 

moltitudine  delle  fiere  e de  pelei , exle  glVcdli Onde  JscndkT^ 
QuiàÌQ  hba.  de  arte  amsndi:  i 

Seit  Ifenè  Venator  ctruiivbi^tia  tendati  • . 

Sfitbenequafrendensvaliemoreturapery'  1* 
Aucupibusnotifrutices:  qui/ufhnetbamos  ' ■ 

Nouit  qua  multo pifee  natentur  aqua. 

Hoi»AellatPai^tiii« , «ome'faabbàamo  da  molti 
facra  Scritfura,abondan9  affai  le  volpi.  Nel  cap.2.  d«iia  cantica.» . 
tti-m.  1 5.  leggiamo  : Capite  nobhsmlpts paruulàs , qua  demo* 
hunturvintau  Nel  Salmo  6i.  l ì .Traàtrttur in  manus  gladf 
partes  vulptum  erunt.  Nthemìa  Si e^enderìt'^retlpei\^ 
iranfiliet murum  eorumlapidt»m»'t)xten,  5.  i^. Moni  Sion di- 
fiteryttVulpeiomhulamrtmìin  e0i£zccb.-ij.4.  ^^fivitipti U% 
dtfertis  Propbtta  tui$  Iftaei^eruntabtìo  S.Matteo  8.8e-in  S.Lu^ 
ca7.diceChri(toconie  eofa  ooulTìmar  foueas  babent.v- . 

E notili  che  nel. luogo  citato  della  Cantica,  Capite  nobir  vteU 
/'riié^^^^^'sggìKcgc mbico, N<am  vineanojlra floruitusiìt  i puna 
to  nel  tempo  cho  le  vici  fono  fiomc,  è anco  la  ftagione  delle  biade 
mature,  & atte  ad  cflTcre  tagliate  • Si  che  non  è marauiglia  che  San^ 
fonctitrouaffe  faciimentc  i»qudf^efe  ji8c-aftempò  delrroiecwo 
molte  volpi,  perchei  punto  quando  levitiiononocite,;  come  fi* 
gnificano  le  parole  della  Caotica , le.volpi-  imgtan  copia  foglion* 
infedare  quÀe  parti  della  Paleftina.  Si  può  anco  render  probabile 
il  (atto  di  Saalbne^allaTecondità  di-qirefto  animale  , del  quale  di> 
ce  Olio  Mfgno  ncliib.t$^.cap.37.oheneiSettentrionc/}»e  troum* 
vni0mutótudfnéinJ^ita,Jìono  parole  formalidi  quello  autoro» 
e che  parte  fono  di  colore  che  tira  al  r*Hb,..comequelienoftre 
(h’iialia#  altre  bianche^,.dt  altre  nere,  ccJielepcUi  diqueftclofi*  >. 
più  in  pregio dell’altre.  E conforme  à qucAo  nelle  fiutole  d’Elopo 
Éiìnge  che  la  volpe  ximprouera  alla  lioncffa che  à paragone  fuo 
non  lia  feconda . S’aggiujigc  che  ècredibilc  cheSanfotte  hauelfi*> 
efpecicn2^[inqueAogcneredicacciai,com&ancoJa  maggiorfor« 
ite  de  gli  babÌLatoti  di  quclpaefe;  perche  quando»  da  qualche  loct^ 
dUnimalipatifcono  le  campagne  dannograndeV'titxiis’MigeghanO 
di  fapei  Taue  dipigliaiii,..ò^dVcciderli  à^hc  però  concorrendo 
tante  circoftanae  del  paefe  abondantc  dì  voipti,  della  ftagiono  op 
portutta,  £ deicacciatore  fperi  meutato  , non  E pud  dpbitare,chO 
non  couilpondalfc Yiu grelà  mQlto.copiolà^i*  <l  ^ i .li  ^ < t ^ 

* * 'Si 


lUllt  volpi  di  S.anjòne,  Cap.^d,  . x^i 

Si  può  anco  penfarc , che  Sanfonc  atccndcflc  à quefta  cacciai 
so»  molti  compagni  f e particoJtrmcnre<he  rofle  aìutato  da  Dio* 
che  voleuairface^e  queldannoà*FiiiAei*.accioche(ì  rompeflela 
guerra  con  gli  Ebrei , onde  poteua  dir  Sanfone  dopo  la  caccia-»  » 
quello  che  già  dilTe  lacob  Gtmi^X’j.xo.Voluntas  Dei  faìt,vt  eù 
to  mibi  oceurrtret ^uodvoUbam , aliarne  Dio  c padrone  di 
uttele  hcrcycoroe  li  dice  nel  Salmo  49.1 

J^ìu^rum  ìumentAÌn  montihnii  houet^t  Ecome  Dio  fece  che 

gli  animali  di  tutte  le  fpecie  E radunallcro  neiracca  di  Noe  » Ge*- 
zicC  cap.  9*  e fece  volare  vna  infinita  moltitudine  di  quaglio 
verfo  il  campo  de  grifiraeliti,  Exod.ii^.i  Num.ii.j  i.de  empi 

larete  di S.PieirO'di  molti  pefeiin  quelle  EefTc  aque  doue  prima-» 
fènza  profiuo  baueua.peicato  tuttala  notte^Luc>5.t^.&  y.cosi  po* 
tè  ancora  f«r  cheinpocopaefe'concoireflcro  molte  volpi , e facil» 
mente  E hfciaifexo  pigliare  dxSanfonc  » Non  fappiamo  noi  dallo 
faiEórie  profàneche  li  PrencipLi.  & Imperatoci  hanno  fatto  caccio. 
Emiliàqucflai  &anco  phi  copidfeè-PUnio  l.S.cap^d;  dice  cho 
Lticio  SiUain  vno  fpettacoloda  kii  fatto  in  Roma  vi  fece  compari» 
se  :i  00.  leoni  giu  badi  edopodiluiPompeofeiccnto,  cGefarO' 
quattroccntok*  Vopifeo  dice  che  crionkindo  <Pvoìm>  imperatoro 
delIaCermania  fece  entrare  tiel  circo,  e donò  al  popolo 
fìrutionesy  mille  ceruosy  mille  apros,  mille  damai  \ ibiees , oues^ 
ferasy  dr  catera  barbarica  animalìoy  quanta  vel aUpotuerunt"» 
Vtìinucniri.  Etinvn’aitro  giorno  il  medefimo  imperatore,  co» 
me  pur  aggìonge  Vopifco,nciranfiteatro  introdufle 
eentum  iubatos  Uonest  qui  rugitibuifteis  tonitrua  excitabant^ , 
editi  deindr  eentum  leopardi  lybiciy  eentum  deinde  Jyritui,  een>~ 
tum leuThe , vrji fimul treeenti» Lampridio dke dicliogabalo 

come  fegue  . ColkdtJJedieiturdeeem miUiapondo aranearumy  . 
dkens  S“  inUUtgendum  quàm  magna  ejfet  Roma,  Claude^ 
hatinvajis  infinitum  mufearum%  apes  eas  man/uetas  appel» 
latnJiubehat jibi  ér  deeem  nùlUa  mnrium  exbiberi , mille  mur 
Delat  'ytniiie farieeseDzwàzno  Garzia  dall'hono  nel  lib.i  .cap.nf, 
dice  chevna  voluiiRèjdel  Pegù  andò  allacaccia  de  gli  elefanti 
con  xooooo»  huomini , e ne  riltrinfc  4000.  in  vn  luogo  i. 

ChÌT€cmfktiercrà<quefie  ragioni  non  flimarà  impofnbilc,  mane 
anco  diffìcile  i/cbcSanE>ne  pigliafTe  quelle  tsecenco  volpi  che  dice 

leFaciaScxìAà^t*  v - W. •> 

A,.  Delle. 


1%%.  Dtìkwgilie  notturna  ^ 

ZHlle  vigilia  notturntiChe  antkamtrUts^vfauafKk  dÀXlbrh^ 

' Bianiiecome ficelebraJ!ero  , Cap.47..  . 

G Liantichi  Cbriftianifolcuanotadunarflinficme  làaotte  neU 
le  Chicfc,  & Oratorij  per  orare',  (almeggiare eper  lemire 
«gualche  ragiona  menti  Ipirituali,  e d’èdiiìcacìoae  per  l'ànimc  loro*. 
Qi^de  adunanze  TcctuUianio  iib^X.  advxor»  cap.4.  Icdixnanda^ 
■ìioSlurnai  conuocationes , e communemencc  /Ichiamauano vi» 
gilic.  Vl'auano  di  celebrarle  di  notte  r primieramente  perche  il^ 
tempo  notturno  c più  quieto,c  più  à proposto  per  iàr  orationo  •» 
che  non  c quello  del  ^oino»Nonpropter  hoc fa6ia  eìì  noXy  dice: 
S.  Chrifoùomo hoiniJ^.2.  adpopulum  Antidcbenum yVt /impera 
dbrmiamus,  cejfemus , boe  tefìanturmanuales  operarij  ^ 
agafoneSy  mercatores,  Dei  Ecclejia  medyteonfurgentnoiiibas^ 
fur^e  éj"  tu.  V ide ììellarumcboreamialtum^lentium.multam 
quutetriy  Dominique  tui^Jpenfationtmadmirare,  Anima  tua. 
eJì.  purior,  Ituiory  ^fubtilior,  masisfuhlimis  , eb“  agilis . Ipjs 
itnebruy  multumque  jìlentium  a£ eompunSìionem  induccrt^ 
poffunt . E poco  dopo . Hic  mibi  fermo  iy  ad  viros  ^d  mu^- 

lieres  iF/eéìegenuaygemex  Dominum  tuum  oru  fierffbtpropim. 
tium-y.^lm  noBurntsplacatur  orationibui , cum  quietis  tem^, 
puSy  tu  luSiuum  tempus faeis.  Regis  memento  qualia  verta  di^. 
cebat'.  Laborauiingemitu  meo , lavabo  per  fingulas  noEieslg». 
Dummeum.t  iacrymis.  meisjiratum  meum  rigato  , ^^ggafi. 
queiio  lujogQ,nei quale  ii  Santa  aliai  lldi/fònde  con  la  Tua  folirr>  *. 
eloquenza,  e particolarmente  adopera  la  limilitudinc.de’fàbri,che? 
di  notte  li  leuano,  e taricanamarteiiando  ill^ro,,  empiendoli  di 
fumo occupandoli  è trauagliando  intorna  alla  fucina..  Nanu^ 
quantumfumque  lahorauerisyàìce  iiSantO!.  non  labotahisquir' 
tum  ararius  ma/Jeumtamgrauem  ex tanta.demitt!fs.a/titudì.^ 
ne yfcintillas  ér fumum  totofufeipiens. torpore y^y  tameamn.^. 
iórem.nobiis partem  in.  boe  abfumtt, . Q^nto.  dunque  fari^  piti 
ragioneche  colcxiamaancoranoì.vnpoca  di  fatica  regliandoiik 
oratione.. 

D’vn’àltialunllitudine  al;mede/imo  propo£io  ji  férBC. 
brofioferiuendo  fppra.il  Salmo.  1 1 8*.  e fpìegando.queL  verfeicor 
Memorfui  no^e.  nomimi  fui  Si  fiudtnUi  r dice , doQtitùt feon- 

cuia^^ 


l^tJltvlgiTu  notturne, ixj 
ituUrihusperparutnfomno  indufgentiquanto  fnagìs  quiDeum 
eupìunUognofcert t nondebentfomno-corpcrhimpediri , nifi, 
•quantum  natura fa^is Secondo^ ieuc^uano^  cadunauano  Ji 
ChriAianiJa  notee  ad  iinkadonc  di  CivlHo^che  ci  diede  ciTcnixnQi 
•che  in  quel  tempo  c’applìcaifìmo^airorationc , onde  il  niedeiìma 
S.Ambro/iopurefopra  quel  Salato  1 18.  dichiarando  quelle  paro. 
\e,prjeueniin  maturitate  y dice  cosi.  TernoSìabatin  oratione^ 
Dominus  lefus^  nonindigms  precationisauxilio  f/edjìatuem 
tibi  imitathnis  exemplum.  l Ile  prò  U rogans  pernoiìabaf , vi 
tu  difeeres  quomodo prò  te  rogar es  .RedMeigiturxi  quod prò  te 
■detulit]  il  medeiìmo  raotiiio  tocca  anco  S.Chrifodomo  nelluogo 
difopracicato^Terzo,  airimicauonedi  ChriAo  s'aggiunge  J’imi- 
uiionecle’ranci  Angeli,  e del  Tanto  Ré  Dauidfchc  di  mezzanotte 
s’alzauadal  letcopcrfar  orationca  c d'alui  Tanti  ancora  che  Tace* 
nano  il  medeiìmo.  ^^(M'iVr4tdice  Clemente  Aleflandrino^pic^i^, 
eap,9fdpeetiamno£luèJeSo furgendum  efìtDeutque  latfdàn  » 
dtu  : beati  enim  qui  inipfum  vigilar  uni  i fe  ipfis  Angelisaj[fi^ 
milantes^uos  ( boe  eli  vigilantes)  voeamuSt  e S.  Girola- 

mo eTponendo  quelle  parole  del  4*cap.  di  Daniele  : £t  eecevtgil* 
•Ò‘faniius  de  ealo  defeendtt  ,<iice  cosi . Pro  vigili , T beodotio 
èpjTum  ebaldaicum  verbut» pofuit , J/ir , quod  per  tres  Itteras 
Ain  y lod  Res , ferikitur  yjignifieatautent  Angelos , quod 

femper  xHgilant , ér  ed  Dei  imperium  Jlnt parati  . Vnde  eb*  noi 
erehris  pernoéiationibus  imitamur  Angelorum^  officia  . Del 
fanio  DauidcosiTcriueS.  ChriToAomo,  nel  luogo  di  Topracitato  • 
^uantuncunque Jis  delicatus  non  es  ilio  delicatior , quantum^ 
cunquejis  diues»  non  es  ditior  Dauide  » quidieebat:  media  no- 
De  Jurgebam  ad  confitendum  sibtjuper  iudiciaiuJìificationh 
tua.  E S.  Girolamo  nella  cpillola  5 ad  Ripar  ium  dice  - §luod 

dicis  Vigilantium  vigilias  execrarufacit  boe  contra  vocabutum 
fuum  vtvelit  dormire  .Vigtlantius , ^ non  audiat  Saluatorem 
dicentem  :Jic  ì nonpotmjifsvna  bora  vigilare  mecumìVigila- 
tiyò"  orate  neintretis  in  tentathnem  jjpiritus promptus  eìiyfed 
raro  infirma  y ^ in  alio  loco  Propbeta  decantai:  Media  noDè 
furgebam  vt  eonfiterer fisper  iudieia  tua  Domine  - Dominum 
quoque  in  noDe  pemoDqffie  legimuSy  ApoIiolos  claufos  carcere 
tota  noDe  vigilajfe , vt  tllis  pfallenitbus  terra  quateretur , cu- 
JÌQS eareeris  erederehmagifiratuS}^ ciuitas  terrerentur.Lo» 

» quitur 


i.  • 


•1X4  "Delle  vigìlie  nctturnei 
^'^itur  Paulus  : oratkniinfiRite  vigilantes  in  ea^^  in  alio  h» 
€f>  : in  vigilysfrequenter^Dorrniat  itaqueV  'tgìiantiuStò"  ab  ex- 
. terminatore  Aegjptì  t cum  Aegyptijs  dermtens  Juffbcetur . B 
fcriuendo  contro  Sabiniano,dice  nell'epiftola40.  7*0^4  Ecclejìa 
fsoiiurnisvigilijs  perJònàbatCbriffum  Dotninum  t ò*indi- 
nerfarumgenùum  linguisvnm  laudibus  Dei  concinebat /ptri” 
tus  t con  le  quali  parok  accenna  IVfo  della  Chiela  di  lodar  Dio 
iJtile  vigUie-nottume. Quarto, il  Baronio^el  primo  tòmo^degli 
annali  cap;44.apporta  vn'altra  ragione  di^ueno-  vib  Ecclefìaftico 
delle  vigilie,  perche  dice  haueuano  quei  primi Ghrillianiquefta:^ 
opinione,  che  il  Signore  fofle  di  mezza  notte>  per  venire  >i  fare  il 
gludicio  vnìuerfalc,  conforme  alla  parabola  delle  vergini,  Mact.2  5. 
ndla  quale  h^hhìzmox'Média'noSie  clamor fadus  e fi,  cete  fpon- 
/tts  t>enit . Alche  fauorifeono  li  verfì  della  Sibilla  riferiti  da  Lat- 
cantioFirmianolib.7.cap.ip.-nel  qual  luogo  parlando  delia  venu- 
del  Signore  al  Giudicio  dice  cóli . ^une  aperietur càUtmme^ 
dium  tntempefìa  nofie  ^ tenebro/a , vt in  orbe  foto  lumen  de- 
feendentìs  Dei,  tanquam  fulgur  appareat , quod Ribolla  bis 
.verjibus  beuta  e fi, 

-•-••irrÓTarfAoi 

àvf  tevutCìUTot  * Tf  ftifff  tvKTÌ  (uxgittf  ( boc  e fi , Cum  ^e- 
neritjgnis  erit, tenebreeque  in  media  no0e  obfeura)  bae  efì  nox 
qua  ànobis  propter  aduentunr Regie , oc  Dei  nofìri peruigitio 
telebratur,  cufus  noéfis,  &c.  Fjn  qui  Lattantio  . -Ma  perche  no- 
£hb  Signore  non  ha  voluto  che  Tappiamo  prccifameate  in  che  bo- 
ta egli  fia  pervenire , conforme  à quello  che  egli  diflc  Marc/ij, 
Vigilate  ergo,nefcitis  enim  quando  Dominus  veniet,Jero,an^ 
media  node,  an galli cantu , an  mane,  per  qucfto non  fololeiia- 
uano  ifeddi  alia  mezza  notte , ma  frequemauano  anco  Toratione 
ndTaltre  parti  della  ftefla  none , onde  Clemente  Alcffandrino  di- 
ce in  padagogo,ca^,9.-^0€Ìrcafape  etiam  nodu  è ledo furgen- 
dum  efì,  Deusque  laudandus,  beati  enim  , qui  in  ipfum  vigila- 
r.unt , fe  ipfos  ajjìmilantes  Angelis , fkc,  1«  quali  parole  habbia- 
mo  apportate  poco  di  fopra . » 

•Q^fte  dunque  fono  le 'ragioni, per  le  quali  fin  dalprincipio 
deUaChicfafuronoinflituite  le  vigilie,  le  quali  non  furono  tan- 
to fecreie  che  anco  ai  tempo  delle  perfecutioninon  ne  hauefiero 
noiiiia  li  Gemili,  ondePlinianell’cpifioiap^rdtllib,  ^tferiuen- 
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do  à Traiano  dicr  coji;  Affirmabant  autem  hancfutjfe  fum- 
nmm  velculpffutBi  velerrorisyquod  ejfent  foltti  fiato  die^  ante 
fucern  conuenire , carmtnque  Cbrifio , qua fi Deo  dtcere jeeum 
inule em  » c Luciano  nel  libro  intitolato  Pbiiopatris , dice  in  pcr- 
fonadc’Chriffiani  > Adhymnos  tota  no6Ìe  deeantandosvigilan- 
teSf  taÌiafomniamu4iSi  Ammiano  Marcellino  lib.aS.  in  fine.  In 
fìatione primis  tenebris  òbferuatacufiodum  abjtnùa , ^us  die 
fefìo  C^ifìiani  ritus  in  Ecclejia pernoSìabant. 

Hor  per  celcbrar^ucftcvigibc  con  la  difpofìtione  thè  rìchie- 
deua  quefla  Tanta  fontionc, mi  perfuado  thè  la  fera  precedente^ 
vigìlia, TolTcro  folltid  elTcr  moko  aftinéci  efobrij  nella  cenale  lo^« 
gniUca  Temilliano  ntll’Apologetico  verfoil  fìne,parlàdo  delle  ce- 
ne di  quei  giorni.  ItafaturdtuTiòXcti  vt  qui  meminerint  etiam 
per  noSiem  adorandUjibi  Defi ejpi\  e con  rimione  vTauano  quella 
temperanza,  perche  comedice  S.  Hilario lopra  quelle  parole  del 
Salmo  1 1 8.  Memdr fui  nofìe  nominis  tttìDonrine% fcit'Propbe^ 
'fa  noSiurno  tempore  diuini  effe  d nobis  nominis  recordanaum. 
Seit  fune  maximèeuJlodiam'Dei  /egis  d nobis  ejferetinendam  » 
eumfubrepunt  animo  impura  eupiditates , eumvitiorum  fìU 
muli  per  recens  ajfumptum  eibum  corpus  exagitant  ^ fune  Dei 
’nomen  reeordandtem  efiytune  cufìodienda  fex  eiust  pudici- 
tiam , eontinentiamf  timorenrDei  fìatuens\  e poco*dopo . Non 
efipericuhfo  nofiurnarum  'vigifìartfm  otio  animus  relaxan- 
dus  yfed in  orationibus,  deprecationibusy  in  eonfejponibus pee- 
eatorum  oecupandus  e fi , vt  eum  maxime  eorports  vitijs  opor  - 
tunitas  datur,  fune pracipue  eadem  vitia  diuina  recorda- 

■ itone franganiur . 

L ’occupatione  I dc'eflèrdtij  fpirìtuàli  ne*  quàllfpendeuano'i 
^Chrlftiani  il  tempo  della  notte  nelle  vigilie,era  far  oratione,  can- 
tar falmi,  & hinni , e fentire  qualche  ragionamenti , ò conferenze 
IpirituaikchelVrinlfero  perinllruttione,  e profitto  dell'anima^  • 
che  nelle  tenebre  della  notte  con  i lumi  accclìfì 
'cantauano  S.Epifanio-chiama lucernali.  MatUtini  etiam pfalmi, 
dice  egli  nt\compeà\oyirfipfafanBa‘'Ece!èJiaperpetuo  fiunU^ 
o^aiiones  matutinut  ériueernales JimulpJaimiy  ^orationes. 
Clemente  Romano  ancora  lib.S.conll.  c.g  tf.Chrilollomo  fopra  il 
falmo  1 18.  Tanno  mentione  diquefte  orationilucemarie,  corno 
anco  Caflìanojche  Icrifle  tutto  Ux.lib.dei  modo  di  ocare  knotte. 
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11  modo  di  cantare  era  qucftojche  inficme  con  il  cleroxancatm 
«ncorail  popolojil qual  vfo poi  fu  leuaco,percheliiaicijònons'ao 
cordauano  bene  con  il  clero,  ò non  cautauano  con  qucldecoroc  ^ 
modelliachc  conueniua,deIxhe  S.  Chrifoftomo  molto  lì  lamenta 
neirhom'ilìa prima foprailcap.8,d'Ilàia,douc  fra laJtrccofe dico 
anco  le  fep^uenti  parole . Sunt  quidam  inter  bos  qui  bic  adfunU 
. quos  ne  vefìr^e  qutdem  ebaritati  arbitrar  ejle  ignotost  qui  con- 
temnentes  Deur»y  ac Jpìritus  eloquiapro  vuJgaribusyò' profa- 
nis ducentesyincompojitas  voces  emittunt'ynibiloque  meiius fì 
geruntbts-»quoi  bahetinfanìay  totoeorpore  c'trcumaiUtumuJ- 
tuantei  > morefque  prafeferentes  à Jptrituaìi  ftatione  alienoe* 
Mifer  éy  infdelistOportebatte  cum  tremore  O'  reuerenttaan-- 
gelicamglorificationem  refonare y cumque  terrore  eonfejjro- 
nem  reddere  conStori  $ ac  per  barn  deliSiorum  veniam poiìu- 
Jarcy  Scc, 

Oltre  roccupatione  del  canto  vi  era  ancora  il  fermone  , ò con~ 
ferenzarpirituale,  che  però  S.Agòftino  in  Hb.  bomil.x6.  elTorta^ 
che  quelli  che  la  notte  faranno  interuenutialli  odici; , e ragiona^ 
menti  (picitualj,  facciano  partecipi  di  quelloche  haueranno  fcntt^ 
có,  quelli  che  per  occiipationi  (àrannoreftatì  incafa.  Et  quia  non 
ovines  virivel mulieres  valuerunt  boMe  ad  vigilias  conuenire^ 
*ogp  vos JtlijiVe/ fìliee , <vt  e a qua  vobis  diSìafunt , illif  qui  ab  - 
fentes  fuerunt fideliffimi  referathy  <vtnonJolum  de  vefìra  tfed 
^fealiormm  correzione  mere  eden»  babere  pojftis.  Pare  anco- 
rache  à quel  tempo  atccndc^eco  li  fedeli  alia  con/e/Iìonedc’peC'- 
ca»l);òfoffeipid>Jica  c generale,  ò particolare c fecrcta,  cosil’ac- 
ccnnaS.Hilariofopra  ilfalmo  il8.  mentre  dire;  Non  eO pefi~ 
xuìofo  noéiurnarMm  vigiliarum  otio  animus  relaxandus  t fed 
in  oratiomhusydèprecationibus , in  confejponibuspeccatorum 
4)ccupanduseJlyVt  cum  maximè  corporis  vitijs  oportunitas  da- 
tar , tuncpuaeipuè  eadem  vitia  diuina  legis  recordatione fran- 
gantury  e S.  BaTilio  cpift.  d?.  dice  ; de  noSie populus  confurgens 
\autelucano  tempore  domum  precationis petit  yinque  labore  (b* 
tribnlatiene  ac  iacrimis  indejmentibus  fa&a  ad  Deum  confef 
jione , iandem  ab  oratione  JurgenUs  ad  pfalmodiam  infti- 
tuuntur» 

Quanto  poi  toccaialla  frequenza,  e concorfo  del  popolo  alio 
vigilie , i’vfauache  chi  non  «a  per  infermità ò altra  Icgitima  oc- 
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«itpatìone  impedito , c’  irueriieniflc  con  gli  dtri.  Onde  S.  Agofti- 
jxo  (ctm,^.6.de  temporeytiio  il  fine,  dicecosi:  Si inJìrmitAs  non 
probibet  quotidie:  ieiunate,ad  vigilias  alacri  t à'feruentt  deuo- 
tione  conjurgitctpropter  idquodfcriptum  eji\  de  noÒè vigilai 
^iritus  meus  ad  te  Dr c nel  fcrmonc  2 5. i . Veniat  ergo  i. 
dice  egli)  cuicunque  pojjihile  Jìt  aàvefpertinam  aique  noEiur^ 
team  eelebrationem , ^ or  et  ibi  in  eOnuentu  Ecclejìa  prò  pee» 
catù/ùis  ad  Deum  . Er  era  tanto  vniucrfale  la  conluctudinc  di: 
conuenic  tutti  alle  vigilie  y che  ne  anco  le  fàciullc  vergini  »,  che  fo- 
gliono  eflere  più.  riiìl'aie ).  lafciauanodi  frequentarle;,  che  però< 
San  Girolamo  le  eflòrca  à frequcn-care  quclri  fanti  elferciti) 
con  la  debita  cautela  peròydouutaalla  loro  condìùone. Ad Laiam; 
epift.7.fcriue  cosi.ammae(lrandólà  circa  il  modo  d’allcuar  la  6glia.. 
Tigiliarum  dies  ^ folimneipernoSìationes  Jìc  vìrguneula  no-» 
Rracelebtei^  vt  ne  tranjuerfum  quidem  vnguem  à matre  di» 
£cedat  \ e dipoi.  P>nponetur proba fidei,  ^ morum>ae pudicitié: 
virgo  veterana^  qua.  illam  doceat , <ìr  àj[uefeat  exemplo  adora» 
tloneSf  ^ pfàlrnos noSie  confùrgere  io.  adFu»- 

riam»  Ardentes diaboli fagitta  ieiuuiorumt  (y.vigiriarum 
gore  rejiringenda»  c nc)!lLCf\&.o\zX2.adEufiocbium decufìodia 
virginitatis.Ad.orationem  tibi  de.  node /urgenti  non.  indige» 
Zito  rudum faciatt /ed  inanitasf  c poco  dopo ..  Eflo.cicada  no>> 
diurni  lauaper/ngulas.nodes  ledum  tuum  , vigila  i ^fias  fì'»- 
eutpaj/et  in /olitudine  ip/alle /pmtuip/alle ^ /en/ù.  Si  pollo* 
Ito  però  alcuni  di  quefUluoghi  di  S.GiroIamo  intendere  delle  vi«- 
^ie  priuate  in  cala ,,  non  delle  communi  de’fedeli  tìdlfc  Chief(ti., 
. DurAl’vfo»  delie  vigilie  lonzamente  nella.  Chicfa  , ipfin  tantò> 
che  per  la  licenza  del  tempo  ttOEtutno>.  elfèndo.naii  qualche  in*> 
conuenienii)  s^ordioònef  Concilio  EUbertihoaTcanonc^  che* 
le  donne  non^andaifero' alle  vigilie  ,.  C.fi  trouaianco  chencrCon*- 
ciiìò  Altilìodoieniè  al'can.  5»\  furono  del’tiitto  prohibitev  Alcunii 
attribuifeono»  qu^ftà  prohibitione  àBbnifàtio  primo ma  lì'con-- 
uince  chiaramcntcche  non  e così  , perche  dopo  quello  Pòntefice* 
erano  tuctauia  in  vfo  ,i(omeappariiccdà.varij  fermonidi.S.  Leo- 
ne,che  fu  d'opoBbnifatio,  &:  in  particolàre darrermoncr.2.4. 5.. 
t5'»’j,it.%.de.ieiunio',.  Altri  hannoflimato,,chefollerolèuateda:^> 
fant  Ambrofio  ad  inft'anza  di.  fanta* Monica  madre  di  lane** Ago— 
ilino,.  per  gU  abuli  che  in.elTc.rcorgeua,,  c lì:  fondano  in.rn^ 
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fennone  attcibuko  à queilo  Santo,  & èil  a ^.aifrMra  in.éremùi 
Ma  quel  fernionc  non  c tiiS.AgoiUno,  enoni  vero , che  quella^ 
fama  doana  operalTe  cKe  fi  leua(P;ro  le  vigilie , anzi  dalle  coafef-' 
/ioni  di  S.Agoftino  lib.5Lcap.7.fi  caua  che  ella  era  molto  diligente, 
à frequentarle,  Excubabat,  dice, pia plebsin  EccUJia , moripa’t- 
ratacum,  Epifcopo/uo , feruo  tuo . Vbi  mater  me  a ancilla  tua,. . 
foUeitudinis  > ^ v'tgìliarum primas partes  tenens , orationibuft 
viuebaU  tune  hymnu  ò“ pfatmi,  vt  canerentur  (ecundum 
remorientaliumpartium,  nepopuìus  nraroris'tadio  contabe^ 
f cerei,  indììtutum  e fi,  ex  ilio  in  hoeUernumretenlum.W  eg^~ 

^liil  ^zxon.io.l,znmÌ.  anno  Cbrifìi  Ji.cap.45.  e nelle  annotar* 
tionifoprailMarcirologioalli  5.  di  Gennajo,ii  quale  cita  il  fer.x». 
diS.Agoftino  foprail  Salmo  j2.  doue  dice  che  pervjnezzo  fuo- 
s era  leu ato  dalle  vigilie  l'vfo  della  citata, che  s’era  introdotto  fotto  % 
pretello  disdice  il /anco  Dauid:  PJallam  tibi  in^ituraJdnSiut^ 
IJrael ,hnù  in  quelle  Chlefecaminaua  i quel  tempo  molto  bene 
la difciplina delle  vigilic.notturne,comceffo  fte/fo z&rmzin  eon^ 
cioneadcatbeeumenos  contruludeeou  tom.i.  &erano  leuatigli 
abuli  prima  dalla  gente  poco  pia  flati  introdotti,  il  c he  habbiamcK 
davn  belii/Tìmo  luogo  di  Agoftino  nel  fermone  fatto  da  lui  nella., 
^ feda diS.Cipriaao^che  d^i\^%dedduexjìtne\  tomo  lo.douedi- 
« cosi.  Aliquando  ante  annosnon  ita  multo s , ìjlum  locum  in^. 
*e^ratpetulanÙaJaltatonam  • IJlutn  tam fanfìum  loeum^  ^ 
%ìbi  iacet  Jkn&i  martyris  corpus  (Jicut  meminerunt  multi quK 
utatem  b^bent  ) locum  inquam.tam  fanfium  inuaferatpeììi-: 
UnSiayò'petulantiafaltator.um . Per  totam  noélem  bie  cantai 
^ntur  nefaria , ég  eantantibus  faltahatur  ^ ^ando  .voluit 
Dominus  per  fanSìum  fratrem,  n^rum  Epifeopum  ve- 
Jlrum , ex  quo  bie  caperunt  fanna  vigilia  celebrare, . 
illapefìis  aUquantulum  reluSiata , polita  cejffii^ 
dil^entia , erubuit/apientia,  &c.  Veggafi 
il  Baronio  alli  luoghi  citati  , e Gio: 

: 'V  S\.t(zxLol>\uzntc  de  ritibus  .Ecrt  * .■  * . 

^kfiACatboliea\ih.is  j,\ 
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Come  s'intendono  quelle  parole,  che  la  Cbtefa  dice  nell'offitio 
della  Beata  Vergine  : Gaude  Maria  Virgo  cunifas 
hdrefes  fola  interemilìi  in  vniuerfo  mando . 

* Cap.48*. 

La  befiifliìma  Vergine  come  fra  gli  altri  Infegna  il  Suarez  to;3i. 

m5<par.dirp.ip.fe<9.  i.  fupcrògJi  ApoRòlt,  ctuttiii  Thc<>- 
logiche  fono  Rati- mai  nella  Chiefa,.  nella cognitione  delle  cofo 
dinine.  Cosidicono  li  fanti  Padri,  SkAnfcImo  lib.de  excellentia:^ 
Virginis C2i^,'j.ò\ce  : Licethf  (ciac  f\iA^oi{o\\)per  reuelatio^ 
ntm  SpiritusfanSii  edoiìifuerint  in  omneni-veritatemiincont' 
parabtliter  tamen  emimntiuStac  manifefiius  ipfaper  eum  Jp'u 
ritumveritatisi  ilHutwritatis  profunditaUm  inUUigebat,  ér 
per  hoc  multa  eis  per  bone  reuelabantur  » qua  in  fe  non  foìum 
fmpliei feientia , fedipfotffeóiu i ipfo  experimento  didieerat. 
Per  qtieRo  li  SamifpelToraddimandano  MaeRradegli  ApoRoli*, 
c^.lg natio  epif\,i. No/Ira  religionis Magifiramje.  Rupcrto  Ab- 
bate nel  libro  fecondo  de  gloria , cb*  bonore flij  bominisyerfo  il 
principia,  fra raltre  cofe  £ce,chel«B.  Vergine  hebbe  TempUJj 
taeendi  empusloquendiy  c che  il  primo,,  cioè  ii  tempo  di 
iaccrc,durQxxjenrrc  ChriRo  Signor  noftro  viflein  terra',  quando 
citi,  Conferuabat i ^ conferebat  in  corde ftto omnia diuinoj^ 
verbay^y  erat  bortusveri  conclufusy  érfonsfgnatus.  llfeconr 
do , cioè  il  tempo  di  parlare , cominciòdopo  TAfcenRonc  del  Si- 
gnore, nel  qual  tempo  erantemijjiones  eiusparadsfusi  ^ faune 
diffillans  lahia  eius.  £ S.Bcrnardo  nel  Icrmone  4.1oprail  Mijfus 
dice,  che  la  £.V-  illuminò  ^li  EuaageliftijConlbrine  airctiino* 
logia d^l  luo  nome,  che.oltre  1 altre interpretationi , può, corno 
dice  S.Girulamo,  nel  libro  de  nominibus  btbraieh  nell’Efodo  > 
{^ificare  illuminatrice  , e finalmente  S.AmbroRondlib.  de  in* 
ifttutioneVitginis  zl  cap>7.dice  di  S.  Gio:  EuangcIìRa , mirum 
non  ejfepra  cmterisfuìjje  loeutum  mylìerioy  eum  eiprafìo  ejfet 
aula  eétlelìium  Saeramentorum, Et  bufebio  Emiflènó, òfìa  £u- 
cherio,  ncKermont  de  afumptioneVirginis.  Ipfaydicc  yteonj^ 
ìum  feeundum  bumanitatetn , fed  etiam  feeundum  diuinita— 
tem,  & contemplarh  (ÌSrpluf  omnibus  cognqfcere  meruìt . 
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Quindi  c che  la  B.  V^.  dalli  fanti  1-adri  c chiamata  : Omnium  Bét^ 
ttfum  interemptrix , come  appatc  daS..  AtanaiìojfèmoweJc^ 
fanSliJJtma  Deipara  S.GiroIamo , ò fia  Sofronio  nel  fctmonc  de 
jijpiffJptioney  S.RcrnardQfcrm.fopra  quelle  parole:  ma^ 

gnum^ c fopra  \xSalue Regina,  e Rupcrto  Abbatc,che lib. i.in^ 
Canc,dicc.;  §(uìajìtut antenoidiSìum efi t Tu\es  JoIa Virgo ^ 
qua  vniuerjam  bareticam  prauitatem  interemìRi.  E /ì.  può 
quello  detto  fpieoare  , e verilicarc , prima,  pcrclic  haudndo  gene- 
rato quello  che  eìlluxvera,quaìl\uminatomnem  hamìnettL^ 
venienteminbunc  mundum  y ha  feaedate  le  tenebre  di  tutti  gli 
errori.  Oucro,perche  in  modo  molto  particolare  d fiata  maefira_a< 
de  glifiefil  Apofioli,  la  dottrinade’qualihagettatoàcerratutt^ 
fherclìe  àfinalmcnce,perche  ha  porto  panicolare  aiuto  à quelR 
che  fono  fiati  campioni  della  fede,,  e lì  fono  oppofii  aUahcrctica: 
per6dia,ilche  fi  potrebbe  prouare  convaritefiempijjma  i noi  ba- 
fieranno due,ò.tre..ll  primo  òdi S.^GiouanniDamafcejio,.alquaIc 
come  rlferifce  Giou anni  Patriarca.  diGierufalemmenella  vita  dL 
luì,  efiendo  fiato  troncatala  manD,perche  haueua  fcritto  à fauorc: 
dellefante  imagini,  contro  l’herefia  delli  Iconomachi,  fu  efia  ma- 
no refiicuita.aL  Santo  fana,.&  intiera  dalia  BuVereine  ..  II  fecondo» 
è di  S.Domenico  inftitutore  deU’Ordinc  dc’Predicatori,il  qualo' 
con  la.dìuotionedella  BuVergine,.  c con  rinftitmionedcllantiffi-- 
mo  RofarÌDjcftiuic  l'hetcfia  de  gli  Albigenfi.  Iltcrzo  fia  di  Giulia-', 
no  Ap<dlata,pcrfccutore  del]aGhiefa  , della  morte  dcrqualé  fcriue- 
così  S.Gio.-Damafccno  nell’orationc  !..  de  imaginibus: 
autemimaginuminfìitutiononnoua,fed  prifea  Jtt,  ^ apudi 
fànSlosy  ér  exhnios  Patres  nota , ^ v]ttata,difce  ex  bis  qua  in: 
vita  B.  BaJUy  ab  HellaMo.eiusdiJiipulo,  eb* in  Pontijicatu fùe-^ 
ctjfore  confìripta funt\  Pius  enim  vir,vt  ipjt  narrai , Domina: 
nojìra  adjiabat  imagini*  in  quo  Mereury  etìam  eelebris  mar^ 
tyris figura  deferipta  erat*  ^Jìahatautem  fupplitans*,  vt  im— 
pius.  luìianus  Apojìata.  toUèretur'*  ex  qua  quidem  ìmagine  di->. 
dieit  quid ejfet  euenturum ..  Vidit  enim  mariyrem  ad  exiguum 
Umpùs  obfcurum non  multo  autem poft  hàfiam  cruentante 
Unentem . Fin  qui  S.  Damafceao  (,  il  quale  quando  dkee  che  quel: 
fant'huomo  che  faceuaiotacione  airimagihs  deliaF.V.vtdi/  mar» 
Iprem  adexiguum  tempus  obficurum-,  vuol’dire>che  Timagme  di; 
^cLSanto  fpafì».con)e.le  s*ablentaire^^aadafie  (er  ordi^edi  no*. 


DtJìeprtdhthntdeìh  Sibiìk.  Cap.4p’  l 

lira  Signora  à leuar  quel  moilro  dal  mondo  j come  fece , e fìgnifi* 
<òe{rerec{rcgukorhaÌlaroireggiance  del  fanguc  del  tiranno  ; la_> 
•qualhiftoiia  moilralaprocettione  che  la  fi.  V.  ha-della  Chiei'a^ac- 
<ioche  in  elTa  ù mantenga  /incera  Se  incorrotta  la  tede  Chriftiana  » 
<e  non  s'introducano  errori^ò  d’ Eretici,  ò di  Gentili  quali  era» 
no  quelli  <he  E (foxzaua  d’ introdurre  i'in^cej  e i'celei;aco  Giu« 
liano« 

^lU libri  delle  Sibille , e ivnainterpreìaiione  graùojdj»^ 
^ inafpettata  data  à certa  prèfetia  pure  della 
Sibilla  • Cap.49. 

NO  /ì  può  dubitare  che  non  vi  (ìano  Hate  le  Sibille  vergini  T»*' 
uie,c  dotate  difpirico  profetico;  le  quali  prediiTcro  ne’loro 
vet/i  molte  cofe  di  Chrifto,che  haiieuada  venir  al  mondo  , della^ 
Tua  predicatione  ,pafEone,  e miracoli . Onde  Collancino  Magnò 
Imperatore nelToracione ad fanSlum eatum.  Sibyllam,  dice,  eg» 
beatam  puto  » quam  Seruator  vatem  addiuinandum  de  fua  tn 
nos protàdentia  delegiti  e S.  Paolo  apprelTo  di  Clemente  Aic/Tan- 
drino  \xh»6Mr ornai um  parla  cosi:  Ubros  Gracos  fumite^  agno* 
fette  Sihyilam  quomodo  vnum  Deumfgntfeet , ò"  ea  qua  funi 
futura,  Se  erano  tanto  chiare , Se  euidenci  le  profeiie  della^ 
Sibilla,  che  non  potendole  foflc rire  i Gentili  parcegiani , Se  ado« 
latori  de gridoli,  procurarono  di  leuar  dal  mondo  quei  libri,  e 
fepelire  In  eterna  obliuione  quelle  predittioni , dalle  quali  veniua 
tanto  danno  alla  loro  fuperditione , come  lo  dice  S.  Giufiino 
martire  nella  feconda  fua  apologia  per  liChrldiani  ad  Antonino 
lmperatorc,conlefeguenri  parole:  Opera  ynalorum geniorum 
morsconJHtuta , ér  definita  e fi  in  eoe  ,.qui  Hyfìapfis , vel  Si* 
bylla,  vel  Propbetarum  » vatumque  libros  legunt , vt  metu  ho* 
mines  qui  legunt  abdueant  ab  eo,  ne  bonarum  rerum  cogìtatio- 
nem  aceipiant,fibiautem  feruos  eosdetineant , quodquidem^ 
tandem perfieere  minimi potuerunt . Nonfolum  enimfint  me- 
tu eoi  legimus  Jed  vobis  quoque , vt  videtis , confiderandos  of- 
ferimus , quodexploratum  babeamul fare , vt  e a qua  omnibus 
grata  funi , appareant,  Sec. 

Qtkllo  dice  lullino  martire  in  generale  delle  Sibille«ma  in  pai; 
{icolaic  fappiapio  che  la  Sibilla  Cumana  molto  dUlintamentcj 
~ “ R a pro^ 


tji  Bèlle preitùiont  delle  SihìtU»Céip.)^^, 

SroKcizò  di  Chrillo , mentre  deferire  come  feliciflìmoU  tempo 
ella  venuta  del  Saluatore  » onde  S.Agoilino  lib.  t o.  de  Ciuitato 
Dei,  cap.X7« dice  cosi.  De  Cbrifto  etiam  Toetsnobilìjffimus(ìn’- 
tende  Virgilio  jpoe/irè  quUem.quia  in  nUertus  adumhratttper^ 
fona,  veraeiter  tamen  Ji  ad  Cbrifìum  referas  dixit . 

Te  duce .Jì qua  manent  feeleris  veJHgia  nofhi 
Irrita,perpetuafoluent  formidine  terrai. 

Hoc  non  à fe  ipjo  dixtjpe  in  ilio  verfu  indicai  : 

Vlùma'Cumat  venitiam  carminis  eetas . 
iVnàe  hoc  à Qumaa  SibyUa  diUum  ^e  intunRanter  app  aret-, 
Veggafì  S«  Agoftino'  neJ  luogo  citato , e'iiel  ìib.18.  de  ciutt.  Dei, 
cap.2  3.  e particolarmente  LattantioFirmiaao  lib.  4.  de  ver  afa’- 
pientia^ , 

Hot  fe  bende  predittionì  deile  Sibille,  e de  Veri  Profeti,  canto 
antichi,  quanto  pili  moderni,  che  da  Dioinrpiratihannopreuifte 
lecofeauuenire,  e lehannoancocon  Moro  fcritti  noiincace  ai 
mondo,  lì  verifichino  spuntino,  ad  ogni  modo  Thumanadebo- 
lezza,  che curiofamente  cerca difapere  quelloche neVuturi tem- 
pi habbiada  fuccedere , molte  volte  smganna  nell’adatcare,  & ap* 
pUcare dette  predittioni,  intendendole  molto  differentemente^ 
da  quello  chele  Sibille , òli  Profetile  hanno  intefe  , delchcfì  po- 
trebbono  apportare  molti  efrempij,che  fparfi  nelle  hiftorie  ù leg- 
gono. Io  mi  contenterò  dVn  foJo  riferito  da  Procopio  , St  occorfo 
poco  auanci  che  la  Città  di  Roma  fb/Tcprefa  da  Bclifàrio  .Imrero- 
ohe  quando  n llaua  con  grande  ailegieaza,  vn  certo  che  fìfpac- 
ciauaper  interprete deVerfi d ella  SiDilia,con  quello  che  difTe  con- 
(ùfe  e perturbò  grandemente  il  popolo  , dicendo  che  già  era  giun- 
to iltempofauTe  del  mondo,  nel  quale  doueuafini<<^con  incen/ 
dio  IVniuerfo , ediffruggerfilamachinadelmondo  , e cur  efièro' 
ifato  predetto  dalla  Sibilla  con  quei  verfi . 

Africa  cum  fuerit  Romanis  viBafuh  arnrie 
T unc  mundui,  cum  prole  cadet-^ 

Pareuano  le  parole  chiarillìme , e che  non  ammetteffero  interi 
pretntione  alcuna  differente  da  quello  che  fuonano.  Poco  prima 
era  fiata  foggiogaiarAfrica,  onde  pareua  che  altro  afpettarnon.* 
fi  potefTe , che  la  ruina del  mondo  : T unc  mundus  cuntproleca^ 
det.  Accrebbe  quello  timore,  e quella  perfiiafione , che  in  quel 
tempo  s'erano  vidi  molti  prodigi; , quXli  dalle  menti  fpauentaio 
• • de 


T>tì  frngut  M CbrifioM  Strilo»  Cap.^o.  r j j 

de^liluiommi  exano  rìceuuti  come  certi  prefagij  della  jTrofsìma_à 
diftruttione  del  mondo . Hor  mentre  tutti  come  attoniti  afpetta* 
no  quelche  debba fuccedere^ccco  comparite  ^o  che  portò  liera_« 
nouella , con  la  quale  li  quietarono , e ralTerenarono  eli  animi  in' 
Cimiditi .[  DilTc  coHuiiche  già  il  mondo  con  la  Tua  prole  era  finito  « 
coroehaueua  profetizato la* Sibilla.  Parue  à tutti  che  vancggiaflie, 
e dice^e pazzia , vedendoli  che  tutti  gli  clementi  » & i Cieli  ritene' 
uano  il  luogo  > c fàceuano  gli  ófiicifloro  ; ma  elTo  flana  pur  faldo  , 
& alfe  rmaua  che  non  mentina,  dicendo  che  haueua  con  gli  occhi  . 
propri]  vedutola  cadutadel  mondo:  & infatti  diceuail  vcro,con- 
cioliache  à quel  tempo  vn  rortifsinio  Capitano  di  Belìfario  per 
nome  Mondo,  ò vogliam  dir  Cofmo , che  fìgniUcz mondo , inlìc' 
me  con  vn  Tuo  hglìo  chiamato  Mauritio,combattendo  contro  li 
Goti  era*  (lato  vccifo  nella  battaglia , * e quello  era  il  fentimento  di 
quel  verfo^ Sibillino,  quale  fanamente  intefo  liberò  tutti  dalla.^ 
paura , Ss  infcgnò  i noi  che  le  profetie  che  in  qualche  fenfo  à noi 
paicmo  chiarifsime  taluòlta  ponnoriceuemfTra  ptrf  vera  intcrpre- 
catione  , tutto  che  nonfembri  tale,  ò forti  anco  Rabbia  apparenza 
di  fallica;  conforme  i quél  verifsimo  detto  : Mu/ta  falfaprobabi* 
iioraverh» 

’Del /angue  ibe  vfc)  dal  eòflato  deìVimagine  di  Chrilìo'Si^ 
gnor  rnjlro  crocifi/u  ferito  da  •vnHebreo  in  Berite  : 
del /angue  del  Signore  ebejteon/erua  in  Mantoua  : e del 
/angue  del  Signore  in/u/o  nel  calamaio  per  /criuercom^ 
tj/o  oertejòommunicbe  « Gap.  50. 

L*Hiftoria  della  imagine  (èHtàdalGiudeoin  Berìtodi  Soria,'é 
molto  celebrc,&  autentica,  e fe  ne  là  memoria  nel  Martiro' 
iogiaRomano  fotcoii  p.  di  Noucmbre^con  quefte  parole  : A Be- 
jito  in  Sorta  è la  memoria  delt imagine  del Saluatore , ebe  ero- 
eifijfò  da  Giudei,  manS fuori  tanto  gran  copia  di/angue , cht^ 
tutte  leQhieJe  delTQriente,  e delf  Occidente  ifbebbero  larga- 
mente * Q^llo  miracolo  ti  racconta  molto  diRintamente  nèife* 
condo  Concilio  Niceno,  che  d il  medetimoconìlfettimoSino» 
do,a(9ione  4.  e'  fi  troua  nel  tomo  de'Cotacillj  Grecolatiui  ftarapa- 
ti  inRomaraono  iòrt,alla  pagina  lyaJafoftanza  d la  fluente* 


■34  TklfangueiiCbrtnodiBerìto', 

Hatrcua  vn'Hebrco  pigliaco  à pigione  in  Betito  cictà  di  Soriani 
Vna  cafa,che  era  prima  ftata  habicau  da  vn  ChclfUano.  Quelli  né! 
partirli  non  ii  ricordò  di  portar  fcco  con  Taltrc  fue  malTerìtie  » vru 
imaginc  d'cl  Saluatore  che  tcneua  vicina  al  letto . Occorfe  cho 
poco  dopo  il  Giudeo  nuouo  habitatore  della  danza  inulto  vna** 
mico  fu o pur  Giudeo  à pranzo  feco  , dal  ^ualc  fu  auucrtito  della 
imagine  chehaueuaincafa,  c tiprefocpme  che  lalciato  il  Giu* 
daifmo  volelfe  c/Terc  Chrillianò.  Anzi  diquedo  non  contenta 
. diede  notitia  àgli  altri  Giudei  ch^  incucila  Città  habitauano  da 
quello  che  palhiua.  Efsi  congregati/i  nellacafa  dei  Giudeo  cho 
haueua  l’imaginednpena  della  luanegligcnza  ,ò  vacillamento  nel 
Giudaifmoj  Icfclulero  dalla  Sinagoga,  e poi  all’imagine  del  Salua-» 
.tore  fecero  tutto  quello  che  haucuano  fentito  dire  eifereda  i loro 
maggiori  ftatolàtto  al  Redentore.  Gli  Iputarono  nel  vlfo , lo  bef- 
iarono , lo  palfarono  con  li  chiodi , gli  porlero  alla  bocca  Taccio 
dcilfìeie,  e finalmente  con  vna  lancia  vno  di  loro  gli  forò  il  iato, 
onde  vfeiingran  copia  fanguc  A acqua.  Spauenuti  i Giudei,  & 
Attoniti  del  miracolo, applicano  à molte  forti  dmfermità  di  . quel 
/angue  >e/eguonofapiiàrepedtinc,  emiràcolofe^ondecompun* 
ti  dimandarono  il  batte/ìmo»  che  fii  loro  dal  Vefcouq  CQulctico^ 
dopo  che  furono  fufficicntemente  cacechizati. 

Qu^ella  è breuemente  l’hiftoria  fcritta  non  da  Atana/ìo 
di  AlelTandiia , ma  da  vn’altro  del  medefimo  nomc,molto  più  mo- 
derno, concio/ia  che  S.Acanafìo  fiori  circa  l'anno  del  ^ignor^ 
340.  e quello  cafo  auiienne  fanno  del  Signore  7Ò5.  nel  qual  an- 
noio riierifce  anco  iiBaronioncilì  fuoi  annali  EccJcfiaflici.  Veo- 
gali  il  Card.Bcllarmino dcfcriptor  'tbus  Ecelejia/ìicis  in.  $.  Ata- 
nalio nell olTeruatione/opra  il^*  tomo,  doueancooircruaihlìc- 
mc  col  Card.Baronio to.p. ann.  Cbrijìi^o^chc è ttadidonc del. 
JaChiefadi  Mantou  a che  il  faneuc  che  iui  h confcruacongraiv* 
vencraiionc,  non  d di  quello  ianguc  dcll’imagine  del  CrocihflQ 
diBerito,  mtdcl  vei;o/anguc.  4^1  corpo  di  Chriflq  vfri  *»«1  ' 
monte  Qaiuario,  c che  quella  veci^^ijd?  f^ouc  Tcfzo  Sommo 
Ponteiìcc.fudichiarau,  c chcmRqmf^vi  fono^ncora  le  Bollo 
Pontificie,  che  lo  dicono,fe  bene  dice  il  Baronio  di  non  hauerlcji 
c còn  li  proprij  occhi  ved  u te  . 

Con  quella  occafione  non  voglio  lafciar  di  riferire  in  quello 
^uogo  quello  che  ritrouo  nel  Bjronioi’anuo  di  Chriftq^48...io.7, 

cioè 


Delfangue  dt  CbrtJìodtBerìto,.Cap.^6',  rjf 

oo^  che  volendo  Theodoro  Papa  fcommiinicarc  Pirro  »nà  Pa«’ 
triarca  di Coftantinopoli heretico  monotelua,  accoflandoif  alfe- 
poltra  di.  S.Pictro.^i  iui  dal  calice  confccratoinftillàndancl  cala- 
maio detfangMe  di  Chrifto/criffft  con  qucfto'  liquore  làfcnteniia. 
di  fcommimica  e depofitione  contra  quel  federato,.  & oftinato» 
licrctico  ..Non  fittouaperàchc  foflè  mai  altra  volta  nella  Chiefr 
Romana.pratticata'quefta'focnia  dìlcommunicare  ò> depoire r Ri 
trouabenc  chervsàlà  ChiefsuGrccaLanno»8tf9.nell ’oiuuo  Sino- 
do al  quale  perordìnedcU’lmperacoreBdfilìo  firchiajnatoFo- 
làò  già  Patriarca  dLCoftantùtopoliheretico  •>  Quelli  comparuc^' 
coalrfijoipartcaiani  conirbaftone- inmana,.  ma'glifu  ordinato^ 
daMarino  fegato  Apoll'olico  chclodeponcfFc  ,.  perche  era fegno» 
di  paffor ale.  dignità  ..  lui>.  perche  non.daaa fegno  dì  pentimento^, 
mxpiù  toflo'dioilinatione  maggiore  ».  gli  furono  lètte  le  ifcom- 
mifniche  comradì  luifulrainare  da’SbmmiPontefìci,,  e dice  Nì- 
cctanellayita  dìgnatio^Pàtriarca^che  li  Vefcoui.perfottofcriuere- 
là:lencentia;dicondannatione  contea.  dT;  lui,  per  maggior deteila** 
dòne  dellifuoi  ertoriicdellàlua.oftinaiione’,.intinfcro  le  penno' 
aelfacro  fàngue  dì  ChciUo.  Yéggafi  il  Baconio  nciii  luoghi  citati ,, 
(C nelle' annotationi'fopra.il  Martirologio  alii  p.di.Nouembre, &ill 
BcHarmìnO' al  luogo  parinUjntg-ili-Crtj^rarirTft- , 


‘Dcll'Ayìna  di  Balaam  che  parlo  % e Je  gli' animali'  irragnf‘' 
tteuoli  y come,  gli  vcelli\  &c,  s'intendano  fra  dUoro> 
^ando  cantano',  Ckp.  5r  r.. 

Y *Hifforià  d'ell'Xfina. di  Balaam: che  paclò,Vhabbiàmo  nel  c.21^ 
MmA,  ncUibrO'dc’Numeri;,  adàmicationftdelia  quale  Homero*,  le: 
kebbe:  mai  no  titia  de’làcriiibù  *.  ii  puàacderc.  che  hngelTè  nel  fi- 
ne del  ip..  libro- dcU'iJiade  ,,  che.  vno  dt  caualU;  dl'A^illc;  deup> 
Xanto,riprefadaIpadrone  perchenonthaueile  ricondòtto Patron • 
ciò  viJiQ>dalla:baciagi[iav£llufpomleirè  ,.che.'nom  perfuacolpa_a' 
«allato  dsLEttonc:vcpfo*mapcrche.cosiricJiìedfcuattldèflino  di. 
liti  „ che  pccopera:  d*  Apolhne.  rcll'afle.  mcu?to;.datl.  fila  nemico^ 
Aggiuttie  il'cauallò;.ancalà:  prediUionrdellài  molate:  delKUlcfiia» 
Achiilc^ehe  gli"e  raiap^ecchiata;dàliàinc»cfMfà-,ddAw.  Sinliii  ài. 
quellaifauoJa  d’Hòmcto  fono:lé.fintionii  d’àliriPoetf ò pro&toti< 
<iifcbannioidatfti[a.YoccJwgia«»t»dianimaBjCTagjòncuoh;y^^d.>ttBCO> 

adt 


Bell'Anna  di  Balaam^ 

xà  altre  cofc  che  non  hanno  Icnfo  . Cosi  appreflo  di  SofocJe  nella 
Tragedia  intitolata  Trachinie  >lì  fanno  parlare  le  colombe  dell  o» 
sacolo  Dodoneo  in  Epiro , vnadellequali  volaua  in  Delfo  ye  l’al* 
tra  à Giouc  Ammone  neirAtrica  ; e.  non  folo  le  dette  colombe , Se 
anco  vna , ò più -querele  del  medelìmo  bofeo  di  Oodona , com^ 
lo  dice  Luciano  nel  dialogo  intitolato  Ga/fus, onero  Mieylitu^mx 
parlo  ancorai’olmo  de’Ginnofofifti,.  che  come  faiioleggia  Filo- 
Arato  y falutò  Apollonio  Tianeo  y cosi  anco  ia  carena  delia  n«-- 
uc  Argo  y fopra  della  quale  andarono  gli  Argonauti  alla  conquift» 
del  vello  d oro  in  Cotcoy  & il  fiume  Caufo  che  dilTc  Salue  Pytba^ 
come  leggiamo  nella  vita  diqiiefto  Filofofo  fcritta  da  Porfi- 
rio. QiicAc.tuticfonofauole  yàfe  pur  fono  hifloriey  fu  operata-) 
quella  macauigliadal  demonio,  che  formòquelle  voci  nell  aria-> 
in  :modo , c he  paru  ero  procedere  ò dalle  colo  mbe , ò dall’olm  o,  à 
dallaquercia..  Et  al  medefìmo  modo  TAngelo  fu  quello  che  nel- 
l^.b.occa  deirAfina  di  Balaam  fece  rifuonare  quelle  parole , perche 
la  lingua  & il  palato  diquellarozzabcAiay  non  éatto,  come  fareb- 
be quellodel  papagalló  ad  articolarle  voci  chiare.,  ediAmte,si 
come  ne  anco  dalle  quercie,ò  altre  cofc  limili  che  not> hanno  fen->- 
cimento, non  fi  poffono  afpettar  parole  bumanc,  e fc  ii  Mose  fi» 
|vatlatodalroueco  Exod.cap.j.  comeancoadErdralib.4<  cap.r4» 
nel  princìpio, tutto  fu  operaiione  deH’Angelo,  e così  s’ha  dainten- 
derc  il  dialogo  che  pafsA  fra  S.  Macario,.  &vntcfchio  di  morto  ^ 
in  materia  delle  anime  dannate  ;-6cil  fatto  di  quei  venerabili  con- 
felTori  di  Africa,  à’quaJi  elfcndo  fiata  tagliata  la  lingua  infino  alla-»., 
radice , ad  ogni  modo  parlatiano  ancora  chiara.  Se  articolatamcn- 
se  t comerhaòbiamo  da  PtoQoj^io  nel  libro  df  èe/U  f'^anda/feO'* 
Hor  fe  bene  pofTono  gli  Angioli^  & il  Demonio  formar  le  voci  vi- 
cino, òdentro  la  bocca  degli  animali  liragioneuolf,  non  pofTono 
•peròfarecheiiuendano  ilngnifìcato,  perche  quello  trafeend^ 
la  capacità  loro , ficome  non  pofTono  gli  huomini  arriuare  ad  in- 
cendere che  co'fa  fignifìchi  ilgarrirede  gli  vccelli,  ò le  voci  de* 
c^adrupedi,  che  però,  c mera  vanità,  quella  che fcriuc Porfirio 
d Apollonio  Tianeoyche  hauendo  vifio  molte  rondinelleinfieme, 
vna  delle  quali  fra  Taltrc  compagne  molto  garriua,  diflè  che  face- 
uoloro  fapere  che  auantilaCiuà  era  caduto  vn’afino,  e s era  fpar- 
io  vn  Tacco  di  grano , e daua  di  ciò  notitia  all’altre  acciò  non  per- 
dcfiqio|a  buona  occafionc  dì  dbarfene  : mapidvcrifimihDentc:» 

Empio 
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Eunapio  actribuifce  q ucfto  fatto  à’pafTcrìj  perchela  rondine  non^ 
fipajksè’difofmèntcr.  Era^queftatHiavanaiìntione  dì  Apollonio  > 
che  volpila  dar Wimcndere  allòbr^MC,,  che  capiua  il /^nifìcaco 
del  canto , e de  le  voci  de  gli  vccelli>  come  di  Tirefìa^  e di  Melam* 
po&uoleggiarono  gii  gli  antichi..  • >' 

' Cradoheneiadhefìpviffano  dagli  huòhamt  olTeruare  levocis 
che  mandano  fucrigh  iinunair,  quando  fodo  limolati  dal  de/ide* 
rio  dclcibofiÀ  della  gencraaone , ò quandoièncono  qualclie  do* 
loto,  ò hanno  gcxliniemo  di  qualche  colà' confìKcuole  alia  loro 
natura,  e bifognot:  manon  tengo  già  per  vero  cheli  polla  arriua* 
re  alliatelligenza, per  cosi-dire,  dcllinguaggio loro*,  con  ilqualo 
pare  che  gli  vxii'cóglialcricoraniunichjno^ò  con  voci,òcon  moti^ 
ogcOi  del  corpo.  B peròcectoche  rerperienza  ha  moiìrato  cho 
ft) qualche  pefiie  aboccato  rhan^  non  d rellaco  preda  dei  pelea* 
(ore  ,!  ma  èifuggito/p<r  timo  quel  giorno , ò almeno  per  vna  gran- 
parte  dtielfbvTMUn’alcropeiccdiiquelki  forte  diqueli’hamo,  òdi 
qucUa  dalSi  reftii  -prìgibiie,>  perche  'guizzando  e feorrendo  per 
mézzo  dè  gli  altri  fuoi-oópagnr, che  ranno  per  queUe -acque  nuotfit 
do^pace  che  auuili  che  Biano  lótani  da  quelpericolo, nel  quale  po*^ 
co  mancò^he  non  ccBalTe  morto.  Oppiaaoiche  delia dtccia'fcrif* 
fe  in  vetli  Greci , dice  che  fc  va'Elefsiuc  cadendo  nehfango  vi  re*> 
Baiminerfo,&  aJzadavoee,ilfuo  compagnovedendo,  devdendò 
ciò  che  vuole  , eche  bifogna  , lì  parte,  epoicon  altri  elefanti  ri* 
Gocna  , per  folleuarxon^efìo  aiuto  il  pouero  impantanato , cho 
non  pilo  vie  tre  da  fe  Bello  dalia-ioira.  Si  dice  ancora  delJo^fcerplo* 
se  ò&tcanct,ehc  quando  non  puòìfolò  artìuace  à ferir  rhuomo, 
prociiradi farlo conraiutodecooipagni-,  oonli quali  inanellane 
. doli,e  facendo  come  vnacatena<che  arriui  infino  airbuomo^.  " 
i • ottiene  l’ intento.  Veggali -Pietro  Gregorio  Giraldo 
« >r.  Iib.i5't^^  Aepir^/ictacap.  ^.cherifcrifcequeBicf* 

I*  fempij.  E Plutarco  nell’bpufcok),B>«^<trf. 

- -t  animalia  rationevti  ^ e Manino  dei 
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nelle fcienzfprofane.C^-^ì.^ 

Sf  lo  Audio  delle  fetenze  profane fia  lodeuole&vtiley 
òfure  dannafo  y e degno  di  vituperio . C ip.  51. 

SAn  Girolamo  feriuendo  Copra  b ptofetia  di  Danìcle^  9c  cfp^ 
ncndo  quelle  parole  del  primo  capitolo:  Propofutt  Dantel 
in  carde  Jua , ve  pollueretur  demenfa  Reps , notà  che  le  Da- 
niele, &i  luci  compagni  Hebrei  haueflero  creduto , che  le  icienic 
Chaldaiche  , allo  ftu dio  delle  quali  per  ordine  del  Rè  erano  ftail 
applicati, foffctodanneuoli,  & allo  flato' loro  non  coaueniemì* 
non  le  haueruno  voluto  imparare  • e con  niente  minorcoftaiua^ 
Cene  farebbonoaftenuti,  che  fi  aflencfferodaqueicibiprobnik 
de  quali  conformeallaleggeloronott  poteuano  mangiare  Itala- 
mente « Di quà  s’intende»  chcblcttionede’hbride’Gemiliper 
fe  fteflaconfidcratanonè  illeciu  ,neprohibita  . maaniilodcuo- 
le,&  Ytile , non  Colo  per  rifpetto  delle  cofe  buone,e  vere  che  con- 
teneono,  ma  ancora  per  ragione  delle  catdue  e bile.  Per  » 

perche  ogni  notiiia  di quaLiuoglia verità  naiuralraentc  è defide- 

tata  dairmtomo , perche  come  dice  il  Filolbra  : Omnis  bomona^- 
tura/iterfeire  deJùUrat,  e per  lo  dUctto , che  fi  proua  nell  imea- 
derc  le  cole  non  Capute  prima , e perche  la  feienza  è la  cogniuone 
del  vero , è perfettione  dell’animo  noftro  . Dipoiperche  b verità  ^ 

dachiunqueeUafiadcua,comevuolc  S-Ambrofio^  è 
ailto,chtèfpmto<ii«rhi,  «S.Paola  ne  I.cip.  dcU.piftoll«£ 

Romanas  * dice.cbe  queUoche  Cepperò  liFiblofi  da  Dio  fu, lóro. 
maniCcftato.  Dipiùfononelli  libri  dc’Gentili  molte  cofe,  che> 
xnarauigUofamente  fi  conlanno  con  quelle  che  c’infegna  b faexa-*- 

Scrittura, il  che  giouagrandcmcntc  per  conuinccregrinCedcli,  e 

per  condurli  alla  vera  tede  di  Chrifto,c  per  conCobeione , e ftabK 
limento  de’ Chxiftbnl  nella  loro  religione.  Scindi  ancora  h vede* 
chcil  m*cdcfimo  Dio  è autore  della  natura  e deUagtatia  ,d«^Tera 
filoCofìa,e  della Cacra  Scritto ra. S’aggiunge  che  ne*^libri  dc'Genti- 
B vil'uno  moKilfime  coCe,  non  Colo  vere  ^ ma  anco  mol;o  viuiper 
la  vitahumana concLofiachc  quante  dottrine  in  elfi  fi.  ledono, 
delle  vii  ni , e dc’vitij , quanti  ammacflramcnti  appartenenti  ^ gO' 
ucrno  delle  famiglie,e  delle  republichc,alla  medicina,  all’àgricoj- 
tura , Stanco  alle  arti  mccaniche,  dalle  quali  fi  può  ntrarrtviilita, 
cprofitio  molto  grande  ì.  e tutto  queftofi  può  confermate conj. 


DtUtJtìeiuLefrofani,Csp.^  . 
«iJbnpiodiMosé^c  dì  DanieJlo^tle  quali  iJ  primo  imparò  le  fcicn; 
2«degli  Egitùani,  Òc  il  fecondo  quelle  de'ChaJdei.  Anzi  S.  Paolo 
fteflb amore  di  quei/c  epiftole  ramo  fante  e diuine , non  hebbé^ 
per  male  di  afpergerlc  taluolu  con  qualche  detto  d autor  profila 
no,  come  quando  dice  nella  pri^a  ad  Corinch.15.jj.  Corrum- 
punt  honof  mores^lloquiapràua  t che  è pigliato  da  Meo  andrò 
Poeta  antico  Greco  icrictorc  di  comedie  .£  Analmente  gioualo 
lludiarc<U  kbrì  de  Gentilì^acciochc  Gabbiamo  in  pregio  maggiora 
Jadoccrina  che  eWegna  Chrifto,e  la  fanu  fiide^perchc  facendone 
paragone  con  quellade'Gemili^conofciatno  cbtaramence  quancp 
que^d  quella  Ita  infcrtore^conforme  al  detto  del  Tanto  Rè  Dauid 
nel  ialmo  n 8 . iV arrsuerunt  mtbi  iniqui fabulatiooes  ,ftd no» 
vt  iex  tua,  Gioua  anco  hauer  cognitionc  della  doturina  falla,  e de 
gli  errori  de^  infedeli  peripoierk  rifiutare  , c per  liberar  da  effi 
® ingannaùltfcg  nono.  -Il 

. Ma  dirà  l'orfi  ^uno,quei  libri  de’Cfaaldei  conteneuano  molcc 
cofefpettaluiall’atte magica,  aliiaugu ri),  incanti,  epredkeioni 
afirologiche , che  erano  vane  e fupcrnitiofie  * & anco  probibite  à* 
Giudei  nella  legge  Mofaica  ,come  appare  dclcap.ip.delLeuitU 
co,  e i8.de!  DeuceronoQÌto,C3  j.delfccondo  de'Paralipomeni  * 
ficotnepol  fiinili  .ani^  elibrtche  Jmfegaanoibno  nella  ChiefiLiJ 
Raciprobibki  idunqUctionnra  lecito  i DanieUo.,  e compagni ac*> 
cenderui,  driitnpararic.  Si  cifponde  che  di  fua natura  fa  cognidone 
del  male , è'buona , perche  è cognidone  vera , & c confeguente* 
mente  anco  buona,  Oc  vdle,  efha  Dio,  e l'hanno  gli  Angioli:  può 
ben  c(K;re<^tdua  perla  inteniionc  perueiià  di  chi  l’acquiAacon 
animo  di  ferùkfcne  male  per  nuocereoJcruijò  per  altro  fine  finiRro 
./kome  anco  può  elTeredannofa  per  la  debolezza  dei  foggetco,che 
iì  btfei  ingannare  dalla  fem  bianza  del  vero  che  hanno  tal  volta  le 
cofe  falfe,  ò crafportareroucrchiamente  dalla  curioficà  ,con  fpen- 
derui  inutilmente  più  tempo  dì  quel  che  conuiene , ò cole  limili. 
JB  quanto  cocca  il^ielec  compagni  crederei  che  iblTero  Rati- 
modi  da  Dio, ad  imparareiquelle  feienze, delle  quali  eranoper  fet- 
uirfi  à gioitamcnto del  Regno«  Eforfi  nncapoceua  ilfommo  fa- 
cerdotc  difpenrare£onnicuno,àiìne,che  nonoRante^uelloche 
ordinaualaleggeMoiidca^celìèro  fcnzapeccaco  Radiare  quelle 
difcipline,  e leggere  queilibri,ficome4inco  hnggìdifi  concede  li- 
cenza ad  alcuni  che  poflàncr leggere  Ulcricd  de  guberedei, 
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-tip  -•  Utili  fetenze  profane'.  Cap^^\ 

«efefoìi'otali,  à’qutli  fi  creda  che  non  pofia  nuocere  quéifalè^ 
«tira,  e chepofi^oiifiucaadoqueUi  ertoci giouare  al  ben-pubH* 

■co  della  fan taChlelav  * '»  i* 

■,  • Vn'altra  obiettionc  fipotrebbe  'fare  à qud  che  habbiamó'  deS' 
co,  cioè  che  pare  cofa  indegna  dVnchriftiano  mendicare  da  prò* 
fani,  eda'Gcmililetlottrme  , egli  ammaefiranentt del  ridere^ ^ 
bauendo  detto Chrifio  Signor  noftro  in  S.Giouanni  aJ  eap. 
che  lo  Spirito  Tanto  ha  da  efiere  il  noftro  marftro;  iHevos  docem 
Ut  9mniot  ^fuggeretwbUomnia>ò’  inducet  notènomnem^ 
veritatem.  E S.  Giouanni  nella  fuacpiftola  canonica  a)  cap.2 . dn 
cti^FnHiadoeebit  »o/t)iwf»M.Mai  queftofi  rìfponde  facilmente, 
percheficomenoneinconuenientead  vnRè,  ne  -difdice  alla^ 
maeftddel  Tuo  grado  il  feruirfi  deli  opera  de'contadini , che^lauo* 
trino  il  terreno,  de  cuochi  che  apparecchino4e-riuaade,e  de  gliar^ 
tegiani,  che  fecódo  la  proiezione  loro  facciano  le  opéroche-infe* 
gna4*arteche«fièrcitano;  eoa  non  iftà  male  al  chriftknoiJ  farli 
ferùire  dalie  feienze  profane  ,in  ordine  à queiiìni  lodeuoli  cho 
habbianio  detto  di  fopva . 

Final naentedki  alcun  nitro  che  S.Paolo'danna  quèftefcienz^ 
profane  , mentreche  sella  prima  epiftob  ad  Corinthial  c.l.  chin- 
niaftoltitialafapienza  diqueftomondo,  dcalliCoIolTefi  11  c.-x. 
irana,e  fallace  la  Fiiofofia.  R«lpondo}cbc5<Pxolo-tton  parla  gene- 
ralmente della  Filefofia,  ma,dclilEpicurea,e  delia  Stoica,  e /imili*, 
eheinfegiAttano  molti  errori  centrar^' alia  verità  dtWEuan^elio-; 
òpurcdcftaFilofofiaànquantodielTa  fi  fcruiuano  male  i GehtHi 
per oppiignare-Ja  verità  óheiftiana  ; ò finalmente  inquanto-  li  md- 
défimìGentilila  ftitnauano  la  pdmaeifotnma  rcgokr  conia  qiiilc 
a’hauefTe  à roifuraretUtto  quello  che  sihauetiada  credeiv,*  epràtei- 
‘A  ticarc , talmentechc.iutto^  quoHo  che  don  era  confotnteà 
gl*infegnamcnn''deila.Eilofofia,  fidoiiefi'c  comefalfo] 
erroneo,  e danncuole  rigettare. Veggafi  il  Percrio  ‘ ' 
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^tìU prone  volgati  che  altre  •volte  fi  faceuano  per  prottar 
S innocenza  di  qualche  delitto ^che  ad  alcuno  fqjìe  fiitto 
oppifio  » toccando  v.g.  con  le  mani  nude  •vn  fiero  infoca’ 
to , e fimili  : e come  nelT eHamento  vecchio  fi prouajfi 
Vhonejlà  e fedeltà  delle  donne  maritate,  Cap..^^. 

f 

E Molto  antico  l’vfo  disforzare,  TÒd’efibirfi  à prouar  l'innocen'- 
za  fuxcon  qualche  proua , che  richieda  miracolo , come  é il 
■caminare  foptale  bragie  3ccefe,ò fopraqualcheferroroucnte , ò 
Hringerlo  con  le  mani  nude«  Nella  Tragedia  di  Seneca  intitolata 
Antigona,i>cu{lodi  del  corpo  di  Polinice  accufatidi  negligenza^ 
in  guardarlo,  s'o^ifeono  Spronare  la  loro  innocenza,  ò con  il 
-maneggiare  vn  ferro  infocato , ò -con  il  caminare  fopra  il  iìioco , ò 
•con  il  giuramento  «rQuella  proua  però  fc  bene  fu  già  tra  Chridiaoi 
viàta,nc‘ tempi  però  migliori  e di  più  dottcina,ncs'amraeue,n&  da 
alcuno  lì  richiede,perche  ciò  farebbe  tentar  Dio,  e<daluiaó>ettac 
miracolo  fenza  neceffità,  onde  bene  diflc  luone  Camoeenfo 
nella  epiftola  7-4.  moftraado  che  non  faròconuinte  .d'adulterio 
colui,che  sforzato  à toccare  il  fCrroinfocaco*  reftarà  offefo  da  quel 
contatto  tCauteriummihtist  dice , nuUum  tibi  etrtumfrahet 
argumentum , eum per  examìnationem  ferri  eandentis  occulto 
Dei iudicio  multos  videatnus  nocentet . liberato s , multo s innO'^ 
eentesfapedamnatos , Pratereacumtalisexaminatio  JititL^ 
Dtum  tentaùo , non  e fi  mirum fi  Ottino  iudicio.  deferitur^cum 
incauti  t ^ fine  iudiciali fi  fUtniiOrfufeipitur,  Que^e  viti  me  pa- 
cale però  di  luone  moftrano  che  egli  foife  di  parere  che  lecita* 
mente  li  poccire  procedere  à quella  efperienza  del  ferro  rouentOt 
•quando lì facclTc conforme  all’ordine  iudiciario,  à quel  tempo 
pratticatoin  quella  maceria,  e quando  non  vi IblTero  telliinonii, 
con  raiuco  de'quali  lì  potclTe  arriuare  alia  coghicìonc  delia  verità , 
ma  chiaramente  quefia  opinione  di  luone  ripugna  à quei  canoni 
<he  elfo  cica,  ne’quali  alTolutamence  lì  prohibilce  lì mil  proua , e li 
rifolue  che  fi  debba  venire  alia  condannaggione  del  reo,  ò per  lai# 
,confe(j(ìone  del  delitto  da  lui  facca,òperla  depolìtionc  de’  icllimo* 
•nij , da' quali  retti  conuinco . 

Hoi  fe  bene  .li  canoni  ripronioo  qvefta  maniera  di  giuttifica*  ^ 


141,  nelle  prouevoJgari.Cap,!^^. 

^ne^  difcolpa,  con  tutto  ciò  fi  legge  nelle  hiftorie»  che  mohtj 
Tolte  con  elpreàb  miracolo  noftro  Signof  e ha  protetta  rinnocea- 
za  di  chtle  ne  lleruiua , ò vero  per  qucAo  mezzo  fcopena«  caliga- 
ta la  malitia. 

Kii'erirò  vniolocaro  de'  molliche  ì quello propolìto  li  potreb- 
bono  apportare  , raccontato  da  Celario  Jibro  decimo  wirjt^ 
tulorum  cap.  Dice  quefio  autore  , che  vn  certo  pcllìmo 
hipocrita andaua  ì torno  in  habito  di  pellegrino,  e con  que- 
lla fìnta  apparenza  di  pietà  conimetteua  molte  Iceleratezz^i  « 
'Quelli  da  vn*  altro  pur  fcelerato  huomo  , hauendo  preli  da- 
nari , ad  ìnllanza  di  lui  appiccò  due  volte  il,  fuoco  in  cafa_a 
dVn'huomo  da  bene , che  benignamente  Talbergaua.  Atterrito  il 
padrone  dellacalàdaquefto accidente,  accusò  molti  chehaueua 
perfofpeitidi  quello  misfatto,  i quali  tutti  toccando  il  ferro  info? 
•cato  lenza  lelione  alcuna,prouaronoche-erano  innocenti . Riilo- 
lata  che  fu  lacafa , il  ferro  chehaueua  feruitoifarlafudetta  proua 
fiauahi  vn  cantone -gettato,  non  hauendo  il  padrone  penlie  o 
d'intentar  pkì  contro niuno  noua delauone,ò  acculk.Dopo  qual- 
che ■cempocicoma  quel  làlfo pellegrino, ^ ò al  folito  riceuuto  cor- 
tefemente.  V ede  quel  fèrro, -edimandaà  cheferue  ; rilponde  l’ho- 
fpiteTaccontando  quel  che  era  palTato , « riferendo  le  dihgenz^ 
chehaueua  vfate  per  venir  in  coguitlune  di  chi  Thauclfecon  fin- 
cendio  delia  Xuacafa  danneggiato . E perche,  dilTe  iipciiegrino 
non  viferuiie  diquelio  lerr^  in  quaich'alcro  rfo?  e così  dicendo 
Rende  la  mano-cTaderra.  Maeccoladiuìnaveadetca,conciofia^ 
che  il  fctxo  prima  -freddo  concepì  per  diuina  vinti  tal  calore , che 
•^brtigiòlacame,ondelo'lanciò.fubitodafe,  e con  quefto  indi- 
-eio  l’^fpkecomprclèche  quello  cralmcendiario, lo  ritenne, Io 
•diede  in  mano  algiudice , e quello  lo  poie  alla  tortura , de  hauen- 
do il  peUegeino  confelTato  il  delitto,  fu  con  il  fuppUcio  della  xota,^ 
£iuo  morire . 

Nel  vecchio  Teflamento  come  habbiamo  nel  libro  de*  Num«- 
li  cap.5.i4.h  prelcnue  il  modo  con  il  quale  il  marito  gclofo  potef- 
fe  alUcurarli  lela  moglie  gli  olTeruatia,ònò  lafcde  coniugale,d£ah 
l'hora  era  lecito  fecuirlì  di  quel  mezzo  ordinato  da  Dio,  che  i Giu- 
dice delle  cofeoccultc>comeXoglionoperordinario  cflcre  gli  adul 
tcripll  marito  dunque  che  haucua  per  fofpecula  mogJic,la  condu- 
ceuaallapcefcnzadclfacetdotc  , auantidclubernacoloiuioll^i- 


Delìeproutva^arlCap.^l,  14* 

m I obIationc«he  fi chiamaiu della  Gelòfja,  clic  etafarina  d’orzo* 
fenza  ogliOjC  feazaincenfo^  11  facerdote  pìgliaua.  da  q^uelgran  vafo. 
che  ftauancl  tejnpio*  e fi  chiaraaua-  mareper  la  Tua  vaftUà*coa vn_» 
«alo  di  terra  cotta  dejrac<^ua,che  la  Sctittutachiamafanta,  perche; 
feruiua al  culto  diuinonc’lacrihcij, del  tempio,  e dentro  di  va. 
fogettaua  va  poco  di  polucrc, pigliata  dal  pauimemo  dell'ifteilb  ta- 
bernacofo,e  qiieft*àcqua  melcoiacaconra  terra,  fichiamaua 
awAriJpmaSn^x^  diqueft’acquailfacerdote  proferiua  certe  male- 
djttioni.Poi  feopriua  il  capo  della  donna,,  e gli  dati  a i tenere  lobla- 
donedeltagelulia.ciad  quella  farina  d’orzo,  ch.c  habbiamo  detto, 
&alla  medeftma  diceua  Stnon  dormiuit  vir  alienus  tecum  étji' 
nSpoìluta  et  deferto  mariti  tboro,no  te  nocebUt  aqua  ifta  ama- 
tiJJtméL  in  quat  malediiìacongeft.  Sin  autem dee/inaiìid  vira 
tuo,atq\pol/uta  esiò’  concubuiììi  cum  a/io  vira, bit  ma/ediSìo* 
niÒMj /ubtMekit.Det  te  Dominut  in  malediSìtonenit  exemplUqi. 
eun£ìor&in  populofuoputrefiere faciat  femur  tuum.iy  tumfi 
vterus tuusdtfrumpaturdngrediantur apia  maìediSiainvenr 
trem  tuU  ò’Vtero.tumefeenteputrefcat femur. quelle  imprcr 
cationi  la  donntrìCpQti(ieuz:Amen,Ament^  illàcerdoce  fcriueua- 
quelle  maledirtioni (opta. vna  catta ,,  e poilaucua^  queftlcacaiteri: 
{icritti,  come  fc  voleffclcancellacti,  in  quei  vaio  di.  terracotta^ 
che  conteneiiaiacqua  amarilTiina,  quali  intbndendo  nelTacquaij 
cnelvafole  recitate  maledittloni. Pigljauapoi. dalle manldcUa^; 
donna  la  farina  d’òrzo,della  quale  vna.parte  abcugiaua,<&.vaa  pas- 
te riferuaua  per  fe,  e hnalmente  daua  à bere  quell’àcqua  alla  don- 
na, la  quale  fc  era  colpeuole  pcouanafubico  * ò,  non.  molto,  dopo,, 
fefftuo  della  isaledittione, per  che  gli  manciù  ala  colcia»  come  par- 
ta la  Scrittura,.  lignificando  pecd.  altra  parte  vicina*  che.  permq-- 
deftia  non  nomina,^gligonlìaua  il.vcn(cc*e  crepaua  « Co&i.ordindu 
Dio  noftio  Signorem  queUiiiegge ,.  volendo,  con  quello  mollra.- 
Kche  egli  ecaprotetcore,.  c vendicatore  della  lede  maritale feor- 
pritocede’ peccati anco^ fcgtetilsimi  commefsì * e. che  ladukeriq» 
cntipeccato gcauilàimo  degno-  di,publica  conlulibnc  e liipplicla 
E probabile  che  ad.mùiacione  di' qu elio  modo^  d’inueil^arcj 
rhoncftà  delle  donne  mari taic,lb£rc  anco  fraC  hrifiraniintrodorco* 
l’vlb  della  purgsuionc,  dvog|iam.dii.e  giuftiiìcatipnedctferro  in- 
focato > la.  quale  non  clTcmladaDia  fiatatinfìituiu,.metttamente: 
én  làcti  Can9Bè  d ^(»£sqlhibMf  come  li  £ud  vedere  ncl'decrctp» 
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144  in  qual  Radane  fu  creato  ilhnond&:Cap.^4. 
dìGratianodiftint.a»  qucft.4.  cap.O»J»x^«f,&cap.  ConfuluiRì, 
Veg‘^afi  anco  Marcino  del  Rio  àifyuf  ma^curum  lib.  4»  cap.  4, 
^uc&  4.  douc  molto  al  luDoo  dilcorre  diqueftc  prquc,  per  via  di- 
duello  > del  ferro  roucme,  S icquaboUentc,à4’redda,^c.Sc  appor- 
ta molte  hiftoric  i qucfto  propofito.,. 

in  quale flacone  deltanm  fia  flato  creaPo  il  mendo  ,,  • 

Gip* 

, I 

L’AbuItnfe  fòpra  ilcap.  i'.  della  Gcncfi  queft.  2 r.  il  Liranofo^ 
pra  il  mcdcfimo  capo , e foprail'fettimo  pure  delia  Genefi  y 
alcuni  Rabbini.Sc  altri  de  moderni  Thcologi  hanno  ftimaro  cho' 
il  mondo  ita  ftaco  creato  d'Ancunno  , e del  mefe  di  Settembre^  ,v 
quando  il  Soledal  legno  della  Vergine  paflad  quello deill  li brav 
Quella  opinione  parechc  habbiano-anco  fcguha  gli  Edttii  r 
perche  come  riferilce  Giofeifo  nelprinao  libro  delle  antichin  giu» 
daiche,  al  tempo  di  Mosè  Tanno  cominciauada  quello  mefe>chr 
cfsichiamauano  Thot^elo  diceàlyerlò  Greco  ncliarcnumcratio^ 
•e  de  meli  Egittiant  • 

wf«Ì7&'  f A'a  HàClrttu»  ìy»fi* 

Primus  Thotnouit  borni  m przcidere  falce'. 

S quella  confuecudine  non  pare  che  altronde  habbia  htuutcy 
origine , che  dalia  per  fu  afio  ne  die  in  quel  mefe  fufle  fatto  il  mon- 
do . Et  vnadelJc  principali ragk>ai,nelle  quali  fi  fondaquefta  opi- 
nione è,  chefu  conuenieme  , che  gli  alberi  folTcro  creati  in  Haco« 
4»erfetto , che  ètanto  » come  dire , con  li  frutti  maturi , non  folo 
' •perche  come  ha TafriomaTkeuuto  communementCjDiff^er/l^b^ 
fiiftt opera  y ma>  laco  pecche  doutvtz  Dio  introdurre llHiomo,  e 
gli  animali  in  quella  loro  habkatione  prouJlla  di  quello  che  bifo- 
gnauaal  mantenimento  loro , che  in  quel  tempo  non  era  altro 
che  quello  che  fi  produceua  dagli<alberi . Che  fé  diciamo  che  ih 
mondo  folTetreato  di  Pritnaueraj  e con  li  frutti,  okre  che  quella  è 
cofa innaturale , nerarebbeanco’fe^ito  che  nomhauerebbono* 
firuttificatqvn’altra  volta  TAutunnoleguente,  ecosipoifemprc> 
di  mano  in  mano>  hauendoli  vm  volta  datr  maturi  ellagionatr 
Della  Primauera. 

) S.Damafceno ììb,2.^i OrtMoxéXip.j.  S;Leone  ferm.^.  4^ 
P«^|S^S.Atanalio  uc]ìicpi*R.iy,adAntiotittmfe  pure  quello 

que-  _ 
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In  qualBàffffneyutt'eàtifirinohdo.  Citp.  54. 
ijucfHonifonodiS.Atana/io  > S.  Agoffino  ncHc  qucftipni  dcj  vto 
chio,  enouoTcftamcnto,alla  q«eft.To<?.S.Cii4!lòIcrofoli  mirano 
alla  catechclì^i4.  S*Ambro/io  lib.i.  dcirEffanidìrònc  csip.4.  Theo** 
dorecoqueft.  7t.foprarBflbdo,'&  ahri,  tengono  cHc  il  mondo 
fbflc  creato  di  prima h era  ^ cioè  dtl  mefedi  Marzo , e-dr  qiréfto  pa- 
rere fono  ftati*  anco  gli  antichi ‘A(li:olò^hi- che  cominciittano  il 
ftioto  rotare  dal  principio  deU'Ari^e,  cosi,anèo  fra  Poeti  cantò» 
Virgilio’ 2.  Georg.  m,i  ;jì. 

Non  alias  primMnaJiintis  orwnemunitì  ‘ • ' ' ! 

llluxijfe  dtePj  ^Uumue  hahuiffe  tenorem  ' - 'i 

Credtaerim  : tr  illud  erat  ; yer  magnus  agehaV 

Orhis iérhibemispartebantflatthus  Euri ..  . i-. 

E quella  opinione  come  piti  riceuuta  j Cosi  anco  pare  ‘piti  prò» 
Babile  . Conciolìache  al  mondo  noueliamencc  nato  pare  che  lì 
oonuengala  pid  bella  parte  ellagione  delTanno^che  d.laPrimaue« 
trapper  la  Tua  amenici.,  temperie  deiTaxia  >.  opportuna  per  lagene» 
rationc,accrefcimento,e  confcruacione  delle  cofc,le  quali  neirAu-* 
tonno  pid  tofto  inchinano  alla  conucsione;Eiègantemcnte*lordl'^ 
fe  S.  AmbroBonel  luogo  di  foprachaco  còn’le  feguenti pardo  • 
Inde  rhundi  rapi  oportebat  exardium  » vki  erat  > opo  rtuna  om- 
nibus verna  tamperies-,  Vnde  ièy  atmut  munài  imaginem  na- 
feentis  exprejjìt , vt poB  bibemarglaciet  $ atqne  biemale-s  calè^ 
gines fereniorfolito  verni  temporisjplendor  elueeat\  De  dii  er- 
go Jbrmam  fruéhu  anaorum  curricuJis  mundupnmus  exor- 
tus  » vt  ea  lege]finnorum  vicesfurgerent , atque  initio  eUiufque 
anni  produseret  terra  nona  femtnum genera  > quoprimum^ 
Domtnm  Dem  dixerat Germinet  terra  ber  barn  y &c.e  pocp 
dopo;  Decebat  enim prineipium  anni principium  ejfe generatici 
nis  y ér  ipfamgenerationeen  moilioribta  aterisf oneri.  Nequt^ 
enint  pojfent  tenera  rerum  exordia  ^ aut  ajpericris  laborenuj 
tolerare frigorie  j aut  torrentiialiusiniurias/uBinere. 

Qt^mo  tocca  al  giorno  predio  nel  quale  fu  creato  il  niondoé 
StrabojC  Rabano  {opcailcaptii.ddTEiododicOnb  che  lù  ihiS.di 
Marzo , ma  S.Girolamo  nel  lih,[de  Sriptoribua  Eeelejtalìicis , 8c 
altri  dicono  che  fu  il  X5  idei  medelìmo  mefe,&aggiungonocho 
nel  medelìmo  giorno  fu  creato  il  mondo  eChriKo  rifufcicò  daa# 
morte  à vita,iiéhe  fu  in  Domenica^Ceme  canta  laChiefanell’bia- 
no  pure  della  Domenica».  rii 

X Prh 


1^6  Se  Adamo  fu  Gigante»  ; 

Primo  dicfum  omnium  f r rf/'i  A 

' §lup  mundus  extat eo^it$$s  t i-  t’  - ìrl"» 

Velquorefurgens  Conditor  ‘ • ■/  •i 

Nos  morte  vt£ia  liberai  % icn  . * 

Ali’obicttionc  che  fifaccua  incontrano,  fi  rifponde  che  neIP»> 
radifo  tcxrcftre , come  anco  in  altre  parti  del  mondpmoito  tem- 
perate , gl<5  ^beri  fogUooo  tutto  l'anno  haucr  de’  frutti  » parte 
maturi,  parte  che  fi  vanno  maturando , come  vediamo  anco  nelle 
piante d’Aranci in qucftcnoftre parti;  onde  non  poteua mancar 
cibo  i gli  huomini , à gb  animali.  Veggafi  di  quella  queftiono 
]a  Filolofiade’Conimbricenfi  Copra  illib.8.  della  Filkacap.x.  q.j. 
an.2.  Tirino  nella  fuaCronologia  cap.p.  Bonfrerio  foprail  cap.  I » 
della  Genefi  al  verfetto  ii. 

^ Se  Adamo fijje  di  fiatura  ffgawtefea  : efefia  vere  ehefojft 

fefoUo  nel  mente  Caluarie , Cap.y^. 

Gilberto  Genebrardo  nella  fila  Cronografia,  e Gior  Lucido 
lib.  I . de  emendatione  /mpw«m,cap.4.1Hinano  che  Ada- 
mo fofle  difttturacigantefca,  e quella  opinione  pare  fi  pofia  pio- 
uare  dal  cap.  14.  del  libro  di  lofue , verfo  vitimo , doue  leggiamo 
quelle  parole  : Nomen  Hebronante  voeabaturCariatb'Arbe: 
Adam  maximm  ibi  inter  Enaeimjitua  efi  . A queftaopmiono 
hannoURabbini  al  foUto  loro  aggiunto  kbuolc,  conciohache> 
Moisd  Batcefasnel  i4.Hb.  de  Pj#-4Ì^dke,  che  quando  Adamo 
fa  {cacciato  dal  Paradifo  terrcllre  , pafsò  il  mare  à guazzo  , tanto 
era  grande,  e fi  trasferì  ad  altri  paefi.  E fi  può  anco  confermare  da 
quello  che  moltiAutori  degni  difede  hanno  Icriito  de  giganti , e 
' de’cadaueri,  & olfa loro  ritrouate  dopo  molto  tempo,  di  grandez- 

za tale,  che  mollrano  ne’ primi  tempi  efTere  fiati  gli  huomini 
communementedimoko  maggiore  fiaiura,  che  non  fono  alpre> 

fante  • , . 

' 11  corpo  di  Fallante  ritrouato  Tanno  del  Signore  i o j p.era  tan* 

IO  grande,  che  vguagliauà  l’altezza  delle  muraglie  di  Roma-». 
Il  Fulgofio  dice  che  in  Trapani  di  Sicilia  fu  ritrouato  vn  corpo 
Unto  fmìfuiato  ,cbe  cialcheduno  de  luoi  denti  pelàua  tre  librc^ 
E lant’Agoftino  nel  lib.  1 5-dr  Ciuit,Dei al cap.p.  dice  d’hauer  v^ 
fio  va  dente  d’huojno  di  tal  grolfczza,  che  diuifo  in  paciihaucteb* 


^ Adi^pfitGhénU,  147 

be  potuto (kr  cerno  de' nonri,  £ Lodoulco  Viues  4’hauer  vtflo 
vn  dente  pur  d’huomo  della  gradc2z»d’vn  pugqo,  Se  i Tiberio 
Imperatore  ne  tu  mandato  vqo  anco  maggiore,,  come  C\  può  leg- 
gere ud  Teatrq  della  vita  bumana,  Sc.apprcffodi  Simpne  Maiolo 
hb,  t^anUifldierum  coìiQq-a.&iqyeOapr^cewà  de  gli  buomi- 
ni  antichi  Virgilio  ailute  quando  ditTe  nel;  primo  libro  della^ 

, Georgica. 

GrandÌAqu9  effojjis  mtrab'ttur  ojpiftpulchrii  , 

Oltre  diciànellifcL^^£^raadjpap<$«nelfìnehabbiarno  le  fe- 
guéti  ^aoìtìlnUrrpga  tAptquit tibi.  tnim 
ei  : ^ar<  quoj  ^peri/htMfftif  nc^nfuntJiimUi  bis  qui  ante  i4, 
fed  minoresJlamraìeò'dUeitUii&ipfa  i Alyfun^uiirsiu^^ 
uentutevirtutis  nàti  funt^  à^alyqui  fub  tempore JeneButii 
definente  matrite funt  naikQonjUera  ergo^tu  quoniam  mi: 
pori  flotterà  efiù  praìbèA».qtUottU  %^\'àr,^p^vos  mùtQ^ 
quàm  voit quqfitémfiqnfcentes ereataraiò^fot^titudinent  iùr 
uentutis protereuntee,  .Hbmeto  nneora  piu  d Vna  yolra  accenna 
che  gli  huomini  dtiluoltcotocraaaminp^i  de  gli  antichi . 

•iv  )nw^t»TitH9t%,  Je'qualiparoieincefpEeta  Virgilio  quando 
dice- AenJi,  n 

inolia  uttne hèmijM^n.prod$u^ eQrpomttlku  * . ^ \ 

eluuenale:  • ' ; ,•  u-  : 

ToirafMo/osbominesnuncodUcUtotq’Uepà///Ut..  rr; 

. £ hnaimente  nella  lacraGeneli  cap.ct.  aUm.4.£ià  tnentionò 
de’  Giganùi*«he  fe  bene  per  giganti  alcuni  vogliono:  chic  a'incen- 
dano  huomini  luperbi , e vióknu  > ad  ogni  modoropinione  pili 
riccuuta^  che  hoffero  vecatt'entc  Gigancidi  iUtura  p . . 

. jDaile colè Tudette  paté  cheti  poua  aa^óincBtare  che  Adatno  i 
«oeie  anco  gli  altri  huomini  dì  <;pJcKciBola»rÌoflc  di'Aatura-mol- 
to grande , e giganteicai  Crederei  con  tutto  ciò  che  non  k gli  do<* 
uefle  attribuire  quella  prodigiofa  grandezza  di  corpo  » notabil- 
nente  eccedente  la  noftra  commune»  quale  vediamo  elTere  Aato 
dnea  ad  alcimine'iadùlori  vaneggUmcnii  de’Poeti  : ma  « beno 
alquanto  fili  «ita  dell’ordinaria»  tanto  che  k paragone  di  noi  & 
potcllè  dice  in  qualche  modo  Adamogigaate , Conciofìache  Talir 
mento mtf  libre  e di  più  'buon  fugo,  che  nuanci  il  diluuìo  era  ut* 
/rutti  c n^e  herbe,  de’qualiii  pafceuano,  rendeitano  anco  li  coi* 
pipili  vigQioh^  e di  maggior  mole,*  ri 'come  anco  di  viu  più  ion* 
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ca*  e pili  fatta  che  non  godianio noi  à’tctnpinoftrl.  *Nou  dredd 
giàchefiano  gii hiw) mini fcmpcitijdecrefccndo,  e fkiéndofi piti 
pÌcè<^ldrina«o  m manò , perche  fc'foflfr  tósi,  faria  ino  già  arriuaà 
iIla‘pìcc?6leztia^c’Pigmei,chc  nonion®  pili'  alti  d’vn  cUbiìo.Non 
nt  ghia'lnoeifttuHlati  li  Giganci , nò*  fdio  atoanctil  itfinpo'del  di- 
lli tnòf  come  pròna  il  liiogoallegàtd^deJla-Geiicli , ega  ahcQdopo, 
,Ncoo  bene  eflcre  ftalici  vuiuerfdmcme  tutti  gli  huomini  al 
principio  del  mondo.  ' ^ ‘ ^ \ 

* Il  liib^ò  veramente  dilòfud  ha  (nt^iéff  (tt^cottà^,  eipare 
proni  dheilCdamofofl*c  Gigante^  'pctch<^<  Oitòiamo  nelfcpitafTi 
fio<li>&;Paòla  Romana  tieaòcbe^n^ue!  lùogò  4^  libro  di  toiuè 
ri<p'a'rHdi  V^dlMho  primo ttoftropadfeV^®|>arole  di  quefto  fantò. 
Dbitòrefonò  lefegucnti  : ^€tndit  Cbthre'n  ^^héte  efhCariatb-' 
ArhrMff^  opòidutf^vb^orum^tìatuoriAbrabam) 

Adanf  m<^hx  qutm  ibUindmmiuìe^*  Ubrumìéfìi'Naut:^  y 
'Hebféi  autum*ntyikétpÌ€f^ueCakb.^9f»f^f*^  fuius  , 

itic  hur*  ^ebtoria  mon^atur  : ìB  la  .mcdeiima.opmionefe* 
gue  anco  nellibrp  di  'fyns  Jiibiasfùv^  ili  Arbac  , e rAbùlcnfe 
«hMa.^H«ft.  IO.  {opta  il  14.  cap.jdi  loliié ..  Altri  però  Vogliono  che 
Adamo  iia  i^pelito  nel  monte  Caluario  * e non  in  Hèbron  , il  che 
fe  foffe  ycrollWgi>mento.pàgliàto  datjriel  teft©  reRarebbedel  tut- 
to inefficace , così  tiene  S.Agoftino  ferra.  71.  dt  tempori , S»  Ci^ 

I priano  S.’At«nafio^p»J|^^  Sm- 

t«Wl^^»Ariibcolìollb.4vepift.'ip.Ongenc  craro^  5.  w MaHb» 
SGioVCttrifoftomohomiL84;i»/ò^»#a»,S.fipi£«Uò*»re/?  4^- 
S.Bnriii»f®P**  ^ cap*^.d‘lfaia,A  altri . . ; t;  j.ì  t 

Vna  terza  opinione  d'^poxtata  da  Martino  del  Rio  nel  fettimo 
iiro  Pinbgitico  ddla.B<-Vi  c dai  Padre  \iM^nndoin^  Mppar'atu 
f^r^;>frr4^/r»»lìb<i<'c*4ijp  Autori,ftgnendoHonocio 

Augùfttiiunenfe^ dicono  che jNod  portò  feco mellatca  il cor^ 
d’Adamo  jechecélTato  il  diluuio  diuife  quelle  olTai  fuoi  figlioliyC 
che  à Sem, più  de  gli  altri  da  lui  amato,diedc  il  capo , alTcgnandotì 
anco  quella  parte  di  paefe  » che  poi  li  dimandò  ludea . Inà  auuen» 
ne,  cheìl  capo  -Cepolco  nel  monte  Caluario  , il  chefe- 

è «osi,  accorda  le-due  opinioni  che  pareuano  fradi  fc-contrario* 
^onorio'  però  citato  non  d flato  iiuprimo  Autore  di^  quefta  opi- 
nione, ma  è venuta  da  Giacomo^  Orrohaita  Edefleno,  che  fu' 
maeflio  di  StEflenr  Siro>  che  ville  al  tempo  di  S.3aTilio» 


StAdamofp(^àme*  Cap.^i^  v 
, Comunaue/iria  della fcpolcura  di  Adamo,  dico  che  dal  luo?» 
ciiàto  di  lolué  non  fi  ciuiche  c«Ii  folTe.fcpoIco  in  Hebron  , . nc' 
che  follT^Oigante^  perthe  non  fi  parla’  ini  d’Adamo  primq  ftadre 
delgenere  fiumano,  ma  d’vn’altro  che  viife  dopo  del  diluuìo.. 
Quelli  forfi  fi  efiiamaua  con  nome  proprio  Adamo, e fi  dice  di  lu  i, 
che  tvA  Matcimm  inter  Enacim  » cioè  eminenceò  per  dignità/ 
potenza-,  e forze,  ò anco  per  ftaturt , fra  li  figlioli  di  Bnac  ^‘che  fu 
vna  ftirpe  dc’Gigànti  V dè’quàli  piti  dVna  volta  fi  parfitndla  Serica 
tura  >'0  vero  quella  voce  non  è nome  proprio,  ma,appèl- 

hiiuo  , i^rehc  còme  vdltano  quello  cello  Malto,  ìCaiecano,  Vara- 
filo  » Arias  Montano , & il  Serario , nelloriginale  Hebreo  fiabbisu 
ino  i Hebì‘r>1t  ante  vo^^tur  Cariatb  Arbe  j is  homo  tnaximus 
futi  inter  fiiios  Enaeim . Cariarli  in  Hebreo.vuol  dire  Cictà , si 
che  il  fenfo  di  quello  vetfecto  c cale  ; Hebron  altre  voice  fi.  chiama- 
uala  Cictd  di  Atbe  : quell’huomo  ( ciod  Arbe<}  fu  il  maggiore  di. 
rutti  i figli  di  £nac  i 

Da  quelloluogp  così  dichiarato  fecondarla  verafpoficione  lue- 
teraley  chiafamenrettf>pare‘’che  non  fi  puòconcludere  che  Adamo 
folTc  lèpolto  in  Hebron  > ne  ehe  fbflè  <u  ftatura  gigantelca , Notili 
che  dalla  Opinione  molcocommune  che  Adamofofie  fepolco  nel 
monce  CaÌpai1o;pareéhc(fian3Co  l'vfode'Ktcon  e Scultori  che_r! 
ne’  quadri , e neHe  llatue  di  Chrillo  Signor  nollro.crocii^o  pon* 
geno  vna  cella  di  morto  à piedi  della  Crocea  per  rapprefen- 
tar  à la  memoria  de'fedeli  che  in  quel  munte  llaua  fepolco  il  capo 
di  Adamoiprìmo  trafgrelTore  tra  gli  huòmini  del  diuino  precectOj.. 
per  lo  peccato  del  quale  foincrodotea  Ix  morte»  Se  il  peccato  origi- 
nale,fauato  pot-con  il  fangue  deJl’Agnelio,del qu^c  fu  detto; 

-^  ■i^Eeei  Agnus  Dei  tieee qui  tolfìtpeeeatum  mundi.  Se 

f ^ • 'forfi  anco  non  aggiungono  quelcranio  per  figni- 

ficare  che  la  Croce  era  fit»  nel  monte  Cal- 
^ • , luario , cosi  detto  dalli  tcfchide’morti 

' luì  fparfamente  gettaci , come  in  ^ 

luogo  doue  s’efieguiua  la^  * t 

giullicia»  contro  quel-  ' > . " 

lische  erano  con- 
dannati à ' 
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Se  il  giorno  nel  quale  lofuè  fece  fermare  il  Sole  fi^  flato  H 
più  longo  di  tutti  gli  altri, che  prima,  e dopo  fono 
' flati.  Gap.  $6,  ' 

Nei prìtno libro  de’Paraliponicni al  cap»4»nuni.X2.'Icggianio 
qucBe  parole  : Et  qui  fianfieip  So/em  , viriquf  Mendà^ 
cijy  & Secar  US,  & Ineedens,  qui  principes  fuerunt  in^ 
jkoabyicc,  E l'Autore  delle  iraditiom  ft^pra  di.qucllo  libro  fcriue 
cosi:  Tradunt  Hebraì hunc  futjfe  ElimeUeh  virum Noemi ^ 
patrem  Mabalon,  & Cbelion,  in  eum  tempore  Soljleteritpro^ 
pter pressarieatores  Legij,  vt  tanto  miraculo  vifo  conuerteren* 
adDominum  Deumfuum  .?arc  cheelTendo  qucfto  miraco- 
lo ordinato  non  àftutcftrage  c'maccllo  de  nemici,  maàconuettU 
re  le  anime  alla  fede  del  rero  Dio,doueiIè  eiTcre  piu  durabile»  aedo 
ne  feguifle  l’effetto  pili  efficacemente , e che  emendo  U giprno  di 
lofiiè  flato  di  11.  fiore  più  lungo  de  gli  altri,  copae  fi  dice  nel  c.l  o. 
num.  ij.  Stetti  Sol  & non  f e fhnauit  oeeumbere  JpatÌ9.vntu§ 
diet,  qoeft’altro  anco  piùlungo  fbffc  flato  per  l»tagi«nc  detta  • , 
Secdndo,pare  che  quando  il  Sole  tomò'^dictro  al  tcrnp^  del 
Rè  Ezechia,  come  habbiamo  nel  cap.  g 8. 8»  di  Ifaia,  quel  giorno 

foflepiù  longo  di  quefto  di  lofuè,  perche  iui  fi  dice:  Soldeeetplty 
ntispersvadtu>quQsiefcenderat,reuerfui  eiì\  perche  il  Solo 

tre  vW  corfe  lo  fpitio  di  quelle  diecelince,la  prima  voltileguca- 
dòilcorfofuo ordinario:  la feconda,ikornando  à dietro  petmi- 
fjjtolo:  ItteraajXipigliaadoH  fuo  folito  viaggio,  c pafjaado^di 
nuouo  tutte  quelle  diece-linèc . E tutto  quefto.  fpatio.  di  tfti?»po 
fu  di  goi  horc,  perche  ogni  difegnaua  e moftraua  vn'horaj, 
Sicheaooitìngcndoallc  IO  horc  altre  due  ( perche  appreffo  gli 
Ebrei  tempre  il  g“iomo,co me  anco  la  notte  cdi^iz.horc)  faranno 
' 3 z.  e tutto  lo  fpacio  della  notte  c del  giorno  d’horc  44.  Là  douo 
il  giorno  di  lofuè  j acquale  furono  t^giuntc  IZ.  bore  alle  24.  ordi- 

naric%on  eccedette  le  44-nc  le  adeguò.  ! 

Terzo,  nelle  vite  de’fantiPadrilib.i.cap.iò.  fi  racconta  del  bea- 
to Mudo  Eremita, che  fece  fermare  il  Sole , infin  tanto  che  egli  ar- 
liuaffc  à certa  villa, doue  giaccua  vn’infcrmo,chc  effo  andaua  à vi- 
fitare.  L’hiftoria  in  quel  libro  riferita,c  tradottain  volgare  dice  co- 
ri ; Venne  yra  volta  Mudo  dall’eremo  per  vifii«c  li  Monaci  chc^ 

elfo 
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efTohaueuamfticuiti,  vno  de’ quali  era  gcaucmcmcinfermo,  C-S 
gii  coadotco  aireftremo  , del  quale  fu  i Mucio  riu  ciato  da  Dio  « 
che  di  quella  malatia  farebbe  morto.  L’hora  già  era  cardale  Mutio 
affretuua  i paffi  quanto  poceua,  per  giungere  alla  villa  auanti  noe* 
te»  rìcordeuole  del  detto  del  Signore  ; Ambulate  dum  lueem  ba^ 
beiti  in  vobis  » & qui  ambulai  in  luce  non  offenàit . Ma  veden* 
dochegiiil  Sole  tramontana»  glidiife  ; In  nome  di  Glesiì  Chri* 
fto  Signor  noftro,  fermati  nel  tuo  camino  iniìn  tanto  ch’io  pofTa_a 
arriuarc  alla  villa . Cosi  diffe  Mutio  » e l’occhio  del  Sole  che  gii  era 
in  pane  andato  fottoTorizonte»  lì  fermò»  c flette  Immobtlgjinfin  « 
che  il  buon’Eremitafu  gionto  al  Tuo  termine»  il  che  fece  gran  ma» 
rauigllain  quei  contorni  reflando  ognVno  fliipito  > comeil  Sole 
in  tant’hore  non  lìnille  di  tramontare  e nafcondcrlì,  & in  arriuan- 
do  Mudo  al  Monafterio  gli  dimandauano  qual  foflc  la  cauli  di  co» 
sigran  marauiglia.A.’quaIi  elfo  rifpofe  : Non  vi  ricordate  del  dee» 
to  del  Saluaiore  : Sibabueriùs  fidem  Jicutgranum Jinapis  » ma-> 
hri^borumjignafacietis  y dal  che  comprefero  che  per  la  fede  di 
lui  Dio  haueua operato  quel  miracolo»  onde  piiìché  ibaìTheb» 
bero  in  veneraiione , e molti  cominciarono  come  difccpoli àie* 
guitarlo.  Quarto  finalmente  nella  vita  che  Turpino  fcrifle  di  Carlo 
Magno  al  cap.xS. leggiamole  feguenci  parole  ; Jllieo  eo poB  illos 
eurrente  eum  fua  tota  militia  * SolJletH  immobiUs  » érprolon- 
gaia  e fi  dies  illa /patio  qtiaji  trium  dierum  . 

Con  tutto  ciò  dico  che  il  giorno  nel  quale  lofuc  fermò  il  corfo 
del  Soletta  il  più  longo  de  gli  alui  che  follerò  prima  » ò fìano  flati 
dopo  »onde  il  detto  del lacto  ceflo  loluc  lo.  14. 7\lon fuit  antea, 
nec  polita  tam  Imga  dies  » fi  rccifica  non  lo  Io  del  tempo  nel  quale 
tu  fcritia  quella  hifloriadi  lofuè»  ma  anco  de  gli  akri  fccoU  feguiti 
ialino  à quello  noflro  nel  quale  viuiamo.Negli  argoiBcod  reca- 
ci in  contrario  concludono  cofa  alcuna  • 

Q^llc  parole  che  babbiamo  nel  primo  de*ParaBporaeni  ^quà 
fare fèeitSolem  > fono  la  crpiicaùone  d’vn  nome  che  in  Hebreo 
dice  lOKlM  » e nel  Greco  loaòm , e non  H là  memione  in  qiicfià 
due  tefti  di  fermare  il  Sole.  Al  medelìmo  modo  tono  nomi  pro- 
pri),f^’iW  mendacq,^  Secnruhtx  Ineedenh  che  infiftendo  al  tc- 
flo  Hebreo  e ritenendo  il  nome  proprio  fi  poteua dire  ViriCozt^ 
ba%Ò^ loasydy  Scbaràpb-yonàe  nelle  Bibbie  corrette  flampaicin.» 
Roma  > de  al» c^c  parole  Seeurus , Incede us , &c.  tUcrùioao  con 
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lapiim»  lettera  maiulcola^acciò  suuenda  che  fono  nomi  propnj., 
ccosida  quello  tefto  non  fi  caua  argomento  ninno  cificace  e li 
Rabbini  in  (]^u elle  ttadhioni  loro  fauolofe  vaneggiano  aliolitoj 
Al  fecondo  d Ezechia  E può  dire  con  Arias  Mentanole  con  il  Bur- 
genfe,che  l’ombra  folamente  e nonil  Sole  comò  ò dietro  » Ne  ò 
neceflario^be  ciafeuna  linea  dinoti  vn’hora» potendo  enérescbele 
linee  EgniEcalTcro  mezz'bore»  ò vero  quarti. 

£ Enalmente  ne  anco  è necellimo  che  il  Sole  ì poco  ò.poca 
(omaife  in  dietro  » e di  nuouo  s’auanzalTc  facendo  il fuo  corfo,  po- 
tendo per  diu ina  virtù  accelerare  il  fuo  moto , &.  in  breuilÉmo 
tempo,  e quaE  momentaneo palTare  tutto  lo fpatio  delle  dieci  Ih 
aee , Akerzo  dell'Abbate  Mutio»  pare  ebe  il  Sole  non  Efarà  fer- 
mato longamente  »mapcrvn’bora».  v.g.ò  due,  quanto  ballauad. 
quelfant  nuomo  per  compire  ilfuo  viag^o , e per  cagionar  la  ma«- 
rauigliae  venerationedellafuafantità^  Al. terzo  di  CarlóMagno. 
di(^mo che qttcll’hiftocia di  Turpino  ò lauolo£ia{Iài,.comein-5 
più  luc^hi  nota  il  Card.Baronk> , e però  non  è meriteuole  che  fo- 
gli  pretti  fede  , Vcggali  quella  quenionepiillongamence  trattata. 
^ Serario  in  lofudcap.I  o.queft.x.$* . 

Sejfa  •vtik  là  cognitione  delle  lingue  Hebrea^  eGrecapei^ 
t'intelligenza  della  facra  Scrittura,  Gap.  y 7. 

PAre  che  non  fiano  molto  vtiliquefte  lingue  per  rinteliigenzàt 
della  facra  Scrittura,  concioEacbe  bauendoiJ  Concibo  di 
Trento  nella  felEone  4.  approuata  la  editione  Volgata  latina,  non 
lubbiamo  i cercar  altre  verdoni  del  facro  tetto , ma  nelle  predi-' 
che,fcuole,  e dilputneon  gli  Heretici  dobbiamo  feruirci  di  quella,, 
che  dalla  irrefragabile  auttoriii  del  Concilio  ci  viene  propofta-»,. 
Oltre  che  vediamo  che  alcuni  molto  dati  alla  cognitione  (klle  bn- 
gue,  hanno  voluto  introdurre  nouici  netti  interpretatione  della.» 
latra  Scritturai,  òr  apporcareipolidoninon  maivdìte,  efonoin- 
TOrfi  in  errori,  & hercEe  manifette,  onde  pare  che  quello  ttudio 
na  pericolofoin  quella  matetia  della  quale  parliamo  della  Scrittu- 
ra diuina.  • 

Con  tutto  ciò  deuefi  dire , che  è=cofa  molto  lodeuole , & vtUei 
perlainieUigenza  veradiefla  il  faper  le  lingue.  Bfe  nonfonovtilà 
le  bngue.,  p«  qual  caufa  lo  Spirito  fanto  infufe  quello  don  o ne  gli 
-■’v  Apo-  ^ 
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Apodóli  i\  giorno  della  Pentecoftc  ? perche  fi  gloria  S.Paolo  ncl/a 
prima  ad  Corimh.cap.4.con  quelle  parole: Gr^//4/  ago  Dea  mtOy 
quod omnium  vtfhrum  Unguh  ìoquorì  pttùie.  S.  Girolamo*  é 
ftaco  nella  Chiefa  di  Dio  (limato  unto,  che  la  Cuacradottione 
dèlia  Scrittura  d fiata  prepofta  ì tutte  falere,  anco  4 quella  deili 
IXX  interpreti?  Ceno  perla  fingolar  cognitione  delle hngue  deU 
hi  quale  fu  dotato  quello  Tanto  Dottore . Se  non  Tono  vtili  le  lin« 
gue,  perche  s'vfa  nelle  psineipaiiAcadamie  d'Europa  d’infegnar- 

? pecche  Clemente  V.nelk  Glememina M.agtjlri»xi<\  Conr* 
òlio  generale  dì  Vienna  ordini  che  nelle  Vniuetlità  principali  , 
Romana  , Parigina , Bologncre,di  Sakmanca,  e d’Oflbnio  sinfe- 
gnalfero  le  lingue , Hebraica  , Arabica , e Chaldea  ì Non  fi  può 
dubitare,  che  non  per  altroché  per  Topinione  che  haueua  il  Pon- 
tefice e quet  Padri  congregati  nel  Concilio  , della  vtiiità  ,e  neccT- 
fità  che  vi  era  nella  Chicià.di  quelle  lingue,  particolarmente  pes 
intendere  bene  e fondatamente  il  vero  reaTo  letterale  delle  facrc 
Scritture. 

Senza  heognkione  delle  lingue^  maffime  della  Greca, non  iir*^ 
deremmo  moltifiìme  voci  che  anco  nella  vulgata  laiina  ha  ritenu" 
le  rimerpretelatìno  ,eome  fono  Bibita^  Genefis  , ExoduSy  Dea-* 
teronomiuTn,ParaIipo$»tnon  y Propbetéty  Pfalmus  , Ecckjia^ 
BeSyEcckJiaRicuSyParahoUy  Cbrtfmay  Cbrifìus , Cbrifiìanùt 
Paracletusy  Ecclefioy  Synagoga,  Angeli,  Tbroni,Apofìoìi,Epi^ 
ft(^iy  Preshyteriy  Diaconi*  Martyret,Euangeiium , Apocaly^ 
^s,  EptBoU  Canonicety  Catbolicx,  Scenapegia , PenUcoBe^y 
BneamioyNeomeniayParaf  ;eue,  QazopbyÌMÌumyPbylaBtri^y 
MyBeriwtt,  Sytnbolum  > CbaraSUr,  AbyJJus , AlabaBruttt^ , 
Qrabbaium , Drachma*  Didrachmum-,  TaUntum , OboJuC'^ 
Stater , Exedra , Hydria , Catccbizarf , Caibccuntenu*-*  Lom 
oytbuty  NyBicorax  y PaBophorium*  Melata,  Lùbafirotoy, 
Órtvgometra,  Aurum  ObryxMm,  Cynomya,^  CanomyayEUtét 
Paimarum,  Epbebia , Cailyrida,  Bolisylocus  ditbaiajftu , Migp^ 
ma  , Malagma , Eramum , poderis , luUres , Tttierci  , & altre 
molte  , cbeuelalcio,  ballando  quelle  per  efiempio,  e proua  di 
quello  che  andiamo  die  e nda.  li  raedefimo  è delle  voci  Hebrèe 
• Siriache,chc  pus  molte  ne  leggiamo  non.  tradotte  rulla  ediiionr 
noUra  latina  Volgata.  Tali  fono  Emmanuel*  Raca , Corbatu^^ 
MLanruh  Qabbateh  Pt^cbafiolgota,  Aeceldama^AlUluia  * Cbe> 
’ . . y ttébirn^ 
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tubtm,  Sera^bimt  Amen  , 0/àtina,  Maran-Jùbaj  Se  alict 
fitnilu 

Al  contrario  iotendendo  la  lingua  Greca , à Hebcea  nonrc^ 
ftarcmo  ingannati  dalia  equiuocatìone  e fenfo  dubio^  che  rappre*^ 
fentanotaluoha  le  voci  latine  , efisbrigaremoda  molte  altre  dif-. 
ficoltd,  che  tengono  perpleflì  quelli  che  non  d*altra  lingua  hanna 
cognitionc  che  della  latina.  Apporcarò  alcuni  eflempqcon  il  quali 
procurarò  iniìeme  di  prouareil  noftra  detto  » e dichiaraxà  alcuni 
luoghi  della  facra  Scrittura  che  poifano  eiTeteofeuri  ì chi  non  ha. 
cognitionedeiridioma  Greco  ,ò  Hebreo.,Nei  Salmo  Jo.habbia» 
mo  : Peeeatum  meum  cantra  me  eiìfemfer . Pare  » cheiirenfo 
iìa,  il  mio  peccato  mi  è contrario  • e mi ‘là  contrailo  ma  non  d 
cosi,  perche  vuol  dire  miftd  Tempre  auanti  ì gli  occhi»  In  Tan_* 
Matteo  al  cap.S.dìiTe  Chrifto  alleprofo , Vola  mundart , e paro 
che  il  fenfoiìa,  voglio  guarirci  della  iepra,  epuredaltelto  Greca 
ri  vede  che  quella  parola  mondare  é imperaiiuo,iSc  iU'entimento  è» 
Voglio:  Si} mondo.  S. Paolo fcriuendo à Timoteo nellaepLft.l# 
alcap.4.dice  quelle  parole  : Adfua  dejideria  eoaceretabunt  Jibi 
tnegifìrostrurittet  auribtts»  E dubioTe  quella  parola  fruriite  t 
ri  debbe  riferire  allimaellri,  dalli  diUcepoii,  e dal  Greco  vediamo  ^ 
cheli  deue  attribuire  alli  difcepoli.  Nel  Salmodi,  leggiamo-» 
cb*  benepatìentes  erunt^vt  annuntient,  llTento  reità  oTcuro  à chi 
non  ri  siche  conforme  alla  hrale  Greca,  l arie  bene, d il  mederimo 
che  godere  ,riar  bene , Se  eCTere  ben  trattato  » Nel  cap.ió.  ad Ra^ 
man.  dice  S.Paolo  : Salutai  voi  Caius  bofpes  meus,  ér  vnmer.m 
fé  Eeelej^a*  Pare  chcilfcnfo  ria*  Caio  viiàluta,  ricomeaneovi 
/aiutano  tutte  le  Chiefe  in  diuerfe  Prouincie  fondate  • Non  d perd. 
così,mailvecofentimcntodeirApoftolodt  VifalutaCaio,  chc_a 
non  foJo  d mio  hofpite , e m’alberga  in  cafa  fua , ma  d anco  albe^ 
gatore  dituctlli  fedeli, de’qiialì  ri  conriituifee  la  ChieriuCilarebbe 
torli  teftatanafeoria  la  ringoiare  hofpicalità  di  Caioifc  dal  te/io 
Greco  originale  non  hauelTìmo.  intefo  il  vero  fenfo  di  quelle  pa- 
role . Nella  epiftola  i . ad  Corintb^  al  cap.  5 . habbiamo  : AuferU 
malumexvobisipjtt,  Ogn’vnori.perfuaderebbechevolclfcdixe 
TApoftolo,  nonpcrmectccecbcfradivoivi  riacolàmala.  Purga- 
te la  Cbiefada ’vitii.*-  ma  non  d cos4percbe  parla dViia  parcicolar* 
perlbna  fcandalofa,  quale  era  quel  fornicano  inceftuofo,  del  qua^ 
*ewgionain  quel  capitolo,  e vuoldire  : Non  toknict  che  fra  dà 
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Toicóuerfì)C  fìadel  numero deYedeli  c vofiro,  colui  che  è dico(!u- 
mi  rei,c  fcandalofi.Ntl  ^.c.deltepiRohoii Co/^  fi  l^ge  ; Salu'^ 
tati Jratrest  quifunt  Laoàiee Nympham , ^ qua  in  dom9 
tius  ^Eccìejiam . Facilmente  errarà  chiunque  leggeri  lolamcn- 
tc  il  tetto  latino»  e crederi  che  Ninfa fia  nome  dVna  donna»  ciren» 
<io  veramente  d*vn  buomo  » come  appare  dal  tetto  Greco  ,dou^ 
quelle  voci  domo  tius,  che  nel  latino  fi  pofibno  congiungere  taa  » 
coad  vn  nome  proprio  niafcolino»  quanto  con  ?n  fé  minino',  nel 
Greco  foJaraente  fi  può  adattare  al  mafeoliuo,  onde  Ninfa  é no- 
me d'huomo , ficome  anco  quando  S*Paolo  dice  i *\ad  Corintb,  i* 
1 1$.  BaptiscAui  autem  ér  Stepbana  domum , quel  nome  propria 
non  é nome  di  donna»  ma  è voce  del  genere  malcolino»^òm^ 
Aquila,  Calilina , Murena  »Scapula  appretto  di  Tertulliano  » qual 
nomedi  Scapulanon  fapcndo  vncerio  predicatore  molto  famofo 
al  fuo  tempo,  etterenoine  d’huomo  » hauendo  citato  Tertuttiano 
ad  «fc4piitZam»aggiunfe  per  modo  di  parentefi  ( & era  Scapula  vna 
gcnttliflìma  matrona  Romana}  rendendoli  ridicolo  ì quelli  dell  v- 
dienza»che  non  erano  del  tutto  priui  di  lettere.  * 

Alle  due  ragioni  apportate  in  contratio.fi  rifpodde  fitcilmentc^ 
dicendo  che  fe  bene  il  Concilio  approua  la  editione  vulgata  , non 
ci  vuole  però  priuaredi  quelli  aiuti  che  fcruono  per  intenderla..» 
pili  perfettamente, (piegarla  » < difenderla  ; e che  fe  alcuni  filbno 
feruiii  »ò  fi  leruono  male  delle  lingue»  quettonon  auuieneperche 
ette  fiano  male  in  le  flette , ò porgano  occafione  ad  alcuno  d ado- 
perarle contro  la  verità  » ò la  fede  » ma  tutto  il  difordine  nalce  dal- 
hicauiua  difpofiuone  di  chi  hauendoleimparate»s  abufa  di 
quella  fetenza  per  condannare  v.  g*  la  vulgata  nottra..» 
editione  ) ò per  ftabilìtede  pocette»con  etta  i fuoi 
cnori » ò ad altrofimile  fine  dannolb  » e vi'^ 
e:-*  tupereuole.  Veggafi  ilSaImcrono 

u'.;  prolog.  ij.tom.  I.  che  dif»  ^ 

♦ . X fulamenie  tratti.» 


DfìnotrU^eteia  Bibbia  ff0lgart*Cap,^S. 

Per  qual  c'aufanon  fi  permetta  communemente  à tutti  lal^ 
kttienedellafacra  Scrittura  in  lingua  imlgare:  egli 
cfiicij  diuini  parimente  non  fi  celebrino  mIUl^ 
medefima  lingua»  Cap.^8. 

Potrebbe  &c1mente  parere  ad  alcuno  che  farebbe  ftato  bene 
il  concedere  à tutti  l’vfo  della  facra  Scrittura  ndia  linguavol- 
gare  ,&  ilcclebrare  nella  medcTiniaUdiuinioffitij,  perche l’inten- 
dcre  il  fignificato  di  queHc  fante  parole  può  palcere  lanimo  de’  fe- 
deli con  la  dolcezza  della-diuocione , de  mftruire  la  mente  con.» 
molti  vtiliflìmianiinaeflramemi,  che  daUe  hiftorie , efentenzo 
della  Scrittura , quando ’fianointefe  , fi  pofibno  imparate  . Che  fc 
il  principio  dcUaCfaiefa  in  tuttalaOrecia,  de  Afia  fi  cantiuano  li 
Siimi  neH’idioma  GrecOj,da  tutti  incelo  m quei  paefi,  < fidiceua_a 
lameira  pure  nella  medefima  lingua,  de  il  medrfmo  dico  della  la- 
tina; e non  s’haueii^erinconucniente,  anzi  fe  n ’approfiitauano 
n fedeli  che  i’iacri  offici;  interueniuano , perche  non  ftiroaremo, 
<tie  ne  poiTa  à’noftri  tempi  ancora feguire U medefimo  eflfetto  ? 

Con  tutto  ciò  molto  prudentemente  hanno  fatto  li  noftri  mag- 
giori, che  hanno  continuato  i celebrar  gli  offici)  facci  nella  lingua 
btina,ancora  dopo  che  ella  non  era  piti  intefa  dai  volgo,  8c  iPom 
tefici  che 'hanno  vietata  la  lettione  delle  Bibbie  volgari,  come  li 
tlirò  vedere nelTindioe  deìibri  prohibiti  diPiolV.  alla  regola  4# 
dpnefiprobibifce  vniuerfalmentetal  lettura,  e fi  concede  fola- 
menten  quelli  che  d giuditio  delfordinario,  e con  licenza  del  mc- 
derimojpofronodieflaapprofiuarfi.  Ne  fenza  gran  ragione, con- 
ciofia  che  per  lo  mantenimentó  dell’vnione  della  Cbiela  fu  con- 
ucnicntifilmo  che  l'vlo  piiblleo  delle  facre  Scritture  folfc  in  vna-> 
linguacommuneà  tutti,  quale  hoggid  la  latina,  & aKre  volte  fii 
la  Greca , della  quale  molto  bene  diire  Cicerone  in  orai,  Pro  Ar» 
ehia  Poeta.'  Graea  leguntur  in  omnibus  ferègentibus»  latina^ 
Juis JSnibstt  exiguis  fané  continetur  . Secondo, les’hauelfc  à per- 
mettere la  Scrittura  nella  lingua  volgare , iarebbe  à fine  che  tutti 
potelfero  intendere  i facci  libri , & i diuini  offici) , che  fi  celebrano 
nella  Chici'a , ma  quella  ragione  non  vale , perche  quando  anco 

fofi^cro  uadotii,  c leiti^  ò veto  vditi  aclU  lingua  volgare , non  pet 

*'  • 1 ' ^ ’ que- 


r 

!• 

A 

ì 


k- 


r 


Dtl  non  /o  Bibbia  volgare,  Cap,$  8.  157 

ìquedo  farcbbono  imdi , conciofìache  noi  che  incendiamo  la  lii« 
gua latina  habbiamo  con  tutto  ciò  bifogno  de  gl'interpreti  per  in'>. 
Kndere  ifentim enti', che  ofcuramente  ci  fono  rapprefcntati  nella 
corteocia  della  lettera . Terzo,  pid  tofto  riceuerebbe  il  volgo  dan- 
no ohe  vtilici  da  quefta  lertione  , perche  dalla  ikrittura  marintefa 
pigliarebbe  occanone  di  errare, tanto  nella  dottrina  delle  cofe  che 
s'hanno  da  credere,  quantodi  qtielleche  appartengono  i'coftu-: 
ini,e  s'hanno  eia  operare,  elTendocertillìmoche  dalla  fcrittura  mal  , 
incefa,come  dice S.  Hilario  nel  hne  del  \xht04ie  Sjfnodiit(oiio  nate  - 
tucte4’hereiie . 

Riferifce  Car$ianocoHat.Io.cap.i.j  4.  Sf  5.  che  gli  errori  degli 
Aniroporoorfìti  erano  nati  dalla  fola  ignoranza;  Se  Enea  Siluio» 
che  poi  fu  Papa  Pio  II.  nel  libro  Boemorum  rifcrifeo 

gli  errori  gtofsifsimideTaboriti , Orebiii,  Se  altri,  i quali  Icggeua- 
no  la  Scrittura  nella  lingua  loro  materna,  e non  l'intendeuano . Il 
medelnnoauuenneiDauidGeoreiohcretico  peftilentifsimo , H 
quale  non  fapeue  altra  lingua  chela  fuad’Olanda,  e nondimeno 
fi  perfaadcua  di  prouar  con  la  Scrittura  che  egli  era  f^odi  Dio, dì 
H vero  Metsia.  Qiiarto , fe  il  popolo  rozzo  vdifle  in  vcJgarc  quello 
parole  della  Cantica  : OfcuUntur  me  efeuh  orisfui»^Jauaeiui 
fnb  tapite  meo , dtxUraMt'ms  atnpleKabitur  me  ; e quello 
parole  di  Chea  ; Vade.&fae  tibi  fUios  fornittetionum.  ,fcleggef- 
lero  l’adulterio  di  Dauid , l’incefto  di  1 hamar  ,le  bugie  di  luditJi, 
t che  Gioft’tfo'  im briaco  li  fratelli,  e che  Sara,  Lia,  c Rachel  diede- 
ro alli  mariti  loro  le  fchiaue  per  concubinct  e mole  altre  hiftorie  fi- 
mili  viilincte  (critte,  e che  non  polTono  nuocere  le  fono  bene  in- 
cefe,  fi  fentirebbono  forfi  fcandalizzare,e  prouocarc  , al  peccato,  dc 
all’imitatione  ; ò pure  fpeezzarebbono  li  lami  Patriarchi,  corno 
fgceuaao  li  Manichei , e fi  perfuaderebbono  che  quelle  cali  cofo» 
che  leggiamo  ne’ fanti  libri,  foffero  menzogne,  c ritrouamenti 
d’huomini/fi  come  anco  vedendo  in  efsi  alcune  apparenti concra- 
dittioni , e non  fapendo  feiogHere’ Ét  difficoltà  cocrcrebbono  peti*  ^ 
colo  di  perdere  la  fede  ,ò  di  vacillare  in  ellà . ^ 

Riferifce  U Ca^Bellarmino  lib.x  dU  verbo  Dei  al  cap.  1 j.d’Ka- 
nerfentitodire  da^rfona  degna  di  tede , che  in  Inghilterra  incn- 
tre  della  lingua  volgare  fi  leggeua  da  vn  predicante  U cap.  »5«  dell 
£cciefiafiico,nelquale  fi  dicono  molte  cofe  della  malitia  delk  le» 
l>rae  ) j'akò-m^di  ma  diquellc  che  etaoomell'audiiori^  dilfcf 


1 5B  Dei  non  ìeg^ere  h Bibbia  voìgare*  Ca^*  5S. 

Cotefta dunque  d la  parola  di  Dio?  Anzi  più  toftod parola dd 
Diauolo.  ‘Qmnco,fe  la  Scrittura  ^’hauciTe  leggere  in  volgare  » bi* 
fognarebbcTar^i  quando  in  quando  nuouetndotcionì  , percho 
leTinguecoltenipofi  vanno  lùcerando,  come  dice  Oraùo  nell'ar* 
te  Poetica come  inoftraVerperìenza,  -e  Vante  veriioni  apporta*: 
rebbonoincommodoyC  pericolo»  perche  non  ièmpre  li  ritroua*^ 
no  fedéli»  & intelligenti  nadottori , « potrebbono  ìcorrcre  de  gli 
erroriaflai  » quali  non  li  potrebbono  facildrente  etuendare»  percb^ 
nc  liPontélìci  » ne  li  Concilii  potrebbono  dar  giudi  tio  della  prò* 
prietà  delle  lingue  di  cosi  varie  nationi.  Sello»  appartiene  ancona 
gran  manieraalla naaelbà  delle  cofe  contenute  nella  Tacca  Scrittura 
che  non  liano  così  da  tuttiinterc  » ò trattate  » acciò  non  li  perda^ 
quella  veneratioue  che  li  deue  à cosi  alti  miSerij . 

Kiferifce  Theod^eto1ib*4.'hi(l.  cap.17.  che  hauendoillopra* 
dante  della  cucina  dell’imperaiore detto  non  -sò  che  della  lacra_j 
Scrittura  daS.Balilioxìprefoconqucdeparo1e;  Tuume^d* 
fulmentie  cogitare , non  dogmata  diuina  decoquere  ; e dide  be<- 
niisimo,  perche  d gran  diibrdine  che  perfonc  laiche»  ic  idiote»  che 
i pe^aiannp  leggere»  voglianodifcorrerc  » & anco  difputaredelle 
0iaterietheologiche  ,edellafacraScrinura»  che  non  intendono  • 
Odano  quel  che  dice  S.Oirdlamo  neirepi(loia.n</P4«</ì»»flLi#? 
^uodmedicorum  e fìjpromittnnt  medici  j traéiantjdbrtlia  fa» 
bri ifolajcfipturarum  ars  efìiquam  jihtpajfimomnes  vendi- 
eartt.Scribimtfs  indobiitdobJiquepoematapa^m:  tane  garrula 
amnSy  banc  delirus  fenex ,banc fopbifia  verbofus»  banc  vniuer- 
Jiprafumunt , lacerante  docent  anteqstam dtfeani  • Non  fi  può 
dirpiùi  propofitO!ControI!abufocheÌioggidi  regna  in  tutti  quer 
paeli  > douegli  herecici  lisnno  introdotto  che  fipcnnetia  iudififè* 
renteoicnteà tutti  la  Icttione  della  facra  Scrittura  volgare . Setti- 
mo finalmente» quello  anco  fu  l'vfo  della  Sinagoga  negli  vltimi 
tempichercorfero  auantila  venma  di  Cbrillo»perche  il  volgo  non 
intendeua  lalinguaHebrea , conia  quale  era/crktala  Sciittura-#, 
per  edere  differente  da  quella  che  comrounemente  fi  parlauachn 
era  Siriaca,  come  appare  dalle  parole  che  diffe  Chnfto , quando 
rifuicitò  la  figliadell'Archifioagqgodiccndoli»?* afitba  cumi  » che 
fono  parolesiriache  voJgaridi  quei  <lecalo^  e ligniikano  PsàelUk 
farge , fanciulla  licitati  sii , e pure  nelle  Sinagogheifi  leggeuano.U 
fiicn  volumi  nella  ficbreaiiccrak^  coinc  licaua  daliib^^ 

«ap.8. 

-,  ^ .J  V ^ 


I McretrkinQn^m9ffeiagB.EBrei.Cab,^gt: 

ctp.S.doue  fi  dice  che  mencce  fiilcggcua  il  lacco  tello,.  Nehcmi*  j!, 

IEidca , e liLcuUi  rimexpcetauano^ercbcridioina  con  ilquale  era 
ficrìuo»  non  erainiefo  dal  popolose  lauoriLcona  anca  quelle  paro» 
le»  che  leggiamo  in  S.Oiouannialcap.7.2'  urbabac^  quit  nott  . 
nouit  Ugtm  » Vlànaanca  hoggidi  gliHebrei  nelle  loro  Sinago» 
ghe  leggete  e cantate  la  Sctluuta  ^ e li  Salmi  nella  lingua  antic'L» 
Hebtaica , la  quale  non  è incefa , fé  non  da  quei  che  vi  hanno  fac» 
tp  fludiapatiicolare  pet  intenderla . Yeggaft  il'  Bellarmino  nel 
luogodifopta  citato  »ouc  molto  diffiilàmente  tratta  quella  que- 
I filone  adal^ale  habbiamo  hteuemence  raccolte  le  ragioni  cho> 

tiabbiamo  addotte  in  quello  luogo  ^ 

I 

- Se  ncUa  Repubùca  de  gli  HebreifiJferQpermeJk 

meretrici,  Cap.^9..  * 

E Certo  che  erano  pcohìbite  nella  legge  vecchia  le  meretrici  „ 
come  habbiamo  nel  Deuteronomio  al  cap.l^.  1 y.N(m  erit 
meretrix  de filiabtts.  nerjèwtaterde filijt  ijbaet.  Non. 

orerei  mereedempronihuU\nee pretium  canti  in  domo  Domi-^ 
ni  Dei  tui , Con  tutto  cìd^ficome  altri peccatironovietaci  dalie^ 

^ ieggif  quali  perònon  fi  lalìciano  dLcQmmectcrcdamoliifCOSLpof* 
fiamo  credere  che  non  mancafièro  d quel  tempo  ancora  delJ^- 
^ don  ne  impudiche,  che  vende(Terapccdanarirhonefii.ioro,  comr 
ficauadapiiìluoghidcUaScriuura.  NeliVndccima  cap.  dellibro 
, de’Giudici  fi  dice  che  lefie  fii  figlio  dVna meretrice-,  c nel  terzo  lt«- 

bto  de'Rdalcap.  3..  habbiamo  quel  memorabile  giu diiio  diSalo- 
J mone,che  decife  la  queflione  nata fira  quelle  due  donne  pur  me» 
letrìci } e nelle  parole  qui  allegate  nel  Deuteronomiatfi  peohibifee 
chenons^olTcrirca  i Dia'viteima.  coropratacon guadagno  mere-i- 

^ trtcio;encIcap.  dd.Lcukicofi  conunandaà’Sacerdoticho> 
non  piglino  meretrici  pei  moglie;  Scortum  àr  viieprofìibuium: 
non  dueent  vxorem,  il  che  fi  repece  nel  medefimo  cap..  con  que- 
% He  parole  : Viduam  auUm  ò*  repudidtamf.ò' JorMdam:,  atqae 
ì>  toeretricem  non  aeetpiet,  fed pneliam  depopulo fitOjàoMt  pai  lii^ 

^ ilfacroceilodelfommoSacerdote;, e Salomone  ne’  prouerbijaL 
, * Cap.t^.2id.pariandQdella.viltd.detIe.d0nnermpudicbe,cheper  po> 

ao  prezzo  fanno*  copia;  di fe ftcffedice  t Fretium- fiorii  vix  eli 
vnim  panici  a (mwÌo  sai  quarto  libro  delle  ancicbìcà.  ludidcht: 


l6o  eretrici tiotipefMejffè dagli  EBf et» Cap.^p. 

t)cap.8.  Ha  Valire  leggi  di  Mosè  annouera  anco  ({we&diiMerrtrm 
nùn  Jftiusnuptiarum  , 'ì  quali  luoghi  tutti  fu  ppongono  che  di 
fatto  vi  foflfcro  à quel  tempo  kmeretfici,  fe  bene  coatto  queUa 
che  commandauala  legge  Mofaica,came  ancohoggidi  noa 
cano  molte  limili  donne  peccatrici  > con  tutto  che  quello  vitio^ 
che  nelle  Rcpubliche  fi  peroKite  per  minor  male , fia  prohibktv 
dalla  legge  EuangcHca.  ' 

.Auertafi  però  che  conforme  al  deicftabllc  abufo  di  quei  fecolr,- 
ne* quali  regnaiiaridolatrià , vi  erano  duéforti  dt  donne  che  con 
yimpudiciiialoroÉiceuanoguadagno-.  Vna  forteeca  dcHe  ordi- 
narie e volgarijchc  per  danari  s’cfponeuóno  alhilibidine  aicrukfat- 
tra  di  quelle  che  erano  come  confecrate  ì gfidoli,  e particolar- 
mente alhfaVk»  & impudica  Venire,  in  honote  della  quale  prò- 
jèfiauano  d'cficrcitare  l’infame,  arte  merctekia,  e riceueuano  i£ 
prca2ode  gli  amanti  ,eloconuertìuano  in  qualche  cofafpettante 
al  colto  dàqaeHa  fàlfa  JDea,  ondeHerodoto  nel  iib.i.  dclkfuah^ 
ftoria  dice  cosi  r Omnibtts  muHerihui  indigertis  communi  e/7> 
fimelinvitaadVeneris  Umplum  dfjidenùhm , cumextemh 
viris  confueitédinem  babert,  c poco  dopo  ; Cum  femel ibi  con^ 
federint , non priuf  domum  regrtàiuntuTi  quàm  bofpiutm  ali  - 
quispccuniam  mulitriinjinuminìecerit  t éy  oum  eadem  àfa^^ 
no  feorfum  ahdtuSia , rem  babutrit.  Hojpitem  auUm  illumq^ 
peeuniam  obiuiit , diurt  oportet  : T anti  ego  Uhi  Deam  'Adyìit^ 
tamimplorot  MylHtam  enim  AfyrifVerurem  i^ellant . Ai 
Vero  peeuniam  illam  quantulaeunquejit , non  ejtjasreijeere  p 
fiquidem  infaerum  eonuerùtur  vjum , Ncque  muliert  etiano 
fermittitur  hofpitem  aliquem  repudiare  yfed  quicunque  is  eii  » 
qui  peeuniam  ohueef  it  primus»  bune  illa  fequitur  cifra  dele^ 
fium.  Pojrtmo  vbi  Um  eot^neffit  fuerU  eum  extemo  muher  p 
Deaexpiatadomum  reuertitur . lam  quaforma/unteUgau'^ 
itorct  citiust  vtpar  en^expediuntur , qua  vero  deformes , diu- 
tius  cogunturàejìdere  prò  tempio,  antequam  ligi  faeiantfatìs* 
Fitque  interdum  vtvno  atqste  altero  anno , aut  etiam  trien- 
nio t atq-,  diuiius  expe&are.  opotteatnAferai^  Fin  quiHerodo- 
to.  Q^lla  cral’vfanaa  abomineuoJe  dcUacieca  Gentilità , dallaji 
quale  s’intende  vn  luogo  ofeurb  di  fiaruclf  Profetr,  il  quale  al 
Cap.ò.45.  dice  cosi:  MuUtres  autem  cireumdata  funibui  in^ 
vflsfedentfuetendenUioJaoìiuarum,  Cum  autem.  aliquae» 


. MerefrtctrionptrM^fJa^rtEbi'eLC^^^  tdt 
^fis-Attraaa  ahahquo  tranjeunte  dormierìt<umeo,  proxims. 
fuxexprobrat , quod  eamnJitd^nalx»lrttAji,utiprAU,q^ 
funtietusdirup*mfit,  Moftraia  Quoftocapo-UPrSiita  qilaiuS 
?ano,vhupercuoJe,  e^sh ooefto-fta  il  cu Jio  dt  gJ’idolfdrCbal* 
del  in  Babilonia,  eriTerifceconJe  parok  citate  rinfkme  rito  delle 
deae  di  quel  paelc,vikto  da  eflfc  per  honorede  gl*iftefsi  idoli . 11  ri- 
to era  tale  le^nne  e maritate  e non  maritate  efponeuanopiN 
bbcamentt  lapuduitialoro,  & à qu«a*cdfetto  fedeuano  nelle  ftra* 
de  vicine  aUi  tempi,,  circondate  di  fimi  j cioi  <ineed’vna  :&fcia^ 
qualefoleuanaponar le  Vergini,  fignificando  con  qitefto  ehcJ 
erano confacratek  Venere,  &j  apparecchiate  à far  copia  di  fc  i 
chiunque  lehauefTc  richicfte , dcaccoftatofi  ad  alcuna  di  e/Tc  hà« 
ttelFe  fciolto  queJ^boicclJo  ^afciav  ^ 

E aflài«ot^e  cola  voglia  dire  appfelTó  gir  antichi  Autori 
weci«n4w^/»er./,eparticolarmemcappreflo  de^P&eti.  E per- 
«bcqueltemiferabilifemmefiripucauanok  grand’honore  Icflè- 
‘^*1****“°™*“  chefrequentauaap  quottempif , itera 
fcgno  d *<Pfc2eata  ,€  mmaiiooco  bellì  e gratiola  quella-r 
rte  non  foife ftata richieda , per  qucfto  adoprauano  ogni  arte , de 

''■«‘io  incanti,  « 

«ti  diaboliche , quale  era  quella  d’abrugiare  glf  offi  doline  ( cre- 
do con  qualche  accompagnamento  di  parole)  quali,  ébect^i  ac« 
ccndefleroghhuominineiramorloro.e  moIhficaW  crilo!iicT% 
fero  la  durezza  checra  cagione  che  alle  amiche  non- corrifpon- 

delTcro , fKomc  effe  accendeuano  quelle  offa  , che  per  effere  on- 
tuofc  concepiuaao  facilmente  il  fuoco,  e le  disfacctiano  in  cenere- 
E non  é cofa  nuoiia  che  le  donne  fi  feruano  dUiraili^fuperfthionf  ‘ 
ficmtanti,  per  attener  l'amore  di^ueHc  perfone  che  clfc  dishot 
altamente  defiderano,  come  particohuanente  fi  pud  vedere  ncBà 
5^ Teocrito,  e di  Vergiho , e n cl  P.  Martine  dei  Rio 
dtfqu^umum^utrum  Upar.  yf,a.x.  oue  molto 
d^ula  , & erudnaroeme  dichiara  quefto  hiogo  dcl'Profcta  del’ 
parliamo;  ^eda  quello  che  infir^qul4labbiamo  dettole- 
fti  tanto  ch.aro,chc  non  h.ttfegno  di^ggiorrefplicationo'^ 

^ «tx»  vfalTcro  queftò 

rlTi  "««>  »3aJcunÌ. 

molcifiTMi  e le  efpofte  , onde  Strabene 
acUib. Il.pailando  di  qutUc  diConiana diPonto dice  coslAfM.* 


1 6%  Meretrìci  non  permejjfe  dagli  Ebrei.  C^.  59. 
gpaibi  mulierum  muitttudo , qua  torpore  quolìum  faciuntt 
quarum  complures  facrafunt.  È pooo  dopo  di  ^cllc  che  in  Co\ 
rimo  etano  confccraic  à Venere  dice  : Corinthi  erat  muUerum 
multitudo  t qua  Veneri  erantféura^  E^.AtanafionelI’ouùone 
cantra  idoloyiiict  cosi  : Olim  PbaniJJa  muHeres  ante  idolafuà 
pronituebantur»dedieantet  numinibusfuum  quafi&ipetfua- 
Jdmeretricaiu  ea.propitiariiac  projpentatem  rer&inde  nafeu 
V iriquoque  abdicato  fexu  mulierti  naturam  affè^abantjant» 
quam  bonorifaa^grataque  MatriDeorumfaSiurieJfent.  Qu«“ 
Re  erano  le  impurità  di  quei  ciechi^emiK , le  quali fipuò’credctc 
probabilmente). che  Dio  volere  particolarmente prohibire  coa_» 
la  legge  dei  Deuteronomio  citata  al  principio  diqueftocapo,  lì* 

, come  anco  è probabile,  che  quellaparola  /for/<a/oiss’inicndadi: 
quei  che  come  dice  S.  Atanalto  abdicato  feuu  muUerum  natu-r^ 
ram  affe^abtani  » e che  folTero  particolarmente  ptoiùbitf  qua-*- 
fte  meretrici  facre , ^e  bene  anco  erano  vietatele  communi , c>- 
volgari)  eche  il  loro  guadagno  non  fi  potefie  offerire  nei  tempio,, 
l^habbiamo  da  quelle  parole  non  offeree  mereedem  prolìibmii  ► 
nec pretium  eanist  le  quali  Giofeffo  lib.4«antiquit.cap«84ntcndc. 
del  prezzo  che  fi  riceueuaperhauerconcelTo  vn  cane  da  caccia-A 
V.g.  ò da  guardia  delle  greggie , per  hauerne  razza, Se  era  prohibi*^ 
toofiferir^àPio  vittima  comprata  con  quel  prezzo,  ouero  offeri- 
re nel  tempio  quell'ifteffodanaro,  come  cofa indecente , e non_a 
conuenientealla purità  de’diuini  facrifieijt  ma  è anco  piobabilo- 
chc  per  cane  s’intenda  la  sfacciata  meretrice,  che  lenza  hauer  ri- 
guardo all’honore  fuo , ncà  quello  del feflo  feminile,  di  fuanatu-- 
rai  condicione  verecondo,. fono  protetto  dbouorar  la  Dea  Ven^ 
Ì€,òaltrp  idolo  ,effercitaua  l'arte  meietricia.  E fi  sàche  ^etn^ 
aanribuifee  la  sfacciataggine,e.Cinici , cioà.Ctnini,  fi.  chiamato-' 
- no  già  quei  Filofofi  Stoici , i quali  diceuano  che  non  era^  > 

■ r:  i : cqfa riprenfibile  htuer  publicameme  prtttica coniai 
liti  r.’ i moglie  , eflendo  che  quetto  non  era  ficcato»  ■ 

-ai  i.i  ’v  Vegganfi perle  cofe  dette grinterpreti  mot  '*- 

, dcrnildpra  quelli  due  luoghi  delDctt-i  i.a  lu 

■’  li  i» ; reionomioi^edi  Birucn,d(ilJ[^  - U-io^^'i^A 
Ina.l-  l ' panino» del  Riot . ..  i -?£  i >1  art&.At 


t, 


• nèllilogO'  lin*  L iS 

citato».-  x.u u> obuslt^i-<at  ili-  it 


>.u  u>  obusIf^l-Xt  id<  u 

DeHì 


De'fonuiti  féeri ditti  Agapi»  Cap.60.  16^’ 

'Detti  conuitìfacrt  detti  Agape  t che  anticamente  s'^v/auana 
, X da' Chrijliani  nette  Cbiefe  » Gap.  60^ 

f 

Nei  principio  della  Chiefa,  epec  roolcp  tempo  dopo/vsò  da* 
ChriHiani  in  fegno  di  fracellanza,vnione  d’animi, e carid,& 
anco  per  foUeuamenco , Se  accarezzamento  de’poueri  ^frequentar 
certi  conuki  che  /ì  chiamavano  Agape,  cioè  carità . 11  luogo^our 
C\  celebrauanoerala  Chiefaiilefla^corae  lo  dice  S.Gio:Oiiiro{lo4 
mo  ncHèrmone , che  fa  {opra  quelle  parole jdi  S.  Paolo,  Oportet 
harejès  effe . Ab  bac  kge^  eenfuetudine , dice  quefto  Santo^ 

inoleuit  in  BeeUsys  eoffuetudo  quadam  admirahttte  ^ fi^lee 
enim  omnes  in  conuenUbus  fuis  pofìquam  audiffcnt  doiìrinae^ 
poR preece , polì  Sacramentorum  eammunìonem  * /aiuta  con* 
ciane  y mox  domum  confeendebant  ; /eddiuites  ^ abundanfio^ 
res  aUmenta , edulia  domibuó/ttis  afferentespauperes  vaca- 
’bant , commune/que faeiebant  menfas , eommunia prandia  in 
ipfa  Eecìejia , atque  ita  d communione  men/a  ò"  pietate  loci 
vndequaque  ad  ebaritatrm  aecendebantur,non  ab/quefumma 
voiuptatct  vtilitateque  maxima  t pauperes  enim  /ruebantur 
eonjòlationequalif  obtingebat  ; diuites  verò/ruRum  beneuo^, 
lentia  t^ab  bit  quos  pafcebantt  ò"  à Dea  ypropter  quem  illos. 
pafeebant,  affequebantur  y /eque  domum  redibant.  Fin  qui 
S.Chnfokoino . Tertulliano  ancora  nei  cap.39.  del  fuo  Apologe- 
tico ; Coena  noftray  dice , de  nomine  rationem  fui  olìendity  va- 
eatur  enim  Agape y id  quod  efìpenes  Gracos  dileSUo . §luanti/ 
cunque fumptibuseoniìett  luerum  eli  pietatis  nomine fae ere 
fumptum,/quidem  inopes  quoque  refrigerio  ifto  iuuamtu , &c« 
Q^ntopoitpccaal  tempo  , 0:  cclebrauano  quelli  conuki  dopo 
d’clierlìco.mmunicati,  lichelìcctngiungeuano.quelledue  menfe»^ 
eprecedeualafacradella  Euoharillia,  e poi feguiua l’Agape,  come 
adcrma  S.Agokino  nell  epikola  118.  adldnuarium , douedice ,, 
chie  per  conlènfpcommune  della  Chiefalì  (labili,che  li  fedeli  non. 
&‘accollaneiol4jioa  digiu  ni  àUnfacroianta  EuchatUlia , licomo^ 
anco  Ulàcerdoiidigiuni  celebravano  difactilìeip  della  Tanta  Mef- 
làt-.Egli.è  bea'Tero  chnociiapriitriciua  Chieià,a4iini^><l<^'*^ 
la  vlUma  cena  di.Chrifto , Tqleuano  ipid  cicchi , ò quelli  che  go> 

. ucjnauano  letQùcTe-^  hoi;ntt^lihoe  dppo  la  lacca  communione 

X & cclc^ 


V ’b 


1X54  Dicotwìtifacri detti  Agape . Cap.6o, 
celebrat  Tagapc^della  quale  partecipauano  in  fegno  di  cariti  indir» 
fercntememc  tanto  li  ricchi  quanto  là  poucri.Pcrò  particolarmcte 
nella  Chicfa  di Corintos’era introdotto  vnabufo,  cheli  ricchi  ce- 
nauano  lautamente  infino  ad  imbriacarfi  ,efcludendo  li  poueri,  ò 
non  àfpettandoli;ondc>S.Paoto  riprendei  e corregge  quefiodìfor» 
dine  ncirepiUóla  prima  che  ferine  i i Corinti;  al  cap.  i r . con  que* 
fte  parole  ; Conuenientibué  vobii  in  vttumdam  non  eji -Domini- 
raw  eanam-mandueare  i vnufyuifque  entm^fuam  eanam pra- 
fumit adrmandueandnm  > iy  alius  quidein  ejfurit , aliut  autem 
ébrius  eJL  Nunquiddomum  non  babetit  admandueandunu^ , 
dybibendum  ,aut  Beeiefiam  Dei  contemmtit  > confunditit 
eos  qui  non  babent  ì quid eUeam  vobit  ì laudo  vos  ì In  boe  non 
Il  fentimento  é talc|.  Nelle  cene  communjkhe  chiamiamo 
Agape , s‘i  introdotto  in cotefta  Chicfa. di Cl^into  vn  grand^jt 
abulo , onde  efFe  non  fi  poffono  più  chiamare  ccnedi  carità  c del 
Signore , ma  phìcoftoccne  dUTolute  ,^e  carneualofchc  . Intendo 
che  li  ricchi  anticipano  il  mangiare  , *e  cenano' lauumcnce  Fenztu» 
afpettarc  li  poueri  i onde  auuiene  che  quelli  hanno  famct^c  quelli 
fonofatolli,  eforlì  ancovbbriachl . Se  volete  crapulare  à quello 
modo,pcrche  non  lo  fate  più  toAo  in  cafavoArapriuatamcntc, 
fenzadar  quello  mal  eflempio  nella  Chicfa,  che  in  quello  modo 
ft^ap^^2ate,^maI  trattate  ,^come  anco  tuttalaGongtegationcde* 

‘ fedeli  » à’quàli  portate  si  poco  rifpctto  ; che  volete  ch’io  vi  dka->;  ? 
Deuo'Iodarui  in  quello  particolare , ò bialìmarui  ? certo  io  non.j» 
poffocommendarui , perche cotclla  attiene  voAra  non  merita  lo- 
de, ma  vituperio . 

'Quanto  tocca  al  modo , lì faceua  prima  oratione  > dfolTela  be- 
ncdittioncdclIataùòla,chcfìprcmcttcua,  onde  dicc'TertùJfiano 
a1  luogo  fopra  citato  ; Nonprius difeunthiiur  t quànt  Oratio  ad 
Deum  pragufìetur . 11  mangiare  era  temperato,  ikonuctferc 
modefto,  come  foggliingcil  mcdclìmoainore;  Bibiturqetan- 
tum  pudicis  éfìvttle , ita faturantur  vt  qui  meminerint  etiam 
pernóbiem adorandum  Deum JiyieJfe'^  itafabulanturt  vt.qub 
^ciant  Dominum' audhe  . Conforme  à quello  che  dice  Tertul- 
liano,(criue  anco  Minutió  Felice  ncl-diaiogo  intitolato 'Ottauio', 
he  và  annedoralloopcre  dì  Arnobio  i^nuiuia  ,dicc , non4am-^ 
eum pudiea  eolimus  yftd&fobnia , nee  enim  inda^entui  epu* 
tis , auteonuiuium  mera  dmimmtfid^auiidto  bUarkaimj^ 
V.  / tem- 


Dicitiuiiifacri detti Agapt,  Cap.60,  tóf 

teffiperamus.  B Clememc  AlcHandrino  nel  Iib.2.del  pedagogo  al 
cap. ix.e  fegueniì , vuole  cho  queftcccnc  liano  fpcdicc,  leggieri, e 
tiliehedopodi  eire/ianoiredeli  difpdfti  alla  vigilia,  ideila  notte 
ftguente , dcinpartkolare  che  non  li  mangi  carne,  neiìbeua^ 
vino. 

Soleuano ancora  li  fedeli  1 quelli  conuitiinuitare  il  Vefeouo  , 
come  Io  dice  S.Gregorio  Naziazeno  de  viut  differii,  il  che  fcrui  • 
nanon  folo  perhonorare  il  Prelato , ma  ancora  acciocheil  conui- 
co  celebrato  alla  prelenza  dFlui,tb(Te  phì  modello  , e tutti  proce- 
delTero  con  la  debita  quiete,- e compolìtione.  Cosi  nexoniiiù  che 
t^he  lì  facenano  con  oecalìouedi  nozze  foleuano  gli  'Ebrei/:ome 
lotellifica  S.Gaudentio  Autore  antico,  che  vilTe  al  tempo  di  Tanto 
Ambrolìo , fare  che  v'intcruenilTe  alcuno  deirordinc  facerdotale, 
che  foffecome  cenfore  > e moderatore de'coftumi  in  quella  occa« 
lione  ,^c  per  lallegrezza,  e rìTcaldamento  delle  viuande,  e del  viv 
no*,hahhò  H éontrìtdti  Bifogno  di  freno, accioche  nel  parlare,ò  nel'* 
l’operare  non  tfapà^nolicoiifìnUdella  modcllla.  NnptU  apitd 
ìùdafti  cnm  fierentyàÀct  quello  Santo, wnr  quantum  ex  tradi» 
tiqne  comperimut , dahatur  de  faeerdotaHordine^ui  moretiL^ 
difiiplinee  legitimmgubernaret  ycmramquepudoris  ageret  eon- 
fuga  ti s yjìmut^  cònuiuiorum  apparatum  , miniRrosy  atqu%^ 
ordinemdijpenfarety  boc prò  officio  Architrielmus  i boe  cfì 

tricttnii  PrapoJituSydiceretffr . Che  fe  il  Vcfcouo  non  vi  poteua 
interuenireper  qualche  impedimento , dice  Clemente  Romano 
lib.z.conR.cap.jx.  che  non  per  queUolilafciauadiferbarela  pat" 
teche-à  luifpettaiia,  lìcome  anco  ncirifte0b  luogo  deceriuitia.^ 
quello  chein  quello  particolare  lì  debba  pratticarc  con lirSacer*. 
doti,  cDlatóhì.Iie'parC^e delle *con(licutioni  fono  le  Tedienti: 
Sepafàtur  autem  in  eohuiuio  quod  PaRori  cOf^uetumeR  dariy 
dico  aiHemidquod  adprimitias  perÙHetyVelut  Saeerdoti,etiam 
/fconuiuio  nonadjity  m bonoretn  Dei , qui  eijacerdotium  com» 
ntijit:  quantum  autem  'vnuuique  ftntorum  detur , eim  du' 
plum  detur  Diaconis  in  honorem  Cbrtfìi: presbyteris  veròqui 
hhorantin  verbo  doéfrma,dtlpiex  quoque feparatur  partdn,^ 
gratiam  Apoftoiorum  Dominiduiùs  locum JuRinentytanquam 
eonjiiiari]  Bpifeoporumydy  Bccìejia corona:  Suntbi  Senatmt , 
dy  eonfeffim  Bceìffiaifi leRor  fit  capiat  vnam  partem»  Stc, 
-Finito  il  co«uUoTcauitt»rolaùone,ò/«fic  alcione' deilegrade  , 

‘ enei 
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enclrltomareà  ctSz  9’andaua  con  quictce  modera, Tenuliia^ 
«cU’ApoIocT.lococK.;^^^«ènr4/w,  dice;,  eonummm  frwjtp 
inde  àtfeeditur , non^  eaterms  cdjionum , nequetn  cjaps  dt^ 
rcumiQnum.  necin  emptiones  la/ctuutntm, /edadfandem 
curam  modcRU  , &pudteitU;  vtqutmn  tamvanamcaM- 

, « rito  de|l*Agap<j^|e,quaU  oltre  il 
tcrmJodipIgUarlniàndmrnaEuchl^^  fi  cclefeMUanorW 
altre  occafioni .come nelle fcftc  dc'Santi  ,-n.cIl cffcquic  de dpfon, 
ti,  e nelle  nòzze,,^  raatrimbnij . Co»(raccenna  S- ^ 
zianzeno  nel  luogo  fopra  citato,  quando  dice  : Non  tnfaper  ad 
faerum  aliquod  fpulum.v$lnataUt‘mmyVelfumhrejveh^^ 
biaUeum plurthut  currens.  Delle  fette  de'Santi.lodice  Theodo- 
teto\\h,%.Euangetieavet»itatispr9pefnem  , con, qn^e  parole 

^eirOy  Pauhy  Tbomay  Sergio  yMdr cello , JLn?n(tOf  ,4eflpf>*^^ 
Mauritio , alijsque  fanRis  martyribus  fìlemnitatji  pQpukp!% 

. tpulo peraguntur  yproque illa veteripompa\ prò  turpi obfceniy 
,tate  tata ueimpudentiajìunt  modejfa  ,e^^,ac  tetf2pera^tte^ 
Piena RHiuitatcSy  non  ilU  quidtm  mero dfUHta.non comejfa- 

^tionibusleuesy  non  cacbinnisfoluta  » fedviuts  cantati  per 
nantei  » faerisque ftrmonibus  audiendis  intenta.  Delle  luqerala 
habbiamoil  teitirooniod’Origene  lib.  g.  in  lob:  dicpta 

. duetto  A\iioxe,diemnaiÌuitaSÌs  cefebramue,*  quia  mPerpetuum 
triuunt  bi qui mórìuntur,Celebramus  nimirum  reltgigjoscum 
faeerdotibus  conuoeantn^deles  vnd  cum  riero,  inuitantes  q4- 
bue  ègenos,  & panperes  ypupilUsj  & viduaf/aturantes,  vtm 
feBiuitàs  noRra  in  mrmqriani  requiei  defunctis,(^maiMe.% 
aunrum  m€moriam  ctlebramtfS^\  nobis  auteìrt  e^e\aturtf^ 
odorem fieauitìipe.  ÌH^f^/pr&uaterniVrt  ^ T*aiate».o 
strilUoghi'de’farfci  Padri  à-qu  etto  pròpofup,chc  lì  forsyqano  legger, 
re  da  ehi  vorrà  nel  primo  tomo  de  gli  Annalidel  Baronip 
C/»ri«i  5>«P-  à que^  va  alt»  otfafionc 

di  dar  leagapc,  & era  nella  dedìcationecd^if  CbKfc»  ® 
foal’ordinc  che  da  S.  Gregoriq 

hclla^ualcordinàà'Piciro  SùbdiadoAP^ebe^ 

deU’Dratoriodi5;Maiia|àc<:é?,jkProtìifionoCeg4»«mpt4^ 

al  condito  dell’agape  ; Sed  quÌA\0)Ct.,^illajpJiu$.tenuttas  eXt-^ 

git  debtrt  nos  in  ip/a  dfeifeRiuitdtt  tomurrtre  > 


Di(o*tuitrfacridHliA^a^e.Cap.60i  l6j^ 
iutnuSy  vt  ad  eeltbrandam  dedicAUonem  dare  debtat  adersi 
gMndumpauptribus  mauro  fMos  decetn  » vini  ampboras  tri» 
ginta , annona  modios  dueentos , o/ei  orcas  duàSfVerueces  duor 
deeim  y gallinai cenium^t^pia  tiAs  poJJiht  gationibus polìmar 
dumimputarirn 

Hor  con  auto  che  folTerolodeuoUle  agapecelèbratcconla  de*, 
bica  modedia  -,  ad  ogni  modo  non  mancarono  di  quelli  che  le  vi« 
cuperadèro,  edirpreZkairà:o,.ehe  però.di  Padri  congregati  nel? 
Concilio  Gangoenlc'^  che  fu  celebrato  al  tempo  di  Codaniinoi  . 
tleap.  I i.fccero  quedo  decreto  ; Si  quii  defpuigèoi.qui fideltUr 
é^apti  t idtSìxonuèuia pauperibus  èxbibent^,  ^ propur  bono* 
rem  Dei  xonuoeantfratres , ^ noluerit  communkare  buiuf* 
modi  vocationihus , paruipendtm  quodgeritur , anatbema  Jit  » . 
Faudo  ancora  Mànicheojcomc  hìabbiamo  inS.Agodinolib.  20.. 
eontraFaàfìumXip^jSctio^nprcndeu2}c,tLgp^echt  (i  nculano  « 
inJionore  d»Sami,  diceddo  citcJiìCiHidiamhaueuanoconucrci- 
BDihagjqtcliracrid^^tc.  conuiti  de’  Pagani^  contro^  del  quale  ali 
JaogocitatofcriucS.  Agodino^.  . - 
£gli  Ciben.vero  chei'ebene^  le-agapecinre  del&  erano  lòdeuo* 
D^nd  Qgjù  modo  perche  iracjfedelinoi^mancauaao  moliiJmper-  - 
feai,che  pervanitàjòper  alùo,  ìutroduceuano  diroódinein.quek> 
lo  ched  Tanto  iinéctailàxo.jnftkiuito,  la  coTa  arriudà.  termi  ne  che.r 
cominciò  à diTpiacere  anco  aUipid  Tanti  VèTcoui  'che  /rcdebraT- 
feto  nella  ChicTa,il  che  da  celanti  prelati  , anzi  da’Concilij  Tu  anc(^i 
con ccnTureTeueramente vietato.  Hó detto  pervankà,  percho- 
ucMÌoche  ncli’iuukaeàquedidonuici  -Tacetiano  alcuni  per  oden- 
nció'ne  Tuonar  le  aomba,comelodice?Xnroiatbo  tnllepidola^ . 

2o;  con  quede  patoU  ; Cervi  'ade^gapem  voeauerindpraxo  con* 
éueitur . Scordati  d^za.dnbiodel ricordo  di Cbfido  in  S.  Macth^. 
al cap.d.x.  Cut» faeii  eleernofynàmnoUtuhaeanére ante  Ui  jf^ 
tMt^poeriufacìuutHefpnagqghy  à'invieisy  vt bonorijicen* 
tur  vh  bominibu$y\  Amen  £oa.vobis  veteperunt  mtreeden^ 
Okse  di  ciò  ^probabile  jche  in  nioJu^maniere  d peccadc^ 
contro  Mmndcdia,. declina  i^rainereoza  douucnaiiaCro  luogo,)  i 
cbc^dò^aimrodniTechetfikenendo  l’vTo  di^ 
iharaniany mondi  pcxòjn  ChieTa , .coll  l’ordinò  il  C oncUi^ 

Laodiccnocap,  xB.con  quede  parole  : Non^portetinbafilieif^, 
JiU  Batkù^e^tptnfÈone^dyintm  maudutare,  aecubitui» 

Ret^ 


ió8  ■ Di ctnuitif acri  detti  Agape  » Qàp.6Q. 
fiernere , c la  feHa  Sinodo  al  can.74.  *ggiunfc  alla  prohàbitiono 
anco  la  fcommunlca , con.  quefie  parole:  whxeommunieentur% 
^Iceffent . Dai  capitolo  anco  fecondo  del  libro  6.  delle  confelV 
iìoxidiS.  AgoftinohabbiaiTìo  che  quefl'xfQ  dirpiaccua  à S.  Am^ 
bro/io  , c che  l’haucua  prohibico*  e S.  Paolino  li  laniejiia.chc  nelÌ4 
C.hiefa  diS.Pelicc  di  Nola  il  popolo  banchetiaua.. 

*>  Gens  moie  eredula  SanBas  . r ^ 

"Perfu/ii  baUnte  nurogaudertfepukbrh^.  ; . .3 

Verumvtinamfanieagerénibtecgaudiavotis*^  1.  ^ v 
Nee/ita  liminibue  mifeerentgaoMa  San£Us^  < 1 

S.Gregorio peròcoinehabbiamo nel  lil>.^  del regiftro allepifta*  ì 
fa  7 1 .concclTe  che  gringleh  nouellamente  conucctiùaiia  fede  po*-  1 

tcRero vicino  alla.Chicu  ioaK>  Ic  frafcace  celebrat  i conniii,  neh 
giorno  delia  dcdicacione  della  Ghiefa»  è nella  l'olennità.dc’marti«~ 
ri.  J:e  parole  del  Santo  ronoIeJegucnci:  ^i  baues  Jbiinùn  fai 
eri^ioAetmtnum  multo  s oc  Aderta  debet.  bis\etiam  bac  de 
altquafolemrdtas  immutarti  vi  die dedicationie  » itel nataBtiù 
fanBorum  martyrum , quorum  illmreUquim  ponuntur,taber* 
tuuula  Jibi  circa  eafdem  Bcclefas^  qu^e  ex  fanis  commutata-  '1 
funi  » de  ramis  arborum  faciant»  S"  religiajit  conuiuysfolemr 
nitatem  celebrerei . , I 

Finalmencepollìamo  aggiungere  per  consinlioae  di  quéfto  eo4 
pitold>cbc  Dioico  limiliallcagape  già  deferiue  erano  li  conuiti  de 
gli  ElTcni»ò  fblTero  quelli  di  religione  Giudei  « òpur  IblTero  Ghxi4 
niani,  come'llima  S.  Girolamo  de  Scriptoribm  Ecclefalìicis  ^ 
parlando  di  Filone  con  quellepatoie  : \Ébilo  ludaui  » nationt^  i 

Alexartdrinuiide genere.  Sacerdotum  idcirco  ànobis  inter  Scrin 
fior  et  EccleJtaRieos  ponitur^ui  librum  de  prima  MareiBuar 
gtURa  apud  AlexàftdriamferUensEkclefiaànnoRrorumlawr. 
de  verfatuseRinoneosihif edite  ìnultit  quoque prouineys  effe 
mtmorans , dr  babitacula  eormm  dicem  menafteAa . Ex  quo, 
é^paretJalemprimo.Cbrìffoeredentium fuijfe  Ecclejùm  qutk'\ 
iet  nunc  monachi  eJfenitunturyds>^etepiuntiVt  nihil  cniafquav^ 
fropriumjiu  nutius  inter, eot diues ynuiltupaiiper»patrimOfùek 
egentibui  dimiduntur,  orationereereaiuriéf  PfabfiisAoBrina 
quoque t é>*  eoutinentu»  quéles  iS’'Lxcaj  refert  primwn  Hun 
roJeiymsfuiJfeeredenUs.lnbnquiS.Gttoìovao.  1 ' 

Quelli  dunque  quando  b radunauaao  inRcmc 


t 


.Df'eonfiiti fitti  detti  jtgapi.  >C4^\d0f* 
'Ba>ptima<i’ogiiialcraxora  bcnediceuanolxcauoia^ppi  fedeuand!» 
?oii  ordine, dandoi  pri«i!Jqpghi  à piU  »n^^:biin^J^eJiap^pfcfsiftrt 

erano  efclufc  le  donac^aqutfticonuùi ^ 
ma vinccrucnkift^, ^fedendo  però àcà^MòJo Separate ^ aUapaticJi 

p r liniftca.,;e  perche:^ 

I vlo  di  'quei  te  inpi  era  cbementre'ii  manglaua  ikftcrot  CÓprjMk^ 
letti , dice  Pilone.chc  quelli'erano  molto  vili , scoine  di  (luore , à. 
hmilc;matetiaj'Noiiferuiuano'intauòlafctó»ui,òfàmigli,  ma  cisi 
uefsi.niiniftrauano  le  tàuande , ^ que(l’W}icioc(|i4>^tUQUrtrent4 
cUerciiatodagiouani,  enon  alzauano  ptmtele  velli,  par  ei&rcjt 
pili /pediti  e pronti  aireruire.,àccioche  ogni>appareniajdiiìer,uiUtA 
dat^uedat'ontione.lìximoitefrc  •‘Npii  /iiieueiia  vino,  ne  li  man* 
giliia  carne,  cnientreduraua.il  pranzò,  d cena  li  ftaiiaioililentlo, 
per ioUcuar  però  U mente  delia  maceriaiitò delie  viuande,6piQpo» 
neua  vaa  quéllione  deUa/acia'Serkcura  ; '^jivnlakro  Ja  rcioglieug^ 
riipondendo  alla  ragjouedi dubitare  cheterà  ftacapropofta  t»  , 

. Alzatili  da  tauoia  lì rendeiianpkgrliòe,li  comparpuano  iadiif 
• chorì  vnodeglibuominl,  eT(dtro.delJcdoinne,e;iìcaotaujaDO'hifi^ 
ni  e lodi  à Dio , bora  alternatamente,  8c.à  vicenda,hora  tut]ti  in^^, 

me,&  aj£anto4’accon^àgiuua'ii  gcfto  c l’adiqne^grauee  mode- 

ita,  e quelli  fono  queicandcld»v•«>4/M,,^dle',qua^i«bbiàmo  par- 
lato in  vil’altro  luogo  ,cos*dice  Filone. 

Vegganlj  perle  cofefudetcc  ifBaronio'to.i.Annal.4«»o  Ci&«\ 
/?i5  ^fiquentibus  ,‘Stcfano Durante  de  ritibus'Ee- 

.tlejfi  Ub.iicap^vU.numiH^  t ¥ìlont  des^it4€ontemplatiua» 


Seta ÌLi/urrettione •uniuerfalc firà d^giorm , 
dem/ze. 'Cap.6i. 
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ALcuni  fanti  Padri  flimano cheTrniucrfale  rifurretdone  de* 
moni,che  precederà  Jeftremogiudidoidebba  elTcredi  no^ 
Così  tenne  J)iodoro  riferitola  S.  Giròlamo  epvìjx.vsd  iff/- 
Metiitnif  éì^jtlexandtum  , e lo  raccoglieua  dalle  parole  diChri- 
ilo  ^^tth.i  5.  7,  MediM autem  ^oBeelamùrfdiius  èh%. 

eceejponfus  venit , perche  da  Quello  tetto  dtceua  egli , - Conflab 
medio  noibs/ieuris'Omnibttt  ,j  confummationem  mundi  ejfijd 
ventutam  f9c  il  médelìmo  lente  S.'GirólamofpiegandopurcJc:a 
parole  citaredi  S.|dactéo,'e.^G^oftomo  bom.7pdn  Matib.  douc 
■I  V dice; 


Sebftifnrretthne/krà  M-giornOiXSi^.^St, 
dice:  Aut  in  paràbola  quoniam  dormiebant , dtxit , eommòra* 
tur'.autin  noSÌ€  futaramit^urrt6Honem  qftendert'voluh  i 
Q^fta  opmioue  ancora  feguìS.Aooftinò  nel  libro  delle^^.  que- 
ftioHÌ  ,albquefìione  fj.  e^S*  km9tc(\o'\ìh.Ztiri'Lucaift  t dkhta* 
ratido  qii  elle  parole  dèi  <ap.  r 7.  / trilla  nofie  erunt  duo  in  'le6ìò 
ifrto,8ic,  e Lattantio'Firmianolib.7.  capvi^.  il  qual  dice  che  ia^ 
riTurrettioDC  farà  intentpefia,- fir  tmthkofa  riO^rvCtfsiodoro  ani 
Cora  Copra  ilSalmo  io8.1opra  quelle  parole  Mèdia  tioSiéfiiirge- 
kutn  ad eon^etidpm  tibi , ‘Et  oltre qu eftà Padri  i ibriefeguireb^ 
boho  qudlafencenzatnttiquelii  cheibno  d'opinione  che  Ghri> 
ito  rìfufeitade  di  mczzanottOi  perche  alcuni  di  queftijche  habbk' 
mo  citati, pigliano  perar^tnento-  che  la  rifurcetrìone  vntuerfalej 
dtbba  elTeredi  notte  ,>pcrcÌMtdiniez2a>no(te;dicone  efsi,  Chrillo 
riCtdeitò,  e lì  può  ancoa^fionare<à  qiiefio  propolkcpla  figura  dell* 
vfibiràde*%kd*>frieidaU*£git«o^<F;ice(iitix.quando  P;Anpelo;  pcr- 
cofsi  gli  Egittiatdklibeid'i  fedeii  irraditi dalJa-ierùittj,hella  quale 
fldeuano^,  che  i figura  dellafoggecrione  alla  morte  • dalla  quale 
fiaràrliberMOr-coti  la  nrwrrettioinevèiuerraièri'eutto  il  genere  hu* 
mano.  • i 

^Alcti  tengono  chef  la  riAirrèttionfe  debba  eflereVmattina,  fico- 
ma  anco  Cnrlftorifufcirànd  medefimo  tempo  della  mattina  . E 
quella  opinione  feguono  communemente  i Theologi , fópraH4k 
delle fentenze  dill'.4j.S.Ton>alo,$.Bonaiientura  , Riccardo,  Du-« 
rando,Pa!udano,  Cajfiwlo,  eS.  Antonino  nella  4.  parie  tic.  1-4, 
cap.C'i.  1^.4^  t iamedc^niatcnneitS.  Anlblmo  Ad  Tuo  EluèidaHo., 
oue  dice  che  noi  rifurcitareuio  à quell’hora  che  Chri(l9  rifufj^itò  . 
E qudftàèlàftgiónepHncìpalelbprtldènif'  qù'alé  E fonda  quella 
opinione , perche  eflendo  ChtiUb  &irifAqiiare  della  noRrarilurrcC' 
tione,  everifimile  che  nelPhorache  elfo  rifufeitò  fiamoperii* 
rufeitare  ancor  noli  E che  ChriHorirufcicaire  la  mattina  lo  dic^ 
aitai  chiaramente  Scacco  al  cap..l5.  p, con  queileparole  e dùfi*r 
gihs  autetn  lefuS’wanrpriniu.iSabbati  apparuit primd  Marim 
MagdaUna:  x-ia tanca  Chieta  neirhìnnOideUatritnitiectribQe  ch^ 
conùncixj^uaoralu^s  rn/r/cAfieguò  quella  opinione  che  Cbrt> 
fto  ritutcitaiTc  in  quel  tempo  deirAurorak  -mcmre  dice:  Cum  Ré» 
iUejorùJ^us  iViSiorfurgit  dt  funere  . Veggafiil  Snacezto.a. 
in  3.par.dilpu4d.tecl.2.  Per  queAa ragione  S.Antclmo,  conchinde 
che  la  (itundit  none  .noRra  £iiàiicligiornO(di  Pafqua,ikhe  prima.»  ; 
• ib  '{  ha- 
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hatieua  detto  ancora Latcantio,&  accennato S.Macario  ncirhomi- 
Ikl  5,  e 1 a..dicé(iq  c^  la  noftra  rUutretOone  fari  t>d  naefe  d’AJ^ri^Q 
quando. tutte  le.eofc  cominciano  àiìorise.  E 
ne  cotUe'tnare  con  le  feguèntl  r^toni,  cioè  ch^.qi|él  tempo  fìirà 
più  opportuno  pex il giudició,ch*c  douerd  Albico  fegulre dopo  la_>> 
rìrurreciione  , è(  anco  perche poffano  gli  hùottliiii  v^derrigli  vni; 

S|i  alcri  fen2a  miracolo,  8t  al  modo  ordhiario,  e naturale,  el  opera» 
eUa  ftelTa  rifurrettìoneriefea  più  riguardeuole , e più  apparifea  la 
gloria  > con  Itrqnale’iirurciteranno^  e^  hi  '«ohfulibnc  d|è*' 

dannati  V Perche  fe  bene  baftcrebbe^la  kiceche  tfeirà- dal  corpo 
gloriorodiCbriAoSignomoIHo^  coanediceS.  Ambrofib  lib.  Si 
sn‘Lucam,zA.ogni  modo  d ragionenole,  c}reià*crrcoRànza  eftrim 
feca  del  rempo  e del  loco  Aani>'proportionate  alfa>gloria  loro  > il 
cheridonderàancoin  pena  maggiore  de’reprobi.% 

Qiunto  pòi  cocca  ailr luoghi  dellaScrittura , ne’qttalTA  fonda-r 
l'Opinione  di(<{i^U*-  che  dicono- la  rirurreetsene  -douere'  eCfere  di 
dicaza  ootca,dsdoèliefolamhnie^fìgntlìc»€on  quel  mòdo  di'par^ 
lare  , che  all’hora  ChriAo  verrà  alghuànio/cn  6irà  laridirreccioncr 
quandogHhuoodihl  'Aaranao]Ùù/ìcuri,ccon  manco  penderò  khe 
dlalìavidna^  come  habbiamoda-6.  Paoio  nreir«piftola  pritna«a 
mi  Tbej^on.cap,~^OUs  D0mmi,àiceJkuPfar  in  no&t  ve^ 

nict . Cum  enim  dixerint,poM  ^ fteuritas^  tuncnpmtinMS  tis 
^^erutniet  interitus.E  Chrifto  Signor  noAroMatth.24.  Efìoft 
farati, quia  qua  bora  non  putatis filius  homtms  <otniet . E- 
A deue  anco  auuertire  ci»  in  quei  luoghi,  doue  li  parla . 

; di  noue,non  Aht  mentione  dirc^urcectìone^ma■ 

' . più  cofto  A parla  dell'  boia  della  morto  r>  - 

i'  onde  non»^aonciudona  contro  la  fe« 

conda  opinione , la  quale  paro  * ' ^ 

più  probabile..  Veggah  ik 
■ ; j . Suarez  tom.  x.  ìju» 

j.par.  difp.50..  ^ 

• i.,  ^ ' -•«  .1 

*•«  i.z.  j jKotir.:  » .. • . . , ..  1 . 

4 . — . »...  li 


• * 
i 


•Iti 


-b  • ’l  I»  . 

..t  talu»  - 

y.  X ' 


Diir 


1 7».  Origine  del.  T rifagìa  ^Ca^,6l\ , 

« * ^ 

^D^tlorigirte'delTrifagioy  thè  de^.H)trfitÌQ  eht  /t.tanteeUr) 
•;  '^fiuimana:Santay  Sanctus. Deus ,,  fandlns,  fortis , . ' * 
fàn£lusìmmortal1s,inifprerenobis^,e/'^r^«4/;  . 


, cau/a.  detto,  verfetto  ‘Ji:canti.  ìm  lingua^ 

: ...'  . Cag.6».,  V.  ; 

*»  *yiixi;LodcCig^tc;44^»tffeu<lot»Th’todofiòfc(oo<lQ,^V»lètt^ 
j (ifliianf^urzò  Jmp^riUofi-ifM.v  nxoko«graiwiej»> 

che.  feoflf  parùColArmoite.U  jQttèJmpeiiale-di  CoftaniiaopoU  i> 
immuri  deJU  q^e.  càd^cifteon-cinquamaieue-torri, 

0)9  flagello  p4Ìde<}ao.inpUei)lcrcuCiccà«  .come  tiferifceMwccUino* 
ncÌia.fuaLhUlona.  S*  i^giunfe.  à.  quefta  male  ancolaiame  »,&  vn* 
odore  peflitìero. , checagianaconovnagfandejiu>rtaUià.d’hiioml-> 
ai  jjedAni^nalàic/Mqueflb.tercerao^Lo.viermnentehonibUe,.  per«- 
ebe  4uròj(èMnf^li4àe{r>.'&:  viùttecralmcAte.aii5Ufle.unto,i  pMflt 
QrieniaikqxantoglìoccidettcaliÀ.  ^ i^S  '■ 

• Hocme»crcl’Iinperatotc.Theodofio  cojail  Vefeouo  Prodo  , 8i. 
ilpopoIoìtyrtodellsLCìtcà  di  Coftàntinopoli,  fitratteneuano  alla 
ompagnaper  paura  d'clTcreoppreflidallè.rUinc.dc  gli  cdiflcij>  vuv 
giorno  che  più  dcirordinariofijentiuaragitatioac  dcUa.ceirau»». 
auiiinfiemecongcmiù,  c piantafi;vol£cro,ali!oratiónc*.&  aldo-^ 
mandac'àDioiiUlericQtdu,.&  ecco^chc  f«bitD.aflaprefenzaJòio. 
VII  fanciullo  &i  rapito  in.ariiper.virtàdiuina-,  c tanun  alto  che  1 a. 
perdeitcro diivifta  f epoidinuoUQcalàcoà.bal£c)  memttl'Imp  e*- 
ràiorc»  ll.VefcouQ*,&  il  popolo  con  Jeliunie , & altre  preghiere^ 
accendeuano  àplacarcriradiuìna,, riferì  che.mqudluorapioha- 
ueuafcntitogliÀngiolichecantauano.ittqpefta  maniera  t Sdn^- 
Hus  Deus , fanStus fortis;fan£ius  immortaUs  » miferere  nobis,. 
Se  auuisò  che  efli  ancora  al. medciinio.  modo,  douelfero.  cantare, , 
Cadetto  quciloli  morì..  • . 

All’horaifubito  per.  ordine,  dèf  Vefeouo.  Proclo  il  popolo  co- 
minciò.iiarrifuonarequeLdiuino  cantico  il.  terremoto  im-- 
mantinen  te  lì  quietò  ..Qt^ft'a  cosiammirabilehiflòria  è racconr 
tata.da  Nicefoto  lib.i4.cap;4<5;il  quale  aggiunge cheJ’Jmperaio- 
reTheodolìò,con-là  forellaiua  Pulclieria  Augiifta,publicarono  vn 
editto, . con  il  quale  ordinauano  che.  quello  hinno  diuinp  lì  can- 
, uflfc. 
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taffe  per  tutto  rOriente.»e.dcljiiedc/imoj  miracolo  fanno  mencio-  ' 
«e  li  Gxccine’lóio MauicoJogi|,.ò come. effì  li.  chiamano.  Meno- 
lógij.,  alli  2>}..di.Scttembre , Ut  altri  rnoltie  graulaucotui feriti  dal 
Gard;.'fiaronio  neli’ànno  dLChriHo.  citato>  44<^.. & ih  particolue 
& Giot  Damafeeno  in.  eommentarJade  Trifagio , e nei  libro 
de Jide.OrthodoxA.eXc%^i  lo.,  oueaggiunge  che  il.Conciiiò  Cai- 
cedonenférapprouò  >.  e lò  cantò;,  come  anco  li  può! vedere  da  gli. 
atti  del  medyimo.Concilio,nel  hne  della  prima  attione.. 

. A quello  hjnno  delìTrifagié  alquanti  anni,  dopo  Pietro  Cna— 
feo , ò vogIiam.dire. Pietro  Etilione  (che  tutto  d.vnt^eirendo  che 
GnaféusÀVL  Greco  è il  mede  limo  che  fullò  in  iatino)il  quale  s'era. 
ihtruio  nella  Chielad’Amiochia,  ardì  temerariamente  d aggiun- 
gere-, attribuendo  la  pacione  alla  fan- 

tilfima.Irinicà.,  e diquePa.diaadditione.faillc  adAcacio,  cheà 
quel  tempo  era..  Vcfcouo.  di  Cofiantinopoli , e quelli  fé  bene  per 
altro  gli  era  ilàto  in  akre.occalioni  affai  À'upreuole>adogni.modo 
cxnigregò.TnConcìlio  in.Collantinopoll,  nel.'quale.  fu  dannato 
Kériore.  dì  Pifetro  ,,  e dxaicuno  di  quei  V.efcoui  fu  rìprefo  con  lec- 
leredciia.fuxtemerità ,e.fùron0 mandatigli  anatematifmi,  cioér 
le  fcommuibche , contro  dlquelli che  hauelfero  volùto-adberire- 
alle  bcHemmie.  del  Fullòne,  ilquale  lifcuopriua.Eutichiano,men-- 
ve  riconofceuain.CKri(lòvvna  fola.natura  : Apollìnarìilàidicendo> 
che  la  carne  di  Chrifio  venuta  dal  Gielos’éra  cohucrtita  nei.Ver- 
ko:  e. Sabelliano, attribuendo  là  pafsionevguaimentealPadre,al’ 
Eigliolo,  & allo  Spitito.fanto  ,.Pantechediceua  che  vna  fola  per- 
dona exa.nellà  diuinità e rinouando  rheielTa  dclli  Theopafehitì , , 
cosidetei  perche  aflcriuano  che  ladiuinitàJiaucua  patito .. 

Si  Aefe  con  tutto.ciòXèrrox&di  Cnafeo  per.alcuni  paelì  , onde.- 
lèggiamo  ncllajvita  di  S-Saba^^ebe.  è reg^rata  ne!  comidel  Surio. 
alli  5.  di  Decembrc-,aTcap.-  3 8.‘  che.volendò  elfoj:elillcre,anzicot • 
glk  Iti  erto  refudéerQ  %.  del  quale.erano.infètti  certi  Armeni  che  - 
aggiu  ngeuano  al  Trifagio  k.parole  Slmi  erueijixus  et  prò  mobit  » . 
multai  che  gli  altri  hinniiì  cantaffero  nella  lingua.volgare,jma  che 
il.Tci(agiò.h.canta(rè.in.Gceco  ,«accioche.  da-,  gli  Ereticìche.diccp 
uanctilTtifagio«ncllaJingua:lorQ.macema’>,e  v’aggiùngeuanok- 
parolc:  iudctcft.EL'diflingucfrerollCatolicl>  i qualinon-folameme 
ffauano  pECCifàmeate.k  parole  che.  vdi .da  gli  Angioli  il  fanciullo’ 
tbuto  io  Adftk  iQt  anco  k.caocauanonellajnedcrima  iingua.orìgs- 

nalc 
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naie  GrecajncUa  quale  lurono  dette  la  prima  volta . (v^ndi  pafsw 
queft ’vfo  dairOrienie  alle  Chiefe  dell’Occidente , nelle  quali  ik 
Venerdì  lauto  ficamailTcifagioialingustGrecain  quello  modo>: 
Agios  theos,  Agioa  ifchyros,  Agios  athanatos , elekbn  himas  ► » 
Veggaìi  il  Baronie  all  annodi  Chrìllodi  fopracitato^dic  all’an^'. 
no  483.  C 4$)X*  clan  Ciò; Oamafceno  nclJuogo pure,  diJbpra-to 


utaco». 


Ijt  qual  parte  del  mondo fijjè  il  ParadRJh  terrore  ; quanta 
fojfe  grande  ; e fe  boggidà  vi  fiapiù  j onero fia  * 

diflrutto,  Càp.6x*  * ' 

Filone  Ebreo  nel  libro  do  opijUf  mundi  » Oricene 

demi  Francefeo  Giorgio  nel  tomo  primo  de  problemi,  me* 
tre  vogliono  fpiegar  tutti  Icpafàidella  Scrittura  in  renToallegoii»' 
co , hanno, per  quello  chetoccaàlorof  ofTufeatae  deUruttala  ve-  • 
ritàdi  quella  biftoriadel  Paradifo  terrellre . Goncioli^cbc  Filonc> 
dice  che  quello  Paradifoé  la  mence  deirhuomo,.eli  alberarono  le* 
virtù,  lìcomeraltrc  coTc  che  lì  deferiuono  elfere  naie  in  e|fó,ronot 
dal  mcdelìmo  autore  > che  tutto  interpreta  aUegoricamentc,colIo— 
catenella  mente  humana.  Origene  pcrò,e  Francefeo  Giorgio  fe 
bene  pare  che  non  neghino  il  Paradifo  materiale,  lo-pongonoi 
però  fuori  delgtobo  della  terra  > e communemencc  s’atcribuifee  ai 
l^imo diquellt due, che habbia Brinalo, che-fulle  limato  nel  tei^ 
zo  Ciclo , al  quale/u  rapito  Paolo , erbe  per  alberi  intendagli 
«Angioli,  e per  fiumi  quelle  acquoche  fono  l'opra  de  iCieli,le  qua«. 
li  opinióni , ò più  tollo  errori , fono  da  S.  Girolamo  mentre  fcriue 
£»pra  il  cap.lo.di  Daniele,  con  graui  parole  rifiutati^ 

Altri  autori  pongono  ben  si  il  Paradifo  in  terra,  ma  canto  foUe* 
uato  in  alto  che  arriuìinlìno  al  Cielo  della  Luna-.  Cosi-fente  Ru» 
petto  Abbate  lib. I.  de  T riuiU  cap.g  7.  Daraafeeno  lib.  a.  dePido^ 
cap.i  L.£alìlk>  nelforarìone  de  ParaS/biòc  alcri^  la  qualk>pinioqe 
è^rifiutata  da  S.  Tomafo  i . p.  q.  i oa.  « da  akuni  di  efsi  autori , cita 
■ben  s’accorgono  quanto  ella  Ila  poco  probabile  ^ moderata  in.» 
quefto  modo , che  lìailParadifo  in  viMnonte-molco  lubKme,noii9 
già  tant’alto  che  arriui  al  Cick>,  ma  che  liaperòpiùtleuatodà 
tutti  gli  altri , tanto  che  à quella  fommità  non  arriumo  venti , oc 
£?<>gBlc«ne-piuc.vi  giongelBro  mailc  acque  dd  diiuuio  vniuetik* 

le. 


Douefo^t  ilTarad^  Urr^i»t!ap*é^,  r 7 ^ 
k,  ina  goda  Icinpcc  dWaria  temperatirsima,  e rerenirsima . Quc4 
fta  opinione  non  fi  può  Tofleaerc,  in  quanto  dice». che  quelite 
dei  Paradifo  ò tane  aJcPo<hc  non  v’arriuarono  mai  le  acque  del  di- 
luuio , iconcioifiadié  dalia  Scrittura  AefTa  habbiamoGener.  7.  ip, 
chele  acque  coprirono  tintili  monti  che  fono  fotto  il  Cielo  : dt* 
ttqudtfwiualueritnt  nimit juper  terram  ^ opertique funi  omnn 
montes  exetlfi pub^vniuerfo  calo,  ^indecim  cubttis  aJtior fuit 
aqaafuper-montes  qxos  opcruerat.  Che  però  fé  ilParadifo  non 
fu  inondato  dai  diluuio^  la  caulà  non  fu  l’altezza  del  fito  , ma  qual* 
oh  altra,  dèlia  quale  ragioneremo  nel  fine  di  quello  capitolo. 

• Xa  opinione  più  probabile  édf  quelli  che  tengono  che- follo 
lunato  verlo lk>riente, perche  nèl fecondo  ètp.dclia  Genefi  nu.8, 
oue leggiamo;  Plantaucrat  Dotxinms  Deus Paradifum  vola- 
ptatis  a principio , l’Hebreo  leg^c  Paradifum  voluptatisifL^ 
0/cf9/e;^omeanco.hannoToliacèrlil.XX  interpreti , à i quali  ad- 
kcriiconofGiofelfo,e li.Rabbmi,cJiranriPadri  Greci, i quali ap* 
portano  Ipiefta  ragione  del  rito  diadorare  verfo  l’Oriente,  perche 
dicoDouihe  cori  ci  voldamoArerfoverfo  ilParadifo  te rrcllre,  quali 
ricofdeuoliidelia  fcliceftdnzpdiquel  lut^o,  che  perle  peccato 
d’Adamo habbiamo  perdiicp^  dedDioli  tchdiamofupplicheuoU, 
che  là  cambio  del  ccrreftrc,  ci  voglia  dare  ìLcelcfte  {^radifo.  Cori 
tengono  l’Abulenfe,  TOleaRro,  Percrio,  e Martin  del  Rio,  & altri. 

£ notiù  che  quando  lì  «dice  che  il  Paradifo  terrellre  era  verlb 
Oriènte , s’iniciide  ciò  rifpettodi  Gicrufalcmme,  e della  Terra> 
fanta,  conforme  al  modo  di  parlar  della  Scrittura  facra  ,e  non  s’in* 
tendono  paelìda  elfa gran  fatto  lontani,  come  farebbe  l'India,  ò 
quelle! contrade, che  fono  dilà  dalfenaPerlico,dalche  lì  caua  pro- 
babilmente che  il  Paradifo-foire,ò  in  Acmenia,ò  in  Mefepotamia, 
tnafsime  che  il  Tigre,  e l’Eufrate'jche  fono  due^di  qucMiumi , che, 
come*  lo  dice  la  facra  Genelì , haueuano  l’origine  loro  nel  Parads* 
iot  adeifo  nalcono  dall’Armenia  , & includono-  con  li  loro  letti  CJ 
correnti  il  dcuo  peeiè  di  Mefopotamia . 

< C^nto tocca  all’ampiezzxdcl  Ptradifo,alcuui  Autorifono 
tr'di  parere  che  egli  tbfle  molto  Ipatiofo,  e vogliono  che  tantii.1» 
iblfe  la  fua  grandezza , che  potelfe  capire  tutti  gli  huomint,ò  alme* 
no  gli  clenL  Ma  quella  opinione  allarga  troppo  li  termini  di  quel 
luogo, chefe  folTe  flato dicosjimmenucapacità,impropriamente 
hchiainzjxbbehoito»  òPzrzi^o. 

. . ' He 
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i^6  Doue'fojpilParadi/òUrréfire.’CMpJS^l. 

Ne  é verinmile  che  cuccigli  huominlibflrero  per.habkar  in 
fe  Adamo  non  hauelTe-peccaco , , c che  Tthre  parcidel  mondo  do-,  . 
ueflcrorcftare  deferce,  e fen2a<colcura  , mai  più  credibile  che,  fta 
Adamonon  hauelSi  perla' rinnocenzajhaucrehbcjpocucohabicarc 
inlìeme  con  li  Tuoi  poderi  nel  Paradifo  , ò almeno  non  £arèbbc:a 
ftaco  viecaco  loro-d‘encrarui,&.habicaruU  vCon  qucftojicrò’i  prò» 
bahile , che  gli  huoihint  molciplicandoli  fi  farebbonoipuii  auco 
per  ralcrepartidel  mondo  , ò 'dimoiaci  • dalla  cutioficji  di:rcopeite 
nnoui:paefij  ò anco  perche  in  alcri  clhni  non  fare bbono. loro 
mancaci  luoghi  di  deliciet'ne'^quàli  fi  può  credere  che  la  diuina_a 
prouidenza  hauerebbe  facto  nafccre  ralberodella-vica^ieoceune- 
nochc  nelParadifo.'CosltieneTEugubino,  il  Peaerio,& altri*  i 
'Finalmente  quanto  còcca  al  dubiofc.ii.Paradtib  terredre  fia-di- 
ftrutto  ^ òpureiuri  tuctauia . .'Dico  che  molti  fimciPadti  àcati  dal 
'Suareznel  co*2ifopral«j*par;diS.  Tomafoalla  difpà55.1èà.4.tdi« 
manoche  vi  fia  e duri  intiero  anco  hoggidi,- e che  in  .edb.ivtuano 
Enoch, & Elia,  e vi  babbiano  à diinonrc  infino  ài  fine  dèi  mondo. 
Con  tutcaciò  non  é.certo  che  quefti  due  fanti  huonàlni  fiano  dati 
itansfcrici  nel  Paradifo  terredre  »del  quale  bora  ragioniamo  , per- 
che fe  bene  ncll'Ecclefiàftico.àl  cap.  44.  fi  dice  che  Enoch  fu  tcaf- 
portaco/ff  Parad^tttn  , ad  ogni  modo  non  s'intende  ncceflarià* 
mente  del  terredre , effondo  che  queda  voce  Paradifo,fecondo  la 
proprietà  del  fuofignificato,fi  può  intendere  dìqualfiuoglia  luogo 
ameno  ; óltre  che  nel  cedo  'Cieco  non  vi  é quella  parola  in 
VeggafiilSuarea  àliuoghciiùo.*  > 

.Per quedo  molti  Autori  moderni, <.comc'Pererìo  corno  i.  ifa 
Gr/;r^ib.5.q.5*  Ccnebracdo  nel  principio  della  Tua  Cronologia^ 
lanfenio  al  cap.  i4g.rdella  concordia  Euangcltcay  Eugubino^ 
Oleadro , del  Rio , Bonfrerio  fopfà  il  cap.  2 . della  G enefi , àt  alcri, 

. dimano  che  al  tempo  del  diluuio  ilJParadifo  terredre  redaffe  di« 
drutto.  Che  fe  alcuno  dimandaràdoue  fóife'Enoch  attempo  del 
dUuùio.'Rifpondo,che  à Dio  nodro' Signóre  non  mancano^modi 
con  li  quali  potò prelètuarladà^uélla<Tniuecfàle  mondatione.iò 
■ vero  tirandolo  in  qualche  fpelonca  déUa:terxa  ,^òcinqaedendolch0 
non  viemrèffero.Ìeracque  ; ò ver o* nell  iddfTe  acque  mantenendo- 
lo in  modo  che  effe  non  poteffero  fargli  nocumento  . B potè  anco 
fare  che  quel  luogo dciiciofo,  nel  quale  viueua  Enoch,  non  foffe 
tocco  dallacquc , con  tutto  che  elkno  s’auiiicinafTero,  ct^alafiè- 
-1^.  ro 
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t^phzlto , & alla  mUiira  , cjìcjliaj^iaiiio^'euo  eli  itmra  ^llBow. 

diLicgge  vi^vna  «iradttwHui,^ 

Santo  ) cIk  Jipaefani  ditnandanoillknco  morto ^ perclie  cflcado 
nato  morto  xUufcito . Hora  il  ièpolcro  4i  quello  Santo»quan4o4e 
acque  credono  , & aJJaganoil paefe  , il  «he  uUuql^  ^nideaedjik 

^ .quali<hcaqn  hauc/f^fp  arityc-dJpatóifuL 
non paq^o7i cancelliere  ioeircpndanp,  n^/iraccicagpnola^ 

m*  oc  aUerito  .dal  teiiinioniocli  pipiti  jche  «oq  li  pfopisii 
Ihanno  veduto,  mo&ra4;;npi  chcjp  vp  /jmi{  modo  tanto 
bnoch,  quanto  il  luogo  nel  quale  habitaua , potppaiefftrcdifdfc 
. .^e  c violwpintnc/rsl  4iIwiio- 

_ >r  . , *•  » I».  - » -,  . . . • 
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« Are  che  fi  polTa  dubiìcate  fe  £a  vero , ehelaB.  Vefglnc  fiail^' 
JL  w la  prima  che. habbia  latto  voto‘<d>  vercinicà  < jPrinio  »'Oet« 
che  habbiamo  .dalle  hiftorle  pro&ncchc  rncHte  donne  hanno  IH- 
maio  pili  la  verginici  loro  » che  la  propria  :vita*  come  fi  può  legge» 
•te  in  S.  Girolamo  iib».<i«  itontrAJouinianiiM . ajoura’accnnr^y 
effempij  à quello  propofiio  i .lOnde  pare  >probabiIfrche  iriua 
tante  7c  me  p^flfa  «fiere  fiata  «ietma , «che  habbta  <con  vota  «o». 
jcrmata  la'rius^utiqne  *cheMueua>dà'«Qnfieruerfi vergine.  ';^eoon- 
do > molti Saoii^l  vecclno  teftamemo  fi  tiene«he  fofieroperpe» 
tuamente  vergini , tale  fu  Abelfer  teftimonio  anco  de'Rabbini 
gtaii  Caidé  'Belbrmino  lib.  Momcbìi  cap.5;ed;tali 
Alclchifedech  jGiofuò  « e Oierenfia»  come  dice 5*  Ignadomartl* 
^e  tfifìola  $d  ^Jiiladeifbunjit^  itale  £lia  » Élifeo  » c Danielecon 
Jifiioi<ompajni  ,«ouac  tiene S.Gio.Oamafcenoaib.4.t^e 

j^TàlclMariaiordla  di  Moaiè  ^cotne  vuole  S.Ank> 
broiioJib,  j.4f  «Si GregoriOrWifiinoJib.de  virj^ 

ar//«/e.«ap.  9.  a " ' ® ; 

£irendo<dunquer<juem  tutu  «doratori  Jbd  .vero  Dio,  « nomb 
inorando  che  piU.  grate  fono  al  Signoie  tptélle  ofdre^dic  «opa 

Z voto 


^iji  ^et^òlSicafìUàiìUa^È(y.<2àp\6^ 

vóto  iìaf  Tòno  cónlccràtc , che  gliilifc  thè‘fi^‘fimno  fen^i  v<ìth'\^^ 
«re  hròiito credìbile,  chcal  propo/ìtoxleila  vefgìnici  HiVeriàrio  aa- 
pròdeHk  3Dìo  ,‘ché  S’ilvdró  d’olTérijAflaperjtùup 
■ri  tcm^òifiella  loro  vita.  Terzo, non mancaiio  Autóri cbé tengo- 
*iio  cheTefte  non  facriHcAlTe  la  figlia  vccid'endola , illa  dè'di^andplt 
'idiéroiciò'di  Dio,  facendo  che  eira'facefTe  vóto  dl^^rginitA  ; onde 
dì'LìrattòfóprtlVndefcìmo  capb'del  librò, ^^5^* 
*J<ótffftbrfìwturalm'efite‘ber  miario  del  piòte  , liAaìrilò  VÀófalAefi- 


•i^Gón'éutto  ciò  la  commune  'opìnionó  déTantt  Padri,  e dc’^t'eo- 
che  la  Bk  Vergine  folTc  la  ^rimathe  ftcefTc^tlto  di  vergioi- 
4lfcè‘SJ  Afribrofio'/15.'ifìr  cap.  '5. 

S Girolamo  ep.  x.  adEuiìoebium*  S.Epifànio  bdref.’j^,  Origene 
iGpniaìl  la.c.di  S.  Matteo, S.  Agoftino  tratc.  Io,  itt^Ioan^'e 

a/S  ùa  r ez^t  . 2 , ^fp^y. 

led.j  .Vafi^ez’.hà-^  .pàr;tó.ì.<^.i.8-.<dirp.  id^  da^CyrA-qciefti  Au  tori 
lì  può  aggiungere  Ruperto  Abbate  fopra  la  Cantica  lib.  j.  yerfo  il 
’-finc.,'cwe’dic&quefte parole.*  Votum  e£^egiuin  prima^.'^» 
'^ui^ivofeHn  vinginitairs  , dcc.  s*  llàcìonìh  icrm.  f Jete 
-nt . Ert$Momniufnfeminarum^à\ee^Deo  virginitatem  ob/tt^ 
-irr . BedfLuo.  t,  Prim» ftmtnarum  tanta fe  virtttti  manctparc 
^sp>auitv^&c.  Noòfì  queJiavfAarola  'M<}»c^piar'r',<he’parc  importi 
u>b£gdtiohé  di  vo^o^  e S.Todralb  j.  p^/q;aélrM^  ^irÓfa 
.«ojffiofiache  appartenendo  la.Terginiti'4  lol^to'd?'pèrfecdoiiCLr> 
«onera  conueniente , clarcnaacafleidi(<pi«^alaBl‘Vefgfne , ch^ 
«dopaChrtfto  Signor  nofhoètnibifa  doinni  fantkipèpèrfcttionr. 
lOnde.difreS.Athbrolio  Vth.^. d/iVÌP*^rfftatf , Sitvobhtarijuam 
àtrtìuaging  deJcripta'^rginiras^itaquf'B,  Mania^  qua  'Oeitft 
Jptemlo  rtfu^etjpecies  eoEitutir , ^fopmavirtuttt . Di  piti  nèK 
4a  Icggè  vècchia' erà'i  a 'prègib  httectmditÀycisk'fWttcW»  p^v£lgòi- 
gna;‘dé)Bpfcobr>a  la  fteriliti'yotul&'leggianTO m 
BeaUtsqmi  babei  f^én  in  Stan  i ^aiedUitt 

ftPtt . :'l'uifbaqnengicii>e  eKdoiÌUa  legge  tHgirgftiay  che'é')>>d  pef^ 
tetta  , {bfle  honorata  maggiormente  la  vergÌDÌti,e  frb€l»B>^^fre 
dof&laCafiunafjechsqocfta-U'prb&frafre  nelpiiWtfbKhntt  moda 
<hc  ioBe  £^&|póle>.chc  è con  pcomouerhue^ttfocrochà-  £>iò  éoft 
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'DelvotódicahiUdtIìaB,V.Cap.(f^ 
voto , e di  maniera  talcrchc  le  vergini , che  forco  quefta  i)an<licra 
mUiraflerot  fo(Tcroxon>e  canti  Angioli  in  tcrra^oir^  dice  $•  Giro- 
lamo néirepiftola.2Z,  ad  Eujìoebium  : Staiim  vt  filiusDeiin- 
greffui  tJlJuper.Urram  ytiQuam  Jìbifamiliam  iniìttuittvt  qui 
ab  Angelis  ador.dbatur  in  calo , bàberet  Angclotinterris . In- 
cende de*  vergini.chevcftiti.di  carne  viuono  vita  cclede  y& ange- 
lica* Qmndi  Alberco^agno  fopra  il  Mijpus  éfì^  captai..  B Virgo^ 
•dìcefeìì  water  omnium  invirginitate  quavirginitatts  munus 
Deo  obtuht  tper  quodomnesvirginesper  imitattoncm  virginia 
tatisgenuitic  S.Ambroiìo  neliuogodi  iopracitacov  Egrtvia  . 
Mariuyqt^Jignumfacra  virginitath^xtuHt., 
integritatis  ptum  Qbriiìileuauttvexillum  y &c.  che  peròda^ 
S.  Bernardo  d-dctcai;/ari////rr4  /c  dali’idiucacap.  conccmpfac* 
virgìnitatis  primipiìa,  e da  S.  fionauenturanelleJlcaxuedeiia.» 
B.  \ cx^int  virginum ;fgnifera , 

.Pace:aaco  che^  qucitapccrogaciua  della  Vergine  d'efferelRaa 
la  pcimaxheifenzaeiTempio'd'altrihabbia  lacco  voto  di  verginìd 
alluda  la  Tanta  Chicfa,  quandocantadi  lei  iSolaJine  exemplopla~ 
■cuilìi. Domino  leju  Cbriiìo . Finalmente  conchiudiarao  con  lo 
paiole  di  S.Agofiino  lib.  de virginitàUiCht  ionòìcie^nzxiùi  Ipfi^ 
quoque  virginitas  eiue grattar  t 'dy-.aeeeptior  ,quiapriu/quam 
conefperetur , iam  Deo  dicatam , de  qua  nafeeretur  elegit»  Hoc 
indicant  verba , qua  Jibi  fatum  annunciami  Angelo  Marieu* 
reddidtt:  §iuomodo  fiet  ifiud t quoniarnvirum  noncognofcoi 
^luod profeto  non  dicer et  nifi  Deo V irginem -fé  ante  vouijfet  ^ 
Dalle  cpledeurli  caua  che  ilconfenlo  commune  accribuifco 
.alla  Vergine  il  ptimaco  e la 'corona  della  verginità.  A ^ 
argomenti  polli  nel  principodi  quefto  capo  .lì  riipon- 
denegandoychequeftifantihuominiedonneA- 
cefifero  voto.  £ della  figlia  di  lefte  habbiamo 
decco  alcroue'con  la  qpinione  pici  com- 
•commune  de*  dottori , che  ellafir 
. veramente  vccifa  dal  pa-  ^ 

' dre*  chela  offerte  à . , 

• ' . Pio  in  bolo-  ' , 

V-*'  ‘ i't. 
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tjoi  Tifi fiagtlh  iella  peiie^Cép  *6^, 

Della  pejle  che  per  •;  2.  anni  durò  in  Ma  > cerne  riferifc^ 
Buagrio  nella fua  hifioria  Bcclefiafiica^e  per  quali  caufe 
foglia  Hojìro  Signore  mandar  al  mondo  quello  flagello  , 

_ con  vn  hifioria  fegnalata  di  S»  Gregorio  Taumaturgo 
in  qutfta  materia  ^ 65. , 

EVagtio  fcholaftico  nellib«4.della  iualiiftoria  Ecclefiaftica^' 
cap.iS.  raccontachcalcempo  di  Giuftiniano  Imperatore^ 
dueannidopo  chefu  daPerfiani  pigliata  Antiochia, -^ominciò  à 
fpargetli  lapefte,in  alcune  cofe  molto  (ìnule  d quella  fatno(à,idella 
quale  nella  Tua  hiftoria  al iib.  a.  TcriueThucididc , fé  bene  in  altre 
atfai  didìmile . Dice  quello  Autore  che  alcune  città  rellarono  af- 
fatto defola'te,  altre  furono  più  leggermente  flagellate.  In  alcuni 
luoghi  cominciauail  malealprineipio  del  verno,  in  altri  al  fìne^ 
delu  primauera , in  altri  nel  maggior  (èruore  deli  cllate , e final- 
mente in  altri  nel  progrcITo  dell'Autunno  • 

• Occorreua  taluoltache  in  vna  città  alcune  fiimiglie  reftauano 
del  tutto  eftinte  ,e  caluoItaelTendo  morti  folamente  quelli  d’vna, 
ò di  due  famiglie , gli  altri  andauano  cCenti  dalla  infettionc  morta- 
le della  peftc.  Auucniua ancora  chele  famiglie  che  vn’anao  erano 
fiate  appettate  , l’anno  feguente  godcuano  buonafanità,  fitallm- 
contro-qucHeche  l’anno  precedente  nonhaueuanoJiauuto ma-, 
le  alcuno,  rettauano  l’annofcgiiente,tocche  8c  oppile  dal  n»ale,e 
quello  che  cagiona  maggior  niarauiglia  è,  che  alcuni  i quali  dalle 
città Jippeftate  fuggiuano , e fi  ritirauano  alli  luoghi  fani,  -e.di 
buon’aria,non  poteuanoeon  tutto  ciò  fchiuare  la  morce,alla  qua- 
le dalla  diuina  difpofitione  erano  dettinati,  perche  etti  foli  mori- 
uano,fenzaànfetiar  gli  altri,  che  erano  habitatori  di  quella  città, 
ò borgo  non  ancora  ttauagliato  dalla  pcftilenza . B fegue  Bua- 
gria  raccomandoxjuello  chea  lui  occorfe-,  che  inqiieltempo  vif- 

le.  E finalmemc  die  e cosi:  Alij  qtàbui  iometji  propter  Ubero- 
rum^  aut  neeejfariorum  interitam , in  optatis  futi  morti  oc- 
tumbere , ér  maxime  ob  bone  caufamfe  a^rotanttbus  admif- 
xuere , tamenperinde  ac  fi  morbus  eorum  aduerfaretur  volun  - 
taùi  neutiquam  eo occupati  funi.  Le  quali  parole  non  fi  deuono 
àmendexe  di  prattica  carnale  , che  alcuni  fimi  molli  da  difpeiado* 


Dtljiàgeìlotìellapelìi.  Cap,6%,  i^l 

« haueflcro  con  gli  appettati, come  da  vn*Aiitorc  moderno  fono' 

trattato  ddia  pcfte , nell  appa- 
rato, c djchiaraoone  del  titolo  di  quella  Tua  opcra,che  ne  la  paròla 
launadel  tradottorcd  Euagrio,  neJa  Greca  ci  coftringcitaie  ia- 
cerpretatione . Approuo  bende  caufe , che  fecondo quetto  Au^ 
rote  muoutmo  Dio  àcattigar  gli huomini  eoa  quetto  flagello,  le 
qualj  appretto  di4ui  fl  potranno  leggere,  e folo  mi  contento  diri- 
«nre  quelJb-che  S.  Gregorio  Nil^oracconta  nella  vita  di  faru 
oregorio  Taumaturgo  al  fine . Il  cafo  fu  tale . 
r “\*^raua  nella  città  nella  quale  era  V’efcouo's.Gregorio  vna 
tetta  ad  honore d’vn  certo  falfo  Dio , cheshonorauain  quel pac- 
Lc.  Atjuefta  feftaconcorfe  vna  volta  tamogran  moltitudine  di 
popolo  , il  teatro  , e la  feena , nella  quale  certi  comedianti  ò 
giocolieri  doueuano  fare  certo  fpettacolo , era  di  maniera  pieno, 
che  nonfipoteua  per  l’anguttia  del  luogo,  e frequenza  di  quelli 
ncvierano  cwcorfi  far  quella rapprelentatione,  la  quale  anco 
a turbata  dalle  voci  confufe  che  ftrepitauaao , come  fuoleacca- 
fl«e  in  fimili  occafìoni.  Ma  perfeuerandopure  tutti  in  quetto  de- 
cerlo di  vedere  lo  fpettacolo,  e non  ettendo  alcuno  che  voletto 

vna  voce  con  la  quale  pregarono  Giouej 

C4im,  VdnlSantoVcfcouoquefta  voce  profana,  e motto  da  zelo 
contro  quei  fuperttitiofì  idolatri,  mandò  loro  àdirc  per  vnode* 

t r pretto  farebbono  ettauditi , e 

cne  fi  farebbe  largo  nella  città  attai  più  di  quello  che  for/ì  hauereb- 
ono  voluto  . Ne  fu  falfa  lapredittionc,  perche  fubito  cominciò 
vn  malepettilemeadvccidcretì  cittadini  ,i  quali  traghnltri  acci- 
denti patiuano  vn  ardentiflìma  fete,  la  quale  per  quanto  beueffero 
non  fi  poteua  mai  eftinguere,  & era  taniogrande  il  numero  de' 
Mauen,.  che  moltiflfìmi  ne  rettauano  infepolti,  che  però  alcuni 
«^fi  lemiuano  tocchi  dalla  pefte,  efapeuano  di  non  poter  fupc- 
weJa  violenza  del  male,  fponcaneamente  andauano  à metterfi 
e^^polchri,  per fpirar  quiui  fanima,  e non  mancare  di  fepoltura. 
«e  vcmua  il  male  all'improuifo,  ma  in  quelle  cafe  che  la  diuint 
n cttahaucuadeftinate  alla  morte,cómpariua prima  vna  cenala, 
paucmeuole  fantafima,  che  era  annunrio  infallibile  del  futuro 


ctterminio  di  quefta  famiglia  . 
Aflai  pretto  intefero  i mifert 


niifert  citeadini  qualfcftte  la  caufa  di  quel» 

la 


iS»  ]}iìjl<^ilhiellafini.  C/tf.6%,  ^ 

l»sifier»,e  sì  ìMuùabile  peffil«za.che  però  ^cani  ncorfero  d & 
to  acciò'ckcconlefué  preghieteoKenelTe  dal  SignoteUfalutedd 
fui  popdlo,  alla  nciidone  de'  quaJiinclin«o.<)uai.dM  mtendeia 

che  queUa  feu'tafinu  foffexiomparfa  m gudche  cafa, 

Sanìo,chc  con  U fua  prefenla  benediceffe  .quella  habuaoane  ,S 
etalavenuudclVefcououtitolalutare,  che  tutu  li  preferuauad# 
daqudmorbo.  ondeiniràbilmenteconquirflo  mitacob  fipw- 

moffe  liconuerfione  di  quel  popolo.dalGenillcfinio,t  s aggiuniis- 
ro  infilate  anime  i!l  grege  di  >Chrìfto,  nel  qual  lolo  .fi  trouala 
.falute  delTanimc.. 

•*j)i ai(Mtte'fffanàtni -di  HraoteUttarì a grandezza  > ^déUe^ 

quali  fi fa  mtntione.  nella f aera  Scrittura , «ér  appref- 
fi  altri  Autori , Cap.  66. 

Nei  cap.4.num.i4.dcU‘EircMÌofifamentione  di  quella  hom- 
bile«»randine,  che  contro  gli  Bgiitiani  fu  mandata  da  Dio* 
.della,  qualcdice  il  Éu;ro  teOo  c\^c.taHtafaitjnagnitudinis,quan-- 
tanunquarnapparuitinvmuerfi  terra  Aegypth  ex  quo  gens 
Hla  coUtaedy&pereufit.cunaa,  qua  fuerant  tn  agrts , a* 

Menine  vfqueadtumentum, e quefta grandine  venne  mclcolata 
con  tuoni,  c fulmini , perche  nel  medefimoduogo  fi  dice  xgrando 
.dr  ignis  miRapariterferebantHr.  Di  quefta fteflà  grandine  par- 
la illibro  deUa Sapieiua  cap. 5 .2  j . quando  dice  ; A petrofa  tra^ 
piena  NclUb.ancora  di  ^ofui  capei  o.  11. 

mandò  il  Signore  contro  gli  A morrei  vna  terribile  tempclta,  p* 
mortui  funt  multo plures  lapidibus grandinìi  yquàm  quosgla- 
Aio  percuhrantjìly  Ifiaei , tutto  che  molto 
la ftraoe  fatta  dalTcffctcitade  gli  Ebrei.  Onde  dice  1 Ecclefiaftico. 

cap.4Ò.ò.parlandotii.quefta.ecandine:  Jnfixn  grandinìi 
tis  valdefortiSycSetc  ftaù  abbattuti  gl  inimici  del.popolo  fedele. 
Mella  profetia  ancora  di  Eaxchlcllo.cap.3  8.  2l.  fi  parla  d vm  rem- 
pefìa  fìeriflìma  mentre  fi  dice  : Et  iudieabo  eum  pene , &jat^. 
guine.&imbrevebementi,  & iapidibui mmetfjii  ' tgnem a 

■^Lodoiaco^O^  :ncirhiftoria  che  feriffe  della  fu* 

patria  dice,che  l'anno  del  1 X34.  nel  territorio  di^tefeia  c di  Cre- 
mona venne  la  grandine  digrolfczzad’viu  noce  , nella  quale  era- 


no  caratteri  che,  diccuano,  lefus^  Naz.arenut  «•  r k.  i»,  ^ 

rime  «1  miaeBHfe  di«Véc6 

ouodigaHjna.  • iv  . * • 6, 

Li  Conimbncenfiaelcorfo adfofi^^^^  t, «tato dell. ni««>. 

ranci  capitolo  de  grandine  ,à\zono  eflere  taJuoIta  caduta  dcUsua 
Btoffeaza  del  capo  d m huomo,  Ut  Olao Magno;  patlaodo  de-pl;! 

parla  co^da  ttofaordmanV.  Wpeire  viilte  villa  in  quelle  p«t^ 
Ne  rn.no»  doueua  eflère  quellndena  quale  fcrioèiffoptadeao 
^u..eIlo,eireK  venuta  nel  Bolognefe  l'anno  .5.7,1  eiii  granT 

•dperd.rinegHpn)aire'globofe.rriuatonoàp<fare28.Ìibie1vaol 

'n  «ilignando  onde  la.adalcuna  libra-.. 

nonatriuairequella-a' 

che  cadde  ag  eonftanunopoBl’anno  del  Signore  nod.  l'vltinio  di 
■Settembre quantóSi^tìi  Grifolteiinolùcacciatoin  effilio.delÉi 

V h*  <r  Nicìforo  Califto 

'^r  '**$[' i*'  ftritfrefe.uenii  : J>/«,Ì. 

gnniayfimi  mmuar^t  maiw,  if  nrtiUr  oSoHa- 
ruta  fondmtrabtn$4firrivifaiJi.  O&o  libre  fono 

onCKp<i,affegnan4ooneieil»ià£iafchedunalibra,comehabb?te 

mo detto d, , fopru  .Maggio, e di. u-ite  le  dette  grandinT/quell^à 
dell,  quale  d.re  I Apocalifle  di  S.Giouannialfap.io.  in  fin^ 
^ando  magna /n/rnVarm , perche  vn  talento  nellafacr^ 
*'  f''"  ‘‘‘  ' 5°'’-  «"«‘.fecondo lopinionedi^ 

ICiSU^Ìifl  VI!'-!  J.  rjnjllM.  ri  . .u  ...  * ^ '“«A, 

?"*'™,'““™'Ì‘J''f“<'«'‘'^rtiiainlfdpMa  digrandeazaauet 
la  che  cadde  .ih  PrMOia  d tempo  di  Papa  Eugenio  fecondo  di 
qucBo  nome  .dalla.qn.le furono  occili  molti  huomini  .Di quello 

ri*  fo>  .1“!;^^"  '■“*  ««ori.  PontS 

- ir^  ^ ‘‘“'.‘•’cvcnnedalCielovnpezzodivelodu- 
«■‘“®  ‘>"W  gtande.cheera  dilonghe^  15.  piedi 

^'*f  .«  auedrgtoffeiza.  Perèriq  petd 

(W-i.  *™'"‘“>'P*edidi  longhezza.ecitaU  ' ' ‘i^ 

•'"■.t:  ®*'"’‘«pfto>ieóRbrentino.V  ''  ' 

■ ‘ J g,f,rAlcafar  inApdóiI.fopra  * “ * - ■ 

a».  ' i “ ii'e.'i  i,  allannoqitìone  ■ 
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184  pyn  eeertovfo  Mvefiirtdi^u^n^bi,  Cap.67, 

^ ‘ ^'vft'^artza  circa  il  v^fUrf  3 Mainali  fa  méntiónt 
S.AiierioVtfcouo  aAmafeain  vna/ua 
ìfomilia*  Cap.  67. 


SAnt’Aftcrio  Vefcouo  d'Anufcaia  vrufua  faomiiia,  che  fk  ih-' 
pra  qrfEuangclio  diS^  I^uc^j^jqiwle  fir?ccoacaJ’i»^otia 
dclrtcco  crapulone , c di  Lauato  ^cn4#);o,itoiidendofabufo 
del  fuo  tempo, da fouexchia  curio(itè  d?l  tf€ftir«,4kcxosi:Si 
ccouano  alcuni  amatoti  di  qucftà'Vaniià  dd  4rcftitc»i'^uali  £ojl0 
vna  vana  curio/ìtiimttan.0  ntcUa  a&iturade*dtappi»dc  .gualifrjrc- 
ftono , Fatte  deÙa  pittuta,  e ne  gli.h»l>Hiioroefprimono  o^ior- 
*e  d’animali,  e di  figUTiC , onde  quando  camlntno  |»er  Se.ftrad^^ 
Compaiono  come  tante  parcd,p  «uole  figurate,  e iipwt^i  legno 
cale  che  li  fiuM:.iuili  s’accoftanp  Joroi  P li.feguono^^^moftrandoa 
dito  le  figure,  che  veggono  dipinge  in  <juel  veftiti  ,dBUaiju.alecu- 
fiofitè  Cono  ^{aturoenteaIlet»F?,,  che  non  (annopanirri , ma  per 
jongo  èauQ^irenipo  > cdi.h*^ 

pn  quei  vcftimenti  leoni , pantere , .ocfi,rQrik  eaoi»  Celue,  fcogii,  ru» 
pi,  e cacciatori , e finamente  tutte  quelle  colè , circa  delle  quw 
^'adopera l'induftcioCi  arte  della  puiuca ^coincfciion  .baitaffe  cnc 
Guefte  tali  cofe  s’efprimeflcro,  e figuraflerojuelle  pareti  delle  cafej, 
ma  Coffe  anco  conuenientc  , ò.neceffario  «he  ^rapprefcntaffeio 
nelle  tonache,  e ne  i mantelli . Che  Ce  alcuni  .fi  ritrouano  vn  poco 
piU  ttligiofi,  c diupt* , fanno  .che  li  vcftimenti  loro  fianchiftoriaù 
di  materie  & ,argo, nienti  fpirituaU  , c cauati  dal  (wito  BuangeJio  • 
Che  però  vedercte  ini  dipinte  le  nozze  diC^na  diQaUlea»  eie  hi* 
drie  d’acqua , che  fu  aaCmuiaia  in  vino  : 11  paralitico  che  porta  m 
fpallail  letto,  nel  quale  jS.annieragiacciuto  ncl  portico  dell^ 
probaùcapifcina:U  cicco  nato  curato  .con  il  loto  che  gli  w^pofto 
Copra  oU  occhi  : U donna  che  j8,aPPÌ  haueua  patito  Uflifro  « 
fangue,ecbc  fufanfitaconiltattpfolamente  dell’cftrema  parto 
delia  vette  dclSaluwpre  : la  pccc^ice  Maddalena  a' piedi  di  Chr»; 
fto  : Lazaro  quatriduano/ifulciiaio  da  morte  a vita:  e menttc  con 
fanno  fi  perfuadono  di  far  bene,  pia,c  religioiamentc , e di  far  cofa 
grata  al  Signore  Iddio , Mafe.queftitali  vorranno  fare  à mio  jen- 
no,  vendute  quette  vefti  curiofe , yoltarannola  cura , & il  penfi«o 
.lord  à beneficare  le  viue  imagini  di  Dio,  non  po^anno^^lQ 


* jS^vnctrtovfo di vefììrt de gTt antichi,  Cap,6']»  i8j 

v«ftimema  dipinta  Iliiftoru  del  paralitico  raa.s’incaricaranno  di 
prouedere  alli  poueri  infermi , e deftìiuttd’humaoo  fufsidiornon 
mecterannain  viftala  donna  emorroiffa,  ma  hauerinno  compaf- 
fione,  eprocuccranno-difoUeuare  dalle  loromiferie  lepouerc_r 
vedouet  non  etprimeranno  con  pitturala  peccatrice  proftrata i* 
piédrdiChriftojmaerfi'pteui  di  contritioae»  e di  dolore  >'  coiu« 
abondanzadrlagtime  piangeranno i loro  peccati:  In  cambio  del^ 
h/ìguradiLazaro  rifuKitato,  andaranno  mettendoli  alfordino 
per  poter  rìipondere  nel  giorno  deirèftremogiudicioj  quando  efsi 
tirufeitàti  baueranno  da  dar  corno  di  fé  al  tribunal  di  Chrillo:  non: 
portaranno  atrorno  dipinto  nelle  veflimenta  il  cieco  natO', 
procuraranno  di  dar  aiuto,  conformo*,  efouuenimentoalli  pouccr 
ciechi,  che  fono  priuidi  quella  commune  luce  che  Vediamo,  o 
non  li  curando  di  hauerneKeftimento  le  idrie  delle  nozze,  òli 
coHni  de*1ragmenti  ripolii  dagli  Apoliofi^Vingegnaranno  di  fom»- 
niinillrare  alli  bifognoli  il  cibo  necelTarìofV  la  beuanda'. 

Tutto  quello  in  folianza  k quello  che  dice  $«Allerio  inquellk^' 
homilia  ,che  è ia  prima  delle  dnque , che  li  fono  confctua);c  infU 
no  d i tempinoliri'dcUe  nrolte , che  per  benefiiio  deTuoi  diocefa4 
ni  probabilmente  deue  hauer  fatte  quello  Isnto  Pontefice . £ ve** 
ramente  è ragione  che  procurino  tutti'  li  ChriHiani  di  veftirn  pid- 
roftp  interiormente  delle  vinòdi  Cfariftoper  Iimitatioire,  che  nel 
di  fuori  ornarli  con  limiiipitture,ò  ricamiie  qtielio  Ihnzadubio  è 
ilfenfodelfÀpoftolò,  quinàodìcc:  Jndidifnifii  Dominum  Ism 
fitm  CbriJIum  : ma-fono' alcuni  che  contentandoli  dcU'elleriores. 
poco penlìcro  pigliano  dcllmtemo,che pili  importa',  enon  man* 
cono  diquelli  che  elTendo  vifTuti  tutto  il  tempo  della  vita  licenzi 
ciòfamentc,con  Pefteriore  cerlmoniadiTelItrli  del  colore  di  qual^ 
che  religione , e con  lafcfare  d’élTere  IVpeliclccm  Thabito  ddquaK- 
'^hefanio  Ordine  , li  penfano  d’hauerdaco  fodistlKcione  à Dio,  ai\ 
quale  pcrò-qucKecofe  nonpolTono  piacere  fe  fono  feompagnate 
dal  dolore  de’ peccati,  dalpropolitodivera  emendatione , e daU^ 
clTetcicio  di'relrgionc  ^pktàr,  e caricdchrilliana  , che  fono 
quelli  habiti  virtuoli,chc  ci  fannopiU  riguardeuoll  ne 
gli  occhi  del  Signore,  e de  gli  htiomini'i  che 
ognalua  cllcrìoriti  » per  moka  appa«- 
* rcnza-cbepoirahauerediyirttl,, 

cdilanùtd»  ■ 

Aa  C(?wcr 


1 8d  Vijìont per  f immortaUtà.  deìtanimA,  Cap.68,  • 

Come  due filofofi  vn  antica , c'ì^ altra  maderno  fifferaquie* 
tati  dal trauaglio  che  bautuanoperlo  dubia  dulia  im~ 
mortalità  dell' anima  ^ Cap.68. 

SAnc'Agofiino  icriuendo  ad  Euodio  ep*.  xoo«  dice  così:  11  no* 
ftro  fratello  Gennadio*  conorciucirsimo  quali  datucti>&  inoi 
carifsimo  medicoi  il  quale  alprefeace  habica  iaCanagmc^efu  già 
perla  fuaprofeCsionc  della  medicina  in  grande  fUmanellaCutà  dì 
Roroaifu  buomo  mifericordioro , e non  maiftanco  di  foccoacre 
aUibifognide’pouerif  etU  fua  natura  grandemente  Inclinatoti 
giouarc  ad  altrui.Hor  quelli  clTendo  giouane  dubìtaua  tal  voltai» 
come  elTo  Hello  m’ÌM  cucrito , dcUaimmQrtaUtàdellWma ^ e 
dopo  la  morte  ci  rolfe  altra  vita  ^ 

Non  abandonà  il  Signore  con  tutto  cidquefio  Tuo  ferua^cho 
era  di  buona  mente,  c molto  applicato  alle  opere  di  mifericordia» 

' che  però  per  diuina,dirpolitione  gli  apparuevna  volta  in  fogno  va 

giouane  molto  bello  e riguardeuole  „ che  gli  dilTe  t Seguitami  % 
quale  mentre fegueC(énadio,arriuQ  ad  vna  certa  Citcà,neUa  quale 
dalIapartedeHracomincidà  fentirc  vn  canto  diUraordinaria , 84^ 
ànfolitàfoauità,  al  quale  mentre  Uà  attento,  gli  fu  detto  che  quel* 
la  mufiicaera  dc*^ fanti  del  ParadiCp.  ChecofaeivedelTe  dalla  pac*^ 
ae  lìniHra  ,io.  non  me  loricordo  molta  bene  ■. 

Suanìil  fogno , e fiieglioGt , e non  ci  lece  pid  rìflefslone , nd  ne 
fece  cafo  più  di  quello  che  à punto  lì  fnoltàre  de’  fogni . Maecca 
che  vn’altta  notte  torna  àrapprefentasfegli  qucinHelTo  giouane 
c gli  dimanda  ,fe  lo  conofceua.  Acuì  Gennadio.  rifpofe  che  mol* 
ao  bene  lo  conofceua ..  E doue  mi  conofccfti  tu  t foggiufe  il  gio*^ 
nane  « Rifpofe  Gennadio,  xUèrendo  la  vUìbne  hauutaprima  , « là, 
cantide  beadvditi  in  quella  Città,  alla  ^qu  ale  era  flato  dal  gloua* 
ae  condotto.  E quelli..  Vedefti  tu  xdice,  quelle  cofe  vegliando , d 
fognando  d Infogno,,  rifpofe  Qennadio..Ti  ricordi  bene  ,e  costà  > 
diceil' giouane  , e fappi  che  ancoquelfo  che  tu  vedi  al prelèmc  la 
vedlinfogjxo..  CosìHimoAdìdeGennadio^  AU’bora.ripigliailgio- 
uane  «DimmiadclTadouedifcuo  corpo  ? à , rifpofe >nellaLinia«a 
camera.  ManoaEi  tu  che  lifenfl  dettuo  corpo  adellb  che  dormi 
fianochiulix  e legati , e che.  con  li  cuoi  occhi  corporali ,,  raenuc  cn 
dnrmi»nonpuoivcdcxecola.alcunaà  Sàchc  dcosì^tUccCenna*^ 
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. Che  occhi  dunque  fono  cocefti  tuoi  con  li  quali  tu  mi  rimiri! 
A quello  non  hebbe  egli  che  rifpondere  > « fi  tacque  « AU’hora^  > 
diile  ilgiouane,ficomc  gli  occhi  del  tuo  corpo , mentre  tu  dormi 
danno otiofi  t e non  veggono , t pure  tu  mi  vedìal  prefente  , cosi 
quando  tu  farai  morto  , tutto  che  gli  occhi  cuoi  cprpotali  non  po> 
iranno  operare  nuUa,ad  ogni  modo  haueraivita,  efeufi  , con.;]i 
quali  tu  poiTa  fentire:  e guardati  di  non  dubitar  più  fé  dopo  qu«« 
da  vita  ve  ne  fia vn 'altra.  Così  àGennadio fu  leuato  ildubio^chc 
l’haueua  icnucoforpero,  e chi  fu  che  TammaeUrò , e ripofe  nella^ 
via  della  verità  ,fenon  la  diuinamilcricordiaj  eproUidenzaPPiiu 
qui  S.  Agoftmo  . 

A quella  hidorìa  antica  pofslamo  aggiungerne  vna  modemaJ^ 
riferita  dal  Cardinale  fiaronio  nel  tomo  de’fuoi  Annali  Ecclc'- 

fiadici , fottofanno  di  Chrido  411  .vcrfu  il  fine  » doue  haucndo 
riferito  fedempiofiidetto  di Gennadio>  fcriuccosi.  Raccontai^ 
eofa  non  incerta  , ma  da  molti  huomini dotti  faputa , econferm^ 
ta,  & anco  da  perfone  teligiofcXopra  de’  pergami  più  volte  pub  li« 
cara.  Et  io  nominiròla  perfona  > dalla  quale  hòhauuto  notitia  di 
quedo  fatto  > che  fu  Michèle  Mercatoda  S.  Miniato  huomo  de* 
gnìfsimodifede^fpettabileper  la  bontà  della vita,pcr  la  dottrina^ 
c perla  prelatura  , -come  quello  che  era  Proionotario  Apodolico  « 
Quedi  raccontauadi  fuoaUo , che  anch’cflbhaueuahamuonorae 
Michele  Mercato,  & era  mentre  vide , dato  amicifiimodi  Marfilia 
Ficinojhuomodi nobilifsinioingcgno,come  è noto  al  mondo^a 
quale  amìcitia  era  in  gran  parte  fondata  nella  Communications 
^ehaueuanohauuta  infieme , con  occafione  che  l’vnoe  falcro 
molto'fidikctauadcllidudij  della  Filofofià,  epartkolarmento 
di  quella  di  Platone. 

Occorlc  vna  volta  cheraglonajndo  infieme  ,e  conferendo  della 
Immortalità  dell’anima»  confonde  all’opinione  di  Platone,  e non 
fcnaaqualchedubieiàdiquello  che  fecondo  quedo  Filofofofi  do- 
uelTe  tenere , ^il  fentimc  nto  del  tmale  » fc  doueua  elfere  conforme 
ella  •verità  » haueua  dibifogno  d’eilcre  aiutato  dal  lume  della  feds 
ChdRiana  » ^opod’haueie  à lungo  conferito , vennero  à proroet* 
lerfi  l’yno  ali’aliro  » dandoli  la  fede  con  iltoccaifi  ia  mano  , come 
fi  fuole,  che  , fc  folle  loro  permefib  da  Dio  ^ hauerebbe  quello  che 
prima  fofle  padaco all'altra  vita  , dato  notitia  al  con^agno  viuente, 
dello  dato  wodopo  la  mone>  e confermato  quedo  patio  coiu* 

- . Aa  » • gi«:; 
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gturainciuo  dall’vna^edairalcra  parte  iì  dipartirono.  Dopo  aflfaì 
buonfpauo  di  tempo  auueime  che  mentre  vnà mattina  il  Mercati 
ftaua  occupato  nelle  Tue  Tpecolationi  fìlofofiche , fentc  lo  ftrepico 
d’vn  cauàilo che  velocememC'Correndo^  fermò  alla  porta  dellaji 
fua  habitanone,&  infteme  fenn«  e conobbe  la  voce  del  Tuo  Marfi* 
lio , che  diraandandolo  dHTe  : O Mieb£U%  MicbehifìttO  vere,Jo». 
irovrre  cq/r.  Alla  voce  deiramicocommolTo,  e tutto  pie« 

no  di  matauigUa corre  Michele , >aprc  la  fineftra,  e vede  Mar^o  - 
dopo  le  fpa'Ue  , chefopra-dVn  cattallo  bianco  v^eftito  anch’dTodi 
btaco  velocemente  fé  n'andaua,  ondegridò  pili  d*vna  voltajfe  be- 
ne indarno , MvHlio,  ò Marfilio,e  non  potendo  ottenere  di  Ter* 
*marlo,l’accompaenò  finche  puote  có  gli  occhirStuplto  dunque  di 
quella  vifìone  «eloleeito  di  fapere  che  cofa  folTe  deiramico  > fpedi 
hFiorenza,douehabitauaMarfìlio,  perhauemenuoua, euouò  . 
che  d quell  ifteira  horaeca  pafTaio  all'altra  vita  , nella  qualegU  era  * 
apparfo. 

Che'fèce  dunque  egUàU'horaPrehene  erafèmpre  ftatahuomo 
dimolta bontà,  Seincegriià,  & haueua  menifto  vicanonfbloin- 
-nocente,  maancod  gli  altri  profitceuole,  come  ad  vn  buon  filo- 
Cofo  conueniua>con  tutto  ciò  dato  fubito  bando  alti  ftudij  della^  ^ 
Filofofia  profana  ,>s^pplicò  cuttoallaChriftiana,  viuendoilreiio 
vde  tempo  che  gUauuanzò  vna  vita  molto  pUl  virtuofa,& eflempla-  - 

re»  Finquiil^d.^onici4 

alcune  fanì^à  ottenute  con  rimedi j che  fareuano  con^ 

. trari j , & in.  particolare  di  quella  del  cieco  nato  y che  / ) 
Ju  illuminato  da  CbriSio  con  porgli  del  loto  fopret  , 
de  gli  occhi , CtLip*6$* 

* a 

NElcap*p.di  S.>Giouaimrfiraccoma'la  maraui^iofa  illumi-'- 
naiionc  deh  cieco  nato,  al  quale  fu  dal  nollro  Saluacore  re« 
Itituita  la  viftap  con  applicagli  à gli  occhi  del  loto:  ÈxpuH  in  ter- 
rami  dice  >1  facro  tefto,  fieit  Tutum  ex Jputo,^  HniuUlutum. 
fuper  oetelos  eiWt  &c.  Marauìgliofo  collirio  pcr  certo , e naturai- 
mente  piti  atto  ad  acciecare , che  ad  illuminare,  mafsìme.feiu  apv 
plicato  non  fopra  le  palpebre , ma  fopu  la  ftclTa  foHanza  dell  oCr 
«hiojcome  tengono  alcuni  ìmerpreùdella  facra  Scritturale  Io  fuf« 

pon- 
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pongono  anco  alcuni  fanti  Padri , i quali  dicono  che  Cbrifto  fece 
queflàngo  per  formare  quelli  occhi  y che  il  cicco  non  haueua , d 
diehaueua  molco  imperfètti  » £osi tiene  S.  Ireneo  iib.5.  cap.if« 
Cosi  S.Pietro  Chrifologo  ferm.  i « Ihcofìlatto  fapra,dì  qucfto 
cefto  drS.Oiouanni^  fango  dice  S.Thomafo  in  Io:  cap.  p.  Dio 
formòl'huomo , e dì  fango  refltcui  gli  Occhi  all^uomp  » cioè  al 
cieco  nato,  al  modo  che  .lì  rappezza  vna  ve&e  doue  ce  n’d  bifo^ 
gno,  con  drappo  dell’ifteffa  force  « Cosi  dice  S.  Totnafo.  Non^ 
v’^iidubio  che  chi  haueffe  vifto  quello  modo  di  medicare , haue> 
lebbe  penfacocheconlimile  rimedio  la  ecciti  del  pouero  cieco 
farebbe  redata.maggiormence  aggrauaca  » 8a  .elfo  men  difpofto  I 
poter  ricuperare  mai  piti  la  trilla  de/iderata.  Ma  noftro  Signore  vùl 
nlvolca  quello  Itile  nel  far  le  gracie,  i fine  che  mettiamo  in  lui  la 
fperanzanofira , piti  che  nelli  riraedij  naturali , 8c  inlìemc  inten* 
diamo  che  tutte  le  creature  al  fuo  cenno  prontamente  obedi- 
feono. 

Di  San  Simone  detto  Salo  , perche  per  difprezzare  fé  flef- 
Co  , ò per  elTere  difprezzaco  li  fingeua  pazzo,  racconta  Meta- 
firalle  che  Icherzando  vna>volta  con  lui  vnxoncadino  che  haue><i 
oa  mdc  igli  occhiilSanto,come  dice  il  cello  latino  , io.dnfo 
Jtna^ , il  che  fe  li^ilìca  la  lenapa,  lo  dnfe  con.cofa  che  cornea- 
ogn  vn  sì  é ardentimma , &ana  fenza  dubio  à rendere  cieco  11  pà* 
ù^nte,  onde  dalli  Greci  la  lènapa,  che  elfi  chiamano-«V*»»/ , è cosi 
detu  perche  fa  male  à gli  oc<;hi,2r/  r/viTtu  però,  dice  Mcr 

tafiafle , cheli  pouero  contadino  fenti  dolore,  vjque  ad  mortem, 
cioèintenfo quanto  mai  li 'pofia  credere  • MailSanioglldiffea  * 
Vi, e lauan  gli  òcchi  con  aceto  nel  quale  lia  fiato  ìnirifo  deUaglio, 
cguarirai. 

l*^on  reltò  il  mefehinofodisfatto  da -quella  fecondaricctu,  e 
ricorfe  allirimedij  ordinari)  dc'medici,  i quali  ì tal  termine  lo 
condulTero , che  refiò  quali  affatto  prìuo  dèlia  villa  de  gli  occhi . 
Viftoli  icosì  mal  termine , dice-lliifioriache  glurò  cosi  in  lingua 
Siriaca . lo  giuro  per  Dio  , -che  ancorché  la  morte  douefie  cagio- 
narmifi  con  il  rimedio  dì  Simone,io  Tadoperarò.  Si  bagnò  dunque 
con  quel  tale  aceto  Staglio,  e fogli  rellituita  perfettamente  la  villa 
; degli  occhi.  All’hora  Siafone  gli  dilTe:  Vedi , matto , tu  fei  rifana^ 
co . Perrauuenireafiicnti  dal  rubare  le  pecore  del  tuo  vicino  , 

quello pcopofito  niipacecbe  li  pofiaaccommodarequello' 

. ~ ■ che 
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cheS*  Bonauentura  rìfecirce  nel  cap.i4.deUa  vita  di  S.  Francefco  . 
NeUa  Chicfa,  dice  egli,  di  S.Francefco  d’Aflìfi  mentre  allaprefen^  • 
za  della  Corte  Romana  pcedicaua  il  Cardinale  OUienfe,.chepoi 
fu  Papa, e fi  chiamò  AJefiandro , auuenne  che  vn  fafib  molto  gran**  ' 
de,é  inoltopefiintecheinaueduumenteerallata  lafciaco  fopra^ 
il  pulpito , cadde  foprailcapo  d’vna  donna,che  era  ncirvdienza 
la  quale  da  cucii  fu  tenuta  per  morta,  e fubùo  con  vn  drappo  co- 
perta , à fine  di  non  difiur bare  m^gior mente  la  predica, e di  dar*  : 
gli  repolcurafiibico  che  la  Chiefafofie  Igombrata  dal  popolo.  In_9 
quefto  mentre  la  buona  donna , che  non  era  morta , fi  raccom*  , 
mandò  à S.Francefco  auanti  aleni  altare  giaceua , c dopo  la  pre- 
dica per  miracolo  del  Santo  alla  prefenza  di  cuoi  s’alzò  fenzahauet 
male  di  forte  niuna.  E queUo  che  accrefee  la  marauigha  é , che  ef- 
fendo  fiata  per  mólto  te  mpofoggetta  al  dolore  continuo  di  teda  k*»  * 
con  quel  gran  colpo  che  rìceuette  da  quella  pietra,  reftòliberaan-  * 
co  daqueua  infermità  . Cosi  racconta  S.  Bonauentura . 

Nuoua  per  cerco  maniera  di  rifanarfi  dal  dolore  di  capo.  Ma  la 
dHiioavirtU  non  c legata  aUe  regole  de’medici  ,e  de  chiruigì , 
bene  sò  anco  che  caluolta  naturalmente  alcuni  hanno  con  manie- 
re impenfatedeupetata  la  lalutedcl  corpo, per  mezzi  cheparcua* 
no  atti  non  foloà  farla  perdere , ma  anco  à cogliere  la  vita  afiàcco. 
Fbaiereus  Plinio  lib.y.cap.so.  deploratus  àmedieh  vomì- 

ta  morbo , cum  mortem  in  aoitquareret , vulnerato  peSlore^^ 
medicinam  inuenitex  bofìe.  Et  vn'aitro  fimi!  cafo  racconta  Plu- 
tarco neU'opufcolo  che  fece  de  vtilitate  capiinda  ab  inimicir^. 
cheappreflbdi  lui  ohi  vorrà  potrà  leggerlo. 

.1  ' , 

Della  infigne  hojpitalità  del  Patriarca  Abraamo,  equanté, 
gli  antichi fojjeroef atti  inquefia  parte.  Gap.  70, 

NOn  fi  potrà  mai  lodare  à bafianza  la  folecicacura  del  Pa- 
triarca Abraamo  nello  fis^re  molto  attento  che  non  pailaflS 
pellegrino  alcuno,  che  daiui  nonfofie  inuicato , raccolto  in  ca{at> 
e con  fingolarecorcefia  cralcaio,  & accarezzato,  che  però,  cornei^ 
habbiamoael  r 8.  capo  della  Genefi  , fiaua  foprala  poru  della  fua^ 
habitatione,  in  oiìiotabernacuUt  in  femore  diti,  fui  mezzò 
giorno, quando d tempo  cheli  peUegrini  fianchi  dal  caminacetS 
afiannatidai caldo , piglino  tipofo,  de afpetcaua qualche  occafio-^ 
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ne  di  poter  con  alcun  paflàg^iero  e(Tercitaie  la  Tua  carità,  la  quale 
non  fu  pomodefiaudaca  della  fua  erpettatione,  conciona  cho 
tres  viri  illiapparuerunt  Dantts  prope  rum , quos  cum  vidifftt 
cucurrit  in  oecurfum  eorum  de  oftio  tahernaeuUfuiiò^adort^* 
uitintcrram , & dixit  : Domine  fi  inuenigratiam  in  oculh 
tuis , ne  tranfeas  feruum  tuumyfed  affèrampauxillam  aquee^ 
éf  lauentur pedesveftri  » ^requiefeite fub  arbore, ponamque 
hueellam  panie , & confartetur  corvefirum , poHea  tr anfibi, 
tis  > ideircQ  enim  dee  lina  fiU  ad  feruum  vefìrum  „ 

Ne'ccmpi  antKhipiitn.a  che  folTctoin  vl'o  li  alloggiamenti  pu* 
blici  ^douelono  li  fbrailieti albergati  per  danari,  era  molto  tn^ 
«fo  rhofpitalìià,  e li  palagi  de’ gran  perfonaggi  non  erano  mai 
cbiulìd  quelli  che  vbggiando  capteauano  à cab  foro-*  Si  potreb* 
bonoinconfettnatione  di  quello  apportare  molte  prouc  » maio 
voglio  reUringeiroi  folamente  à quello  che  ricrouo  in  Homero^ 
con  toccare  alcune  vlanze  di  quelcempo  , delle  quali  el&>  fa  mett'« 
tione»  E primieramente  mi  fouiene  d'vn  cerco  Allìlo  delqualo 
parla  quel  Poeta  nel  librod*.  dell’Iliade  al  verfo  I3.  e dice  che  egli 
aabitauain  Arisbejuogo  molto  bene  (àbricaco  >e  che  e (Tendo  rie* 
co  di  lacohà,  era  benigno  con  tutti,  e tutti  albergaua  mcafa  Tua-a» 
ù quale  era  {tcuatafopra  della  publica  (trada  » 

NotaEuliatjofamofoefpontorediHoniero,  che  à punto  s'ern 
ATsìIo  eletto l’habicationevicino  alla  (Irada,  perpoterepid  com- 
modamence  inuitareà  fc,  e dar  ricetto  ad  ogni  Torte  di  palTag^e* 
zi.  Non  mancano  di  quelh  che  (limano  che  Homero  non  appro* 
Mafie  quella  tanto  pr  ofu(à>  indilb'nca,  e liberale  horpitaTiti,  perche 
nel  verfo  i(T.  idggiunee  che  fu  ammazzato  in  baccaglia  da  Dio* 
mede , e quali  che  vòlefie  mofirare  che  era  (buerchiaqueilafui^ 
Bbezaiicà .. 

Sed  nullm  borum , dice,  tuncateertitgrauenrmortem. 
Etiaconlermationedelpareredi  quelli  tali  cilètìrce  Euftado 
quello  che  auuenneà  Platone,  llqualcelTendo  con  cenaoccafìo* 
ave^liviaggio  andatbad  alloggiare  incafad’vn’hofpice  fuo-j^  de  cS» 
fendo- (lato  con  Tua  marauìgliatratuto  moltoi  lautamente,  quap 
do>  poi  vide  che  COSE  lì  facenaconalttr,  eche  ilfecondo>il:tcr20>. 
tt  il  quarto  eranoiegalatial.mcdelìmo  modo*,  E partiv  crinunti^ 
al  vincolo,^  & alla  cocrifpondenza  che  Baueuahanucoinlìn’all’hora» 
con.  quel  Tuo  holgite  ^ parendogli  grande  lo>nuciaeuolezza^che> 
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perfone  di  qualità e merito  difu^uaii , foffero  fané  pari  nel  trattad. 
mento>  & accarezzamento . Cosfdice  £uflatiò , che  non  d peròxlt 
'<quefto  fencimento-,  ne  ilima  che  per  quello  rifp^tco  Hòmero  ini» 
quella  guifa  parlalTe  diAflìIo,.  ma  folo^  per  moftrare  la  necedkà 
del  faco-j  dai  quale  credeua  che  le  coft  folTero>  gotrernace,-  ll> 
violcnzadel  quale  operò,  che  Ailìb,  tutto  che  meriteuoliiHmo  per 
la  Tua  benignità  e liberalità-  ài  campate  longhilsimameme , foSi^ji 
yceiibper  mano  di  Diomede  .. 

Non  C\  deueia  quello  luogo  palTare  fénzarille&ìone-,  che  il  Ter* 
ultore  diquefto  Afsiio  haueua  nome  CàUiio,  come  dice  nel' 
aerfo  l8.  hauendo  cosi  fìnto  quello  nome  ilPbetadelKofficiodì 
chiamare  & inuicare , che  li  Greci  dicono  , Caline 

Non  meno  liberale  pare  che  folTe  Menelao  marito- di  Elenaij^ 
in  quella  parte^erehe  come  li  raccóta  nel  quarto  libro  dell'OdiTH- 
fea  verfo  30.  efiendo  venuto  à cafa  di  quello  Prencipe  il  belio  d& 
Vliflc  Telemaco , e-  PiliUraio  figlio  dlNcllore,  & efifendoli  teema*- 
coallaporta  del  palazzo^  corferubitovno  de’leruitoridi  cala, 
Videliibrallierl,  c ritornò  dalpadtone  per.  intendere  da  lui  che 
cofa  commandaua  che  li  facefie,  feyoleua  che  lìinuicalTero  quef 
^fraggierlc*^e  sperano  fermati  auantila  cafa,  e li  introducelTero^ 
o pure  fi  lafcialTero  andare  al  loro  viaggio,  ò vero  à procacciarli  ai<» 
troue  alloggiamemo..  Lo  riprende grauemente Menelao,  dicen- 
dogli che  con  far  limili  diman  de  mollraua  d’hauerperfo  ilcerucK 
io  , e che  doueuano  qtiei  foraftieri  ( ì quali  però  da  lui  non  erano 
ancora'Conofciuti)  eUeTeinuitati,  Òeammefsi,  &apporca'perra-* 

fionechoclTo  ancora  haueua.fatti  molti  viaggi,.  &ha\ieuahauuKr 
ifognodiriccueredaalari  limile  cortcfia,cgrimponc  che  vada^ 
fiibico  àfciogliere  li  cauaiiì  della  carrozza , & introducagli  holpiti* 
nel  palazzo.  • 

Anzi  pareche  à quel  tempo  IHmalTero  gli  hoomini  grande- 
mancamento , e qiiafi  peccato,  non  portarli  molto  humanamente 
con  li  pellegrini , che  però^Eumeo , fe  bene  molto  difpari  di  con* 
dìdone  da  Menelao,  non  inferiore  però  di  etntefia,  dando  ricetto 
ad  Vlifiè  invìlla,parlacosìappreiro  diHoraero-nell‘Od}irealib.i4« 

Hoj^es  nontnibifas  nequejipauperior  Uvtniat- 
Hofpitem  contemnerg,nam  ab  loue ^nt  omnt*  ■ ^ 

Biojpitctque^mendieique.* 
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Ifofpita/hàd'Ahraawo.,  Cap.79ì 

Airarriuo  degli  hofpitis jibbracciaaano  cbaciauano,comcfi 
può  vedere  nelKOditTea lib.  id'.verf, 1 5>e  lib.  1 9 a erCipi  yz  c libwz  t •. 
verf.t24.1ib.22.verf.499.lib.Z3.verl‘.87dib.Z4.verr.397.nc'quali 
ItroghraiKOiafi  vede  che  li  feruicori  àlpadroni  baciano  Ic-fp^Ue»  ci 
gli  occhi  y onero  le  mani  > come- anco  le  mogilià’niarhtbaciauanor 
le  mani.  AHì  medclrmi  t'orafìieri  ancora  lì  toccaoa  la  mano,  dexte.^ 
rat»  iungtnd9  dexUra-i  come  habbiamo  nellib.  dciriliadc  vetQ 
4X3. e Itb.  19.  vcrf. 7. c nelIaJDdiifcalIb.^.  veri;  74. c 3 5* lib.  24» 
l^rl'.  4C9.riibiro  arriuatts’inintauano  àrintrefcarncou il  cibo,e^ 
conia  beiianda, come It-piiò vedere  lliad.i8.vccl'.383.dc4o8. 
llhid^X4.verClO).quale  bcuanda  Aul^atio  clTÌ3maA|i:vn«!uì  irfsi»* 
•w.  che  inltalianodicedìino:  brindijìatcarezzatiuo*  Si  riDora^ 
nano  ancolimedclimi con  li  bagni,  ontioni,  c lauarde’  piedi 4. 
Veggali  tUib.4.deirOdi(rea  vecC48.&;  v.iO,£  quello  minillcrioidi 
lauare,&  ongere-lbieua  edere  delle^cruc  di  caia  ncirodiiTca  44P^r. 
&lib.5.2.54.&  1. 19.3 1 7.(icome  & 3-20.  Ancora  alle  medefjme  eoe** 
caua prepararle llanze , e raTe^laui.Uiad.9,<f2'4. conforiine àc^e-> 
iti  cófuerudine  pare  che  opcrafls-la Maddalena  che  lauò^  8c  vnte  Ik 
piedi  di  Chrifto  . li  luogo  ordinario  doue  allì  fbrallicri  appredo'dL 
Homero s’apparecchia  da  dormke,eraik porneo  apercD,  che  in.» 
queipaelr  caldi  era  fìcomolcoconunodocregalaco.e  quedo  luogo- 
con  voce  greca  fi  chiamaua  , oucro  . Veggafi  nelll 

Iliade iib.9.verr.559.1ib.X4.  vcrf.544. & 073.  Neirodifica lib. 
vcrf.399.Iib.4.verf.297.  c 3O4.  lib.14.  verf,5,  iib.xo.i.  Cosi ance 
nellx lacca Semeurahabbiame  di  SaiilIrb.i.Reg.c.p.  verf.25.chej 
Strauit  Saulin  JbtàriOy  ^dormittii.  Etznofolaria  luoghi  apcr* 
ù fopra  li  tetti  delle  cale,  doue  fi  poteua  dormire  lenza  pregiuditio 
della  i'auità , anzi  con  agio  , ne’paefi  che  fono  moko  caldi , e dotte 
Farka  notturna  non  fa  nocuiirenro, ma  rinfrefca,&  aiucad  dormire, 
quietamente.  Cosi  ancoadAbralone  fu  preparato  letto,  e padi- 
glione in /blari<n,,^t0tiS,2 2.  fe  bene  per  caufa  abomineuolcj > 
«òme  fi  può  leggere  ttetluogo  citato  delfibro  de’ Re.  Della  qualità 
derietti  poi , coperte,  & accompagnamento  de’  reruicori,  quando 
gli'hofpiti  vanno  àdòtmire  li  può  vedere-qtiello  che  minutamentei 
come  fuole,  dice  Homeró neli’Odifica  lii>.-4.  verfi  300,  mentre  V 
•parlando  di  Telemaco,  ediPi/tftrato^.difccnde  à'queUì- parti' 
colati . 

Qt^to  poi  tocca  lUi-conuiii  , con"!!  quali glrlvb^iti  erano  re- 
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*94  Ho/pìtaRtà  d'Abraamo  » Capi'jùk 
gajad  t fi  vede  che  erano  tcatcaù.  lautamente  ,.e.  coitmolta  Ipcfa  di 
quello,  che  riccttaua  gli  hofpitiinxalÌLrua,,  conforme  però-  all’vfo- 
diquci  fccoIi,.quando  aon  eranàancDra.clalla^lofitàdc.gUhuo- 
mini  fiate  introdotte. le. Jauiiiie,. e dclitie  che  sVfanaà'noftri gior- 
ni , ma  quelle  buontgenti & anco  UPrencipi , c Signori  grandi; 
di  camigroflìp  fi  conteniauano Veggafi.  Homcro  nel’lib^tf.  dell” 
Iliade  verif.  1.74.  doue  fi  racconta.che.iLRé  di  Ilicia  accarezzò.  BeU? 
lerofonce  per  nouegiorni»amazzando. ogni  giorno  vn.bue  per  vfo 
della  menla E non.fi.  contenuuano.  di.  trattar,  bene,  gli  hofpiti 
fiioi ,,  che  anco  quando*  trattauano. di  partirli  procurauanò  che  fi. 
firmalferoancora  pet  alcuni  giorni , delchc  hahbiamo  gli  e/Tcnir- 
pi), nel  pdcll!Iliade.verf.45o..e  nelfOdilIealib.g*  verfij,4  j.  doucj* 
gli  hofpitifi  rìtengono  quafi  con  violenza ..  i 

Nella  (aera  ScrUtura.ancorlhabbiamo  fimilteflempiò  dlarao-- 
r.euolcviolenza, nel  libro  de’Giudicicap.rp.  doue  lÌLdefcxiuel’of- 
ficiorahofpitalitàdVn  focero  verfod’vn  Tuo  generotConquefiO' 
pzrok  tiìyct(o,^..^odcuTfiaudijffitybcen  eius\  eumqut.wdt^ 
fet , oceurr.it  et Utus , à"  ampjexatus.  efi  bonùnem  manfitqut 
Mner  indarno foceri.tribus.diehuseomedins.eum.eo  tò’bibens, 
Jàmiliariter  •.  Die  autem.  quarto-  de.  noDe  confur^ns  profi-^ 
cijci.  voìutt't  quem.  tenuit.focer  y ^ ait  ad  eum.:  Gujla.prtut- 
pujiìlum  panismi  à"  conforta,  fiomachum  Jic.  profiifee*- 
r.is,  Sederuntquejimultae.eomederunty^.biberunt . Dix'tU 
que pater pueiìs.  adgenerumfuum  :.quetfo  te  vt.b(fdH.bic.  ma- 
neas-y  parfterque.  Utemuru  Atilleconfurgent  capii  veUeprofi- 
c^fei^  Ò:nibmininus obnhièkumfoccr  tenuit.yfy  apudfefecit 
manere.. .Mane  autemfabJo. par abat  Leuitej.  iter . Qui  focer- 
rurfum.'.  Qbfecro-y  inquit  y vt.paululum  cibìcapiaty  fyajfum-: 
ptis .virihus.y  donec  increfcat.cRes.ypofìea  pro^cifeerU^  Come^ 
derunt  ergqjimul ;:fùrr  'exitqueadolefiens.y  vt pergereteum^- 
vxore fua  èt: puero..  Cui  rurfttm  locutus. efifocer.  •*  - Con^d^ra. 
qptod'Àies.adoccafum.deetiuior.JìtyÒ^propinquat  ad.wfperutn^x 
fnaneapud.me.etiam,bodic  ^ ^ due.latum.diem. , iyeratprpfi.^ 
''  cifcerisxVt.vadat.in  domumituam  .-  Nolùitgenfr,qcqtAejctrK-». 
■ fermonibuaeiusyfed'ltatim  perrexity^,  venit  cofftra.lebusy  8^ 
Almedcfirno.modo  apprcflbd.*Homero.priinachc  gli  hofj[|itifi. 
pongano  in.camino.s  muitano  àxinforzarfi.conilcibo,cosìni^^ 

.hiàmo.  Icifcinpio  nefi’OiiificaEb.l  5.^al  verra.|)48«  & anco  fiM^o* 
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7tofpitaIiti.it AhraamcVCé^JTO,  19^  ' 

:to  prouifìone  di  viuere  perilrada..  Veggaii  la  roedcfìmaOdilTea^ 
'lib.j.veif.47p.'edipiiì  /i  danno  fcmpre  ,doDÌ|  Che  ii chiamauano 
'Xenia,  'i  qualìbene  fpclTo>erano  di  molto  prezzo  , idcllaquale:» 
Tfanza.habbiamo  nel  nolho.Poeta  varif  ^erapij.  iliad.t^.vetf.a  x ^ 
'OdifT.lib»I»verr.j  l I.elib.4.verr.489.<be  é luogo  notabile  in  que- 
lla maceria,  lib.8.  verf.  jpj.  e 40Z.lib.  i verf.Sj.  e 1 1 5.e  lib.a4* 
verUzya.  Maquelioehe  à me  grandemente  piace  nel  riceuimen- 
to,e  trattamento  de  gli  hofpitié , chequandovcngonoin  cafa,x 
mentre  vi  danno  ancpper  alcunigiocni , non  li  dimanda  mai  chi 
;lÌanO  y ne  che  negotio  hàbtbiano,  ma  folodqpo  cheXono'llaci  acy 
carezzati;  à fine  che  li  vedeife  chetutcoAjuello  che  li  faceua,  !f  ura- 
mence  lifaceua.per  la  conuehcuòlezza,e  per  rhonedà  deirhorpitW' 
lira , Se .humanità douuta à chi  li  ricrouaua  in  bifogno  delTere ri- 
•cettaco  3 e non  per  niun’altro  rUpetto^  od  interclTe  .‘Segnalato.c  II 
luogo  di  fopracitato  delT'Iliade  lìb«(^.  doue  li  parla  di  Bellorofon- 
ce  alloggiato  in.cafa  deUle  diXìtia,,  il  quale  ^on  dimandò  le  lei- 
teic,  ne  che.com milione  haue/Te^primache  folTero.pairaU  none 
giórni  3 còme.anco  n^li’lltadeTib^».  veif«a  2 5%  non  li  dimanda  dgù 
:horpitÌ3  £e  bene  conòlciùci,  la  caufa  della  Jpro  venuta  prima,  che 
liano  dati  accarezzati , e ndorati  con  il  cibw  E nell’Odmea  lib.  té 
verf.iz^.e  lyo.'S’introduce  Mincruache  vàinltacaà  caladi  Te- 
lemaco figlio  d’VlilTe,  e piglia  la  forma  d*vn  cerco  amico  d’Vlifie 

O 'IO 

vchiamaco Mente.,  da  Telemaco  non  conolciuto . Stibìio  che  Te- 
lemaco vede  l’holpite  lo  fa  entrare  in  cafa , gli  dà  dam^ngiarc , <t 
poi  oli  ditiiandà  chi  Ila,  e perche  Vehgà.’Veggafi  anco. ÒdiflT.lib.^.. 
verutf9.ddtb.4;verdd’o.de  lìb.p.vcrf.  j 5o.doue  Vlllfe  viene  prima 
molto  accarezzato  e regalatola  Alcinoo  Rd  de'JPeaci  ,'e  poi  é in- 
cerrogatochi  lia.. 

Finalmente  per  lafciare  faortnai  Hottaeroyaggiu  ngoTolamem?, 
chegli  hofplti  per  honore  e riuere&za  .erano  cmamati  con  nome 
di  padre  . Veggalir.Odiirealib.7.X7.  e 48.  e lib.8.  verf.145.  e nd 
verf.!  è ben  vero  che  nel  lib.7.  veafo  2 8.<doue  quella  fanciulla 
dice'ad.yliire  ^iv*^d'rip.,  HoJpes  pattr,Ii  può  riferire  àll’ctà,ma_a 
chi  confiderei  gli  altriluoghi  qui  citati , vederi-che  quello  titolo 
li  dà  àgli hòlpiti,nQnfolo per  il  dccto.ril^ectotdèir'eià,  ma  ancora, 
come  habbiamodecco,per  acco.diiiuerenza,  ^e  ^er  honorare  la^ 
perfona  nonconofeiuta. 

4 PcfconclulioiK  di  quefto capitolo  foggiungevò  vna  bellifsitna 
* B b 2 -con- 


ho(S  TìoJ^Uaìtìàd:A^raanio\Cap.*fO. 

tónluctiidine.chc  m citata riferica da petfónadc^a  di  fcdCt-pTart 
ticatapìà  n<lla€utà  dìBcrttnoro,  ehcè  fituaia' nella  Romagna-a,^ 
in  quéftànrttcria'chc  trattiamo  ddrhofmtalità.Mi  diccua. quell  ’ 
■amico , clfc  nella  piazza  dcHa  Città/  & in  altri  luoghi  publici  eta- 
no fitti  nclmuro  Cèrti vncini, ò^aneHi di’fcrro.difpofti  iparfamen- 
te  in  queìluoghiiper  commodità  de’palTaggicri , che  con  le  loro 
eaualcaiurc  arriuaiiano  à qudla Città , e che  H cittadrai  piti  coin- 
Tjiodidc'benidifottufl'a,shauéuauó  fra  di  loro  diftribuiti quelli 

• nncin  in  modo , che  o^Vvno  faf  cua<jual  foflcll  filo , e che  quan- 
do alcun  foraftiero  anace  àua  il  cauatload  alcuno  diefsi , qucUodi 
'cuiera  queltalc  anclloiiriuitaua  il  forafticro, ancorché  da  loinoiu» 
TolTc  conofeiuto , ad  albergare  in  cafa  fua^e-glitUuajCoinc  fe  toi- 
iamkojexonofcemcdilohgo  cempormoltacortefia.  Di  Abraa- 

Wo  miricordo  d^aucfletto invn’ Autore ,'di<ui  non  mi fouiene 
adcITo  il  nome , che  per  pìgliare'lipcllegrini , « palfaggicri  t9^n  • 
Ìehàtfa9enam  boJfitalttath<\  iA.  medefimo  modo,  ptrei  miy 
che  delH  cittadini  di  Bertinorofi  poitd’dirCjChc  con^quelli  anelli , 
•dcthiclni»  quafi  coitunrihami  tefi  ne’Rioghi  opportuni,  procu- 
b'uanoanch’cfsi,  id  itaiiaiione  di  qùelfanto  Patriarca  j dtfar  pe- 

• fta  deVoraftieri , con  U quali  potclTcro  cflctcitare  la  loro  liberalità, 

ecortefia. 

Qa/oMarauiglh/ori/erifo  da  fan  Girólamo’Svnadonmt^ 

xbe  haueua  bautta ^venh~due  marjtj , là: ffuàle  f , 
,jnaritò  con*vn  hu(^p  fhe  hautua  bauuto 

' •vptitp mogli,  f •»' 

SAn  Girolafno  ncU’epiftoJa  ruavndccìma,  che  c ferina  ad  Age- 
ruchiam  riferifee  che  al  tempo  luoinRoma,mcmre  cITo  fcr- 
uiua S. Dama fo  Papa/  fu  vna  donna  che  JiaucuafuccclTiuamcnte 
iiautito  vcmiduèriiariti  ;&  vn’lwtomo  che  al  mexiefimo'modo  ha- 

tocua  haóuto  venti  mogli,  i.qualielTcndodi  nuouo  reftativodoui. 

fi  mbritaroilo  infieme,  onde-tutto  il  popolo  ftaua  con  alpettaiione 
di  quello  fchedoueircfticcederc.je  chi  douefic  per  così  dire  ripor- 
tar vittoria,  fcpclcndoil  luo  conlprtc . Vinfe  finalmcntciltnarito, 
il  quale  coronato,  c con  la  palma  in  mano  accompagnato  da  gran 
ftéqutnzi  dì  poptjlo',  accompagnò  lafua  moglie  alla  fcpoli^i-J  - 
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D'vna  donna  che  behbiti^ffiatitiCap.ji, 

Ma  remiamo  le  ftcflc  parole  di  S.  Girolamo  : Rem  diBurtu  jfìim 
incredibiltm , fed  multorum  teBimonijj  ^probataip . Amte^ 
annos plurimos^eum  in^tbarth  BcdeJtaSìieU  juuartm  Vama- 
fum  Romana  Vrb  'ts  Epifeopumt  & Orienti* atque.Occidantit 
Synodicis  coi^ultationibus  reJponderem%vidi  duo  inter fe paria 
vilij/imorum  èplebe  bominttm  comparata  » vnum  quiviginti 
fepeliffttvxores , alter  am  quavigejìmum  ^tcundumìjabuijfet 
maritumy  extremofibi yVttpJiputabant y matrimonio  copula- 
ias . Suntma  omnit^m  expedatio  virorumpariter  ac^mina^ 
rum  ypofi  tantas  rudes  yquisquemprius  everrei . V teit  mari- 
tus  y O"  iotiuj  Vrbispopulo  confluente  èoronatùs , ^pahnam 
tenens  ddoreamqueyper fingùìos  'flhi acèlamanteìy  vxoru  mul^ 
■tinuba  feretrum preteedebat  ^luiddicemus  tali  muliert  ì riem- 
pe illud  quod  Dominus  Samaritana  iginti  duos  habuiiii  ma- 
ritos  » Ò"  illf  d quo  fepelierit , non  eìì  tuus , ò’e • Infin  qu»  iàiLt 
Girolamo . 

Il  Pi  Gilberto  lonmo  'Francefe  della  Compagnia  di  Cf  iesd,nel 
libro  de’ fuói cndecalillabi  alnurB.28«  fchcrza^cniilnicnteió- 
•pra  dì  queRa  hìftorìa  > c dice  cosi, 

Vxor  fìrenua  bis  decemmaritos  ^ 

VìEìrìx  extulìt  yinfitperquebinos , v 

V ir Jponfus  totidem , faces  iugales  . , 

Aut  vna  minus , alterane  mutane 
Tada funerea  j extulitfuperiìes . 

Sacro  iungitHymenvtrumque  nodo: 

-t  : : ' : Sii fortis  tic  et  iile , fìrenuusque , 

• ' Audaxflt  licei  illayperùnaxquey 

^uanquamtotjpoiysouansvterqacy 
Fortunam  alterius  » fuamque  fortem  ' 

>'  lamtandem  timety  exitHmque  ludiy 
'EtleShnimiumpericulofi, 

5 ’ Hac fimore fuofacit ymaritus 

Moxreddadtumulumvirosfequetur,  t 
‘ ' Hic  y ni  more  fuo  recedei  y illa  .1 

' , • Certo  fùnere  faminas  fequetur  » j 

Atyfimore  fuo  bicy  & iH^  perget-* 

' i^luodcertum  magisy  ^ magie  timendunt  j 
►A  Rrofponfalitij e vferque  tadiSi  . 
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t^8  l)ello'SpeecbiomoràltdeiBìUottacenfeiCi^qu. 

Tolletfunereasvterque.tétdasì 
* ^Btniors  pronuba  i.vel  tbori$cruintis 

' .Punefiam.quaùetJMegerapìnumm 
' lìla.eoniugedignusbicmarÌÈus, 

Ncecomuxfninushune.defet.maritttm*' 

lllodtgnus.éy^Ji'VterquekBot 

Etcorùuxfimult^JUHuirnaritu$^ 

1 , 

^nde  fia.auuenuto  che  nèlìo  Specchio  morale. di  Vincenta 
BellouacenJhyAutore  al^uaéto  più  antico. di  S.Tóma- 
fo  y fiiroui gran  parie.della  prima  fecunda  ^ e 
.della/ecunda  fecundx.As,*tomafo , 

Ad  alcunlhà  cagionato  marauiglia  il  vedere  «che  nello!Spec« 
chio  morale.diymcenzo'iVercouo  .Beiiouacenfejfi  troui-re<* 
rgiftrata  gran  parte  della  dottrina  morale  di  S.TomaTo»  comprela^ 
nella  feconda  parte  della  Comma  di  Theologia  .del  medefìmo Tan- 
to Dottore  .'Non  fi  può  credere,»  ne  meno  fi  deue  fofpettarc , chc; 
fanToraafoj  fenzafar  mentione  del  veto  Autore,fi  fia  approfittato 
della  dottrina  dcl’Bellouaccnfe,  ancorché  più  antico  . Primo»  pct- 
chec  coftumediS.J’omafadieitar  gli  Autori^da'quali  prendelo 
dottrine  »•  che  infetifce.c.nella  fua  Comma,  e nclTaJtre  opere,e  pure 
.del  BellouacenCemonTà mentione  niuna . Secoi^o  , perche c im- 
probabili(r)mo.che  v)i canto  gran  Dottore, comeTan  TomaCo,haLb-^ 
bià  prefo  coCa  alcuna  da  vn’aluo.mòlto.ìnferiore  di  làpere,  <;omo 
Cenzacontrouerfia.c  ilBcliouaccnCe . Terzo, perche.tutti  gli  Auto- 
ri, anco  gli  antichi,  che. vifiero. vicino  al  tempo  di  S.  TomaCo,  ciu- 
no  quella  parte  morale  comedi  quello CantoDottore.»  ne  Ce  ncc 
mai  dubitato»  e piire,almenadalli  antichi,CarebbeBacoauuerti- 
co,òt.oppollQàS.TomaCoTurtocosìnotabil(^  Ce  ThauelTeCatto;!!- 
.che  non  dCcndoCeguitomefempipairati,  ne.dagli  emoli  di  S.To« 
maCoà  lui  oppoftoj  fixleue  dite , che  quella  dottrina  à indubitau- 
ment&di.detto  S.  Dottore  . Q^rtq, perche  gli  articoli  xheTono 
nellaCamma<diS..Tomafo,Couo£oinpiii , ma  nelBellouacenCe  Co- 
no diminuti,  Cenza  gli  argomenti,  e Ccnzale  Colutioni,  onde  appa- 
.ù(cc  che  quelli  fiano  cópendio  di  quelli, ridotti  in  maggior  breuità. 


Dello.  Specchio, moralejiel  Bellouacenfe.  Cap.  yz,.  i pp 
Se  foflc  vcro.qucllo  chcdice  Sifto  Scncfc,ncl.primo  tomo  della 
• fila  Biblioteca-,  douc.parJa.di,  Vincenzo  BtJIouaccnfc,  cioc  che,» 
quefio  AutorejviJTe.ai^tempo  di  Filippo  di.Yalois.Rè  di  Francia-»,. 

iàrebbe.  facile  iafoliitionrcicl  dubio ,.  pcrchequeftoRèjfècondo  il 

fizQuio,yifiedcJ'Lj28.  eS.Tomalb  moridcJ  1174^  ma  non  d vero,* 
che  BéllouaccnJè  fofle  canto  pofièriore.  à S..Tomi)  „ perche  Phi- 
ftoria  PonteficaIe.dÌce,che.viueua  l’anno  r.c;GiacDmo  Sùrano* 
nelPhifioria deJi!Ocdine dlSan-Domenico>  dice  che.  era  viùo  del! 
I.2r^4«.iiche.anca  affermano  altriautorì  citatidal  P:  Fr*  Gio:  Paolo* 
Nazario  nell’opufcolò  che  fa  de  ferìptit.  SlThométtAquinaùs,,, 
Suppofib  quello, non  è difficile  da  intendere,  come  il  Béllòuacen- 
fe  habbia.potuto  inferire.  neH’opcra  fua  le  dottrine  di  S.  Tòmafo 
del  quali  tutti  dicono  che  inori.deJ  r x.7 4-,  perche  efTcndo.fra  di. 

Spelli  Aurocidifierenzanonpiii  che  di-io.anni , non  élmarauiglia 
liLBellóuacenfe  potè.preualctfi  della  (lojuinadiS.TomafojJi  cui. 
fcrittnfin.darprincipio.  che.  comincià  ad  infegnare  ,.  comincia- 
■ono  fenzadiibio-adandare àtomo  con  gran  fama,  fé  bcne,forfi! 
non  cosi.perfetci,come  poifurono«quando  ci  pofclVltimaanano,, 
mfoilfine  dellàfiia  vita.JEt  d:  molto  probabile,  che  J’illefro  Bello- 
uacenfeiiabbia  pigliato  quelle  dottrine,, Raggiuntele  aliopcraj» 
fijaj,'  perche  enbllcàb.pcotella.di  hauer.comp.olÌo. quei» Puoi  libri, 
preualéndòfi delle  fatiche  de  gli  altri,  così  lo  dice  nei  primo  capi- 
tolò dello  Specchio  Tuo  naturale,  doue  dice  ; Dinique  quont  'ami 
vtfupro.diSìum  efty  ex  diuerjis  Auiìoribus.boc  opus.contex^ 
tum  ejliy  utfciaturquid.cuiusjiujihgulorum  difiis.eorum.  no^ 
nahe^onnotAui ::  e n^lci^.^.àxce:  Cum  hoc opus.vtique  meum- 
JmpHciter.  nonfitifedillorumpoiiuitex  quorum,  di&isfere  to* 
tum  contexuii»  nam  ex.meo.ingenio paucài  ^ quajihulla addif 
di  vE  conferma  i!  mcdefiino  neJÙcapitoli7;  8.  e.io,^  e più  chiara— 
mentenel  primo  Jibro  cap4;del  fiioApecchio  doitrinalè.S  aggiun— 
. geche  Autoiianco.vicinLal  tempo  ddBellóuacenfe  , fanno  men— 
Itone  delloSpeccbio  moralè^come.d’òperaidel.' détto  B'ellóuacéfe,. 
come  fà'HenricovGandàuenfe.  nel  Tuo»  trattato  dè.Scriptoribuài 
MceìeJÌAliìci$.,  DòpiùrTilleiro  BéJlóuaccnfe.in*varij  luoghi  cita-» 
lan:  Tomafo-,,  comenelló.Specchio  naturale  lib^d/cap.74.doue; 
tratta  come.rAngelò-ihlìegniall  anìma‘,,encicap.8x*.  doue.difputxl 
che  cofa  fiapiofetia}  enelCap.  105-doue.dilputa  ch’e.cofaj/iailras'- 
pio,,  & alfegnaila.deliiifitione-che4p£oria.S.  Tomafo  2*2.  q*  lyy*. 

atr*i». 


. . » 


xoo  D<tl(r  Spccchto^moraU  del Rellouactti^.Cap.-ii. 
ati. I.  nel  primo  argouiciuo  . Dalccofcludcuc  ficauachc  è'pro- 
babile  che  Tifteffo  BcUouaccnlc  liabbi«pr«focla  S*  Tomafo,com© 
gabbiamo  detto. 

• 11  Card.Ballarmmo  nelfuolib.</i?  Scriptorikus  Ecclejisfìhis 
fotto  J'inao  ia<5  j.alla  diflkoltà  fopradetu  rirpondc,clic  potrebbe . 
elTerc  che  lo  Specchio  morale  non  tb({e  di  Vincenzo  Seliouaccn*- 
fé, ma  d’alcun- altro  Vincenzo  pofteriore  iS.To«nafo,ch€  haobia^ 
voluto  compendiarc-quella  pavtc  morale  di  S.Tomafo-,  & aggiun* 
gerla  all’opera  del  Bellouacenfe.  La  auale  rifpofta  à me  non  paro 
canto  lontana  dal  verifiiniIe,<;omc  lauìma  ilfopradetto  PJvazaiio# 
malTìme  che  effo  concede  che  all’opera  del  BcUouacenfc  fono  da. 
altri-Aate fatte-delie  additiont^  come apparifce^ialio Specchio  hi*- 
Boriale , al  quale  da  incerto  Autore  è Baco  aggiunto  tutto  il  j I . li- 
bro , il  quale  finHce  nell'anno  14^0.  Ne  niaiil  BcHarmino  ha  pre- 
cefadà  negare , ò mettere  in  dubio  > che  la  parte  moralcdi  Si  To- 
maio fia  d’altro  A utore^come  affai  acremente  fi  querela  il  P.Naza- 
^ rio,  perche  dice  cosi:  Std  ncque  e fi  vllo  modo  ef  edibile 

mamfummet fuet parUm fecundum,  eamque  nobiliffimam , t» 
ahoferiptore  beutjijfe^ 

Finalmente  dico  che  non  è marauiglià , che  allibro  del  Bello- 
uàcenfe  fiano  ftatc  fatte  varie  aggiunte , perche  cosifuolt  auQenF^ 
re  parricolarmcntc  à quei  libri, che  non  contengono  altro  che  ma- 
terie da  altri  Autori  raccolte  I come  vediamo  effere  occorfo  alli 
Calepini,  Poliantce,  Scaltri fimili  » mafsìme  che  hauendo  proteffa- 
co  il  Bellouacenfe  che  le  cofe  contenute  nel  fuo  libro  erano  pi- 
gliate da  altri  Autori , pare  che  ad  vncerto  modo  effo  habbia  dato 
licenza  ad  altri  d arricchire  l’opera , conve  quella  chc-effopcrfiia^ 
inodeffia  non  tanto  faceuafua,  quanto  commune  con  gli^ 
Autori  de’quoli  s’éra  ferutto , ilche  può  effere  accaduto 


non  folo  con  l’aggiunta  delk^  parte  morale  difan< 
Tomafo,  ma  anco  delle  citationi  thefono 
del  medefimo  S.  Dottore  nello  Spec- 
chio  dottrinale  , 6c  altri  fimi- 

li  accrefclmeiMi»  o ' ^ f ' 


migUoramen 

ti- 


[4  •- 


Di 


V. 


DtlF età (f  Adamo.  Cap^ji^  lot  • 

^ cBe  etS^pìgUa^ró  moglie  gli  kuomini  al  principia 
, del  fiondo  » f di  fèeetà  fo^e  creato  Àdamot  ejè  * 

*j;u.  morì  più  vecchio  di  CMatufalewLa  ^ * ‘ 

• V Cap.7j* 

Al  principio  dcf  mondo  era  neceflaria  che  s'auendeiTc  alh_r 
moltiplicat ione  del  genere  humano , acciochc  poceile  riein* 
pire  tutta  ia  terra;*  ma  eon  tutto  otòpare  che  foiTero folitì  gii  huo» 
Aiinidieonièruarhiticohcinenza  >e  verginuiperi^o^So.  de  anca 
Too. anni.  Nicolò  dtLira  fopra  il  c.i  t.della  Genc/ìdice , che  ai 
tempo  d^AbraatnOf  quandogiòlfaà  de  glihiiomiai  era  bitta  piti 
breue,  onde  communemente  nonpairauatto  li  i jo.ipigliauano 
communementeinoglieyquando  erano  di  (5’o.<>7o.  anni . Anziè 
«ofa'degna  di  marauiglia ci»  nelcap.5.dcilaG«aefi,.  doue  (ìrifo- 
llfionO>ie  gcnerationà  degii  huomini^nòa  6 ià  inemione  dr  nttuv 
no  che  gcneralTe  figlioli  prima  delli  6 ^.anni  d età>  fé  ben  poi  dopo 
tfe’tetnpiYfrcreguirono  fìdké  d’akuni^e  hebbero figlioli  eden'» 
4ad4jo.<òdi2i9.aonii  'flbin.progrel2b  di-  tempo  sbandò  alTaltro 
eflrem9i  pèrche  , come  riferifee  S»  Girolamo  ncll'epiftola  ad  KÀ 
takm  toni.j;  che  comincia:  Zenon  Nauelerm,^.  DiSalomo- 
monc , & Achaz  rtdicccheiCfTendonon  più  chedi  io.  ò Suanoi 
generarono  hgiioli,  e rlfèrifce  il  medelimo  Santo , e lo  conferma.»' 
^Ina^iu^Mn^tQichff'al'temfo’lao  vn  fanrìuilo-di  le.  aani  genecò 
vn  figlio»  e l’At^bacc  Pa^roii^ano  cap.  L.  dedeh^is  puerorum^ 
dice  ilmedefimodVn'altrorancii.lloaip.anni.Veggah  il^iraquel* 
lo  de  legìèus  eonmAiaUbmglojpa.  i.p-6.  * 

Alcuni  A utorifono  flati  di  paxereycheancoAdaino  dopo 
fkfcacciatkKlaliPacadiibccrrefirCypecalquantiaiuii^cioé  X5.Ò  2Ò« 
non  hauefleprauica  carnale  cpn.£uariiainoglie;rCosirentePieci:4 
fCI/Qtneilqrie  neli’hifk>cia  Scholadica^  liopra  il  cap.a  5.  della  Oeacfì  ^ 
.V^cenzi^Aclluacenfe  nello.  Specchio  hidoriale  1.  3.  Abulenfe  nel 
fteaxato  de<^ifnapQÌitia>t  & altri  ..Qiuflo- però  nonpare  ptoba^ 
bah  ile  >.pcrdtcicomiiiefld  iipeccaco  delia  dil'obedienza  (ubico,  co- 
minciarono Adamo,  & Cuaàfentire  la  ribellione  del  fenfo,  iterar 
no  anco  dimoiati  dal  dcfidcrio  di  moltiplicare  il  genere  bumanof,. 
Aerano  di  compldnooee.^cnipcramenco  tale  ,.^c  exano  diipo- 
, Cc  dilli- 


IQI  Bell'età  d'Adamo , Ctf^.74;. 

ftUIìmi  ì poter  generare^  ne  haueuaao  4%  Dio  precetta  nnmoiit 
contrario anzi  più  cofto  eranodalUdlu^ua  pxouidcnzainrpitati  à 
procurare,  d’hauer  prole  j,per  tnolcìplicare  gli  buamiai  > etiempir» 
nei!  mondò  ^CosìtieheSaliaho^mxQ  \ ,murulinu»vltS‘*^i\xn^ 
gc  che  erano  di  età  perfetta , come  pare  che  inclini i tenere  fant* 
Agoftiao  uelcap.i  j.Iib.ò.  de  Genefi adliteranif  Se  altri  Autori,  il 
che  è pcobabililiìmot perche  craconucniemc  chele  primeopero 
che  noftro  Signore  fece  nel  mondo  fbflero  perieuca.  comefarono^ 
anco  in  ecàperrecca  creaci  gii  altrianinuli  «.Alcuni  peniàna 
Adamo  foife  creato  come  deci  di90.  in40.  anni,.  mailPcrerio 
Ub.4.  in  Genejim  dijput,  de far  mattone  bominie  ^unfì-  ha  pcc 

5 iti  probabile  che  folle  creato  comed'ciàdi  50.anni,pecchee/Tcn-- 
D che  la  vita  de  gli  huomini  inquel  cemp«.cralonghiisinu,non^ 
pare  che  arriuaffeco  alla  pecfisttione  della  etàgiouanUe  primadeiU. 
5o«.anni , conuenendo  che.  il  tutto  andaife'ipropotUoncL'Cch^ 
là  puerìda^  &adolefcenzafo(Ièraancb‘eire.  piùiongheaifai  cho 
non  hicono  poi  quando  letà.  deUbuona  inòdocca  à fpaùo  pùl 
bceue..  , , 

' Di  quà  argomentano  alcuni  che  Adamo  moriflè  più  vecchio  di 
qualfìuogHa  altro  di  quclli,  che  fono  celebri  nellafacra  Sciiuuia^ 
per  l.bnghczzadi vita,  anco,  dell iftelTo. Maculiilcmxche  vide,  anni 
^dp.pcrcbe efféndo, Adamo  Aato.creato.come di  jo«anni,  & 
ntndo  viliùco^j^o;  vcnne.à  morte  come.dipSo.. 

*Beì  nunterotgenndè  de‘Jfgliuoli  cht'y  tome  wgHoiUi  aleumi^ 
Bua  partorì  ad Adanu  fuo  wwW/#.  Cap.74.. 

> 

NEIcap.9.  dcIIaGènefì'num.  i<^..  kggìamacbeDiodilTe  adì 
^vkW.Multiplicaho,  arumnas.tuaSidy^eoncxptus.tuot\  cj- 
dciriAclTa  hab.biamo  pure  nella  Scùiiurz  cUc genuit^lios 
Uati  ma  quaniiqueAi  fofleronon  s’efprime  neÙacro.teAo.. 

S.  Epifanio  parlando  deila.bereht  dein.Sethiani^lbDdaro  in  vA; 
certo  libro, .che  con  vocabolo, Greco.s’inticoiaua.\tw»>i>t#M,  di-- 
ce.che Adamo dopodiSeth.g^rò  nouéfìg|iali,  eche.  à:  mafcM 
intutco.fijrono  i2..e  le  hg|ic^ue-,.vna:dellequalifi.chiamà.Saue,« 
Poltra  Azura e che  la  prima  fu  moglie  di.Caino>,  cla.fecondadi. 
Seth  ..Così  dice  egli:  ..Ma  é piti  proba  bile  che:AdamohaueAe  nrot«- 
<o<£id  figlioli,  tanto  mafclih  quanto  icminey  alccimcnte.bÙ'ogan«- 

(ebbe 


Heìgran  numero  ài fgTt  à^Aà4mo.  Cap.^/^.  io  j 
iebbe  dire  che  dieci  figli  d'Adamo  per  mancamento  di  donnei 
hauefiferoJiatmcodviuere  vita  celibe  ,iicbexipugna-alia  propaga- 

tione,e  dilatatione  dclgenerehumano,pretcfaparti<oiarmento 

da  Dio  nel  principio  del  mondo  .Piti  probabìle-èquello}  che  altri 
fencono  y ciod  che  egli  generafie  molto  piti  figlioli , ciod  che  egm- 
mtinemcnte  ogn’annojBuaparcorilTe  due  figli  ad  Tn  portato  , vn_a 
mafchlo»  Se  vnaiemina.  Et  il  Saliano  nel  j.  anno  del  mondo  to.l« 
dice  eifere  nelle  traditioni  Ebraiche  che  li  parti.d'Eua  furono 
Tempre  di  due  » ò di  tre  per  volta , e quello  non  cllere  inconus- 
fiientCjllame  il  vigore,  e copiofo  huraorc  di  quei  corpi,  e ia  difpo* 
fìtione  della  diuinaprouidenza,  che  voleua  fi  moltiplicallèro  gli 
huominifopradcilaterra.  11  medefimo  Saliano  però  all’anno  dei 
modop^o.  ntim.2.  mcttein  dubioquefio  numero  cosi  grande 
de*  figlioli  di  Elia,  perche  fe  beneperlarobullezzade'corpi,c  per 
-lalonghczza  della  vita  é probabile  quello  che  fi  dice  nella fudecu 
ttaditione,  malli  me  aggiunto  il  defiderio  di  lodistàre  ài  diuino  vo« 
krejches’empifTe  il  mondo  d’habitatori , ad  ogni  modo  quello 
defiderio  veniua  affai radreddato  dalle  molte  occafioni  di  mefiitin 
che  haueua  Adamo,  per  hauere  con  il  Tuo  peccato  introdotto la_a 
morte nelmondo,  alla  quale  in  moltide’fuòipòllerì  doueua  fe- 
guire  la  Inone , e dannacìone>etema  :*pcr  hauerfi  priuato  de'beni 
chegodeua  nel  Paradifotcrrellre  : perche-prouaua  che  per  la  fua^ 
colpa  haueua  l’intelletto  ofeurato , la  volontà  picgheuòle  incli- 
nata al  male,  laimaginatione  vagabonda, le concupifeenze  , Cji 
pallionircbeili,e  lo  iiimolo  della  cofcienza,oltre  lavita  faticofa.:# 
del coltiuar .la terra,  che  non  poco  l’affligeua,  mafsiine  che  più 
fentiua  li  mali  prefemi,dopod’hauer  pcouatoJedclitie  pall'acedd 
ParadiTo  terreftretcoa'  più  vin amente  fentono  la  perdita  degli  oc- 
chi quelli  che  haueuano  hauuto  buona  villa',  che  quèlli,che  per  el'- 
fere  nati  ciechi,non  fanno  che  così  fia  laiuce,  elahellezza  di  que- 
llo mondo.. 

«Cosili  figlio  prodigo  che  eraHatoàlleuaco  indèlitie,trouando- 
fiinmileria,  applicato  alla  feruitù  d’immondi  animali  diceua.ja 
fiuantitnereenurij  indomopatrismes.abundant  panibus., 
auUmbie  fame  pereo * S’aggiunge  che  Adamo  lenza  dubio  -li 
diede  alla  penitenza,^/  edmceretur.À delibo  fuo,  come  parlala-» 
Scrittura  Sap.10.2 . onde  per  quello  capo  ancora  pare  chcpotelTo 
clTcre  rìncuzzato  ti  defiderio  di  moltiplicar  figlioli,  Aante  anco 
v'  Cc  X Tacere- 


104  Verginità femvfo anticamente . Ctp.n%.  \ 

raccrefcimen<'o^ran<k  che  vcdcua  tarfi  da’ fu  oip  oneri,  nio  de? 
c^ali^  cioèCalnopiT li ^oidercendenti (blamente  cdificòvnO 
Ciuà,comehabbiamo<5enef«cap  4.17.  ♦ ' , 1 *i 

».  I . ì 

Se  mila  legge  ^!Mofaiea  fa/ìe  prahibita  la  verginkÀy 
^ il  celibato  ^ Cap.75’. 

/ 

PAre  che  fì  poiTa  prouare , che  nella  legge  amica  non  folTe  leci- 
to H vioercin  celibato, fenza  maritarli , perche  nd  Deutero- 
mio  al  cap.y.fi  dice  : Non  erti  in  te  ileriiis,  e neirErtbdo  cap.>j,. 
Non  eritinfaecunda , nec  Rerilis  in  t^ra  tuc^ . Secondo , 6 può 
«nco  addurrei  quello  propolito  il  feniimemo  commune  , di  tut- 
to il  popolo  Giudaico, che  llimaua  mireria,e  dlshonore  il  morirci 
lènza  lafciar  figlioli  ;licome  alcomrariocofagloriofa  il  generarne 
molti.  Per  quello  era  in  qud  popolo  commune  quel  detto:  Aia*» 
iediRui  qui  non  reliquerh  femen  in  Ifraei»  ilche  fé  b ene  da^ 
OrigenebomiLi  U in^Gcncli  viene  inceibin  fenfo  fpirituale,  c de* 
figli  fpirituali , non  A può  però  negare  che  gli  fibtei  nou  i’incen* 
delTerode’ figliuoli  carnali,  che  però  fi  ftimaiiano  maledetti,  ^ 
dishonoratife moriuano  fenza prole.  Nel cap.  il»  del  libro  de’ 
Giudici  la  figlia  di  lefte  ,<hc  doueua  elTere  dal  padre  Tuo  facrifica- 
ta,  conforme  alvoto  che  ne haueua  fatto,  dimandò dilacione  per 
due  meli,  per  poter  piangere  la  Tua  verginità,  ciod  i’clTcre  in  necef* 
fità  di  morire  fenza  lafciar-figlioli,  , ,, 

> Rachele  parimente  defideraua  molto  d’hauer  pcole,  che  però 
|Ticna  di  dolore^  e di  lacrime  diceria  al  marito  lacob  - Da 
fios,  alioquimoriar , come  habbiamoalcap.jo.  della Genefi  , e 
dopo  d’clTerc  fatta  madre  cutt’allegra,  e piena  di  gioia  diceua^i 
Abflulit  Deus  à toe  bpprobrium  meum,  Sara  ancora  figlia  di 
Ragucle , e poi  moglie  di  Tobia  il  giouane  , pregaua  Dio  che  la_a 
liberafic  dal  vituperio  della  fterilità.  Tob.c.  i j.e  nel  cap.4.  d’Efaia 
fi^ìceche  al  tempo  delia  deftruttione  di  Gìeruialemme  piti  don- 
ne pregarannova’huomo che  voglia eifere marito  loro,  proraet- 
tendq^t  non  douerglt  «fiere  gcauiper  gli  alimenti,  ma  mdouer 
^iuer«'à  proprie  fpete’, facendo  quefia  inftanza  per  eficre liberate 
dalla -vergogna  della  fierilicài  Apprebendent  t dice  il  facro  tefto» 
fe^em  mulieres  virum  vnum  in  die  illa  dieentet  : Panemna* 
nrumcomedemus,ò‘  veHimentis  nofirit  operitmur:  tantum- 
. modo  . 


Vrr^rAtkfemvfo  antkamtnti.  Cap.y$,  tof 
mxidòirmocitmnomen  tuum  /upernos , aufcr  opprobriu 
nofirnm . OOcfte  vlcid  « parole  vogJion  dire  : Ci  b^lta  <hc  lì  dic% 
fiamo  mogli  <iel  tale tà  che  non  relHamo'pef -quedo  capo  di4ioq 
ciTere  maricaic^in  opprobribia  vergogna.  Cosà  pasechc-iì  poiTa  ar« 
gomentaredaUituoghiaddocci dellafacra Scrittura,  i qirali  però  in 
verità  non  proaano  che  ToàTe  prohibito  nella  legge  degli  Ebrei  il 
viuereincaflicà  , e perpetuo  celibato , perche  li  due  primi  luoghi 
del  Deuteronomio ,€  deU’Effbdo  non  contengono  precetto  alca- 
no  di  maritarli  ^ ma  iblamemeà  quelli  che  cleggcrannoio  dato 
ntarrimotiiaie  fi  prometteva  bencditrione  delia  lecotuUtà  , come 
apparifee  chiaro  dalle  parole  del  fàcro  celio,  che  dicono  cosi  : Bt- 
nedi6ÌH$  tru  inUr  ùmn.U'  pop^s^  non  erti  apud  U iìer  'tlu 
vtriufque  fexus  y tam  inbominibus^  quàm  in  gr^ibus  tuis , 
éufrret  Dominus  à te  otnnem  languorem . Non  dice  non  erit 
virgo  y ma  non  erit  fìeritist  i'uppoiio  il  matrimoaio . Oltre  che  Te 
Ibdc  precetto  pergK  buomini , làrebbe  anco  dato  per  le  gtcggié, 
dicendoii  cedo , tnm  èn  bonahùbms  ^qudm  ingrigibus , il^e  4 
hiconuenicnie.  Che  feilvciigodimaua  vergognosa  ia  deriJiti,cra 
perche  pènfauanoche  dnon  hauer  prole folTecadigo  .di  Dio , nel 
che  errauano,  noà  pocendofi in quefto,fiirfCgola generale , quaE 
che  DiopuniiTecon  ladenlttàiemprcquaiche  colpa  comm ella...?^ 
fi  come  in  alcre-cofe  ancora  ^ilchc  ruoiéauuenirealla  gente  ordi- 
naria, cfemplice)  pigliauano  errore,  come  quando  perle  parole 
dette  da  Dio  Eaod.g  ^.Non  videbitene  homo,  éf^viucty  Ci  perfua* 
dcuanoche  la  debolezza  humana  non  pocelTe  Ibdcnere  appari* 
tione  alcuna  ,ò  vifione  dhiina , lenza  perdere  la  vita,  che  però  Ge- 
deone elTcndogli  apparfod'Angelo  didc  iiidic^d*^  ^ Heu  mi  DO’ 
^inc Detti, qniavidi  Angehtm  Dominifaeiead/Meiemydil  qua- 
le errore  fu  tratto  dairidclfo  Angelo,  che  l’afsicurò  che  non  làreb-  ' 
bc  morto:  Dixitque  et  Dominus  : Pax  teeum.nt  timeasy  non^  - 
enorieris . Parimente  Manue  padr&di  Sanfone  per  la  vilìone  dell* 
^Angelo  , della  quale  (i  tà  mcncione  ludic.  a.  cemcitedi  mori- 

re y onde  dUTe  : Morte moriemuTy  quia  vidimus  Deutn.  Majfa- 
Diamente  rtfpol'c  la  moglie  : Si  Dominus  not  vellet  oeeidere^p 
Ae  manibus  noiìris  boloeauDumy  ér  Isb cimenta  non  fufetptjfeh 
ftee  oRendijfet  nobis  bue  omnia , ntque  ea  qua  funt  ventura^ 
dixiJfeJt^  ‘ 

Si  può  anco  à gii  argomend  appoteaù  di  fopra  rilpondcre  ,<he 

per 


lOtf  Vtrgmnàfein^jfòmtkammte\K2»Pn^* 

'feris^petanzafhc  poceuE  iiaucK  £ia£dieduiio  cneiorfiil  JMefiift 
«bes’arpettaua  fo^redc’l'uoixWfceadeui,  fi  doleui  xli  non  iiEuct 
prole, &in  qucfto  modoclTerc  cùJuToida tanto bene^Cx)^  Eze^ 
.cbiadiquel^opare  che  fi  doleficyquando  fi  vcdeuavicinoi  morte 
4.Keg.l  8.&  lfai.j8;comclodice  Séèi^o^xxol\\y»%Msnirabilibm 
fiera  Scripturaap.  28.  & altri , e fipuò  quella  opinione  l'onda* 
re  nelle  parole  dell‘ifte(To  Ezediia  Ifiiia  ^8.12.  ■Gsneratiomea^' 
ab  lata  eji  ^eonuoluta  eiì  à me  t -quafi  tabernatMlum  pafìo^ 
Se  bene  anco  dallifiefl'o  «antico  fii  raccoglie  che  fi  lagnain^^ 
per  morire  in  etàgtouenile  » poiché  ciiccHa  t Ego  dixiin  dimidià 
dierum  meorumvadam  ad  portai  inferi , ^ajiui  refiduum 
aniierum  meorum  <.  Prartfi’eH  veitHà  Uxente-vitamea  -,  dum 
adhue  ardirer  ftueidOmey  E retaiuente  era  nei  fiore  dell'età, 

cioè  d anni  39.CÌOC  nel  vigoredcll'età  virile  • £ canto  balli  per  ri* 
fpofia  agliargomendapportati  c^ifoprai  > 

i.  ' Che  poi  ibiTe  decito  viuere  in  celibato  £ proua  dall*  efièm pio 
dellifanti  Elia  y filirea',  leremie,  « Gio:  fiat tiftache  non  hebbero 
moglie, comeio prouaS.Qirol3mo \,i.eàntraIouiniatt»c  fi  caua 
dalle  paroled'ETaia  al  liapo^d.ilouc  leggiamo  : Non  dieat  Eu-^ 
nuebus  ego  lignum  aridum , quìa  bae  dicit  Dommus  eunuebis: 
^uicuRodterintfabbatamea  t ifeìegtrint  qua  ego  voluti 
feruauerìnt  foedui  meum , dabo  tit  in  domo  mea  , murit 
tneislocum , ò*  nomemmeliuidfiiys*  &filiab$u,  nomen  ater* 
num  dabo  eis  i fMod  mfnpnribit»  Che  lotto  ucime  di  Eunuchi  fi 
parli  qui  de'continemà  trpioncarìj , e non  de  gii  fiuctuchi  fiuti  da^ 
gli'huominii  -dnati  taH,lo  dicono  lifattti  PadrìGirolamo  e OiriU» 
lbpradi<quèllo  luogoy'SkAgolUao/ifide  fanlia  virginitate  c.2>4« 
B»(i\io  liLdeveravirgmitate . Acàbrofio  in  yexkqrtatfone  m4 
Gregorio  ^p.paRoralis  c.2s»c  fi  raccoglie  dal  premio^ 
perche  non  c’c  ragione  che  j>erluad8douerfi  à gli  eunuchi  fatti  dn< 
gli  huomtni  prei^io , c g^ria.inaggtore  di  quella  che  è riièibaca>a 
^figli<diX)io.Aggiungeiouiln)enteS.  Agofiino  che  Xc  vogliamo 
che  fi  parli  dèV eri  eunuchi,  quello  fa  per  noi,percheJ'e  à gli  eunu- 
chi che  per  forza  fonoxontincnti  tanto  .fi  promette , certo  fari 
maggior  ragione  che  il  medcfimo£  prometta  à quelliche  fono 
talivoìontariamente.  Veggafi  perle  cofe dette AltonfoMendoz* 
.Za  q.q.  expoftiua ycBeììitmìno de m$nacbis\ìb>x>c2pjSJkp.  tr 


Si  lì  Sa/mi^9^itt.yerjì:^  C4/>;  7of 

SlU  Scinti  di Dauid/tan&com^oHihtverfi^Cji'S)»26*. 

' ■ » -.«>  *■••'.!•, 

CHe  ItSaltni-  d»Diui<l iìano  da  liti  ftat^  componi  ia  veifo,iiott 
folo  è-probabite,  nria> fecondo. me,  è»cctto>Net  a Jibpo 
ParaH^./a\ti^.  7«;fi  dice  • Sitctrdotis.  fìa^siitin  offieytfuis;  > ^ 
ijtuìtét in org^nitcarminum  Domini- y qun  ficit.  DauidRex^. 
tymnos  Dauideantntes.  pe^ntanus  fuas  ^ cneirEcclc/iailtco  al' 
eap.47.fi dice dil)auid::  //4;‘< ficitcantores«ontra.altare^  &in 
jfifnaforMfiOrduketfifilmodon.Ì9uetìtMÌo.cgti  ftefib  li  modi,eii 
toniddk.tniificalàcra».  della;  quale  a'tra  dilkaafo-  findailafiia3 
puericia,  perche  eonacdìceS:..  Agoftino  cp*  i^i..v.ecfo  infine:  Ama^ 
'mhahtinatnabulis.t  d pumitio:  fanHus.  Dttuid  muJìcAnt^ 

piam,  ^ in  tA  Rudutnos  3 quàm  vUusnUus  auRow 

S€cendit.  ' 

Secondo»fi  pcoua  che  lìSalmi  fiana  eompoft-  in  verlT  daT con* 
fenfo  qtiafi  cOHimune  de^dri>  edcUa  ChicTa>cbe  però- Venamio> 
PoetaCbriftianon.eli’hihno  della  Pai'fionerdcl Signore  dice  v Im*- 
pbta  funi qmà eoncinttDéii^^tbtAwmnf  y tìccr  e S JCitoLmiO' 
nel  prologo  delia  Bàbbiadicea  QauidSimonidesi.  noR^r\  PiUdìh 
tus  i ^ Abnuf.i  Ftucut-ympyuf  ^ CMtmitut:,  atquo.  Strema  >3, 
Qbrifìumhrare/onaty  ^ in  deenehardo p/aherio,  ab inferis 
txcitat  rejur^entèm  ^Eìxiehvì  ancora  Cefaticnfe  lib..  j i.  deprn^ 
paratiom.EuangelieAcz^.yÀ  dice  che  li  Salmironocompoftì  in_». 
locmadivcrfi  cfiametrì  ^^rnmctri'i  e tetrafnecri  „ ccheqttanto  allo^ 
ftiteCon.ograuUsiniUnfiemcclbaui]simi:.  C>afef£o  Hebreo  lib.7. 
tapiiiKc.rowdice.cosie  DàùidperfunRus  iam  beUish  aeperitulu: 
m aJttffimapacedfgenivàpiogenefféeMrminttm.odat  3 tr  hym^ 
noe,  in  bone^em.  Deieomp^uit  tìfimetro.  verfu  t partìntpenta' 
metrer^injimmtniitque  mufieit,  eomparatu^dacuit Leuitas  adL 
pulfumeorum  iaudes.Deiàecantar.eAVmtÀcèLa\oXcns.osio  mole*' 
alai  làniiPadri  »,&  Auiocigraui  ^ cljMfiroxixia’Saimì^  cheiarebbe^ 
coiibpaoliira  voletcjcareia^ucfioliiqgò  ..  • . 

Tcrzo>,lt-  ùcollmoftranjacheilSalmù  l'unoi  compofi'tioni'poec^ 
che.  PecèlTeniptoimolti'Sairai  hanno  quello.  ùwìo»tmfntrniLzLM> 
V.oce  hfibraica:/4»»4scr4c/r>>,  fi  rpiega.vaxiamentc.  da  glbnterpceci< 
dellaii'acrauScciaura*  SdGirolamo  volta,.Vi(^br4akrì>i  Vinccjici,iiii4> 
palpatola: fecondoi Mpaxcce.- degli  fibreùfigaifica;iLMacftco»dii 
{i  capei* 


ibS  Se  li  Salmi JtanoirtverJi i Cap.’jd, 

capclla,chefi  dJmaoda  Vincitore,  perche  li  l'uppone  chcfupcrigli 
altri  cantoii  nella  profcriicme  della  uiu(ìk$u.£  vuol>d»r  qi;el^il^l» 
che  li  dia  quel  Salmo  al  Maftro.dicapella,  che  lo  faccia  cantaro 
«onforme  all*  quahU  deili  co«jpc^|tÌQncv  fi£  alle  regole 4clhu| 
niiilica.  Qiidlo  poi  ché fiegueaelmedelimo'iuolodielt^aimo^ 
/»  carminibuh  neUlhicbafio dice  N-eguinetbM  qual  socc  fccont  ^ 
do  alcuai  fignifica  vn’iDftcomcnto niuliv>>al  l'uondel  quaJadoue* 
uacantaEfi  detto  Saitno«Nel  Salmo  quintQ- il  titolo  fccondailte^ 
fto  he  baco  dice  : Qarmtn  Dauidif,  fyricum^pr^feéio^  fontorum^ 
t queilo  del  Salino^  i . CArrnen^Dimd 4*.  e^ruAma^uti^a  ; cioi 
Salmo , che-'li  deufi  cantare  in  quel  n»i(?do e tono  con  jlt^aJc  £ 
■oaniaiiaecrtpcanzaii^  vulgata  di  quei  tempo,  ilcui  principio  crai 
Crraw»#w4/»/àiwu.Coaìfpieg*que|loikoiiiil  Vaiablo  ,acaljtó,o 
{.Ciuciamo ancor*  voka:  pfo  Qtrua  Aurora  ^ U titolo  poi  dei 
Salmo  omwotpro  toreularihus , molti  interpreti  flimano  cbe.  U 
parola  bebtaicaiif/ik^iVi/i&ilìgaihchi  vn  cerco  inAromentc  mu- 
ficaie,  costdeccA  fprlcdd  quache  fijoi/iuidiaecbcbaueireconit 
torchia..  ’ ' . ' ‘ 

r,  Qiurco. , Ipefib  oceorre  luU  tetto  hobraico  4e':Saii«h  la  vocei 
JViOkchc  ih  Grccofidicc  J'/*-*Uv<«^chefignifica';rilciuio  ,'quicp 
tfr,ò  paufa,  e non^fiuouaqucAa  vqcein  triun'akro libro-delia-* 
Scrittura  che  ne’  Salmi  7 j..  volte  ,&  vtu  volta  nel  cantico-di  Abar 
cuc  al  cap.j.  onde  c molto  probabile,  e rkeuuial’opinione  de  gli 
Hcbrei.»  ch«  quatta  «oce  app«rcciiga,^e  £uuaal  cajuo^/^nificai^ 
d paulà,  àeleuatiane  di. voce,  ò mutatlcne  di  tono , ò cofattinile  ;; 
che  pesò.  Rabbi'.  Abraam  dkc che  «quefta  .voce  c diretùua  .dei 
*:Bato  ,e  non  bà  alcso.idochoquetto,'i'lrcnvero  che  S.Gifokmo  ' 
ddi  parere  conttano  ,e  credache-quettaparolaiìgnifichiAmeiuS 
ò vcco>kmpK,àvcxoùajf#m^i/er»0m,  òvcro  Acofatti» 
snile.Se  adunqueiquetta  voce  .{rldleruQ  al  casco,  cnon-li  trouain 
altri  libri dellaSciitcura  che  ne'Salmi#e  ael>caiuicod’Aba£uc*.fi 
può  di  qut.raccogliecekcbe  unac,  iifialmi,  quanto  quel  cf&dcafia 
compofìcione  poetica , aJlaq^alepiù.d’osdinarÌQ  fi.itiole  adattact 
la  mufie»,  che  attopr oTa . . > • \ 

..  Qiùnto>,. fi  prona  liSalmicfièrccohipottr  mirerfi  datt'artifkjs 
con.  il  quale  li  verretti  d’alcuni  Inno  ordinasi,  cominciando  v.  g.  il 
primo  vorrecto  datt*  prima  lettera  delJ’alfàbeto  , c poi  di  mano  io 
it»oo  oli;jdu:i.  vxifcuidalicalti:i^lcttcic.  (cguosK),  coiuqucttp  • 


Stb  Salmi Jiano in  verjl,  Cap. -j6:  200 

arciffciófonocompoftili  Salmi  1io.11,.  ti8.  &c.  ccalc  artificio. 
nonfifuoIcadoperarcncHa profa,  mafoioncVrrfi,  cosiScduIia 

Seguendo  Jordinc 

dell  aJfabcio  Ialino,  commeiando  la  feconda  ftrofa  con  fa  lettera 

B.  Beattuauiiorfàcuny  eia  terza  con  là  lettera  C.  CaR'a  paren^ 
qual^inno  è parte  quello  che  fi  canta  neJIa^ 
fetta  deli  Epifania;  HoRts  Herodes  impie,  cpoi;  Ibant  Majfic 
qitam  vtderanf,  e fegue:  Lauacrapurt^urgiiis',  e cosf  di  mano 
.,aa  mano  per  ordine  dell  altre  lettere  fino  alia  X,  & alla  Zeta . 

Scfto,./iproua  cheIiSaimìk)nocompoftiin  verfi  da  vn’altro 
aruficÌo,che  in  effi  fi  ritroua  ,e  qoefto  è che  in  alcuni  s’interponc:, 
al  verfotmercalare,  come  nel  Salmo  1 3 5.  nel  qiiale  ad  ogni  ver- 
iettofi  rejiete  ; ^oniam  innternum  mtferieorditieiu9i  Artificio 
che  non  s vfe  mai  in  profa , ma  si  bene  è ftatb  vfato  da  Poeti  Gre., 
ci,  e Latini,cosl  Marciale  nel  lib. 2 .de  Aoiepigrammi,fcriuc  conr 
troMafiìmok 

. ftiam,pudit  beu  ,fed  capto  Maxime  mtnfamy/^ 

> * Ttt  captai  alias  liamjhmtes  ergo  parer.,. 
r.y-  Manèfakttatumvenio,tudicerisiJp§ 

7'.  . ^eitefalutatum:  iam'fumu$^ergo-pares\ 

Smn  cornei  ipfe  tHui,eumidàqui  anteambulo.B.ejns r 
■ ‘ Tucomes  alteriut  : iamfumus  ergo  parer,. 

Cosi  anco  Virgilio  nellaFarmaceutriaadimitatione  di  Tcocfii- 

M interpone  il  verfo  intercalare:; 

Incipe  Manalias  mecum  mea  tibia  verJu»..tpo\  r 
lecite  ab  V rbe  domum , mea  carmina,  ducile  Dapbntmi. 
(^e«amodo  di  comporte  alfai  ohiaramente  conuinccclu  ' 
li  Salmi  fono  verfi , per  non  dir  niente  d'altre  fipu* 
re  di  dire  del  tutto  poetiche  * che  ncgliftclsi  ^ 

• Salmi  di  leggieri  fi  poflbno  notar  ' 

• jre.  Vegga/iFr.  Alfonfo 
Mendozzaq.^« 


pofitiua*. 


: J ^ 

« V . 


Dd 


mGéi 


Ila  DeìU  tetterà  di  Aba^aroA  ChriBo* 

*Lella  lettera  feri fta  da  Ahagaro/Rè-  diEdeJa  diSori/L^ 
à Chrijlo  Signor  noflro , e della  rifpoHa  datagli  da-» 
Qbrijloy  ò‘ infieme  della  imagine  del  fua  volta 
mandata  al  d/etta  Abagaro^  Gap. 7 7» 

S(èndo(i  diuu^gau^a^an1a  dc*ì3iiracoU.  che  aUaglomaufece;^ 
ua  Chiifto.  Signor  nofiro  x come riferifee S.  Matteo  al  cap.  4^ 

Tuo  £uangeUo,peruenne  iigrido  di  quelle  marauiglle  ad  Aba^*  \ 

garo  Ré  diEdelTadiSotu  jiiquale  dicono  fctiuelTe  al  Signoro  * 
ynaleueia  riferita  daEufebioCerarienfe  nella  Aia  hiCtoria'Eccle- 
ÀaAicahb^t.  cap..  1^.  conia  quale fuppUcauaChriAo  Signor  na». 
firoyche.  volefle  andai  da  lui e guarirlo  dalla  graueinfcrmiiàcho» 
patiua y multandolo  anco  fd  habitarfeco  in  EdcKfa .. . 

A queAa  lettera,  dicona  che  il  Signore  rifpondellè  ncUa. 
guentc  maniera .. 

£eatoCelAbagara>,  che fenza vedermi»  hai  crèduco..i)|  me  .,  di- 
fendo Ccritto  che  quelli  che  mi  vederanno  noncredcranno;imne», 
c quelli  che  non  mi  vederanno  credcranno,.e  cónfeguitanno 
vita ..  Quanto  à quello  che  mi  fcriuidi  dcAdcrare  che  io  tivenga  i 
crouarC]^  fappichc  io  debbo  iàr  qui  tutte  quelle  cofe  perle  quali 
fono  Rato  mandato  y^epoichele  hauràcRcttuate , debbo  ritorna* 
re  à chi  m’ha  mandato„&  airhoca  timandaràvn  miadifcepoib,  ill 
quale  ti  rifanarà  »,e.comauuiicaràla.vitad  te»&  dlituoi  ..Fjn^qui'Ta. 
.lettera  ■ 

Q^nto  all autoritìdi quelle  epiRofe,  perche  non.  fi'  crouano* 
fcritte  da  gli  Eaangelilli,  Gelafio  Papa  nel  Concilio  Romano,  neh 
decreto  de  lib.apocr.fiript^  le  annouerò.  tra  le fetitture  apocrì  ^ 

che  é tanto  come  dire  fra  quelle  fcTitture».  delle  quali-  non  cè  cctr- 
ce2Za,chefiano  aiitemicbé*.Quciloécerto.cbcdagILAntichi  noni 
furono  dette  lettere  rifiutate , come  1?  raccoglie  da  queftoychc 
riò  Conte  fcriuendo  àS.AgoRinaaUe^riuej(rclìeucreper  indur*- 
lò  con  talclTempiò  d mandargliiAroilcritd.. 

EprtmadiluiS.  E&em^Sìronetfuo.tcliamentone  fi  mentio*- 
se,  come  anco.Teodoro  Scuditaiavna  leucra-chefcrilTe  dPafqua- 
Ifc  Papa c Gcdrcna  nel  compendio,  fuo  hiRorico  tellifica^che  ah 
rampo  di  Michele  Paflagpnio  ìmperatoxe»^ il  quale  conoinciòsire-- 
*-■■■■•  gsa^TCL 


fatila  lettera  di  Abagaro  d Cirillo.  Cajf  .yj,  x 1 1 
gnare  del  1035.  /ì co&fcruaua con  molta vcnctatione  qucìladS 
Chriftoad  Abagaro* 

Anzi  grauiflìml  Autori  afTcrniano  hauer  mandato  li  Saluatoro 
ad  Abagaro  rimaglne  l*ua,da  fé  roiracolofamcnce  fcTmaia, del  che 
fa  mendone Euagrio  Schofaftico nella  fua  hiftória  1.^  c.z($’.  -con.» 
occalìone  di  riferire  alcuni  miracoli  deiriHenainiagine . Perché' 
poi  cale imagine  fì dica  mnmanufalia  t (ofcrlue  H,Cjìo:  Dama- 
fcenolib.4^ ^de  ortbodexac.iy.  dicendo  che  Abagaro  mandò 
vn  pittore  per  ricrarreil  Signore  » il  chenon  potendogli  riulcircj 
per  lofplentlore grande  chedaldiuino  volto vfeiua,!  iftciTo  Chrt* 
uo  s’accollò  alla  faccia  vn  drappo,  nel  quale  riinafeìmprcnala^ 
fu  a imagine.  Della  medeH  ma  trattano  ancora  Nicelòrolib.z.  c.7, 
& altri,  c lì  legge  ancoravna  bella  oratione  di  CoAantino  Potfiro* 
genìtodiqu^a  materia  apprelTo  di  Mctafrafte  à li  io.d’Agollo,e 
li  Greci  ne  celebrano  ogn’anno  U feda  alli  id.  dellidelfomcr*^, 
come  condadal  loroMenologìo«  Qi^antod’Latini  Adriano  Papa, 
comehabbiamoto.j.de’Coucilijylcriucndo  à Cado  Magno  tedi- 
fica, che  la  hidoriadell'im^igine  mandata  da  Chriftoad  Abagaro  fu 
ben  conlìderata,& accettata  da StefanoPapancI  Concilio Homa- 
no.  E veramente  glmligfù,  efrequenù  miracpli  riferiti  da  Eua- 

gioal  luogo  citato*  e da  akri  ScihtQji  »bondanremcnie]dinap« 
ranoquctìaveriià.  Veggali  Baroni© n»»o  Cihr//?i 3 1. 

« 

■ , 

Se  kperfonf  dedicate  ai feruitìo  di  Dio  nella  leggej, , 

^ n^ofaica  , cioè  Leuiti , Sacerdoti , e Vontefico^ 

, *■  ~JoJfer.o  iptù , 0 meno  rrcebi  de  pii  Lcciejia* 

Jlici  deln^rotem^q  ^ ^ . v 

LI  leuiti , che  erano  quelli  della  tnbu  diLeuidedicataaf  cul- 
to di  Dio,  haueuano4§.  Citti  proprie  Ioro,fparfe  iridiucf- 
fe  tribù  del  popolo d’Iftacl-,  li, nomi  delle  quali  fono  efprcf*ì  nel 
cap.2i.del  libro  di  loAie.  In  ^elìe  Ciiià,chc  'ctano  proprie  lór  ^ 
Kaueiiano  campi , p9fcQÌi*‘e  vigneamaTiongià  nfllc  alcre  Citta  de 
gl'ihraelici  ,c.9n li  quali poteuano  babitarcjX^fj^.^fhabitaumo* 
£t  haueua^ictaco  picche  hauclTero  polfeì^oni  io  quelle  Città, 
parte  per  che  non  ne  haucuano  bifogno , come  apparirà  dalle  co- 
fc  che  diremo , parte  anco  perche  iolTero  più  Jibeti,c  fpicciatidal- 
• ^ Dd  i la 

•• 


Iti  7)èVérìcchittedeXetiith  C<i/>  7S. 
lacuradcllcxofe  temporali,  e poteffero con  più  agio  attendere^- 
.ali’officio  loro  ,&  allo  ftudio  delle  facrc  lettere. 

Hor  per  incendere  quanto  riccafóflc  la  tribii  de'Lcuuijiìconfi- 
.dcricheellaeralamitìimadi  tutte  in  numero  di  perfone  , perche 
in  queftociafcunadciraltre  eriatre  ,-ò  quatirovohe  maggiore  del- 
la Lenitica /co  me'fi  può  vedere  dalcap.j.e  4.dellibro  dcNuraerV' 
e'nondimeno  nel  cap.  iS.deirifiefio'libro  num.zi.s‘ordina  che  ai> 
liLeuitifì  paghinoledecime  de* fruttile  de  glienimali  da  tutto  ii 
popolo  d'Ifracle,elc  nouealtre  partHìxloueuanodidribuireallo 
^tre  12.  tribù»  onde  de* frutti,  &animalidclla  Terrafantahaue- 
ùanopiù li Leuitifoli,  ancorché  la  loro  tribù  foiTela  minima  di 
tutte,  che  qualliuoglia  altra  tribù,  ancorché  di  nutnccodigran.» 
lunga  fuperafTe  laLeuitica . 

C^antepoifoflèrólericehezze  de* Sacerdoti,  che  erano  fola- 
mente  quelli  che  non  fólo  erano  della  tribù  de’Leui,  ma  anco.: 
erano  defeendenti  di  Aaronc , fi  raccoglie  da-quefto , che  al  tenw 
po  che  fu  da  Dioxlata  la  legge  lib.Numer.c,'i8.  <<100  erano  in  quel 
popolo  più  che  tre  Sacerdoti , almeno,  che  fofTcro  in  età  adulta_ji,' 
cioè  Aaron,  con  due  fuorfiglioli , e li  Leuiti>che  paflauano'jo.  an^ 
ni  erano  8^80.  còme  hab^iamonel  cap.4.  delUb.  de’  Numeri , c 
Àiindinicnoquedi'Leuitìà  quelli  pochi  Sacerdoti  doueuano  dare  ' 
la  decima  parte  di  cuttele  decime,  che  efsirifcuoteuano  da  tuttodì 
.popolo  d’Ifracle,come  apparifee  dal lib.  de’  Numeri  cap.  I S.n.zò. 
Si  oheà  quelli  tre  Sacerdoti/i  dauila  centefìma  parte,  ò vogliamo 
dire  ano  percentodicuttilifrutti  ,che  d’apuoin  anno  raccoglie- 
uano,c  difVtti  gli  animali  che  nafceuano  d quelli  dooooo'.huomi- 
nidaguerra,e  più,che  conlhtùiuano  in  quel  tcpo  il  popolo  d’ifrael, 
e cosipoifuccefsiuaménte  crefcendo'ii^umero  de’Sacerdoti,cre- 
fceua  anco, il  reftante  del  popolo , e confegueniemente  U quan- 
tità delle  dècime  , e de’prouenti  chealliLeuiti,  & d'Saceraotiii 
pagauano  . Oltre  che  le  ricchezze  de’^accrdotinonconfìfteuano 
folamenie  nelle  decime , perchè  oltre  di  quefte  haueùanoancole 
primitie , le  quali  come  flimaS.  Girolamo  Copra  ilcap.  io.  '<^45* 
d'Ézechiele,  eranolafefràntéfìmaparte  di  tutto  quello  che  fi  lac- 
coglieua  per  tutta  li  Terra  fanta , onde  cra'quefto  prouenco  mag- 
gioie  di  quella  decima,  che  dàiràltre  decimc  fi  cauaua.  ' ^ 

, Di  più  haueuano  ii  Sacerdoti  tutte  le  oblationi  votiueie  fponca« 

' n^e,  e tutto  quel  danaro  che  fi  cauaua  per  rifpetco  del  rifeatto 
* dèi- 


DiHe:ri^^tgktde*  LtuiH  ,..Cap,Ìjt  ilj- 

delle  perfone  che  con  voto  fì  folTero  à Dio  confecrate.  leuic.  cajp« 
■vI^atiin«2>.HaueùanQ'PÌtife4i  ^ cubili  ^r^ogcniti  «ie'.boui^pe- 
core., c^aptc  , S^cp'h  pri^nogeniti de  gi^n\cnri,ò  il prczitò  die 
per  loro  lì  daua.,.<;òme  anco  iljjrczz’o  de’  prrmòòenui  dc^gl^buo* 
mini,  conrorme  d|^léc;^‘eìpfcltà nèl  ’l^ild  de  Niimtri  cap.  i8. 
num.  15. 16.  &c.l.e  vit^c  poi  ché  ^t)iftriuìni^m  erpiacione , e 
fodisfactione  de’ peccati,  erano  ùmeloro  , e di  quelle  che  diman- 
dauano  pacifiche , il  petto  ^ & vna  Tpalla»  c de  gli  holocau(ii,alme- 
nolapeRe.  * iij  ' ^ >•.  ir.  , , ) 

Finalm'enté hauéutfnò  anco  del  pane  > ' che  fi  cuoceut  Jpriuai;!-^ 
thèntc  nelle  cafecerta  parte  , à modò  di  primitie  , oltre  che  tutt^ 
quello  che  à titolo  di  decime  •«di  primicie,  ^ d’oblationi  $'o£ferÌY 
uaidòueuacfleré  dèi  meglio  che  fi  raccoglicffeychc  però  fi, dice  n^ 
libro  de’ Nuinericirato  cap.i8.num.cx.  Omnefn  mtdullam  olei% 
Ìj*  vini,  aefrumentit  quicquidofferuntprimitùuium  Domina  % 
tièi  dedi  tcióè  ad  AaroneSacerdote,  e Pontefice  ,&habbiamo  in 
lert  mià'capJ^  1*1  /^,"iitehrialró>animam:  Séetet^Pftep 
nè,  c qiiefto  à-fìhe  che  con  pUì  appiicatione:)  r&  alacricà,ni^ggioc^ 
fWuifTer'oà  noflro'Si^òre*  ^ ■ < 1:  / ■ n ‘•  j..  ii 

• Dalle  còTe  dette  fi  caua,  che  il  rommorPontAfic^delh(  J^ggC 

Mofaicà^eira  *riechi(simb  v‘oe  «he  fe  gli  fiedefiàfiki  Ronwc^Oi 

Pottcefke  ogni  anntt  iiceueflcro-da  tutto  il» popolo  Cbrilliano  Ic; 

* 'decime','  Ss  HPapa  da  tutti  gli  Ecclefiafiici , e ReJigiofi  la;..»  ^ 

' • decima  ddlc  decime , &oltrc  di  ciò  le  primitie,  li  pri-  • 

‘ * tòogeniti  » é le  oblarioni  'di  tutti  li  •iedelixlÌMtfh^  . . 

'■ -va» |>5to  lenza  dubio  pid  ricchi  di  quello  chcj»;'l)  ,i-  ; » 

' 'i'  / ’ “fiano  al  prerence  onde  hon  dccade.i.  - .»:i  >;  o , »■;' 
K tremici, -de  ì mali  Chii» 

b •ftiani  oppongano  alla  Chic*.  • ; • p . 

..fa  la  fouerchia  ricchez^  : i-  , 1 ; • 

•za.  Se  opulenda  ' • j inj 

‘ fle  le  entra- ^ i . ^ ‘ it  U/  .ri  j. 

teiebe-;*^  ' ■ •:  'M.  -1 

*•  nefi-‘ - 1 j:  t- .« 

.»  t'u-.lr 

^ I ' ; . - .11)  iib:  o.'  . ifiri  f 
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Jiicunet>Jferuationi  turìofe  tirca  la  parata  Alklmaìf . 

^he  altre  volte  jScantauaanco'neili  ejsequie  t C'  ' 

' ^vna  vittoria  attenuta  con  il  . gridare  li  . i i ? 
, . Jhldati  e li  Sacerihti . 

i Cap.79.  . . M' . ' 

SAnCrcgorio  M^o  ndlib.7.  del  ruoreglftroafrerii)aS.Dt- 
mafoPapa  haueTpi%fp»n>cdjamc$an  Gu:olamo,-dallaCiùdài 
•dKCfierufaletnine  dato  alia  Romana  il  cancaiiìrAllcluta^ilchej 
ìlòn s’ha  da imendeirev  4iceil  B^ioniodnno  Cbrifii  jB^,  quaH 
<he  fì^oiiiliiciafrei  cantare  juRpoiaiottoDainafo  Papa,  ma  che 
fircantafTc  fuori  del  tem^o  Pafi:}uale  ,<ome<lichiaiaai^coil  mede* 
/imo  6.  Gregorit*^  c/lcndo  ^eét molto  aprico  in  Rpma  ì'vlodi 
quefta  voce , che  però  S.  Agoflinofppra  dej^SiaJmo  fcriue  (;he 
f\  cancaua  rAUéluhi  pefaudea  :tradicìon<;  '^at^f^pc^uitto  il  mqn* 
do , dcU  meddimo  ncilepiiloli  l lsiUCap.i^T^^  pei  Salmo  Io5.  o 
n o.  aggiunge  che  vi  furono  intorno  all’vi^  di  ^iTo -varie  copfiieS 
tudin'^jc  cheli  coftudiaua  di  folmniemcn^e  ^p?arlo 
lafciandol^latiiimé'fima.  Et  è errore  quello  '?hc  diccSoZomeao 
lib.'^.cap.ip.quando  dice,che  era  vfanzadelIaChiefa  Romana.-;, 
che  vnafol  volta  l’anno  lì  canca/lèr  Alleluia,  perche  an2i  xal  voco 

in  Roiha  al  tempo-di  pamafo,  jc  de  fucce/^rMu  tanto/requenca» 
ta , che  fi-cahtaud  eùandid  ncU’eflcquiejdc’d^/bnt]  , fij^ndo  che. 
diceS.  Giròlitaw  ncU’epitafio.di  JR^oIà  qpìAoIa  jórpefche  par- 
lando delle  t/Tcquiedi lei  die  e>q^|c|^e^[^r  ole  { Sondane  P/a/miy 
^ aurata  fella  tèmplorum  tebofihhin fmUtBJt^uatiebat  Alle- 
iuta . Fuori  poi  dello  ChieLt  era  tanto  ordinaria,  c familiare  que- 
lla voce , che  s'auuezzauano  anco]  teneri  fanciuUià  feiorre  la  lin- 
gua con  e/l'a per  parlare,  come  habbiamo  pure  da  S. Girolamo 
‘ cp.7.eX7.  ■&  inGierufalemtl\e  aheo  li  contadini  lacantauano 
mentre  lauorauano, in  cambioeded^rcanzoni  fecolarefche  per  te- 
flimonio  del  meddiitro  in  queiht  ep.ay. 

hlon  voglio  lafciare  in  queilqiupTOdlTiferirc  quello  che  fcriue 
Fcancefco  Aluarez nella narraiiòne del  viaggio,  & ambafeiarìa..* 
d’Ethiopiacap.  41.  Dice  quello  Autore  che  nel  territorio  di  Tor- 
l^atanac  c vn  Monafìeiio  che  lì  chiama UMona/lcrio  delTAliduìa, 
.Iv  il  qual 
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tiella  parola  Alleluia  • €4^.79, . 


Della  parola  Alleluia . Cap,ig,  215 

2 qual  nome  gli  fu  pofto  con.  occasione ^ che  in  quel  contorni  vif» 
(e  giàvn’Ecemitadi  fingqrareSanticà»  e dì grande  afprezza  dlvitay. 
come  quello  che  mangiaua  pochifsrmo>rooltavegfiaua,;molt» 
Qraua»&  in  varie  maniece  /imoriificaua^Hoc  quello  fancohuo^o 
ibauendo  piu  voliefemito,camace  dagli  Angioli  rAlleluia,  andd 
dal  Itiperioie  diqueIMonafle£lo»chc  airhora.eca  fiato  principiato^ 
c gli  perfuafe,.  Se  ottenne  che  gli  fbfle  pofio  nome  rAllieluia  •. 

Bcda  nella  fila  Hifioxia  lib.  r^  cap.  20..  racconta afial  minuta- 
mente vna  viuocia  bauuta  dalli  SdfibniyComro  dc’fijoinemici^per 
iiìmì  dìquefia  parola  Alleluia^  I-cgga  chi  vuole  detta  hifiocia  ap- 
prefibdi  Beda.^  A mebafiarà.  droiopropofitolb^giunger  qui  al« 
cune  lue  parole,,  dicedunquecio&ì:  /irm  aderat  jerox  bofìturm. 
multitudo^iquam  appropinquare  intuebaniur  itpinjìdijs  confìir 
tuù\.  Tunc  fubitD  Germanui  J^n^er  vniuerfofs^  admomt  i 
fradicat  i-’vivodlua  KmtrcìàmùrerÀjpqndeantifecurisque  boi» 
Jìihui,quifeÌnJ^eratoiadeJpi  con^derentyAllelui^,  tertÌ0ft{ey 
*petitum  Sacerdote i exeJamàbani»  SequJtJtrvna  vox.ommt*fttt, 
^ elatùnrclamorem  repercujloi'aere;  rnondum  conclu/a.  mule 
tipMcant^  boffile  agmen  terrore prolttrmtùr  t pajìm fu^iunf% 
armapKoijcdunt  > plureretiam.  dmdrepreecipitetj^umen  dieutfi- 
uauiL  Spoiia  eoUigwaiur. , eìi*  eaJeOh palma gaudiamiles  JUll»- 
profili  ampleSHur , IVic..  Veggallil  Baroniofopra  citato  >.  & ilP» 
Maueo  Raderò  ntLIih.daluiintkoiatjO/lat/^^;7<74;c.i2,&  14^ 

: I il  ; j !:  , 

Della  marauiglioj^a  grandezza  (fe'Cieliij  e.  della  terr<L^% 
o . c deì^  •utloeUd  del  mota  delSaleiy  r delle.  Jfelle:^ 

- ‘-V- . Capv'&o»:  ‘ 1*  ^ 

G Oxugran  ragione  illanto  IbBrefiauafoprafittq dalla:  mara^ 
uigfia,  confidc/rindorlìe  fiupende  OpcK  della  diuina  Sapien- 
Zif  &onnipoien24.jS’ijp<#*>&t?r,dicecgli,  cap.37.  t.ExpauttcOf 
meum  j ^ emptum^dt  4%4^^»dvyna;diqucft«5roBerc  Ibmma- 
m«nLeu)aiauighpre.ila,ar«ndiezu4e’cprpic£]‘e:^i ,,  cdoUà  terra  ». 
<^ftajfeco}ido  |à:pid^r«iORÌhÌonfe  de  G.eogra4y.gix?ìdicino«e- 
Diila & ottamta.pijg^lt,^oiipkdaltàrRper^  ipfi&o»  alcentco  dk 
elk  Enumerano  piid^iCmUdtnijglhi., 

Il  Cielo  della  Luna  ,. come. teofiranoIEAffronomr,  efi'pud-ve— 
4ezc  dalla  sfera:  dcIClauio  „ d^lo^no  dal  centro»  delliuterra:  mi- 

gliai 


li<f  ’BelÌAVtìothà  àeCteH.  Cap.ZOk. 
clia  iXo(^50. Quello  del  Sole  più  di  quauro  millioni,  e.  quello  dei» 
ttftèlle  fiflepiù  di  8o..miilionidi  miglia^  E li  medefinii.  Aftrono- 
midiconojche  ©'tanta  la  groflcffia  deflettano. Ciclo,  che  laìcòm- 
«eflapartedi  cflo,  cioè  lafuperficic  efteriore,  è lontana daUates* 
ra  lóoi  nullioni  di  miglia . Per  vn  miglio  ^intendono  mille  pa/E^ 
cioè  lo  rpatio  dicinque  mila  piedi ..  . 

Qiunto  alla  velocità  del  moto  ,dioonOj(Che  U'SoIeinnn’horajl 
h vn  niillione  dimiglia,e  di  più  altre  cento,© felTanta  mila  miglia  » 
Chele  fteUe,  ebe  fono vicine alcircolo  equinottiale,  incialcher» 
dun’hora  fanno  più  di'  42*  milUohi  diiBÌ^a>che  Àvelocitàvcr»< 
mente  ftupenda  , perche  nello  fpatio  d*vn*Auemaria,vn. mobile 
che  con  limile  corfogirallè  il  globo  delia  t;erra>,lo  girarebberetee 
rolrej  e fé  vn'huomo  à cauallo  facendo  ogni  giorno  4o>m>gliAaa 
fcauelTe  à làr  tanto  viaggio , quanto  ne  fa  vaa.di  quelle  (ielle  in  vxk* 
Kora  p à pena  p otrebbe  pàflare  tanto in  duemila «'iciioueT 
cento anhi w ■ . • ‘J  ' »■ 

Aggiungono  che  fralctlna'ftblla  (bielle  quaH anco  quelle  chci^ 
àgli  occhi  noftri  apparifeono  nainioBe  fono  dicidouo  volie  magr 
giori  della  terra)  E moucEc  per  Taxiacota  tanta,  velocità  ^*e  tanto 
iml>cfco>rouinarebb'e  tutte  le  CktH  e tutteldabricbe.delmondo^, 
anzi  ridurrebbe  in  poluere'tuui  li  monti',  c quanto  EtroualTefb» 
j^a la fuperflcic  della  terra,  pcrcheJa  violexiza  del  nioto  accende^ 
rebbe  fuoco  , e ridurrebbe  il  tutto  in  cenere.  • . » 

Sopra  dell’ottaua  sfera  poi,  nella  quale  fono  le  ftclic  fìlli,  fecoa^ 
doli  mfédcfimi-AftrOàomi)fono  alifi  tre  Cieli>  cio’è  il  Cielo  crìflaju 
lino , il  prìOao.mobile,  & il  Cielo  Empireo  ,che  èftanza  deBcati»^ 
il  quale  è più  alto  dai  firmamento  fj;ht  quello  non  è lontano  dalla, 
terrai*. 


Chi  non  reft'atàiifratto  ihipieo  dallaconfideùrìbne  di  <qiiefi^ 
cofe  ?‘e  nondimeno  quelle  cosìgran  machint , e corpi  cosi-  id^ 
’ menfi,  fonò  da  Dio  (hui-creatl  con  vha  foia  parola,  e eoa' 
la  ihedefima  facìlitàpottebtd  drCarne  de  gU  altri  quant»< 
VolelTc  i vgualmente grandi ^ o perfetti','  & aneo* 

‘ digrandezza^cperfettione  maggiore*.  Veg^ 

' ■ gafi  Glaùio  libila  sfera  s cEelTioilir 
P/rfe0Ì9nibM  diuinh  ì^^i, 

- ' SiZ,&ìib,iU 
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Selolfau9riftahChiromantÌA»Cap»Ìi,  ny 

Dilla  %/era  mteilt^za  (TvnteBo  di  Gieby  dal  quali 
' pare  cBe  fi  pqfia  confermare  tane  delta  Chire»  .. 
mantia  > ciol  d indouinare  dalle  linee  che 
fene  imprej/è  nelle  maniìSti  auuenU 
menti  liberi  de  gli  buomini  • 

Cap.Si.. 

Net  cip.  37«  lillob  num.  7.  leggiamo  qucfie  pacole  t Qj^in 

manm  omnium  hominmm  fignai»  uouerint  JinguU 

eptrafua,  £Va  quefte  parole  pigliano  li  Cbiroiuamici  occalìone 
difiabilire  laloro  proteflionCy  perfiradcncioli  che  voglia  dire  il 
franto  Giobyche  Dio  hakbia  figurato  nelle  mais  deglihuomini 
tpielle  linee , accioche  da  efife  poiTano  preconofeere  gli  cuenti  deU- 
lè  corefiiiure>che  loioropraftaniiOy  e regolarli  con  Koiedefimo 
Belle  loro  operaùoar.  Pare  anco  che  fi  potrebbe  confermare  qtte* 
ila  loro  perAiafionedalfc  parole  chchabbiamo  nelTEfodo  c.  Ijv 
3*  Et  crii  quaji  Jìgnum  tnmanutuat  quafi  che  voleife  dire  il 
Signore:Avoiy.ò Ebrei,  quella  foknnità  degli  azimi  feruirà  di 
memoria  della  liberano  ne  della  captiuitideli’EginOyal  modoy^chc 
nelle  mani  voftre  bautte  altri  fegni  regolatori  delle  anioni-  vo> 
Are . E che  altri  fegni  fono  quelli,  fe  non  quelle  linee  ,.e  quei  fpa« 
ri>che  Dio  ha  figurati  nelle  mani  di  dafebeduno  2 S'aggiunge  che 
le  delie,  &i pianeti Ibnoda-Diothtrm  figna^  come  habbiama 
nel  cap.  I. della  Ce n«fi  alnum.  dccimoquarrov. 

Così  potrcbbc-alcuno  argomentare  i*  lauore  della  Chiroman-^ 
ùa , che  èprofefiìone  del  tutto  vana>,  e fenza  fonda mento>alla_a> 
quale  non  attende  fenon  qualche  fcemodicecuello,  ò fuperdicio» 
fadonnicciuola  •Coiì’Giuuenalc  neUa  fatirafedavoiendodcpiii*- 
gare  vna  taldonna  dice r ^ 

••Sortes  duetti frontemquoy  manumque^ 

Frabebtt  vati^ 

Non  Dcgo*peròche  dàlcolocc  ,ioBghczza>,  òd)reajcà  ,òia]tre:jr 
qualità  fifiche  di  quelle  linee,  non  fi  polla  venir  in  qualche  co» 
goitióne  della  finità, òinfermitàydel  tempccamcnco  delcorpo,^ 
del  lingue,  e cofe>fimili;  ma chedaelfe fi polfano comprendere 
gliauuenimeoiibcbc  dipeadoBd  dalle  canf^  Ubere,  quedo  dico» 
1 E e che: 


ft  Se  toè  fkttoriJcs  JaCBIromantÌAK  Cap,Su 
cke  tton  dcuc  credere  i moda  alcuno  » Veggafi  Matàno  delBJlo 
nctUb.4.dcUe  difaulfitLoni  magiche  cap.2>4*e  , 

Si  può  bendar  tede  alquanto pidà’tèenix  ^be  nelli  iineamemà 
della  facciajC  nelle  fattezze  dc’mcmbri  ni  i^pteffo  il  Sìonote,che 
peròfotio  (laù  componi  libri  di  Fifonomiai  per  mezzo  delia  quale 
ti  può  venite  in  qualche  cogjoitione  delle  naturali  indi  oationi  di 
ciafchcdunu  » Così  S»  Gregorio  Naznnzeno  ncU‘oradonc  4* 
contro  Giuliano  dice  di  fc,d’Kauer  indouinaio  da  limili  fegmehe 
riunita  douctfe  fare  queli*Apoftaw  e Sed  me  morum- , ao-sefiut 
tp^uiina^uAHtat%  d^ce  il  Santo  «,  atfutÀt^ene  qvadam  mentU 
emoÙQiVatemefficitbattJi^tùdemvateLéUe.  opùrnus. 
reéfècoH^èete  nouif^  ncque  enim  mihi  boniqtòcquamjj^niji» 
tare  videbantur  erufAminmìfiema^bumeriiquQsfujbindt^ 
égitabati  ^ nttoilebat  » Qcuìut  vqguSy  ò"  aberrani,  àc furiofum 
quideUmintuens,pedetiniìabitet  > ^ titubante Sy  nafus  con* 
tumeUam /ptrantiVultut  lineamenta  ridicuiat  idemjtgnijìean-- 
tiay  rifui proteruiy  dxesenBuantett  nutust  0‘rcnutui  omni 
ratione  carente^ , fermo^  bctrent  yjpirhuque  intereifus , intera 
rogathnesprdcipitet , ^ imperitaj  refponfonet  bis.  nibila  mr* 
bores , (^yc, 

Hora  il  fenfo  lctterare,e  vero  delle  parole  di  Giob  dtate  alptin» 
cipio  di  quefto  capo  11  che  Dio  chiude^  e quali  ligillale  mani  de 
gli  huoniiiii  mentre  pioue,  à neuica  >.  perche  eoa  quei  tempi.  cac>- 
tiu  i non  ti  può  tauorarek  Quel  mododi  dire  ; Stanare  in  manti:  % èt 
ftafe  Hebrea  x e lìgntiì^il  medetìmo  ohe  fonare  man  ut, si  come^ 
interroigare  in  lignot  Qfea4^  12^  d ilmedelimo  che  interrogarsi 
Bgnum  ^Seguc  vt  nouerintfnguU  opera fwt , & Ufenfo  d quello, 
che  con  lafua  vcrlìoncefptimc  il  Vatablo  ; Qmnem  baminenu^  ^ 
volta  egli,  recluditi'quoL  minuitecognofcaibomoomneibomù-. 
nesopetnsfuu  Serra  le  mani  ì glioperarì) , e £tche  li  padroni  non: 
rodano  vlcirc  in  campagna,,  e vedereche  cofaÉurciano  li  gjK>rna<^ 
fieri,che  daloro  fonaftati  applicatiallauoro  ^ 

Nel  capo  poi  i4.dell*£fodo  non  tì^ngiona  de’tè^nc naturali, ma. 
artificiali , cheaàdiopecanopec  conlèruar  lamcmoriad^alciinxco* 
{a ..  Costà quefioiefièteo  fi  portano. taibora anelli,,  come  fiiceua^* 
quell’amico diOuidio,. al  quale  efiaferiuendo  bbxu  de  triRibuS  y. 
«/^.d.'dice; 

-Indigno  qui  me  firsqutyrefirsqmetutr^:  u.:  ^ 

* Edi. 


XjontierJhnt^  S.BJrtm»  ztf 

Cidi  queflo fegno  che  ferue  per  meoiorìa, s'intende  quello  ch« 
leggiamo  nella  Cantica  <ap.S,tf.  Ponf^tt  vtj^nuculum  fuptf' 
€ortunmt^/uperirachìàmtuuni» 

Al  hk>go delia  Oenelhdiciamo che  le  ftclle  fono  inji^nat 
non  di  quella  forte  che  vogliono  gK  Allrologi  giudkiarij,  ma  d'a^ 
tra  maniera  fiano  niiracolofi,  come  il  fermar  del  Sole  al  tempo 
di  Giosuè , dt  al  tempo d'Ezechia  il  ritornar  alcune  linee  à dietro 
neiniorologio  folate  ; ò fìano  prodigiolì  , e fignificatiui  della  di* 
ulna  vendetta , come  rofcurarfi  del  Sole  dell’ ApocaliUè  ; òhano 
prognòftichi delle mntadoni dell’aria,  per rìfpntodef colare,  ^ 
altri  accidenti,  e limili.  Che  peròdaquefti  luoghi  non  fi  può 

uafc  ai^omento  niuuo  fauoreuolealla  Chiromanòa. 

* 1 

Narrationec$triofadelUconm€rfionediS*mrjsm  * r 

Siro  • Ctp.Sz* 

GHerardo  Vollìo  t che  di  Greco  ha  tradotto  in  latino  k ope« 
re  di  S.  Efrem  Siro,nel  principio  del  fecondotomo  metto 
la  narrationedella  conuerlìone  diqucfto  Santo,  che  fo|KÌungere- 

moquj,  e diceeffere  cauata  da  vn’libro  antichilfimo  Greco  dri 
Monafterìo  di  Grotta  ferrata  vicino  àFrafcad.  Racconta  quefio 
fanto  Abbate  d’Monaciil  fatto,  quale  riferiremo  qui  riducendok 
à breuità,faluaperòlafoftanza  tutta  delThiftoria  . Dice  dunque^ 
cosi. 

Q^ndo  io  ero giouan etto idi  coftumi  alquanto  feorretti , 8C 
infòlemi  ; onde  auuenne  che  hauendomi  li  miei  genitori  manda* 
co  vn  giorno  fuori  della  Città  per  ceno  feruitio , trouai  in  vna  fei- 
ua^che  era  per  iftrada,vna  vacca  grauida,  che  era  dVn  poucrohuo» 
ino,  c ftaua  iui  pafcolando . Diedi  mano  à’faffi , e cominciai  àper- 
feguitaria  con  ellì  per  la  felua,  e unto  i’incalzai,cbe  refiò  morta^j. 
Occorfe  poi  che  incontrai  il  padrone  di  detta  vacca,  dal  quale;» 
Ali  interrogato  fe  rhauellt  veduta  ; ma  io  tanto  fui  lontano  di  dai* 
gliene  notitia  , chclo  caricai  d’ingiurie,  e menandai-. 

Dopò  lo  fpatio  d’vn  mefe  mi  mandarono  al  medelìmo  modo  li 
micigenitorifuori  delia  Città  , e perche  tardi  mi  parii),mi  lìfeco 
notte  perilhada , & alcunipafiori,ne’qualiin*aaucnai,in’muita* 
tono , & io  accettai  di  reftare  con  efsi  quella  notte . che  fu  per  me 
iofaufta;  perche  la  greggia  fu  dalie  fiere  mal'trattau,  edifpcrlà.», 

Bc  % per 


f Ctnuerjfom di S^EJrem  Siro, 

•erlafelna»  Oc  io  fui  dalli  padroni  della  greggia  incolpato  t quali 
efe  hauefsi tenuto  mano  À'ladroDÌ>c  che  <jiitlli  fvfl'cro  ftaii  autori 
^ quel  danno  , e fui  fatto  pi  igiene . E per  quanto  io  mi^iuftifi- 
calsi,  e negafsi  d'hauet  comtneCfo  tal  delitto, non  mi  glouò,e  co. 
fi fuiprefenuioal Giudice, che  ordinò  , ch‘ioù  Ifiiehiuioin  carco, 
re,  nella  quale  trouai  due  prigioni , vno  de*  quali  era  iacolpatq 
d*honiicidio,c  i'alcso<i’adulbenor  feEenelvaocraltro  era  inno, 
cence. 

Dopo  4o^iomi  di  prlgionsa^’apparue  in  fogno  va  ^uanec- 
lòd’afpcttolcuero,  che  con  voce  piaceuolc  midilTe:  EIrem  » che 
Iti  qui?  Animato  io  dalla  piacetiolezza  delle  parole  di  lui,  gli  nar  .x 
rai  quello  che  era  auuenuco , e gli  eipoiìla  mia  innocenza . AJJ’ho- 
ra  egli  forridendodilfe  t lo  $ò  bcnifsimo,  che  in  quello  non  Tei 
colpeuole , ma  ticordati  di  quel  danno  , che  -tu  fàce^  ì quel  po* 
ner^huomo  vccidendogli  nei  bofeo  la  vacca  , e lappi  che  in.» 
Diononc’èingiuftiiia.  E che  quelli  due  che  qui  teco  fonopti- 
gionielsiancora  fono  innocemi,quanto-à  quello  diche  fono  ac- 
cagionati , manon  gii  d’altri  delitti Interrogali  • che  da  elsi  iW 
tenderai , e vederaila  diuina  giullitia  che  non  lafcia  le  colpe  fenza 
il  debito  calligo  , e detto  quello  difparue . 

Venuta  la  mattina  interrogaili  prigionieri  ,conlbrmei  quello, 
che  mi  haueua detto  l’Angelo , per  lapcre  di  che  delitto  folTero 
rei.  Rifpofcil  primo,  io  fono  incolpato,  ma à torto,  d’honiicidio  , 
necche  in  verità  non  l’ho  commclTo.  Al  medelìmo  modo  diiTc  i’aJ- 

, M’accufano  d’adulterio  , ma  fono  veramente  innpeente.  AÌ- 
l*boradilsiio:  Non  mi  celate,  per  graiia,  fehaucte  commelfo 
Mualch’altra  graue  colpa , onde  la  diuina  giudiLÌa  alpcefentc  vica- 
fódhi  -,per  mezzo  di  quelle  lalic  accuic  • . 

Kìfptìfcdl  primorlo  confelTarò  Uimiopeccato.  Pochi  giornlfo* 
no,  che  palTando  io  certo  ponte  fuori  della  Città  , veniuaho  duo 
dopo  dime,!  quali  venuti  irilfa,occorle  che  vno  di  lorofudali’air 
no  precipitato  dal  ponte  nel  fiume,  e quantunque  egli  dimandaf- 
Xeaiuio  9^&-io  potelsi  aiutarlo , non  mi  moUi,  onde  cedò  fom* 
merfo  neli’acque . Forlì  per  quedo  peccato  di  crudeltà  bauerà 
ptnncITo  Dio  ch’io  fìa  al  prelente  qui  con  voi  incarcerato.  Cosi 
didc  il  primo . £ l’altro , che  era  acculato  d’adulterio,  io  ancora.o« 
difle,vi  voglio  manifellace  il  mio  peccato . Erano  due  (rateili  foi- 
dtticbcrejdando  beredi  di  moke  fodanzcyprpcuiaiono  d’efeiu-. 


ConuerfiomdiS»EjrtmSiro»  Cap.Sti  %tt 
Screda  detta hereduàvna  loro  forella  vedoua  , calunniandoIaJÌ 
d’adukerio  * e diedero  à me  5o.fcudi  accioche  DellHicarti , come  j 
feci  ,Ulallb,contro  di  lei,  onde  eira,roprafattada  quelle  accufe,e 
fieftiinoatanae^reftò infamata , enonpoid  venk'à  parte  di  quella^ 
kerediii  • H mio  peccato , per  lo  quale  al  prel'eace  rtcono  « 

fcoildiumocaftigo,cbe  peraltro  fono  innocente.  Detto  qucfl». 
li  prigioni  richielero  me  che  dicefala  caufà  della  mia  prigionia , e 
di  qual  peccato  io  fo^reoyi’qiiaii  io  fodisfeci,racconcaado  pet 
ordine  rutto  quello  che-era feguito . 

Mgiomo Tcguenle  vengonogli  sbirri , aprono  la  prigione , ci 
conducono  alla  prefenza  del  Giudice, per  elTer  eiTaniinaci  dc'noftct 
misfàtti,e  quando  non  confefuamo , per  dacci  la  tortura  ,Ja  quale 
Al  d ata  prima  di  tu  ttid  quello,  cheli  diceuahauer  facto  l’homici^ 
dio  f che  la  foAenne  fortemente,  e così  d'ordine  del  Giudice  fu  la- 
feiato  andar  libero.  IoAa  tanto  ero  poco  men  che  morto  di  pau- 
ra , pehfando  che  alla  medehma  maniera  farei  trattato , che  però 
piangeuo  lamiadifgratia,cheeraaggrauata  darinfproueride’cir- 
coftamichemi  diceuano  : Ahcattiuello,  tunon  piangeuigiial- 
l’hora quando teneui mano à’iadroni*  A^petta  pure,  che  adelTo 
adeflb  verrà  ancora  la  tua^ 

Fraquefto  mentre  lì  tormentaua  ttfecondo,  chellandocollaii* 
f«,  e negando, (il  liberatocorae  il  primo , & io  per  quelgiomo  non 
Ali  tormentato , ma  ricondotto  di  nuouo  alla  prigione,  nella  quale 
ftetti  vn’altro  mefe  intiero,  .dopo  del  quale  m’appaiue la  feconda 
volta  quel  mcdelimo  giouane  di  prima , che  mi  dilTe  : che  (ài 
£frtm?  intcrrogafti  tu  ique’due  che  furono  teco  in  prigione  ? Sì, 
difsi  io  : hauerai  dunque,  ripigliò  egli , conofeiuto  quanto  Dio  lia 
giullo  . Ma  accioche  tu  fappiaxhi  nano  quefli  tre  che  hoggi  fono 
feiti<ondottià  quella  tua  prigione,  ti  dico  che  vno  di  cAi  equelld 
che  precipitò  nel  Aume  questuo  nemico , e gli  altri  due  fono  quei 
fratelli  foldati , che  infamarono  la  forella , e Tefclufero  con  le  loro 
calunnie  dalla  heredità . £ detto  quello  difparue . 

Facto  giorno  interrogai  così  amicheuolmente  ciafeheduno  del- 
li  tre  pri^oni , per  fapere  da  loro  che<ofa  hauelTeroit'a^o , ondo 
haucflcro  meritato  <Ù  elferc  fatti  prigioni . TuuidiAèfo  che  erano 
innocenti.  Maio deliderofo  di  fapere  fe  quelloche  m’era  ftato 
manifeftatodairAngelofolTe  vero,fcci  loro  inllanzachc  miòicef- 
fefo  Anceramesecrc  haucuano  in  altro  tempo  oommelTo  delitto 

I ; alcuno 


Hi  <ConutrJìone  S,  l^ffm  Siro . <C^.S2« 
ijcuno,  pcrlo  quale  Diohauefféfotfipewneflb  ehc  foflero 
accufati  d’altro  irórfatto,  & imprigioMU.Li^lue  ixatdli  mi  confef- 
fatonoTaggrauio  fatto  alla  fordla,  c l’altro  11ioniicidiodi<jucl  po^ 
uerello  gettato  nel  fiume . All’hora  io  raccontai  loro  de  gli  aloè 
due  prigioni , e della  diirina puftiria,che  li  haueua  condotti  à quei 
tormcnn,chc  haueuano  fofFcrri , del  che  li  tre  prigioni reftarono 
nonpocofpauemati.c  tura Haaamo con  angolcia afpetund« 
quello.che  dal  Giudice  farebberifoluto  di  noi . 

^ Il  giorno  feguente  il  Giudicc,fcdeiido  nel  fuo  tribunale,  feco 
alla  prefenza  fua  preparare  tutti  gli  ordigni  della  tortura , « noi  ca- 
richi di  catene  fummo  uatti  dallaptlgione , e condotti  auantidi 
lui,  e fubito  li  due  fratelli  furono  mefsi  alla  tortura  , cofache  mi 
■fpauentò  in  gran  maniera,  mafiime  .che  gli  sbirri  volti  i me  dice»' 
uano  J Sti  puriicuro  che  non  potrai  feampare  da  quefti  tormenti 
tu  ancora,  fe  bene  t'è riufeito Talora yoltad’andarne  efence.Mcn^ 
creiollauocon  quello  %omenco,'fì  dauano  à quel  miferi  li  tor.» 
menii,che  durarono  alquante  hore  ,à’quali  non  potendoreggerei 
confeflarono  le  calunnie  date  alla  fbrellaé  e quclTaltro  confeffò 
Thcmicidlo,che  al  ponte hauea fatto.  Alli  due  per  fcntenzadol 
Giudice  fu  tagliatala  mano  dritta , e furono  impiccati,  al  terzo  ta- 
gliate ambe  le  mani,  e dato  la  morte  della  forca  come  alli  pi  irai  • 
Fatte  quelle  rigorofe  efTecutioui,!!  Giudice  ordinò  ,chc  leuate- 
mile  vcftiinenta  mie,fofsi  veflito  di  vefti  lacere,e  mi  conduceffero 
alla  fua  prefenza.  AlThora  io  piangendo  amaramente  alzai  il  cuo- 
re à Dio  , e difsi;  Onnipotente  Iddio  -,  liberatcmida  quello  traua- 
olio ,acciocbe  io  poffa  pigliare Thabito  religiofo  per  fcruirui. Fat- 
ta da  me  quella  oratione,  il  Giudice  cominandò  alli  miniflri  di 
giuflitia  ch’io  fofsi  ilcfo  per  terra, e battuto  con  ncrui  di  bue,  ma_» 
TAlfellbre  diffe  : Piacciaui  Signore  ohe fi-differifea la caufa  di  que^ 
Ho  oiòuane  ad  vn  altro  giorno  , perche  homai  c tardi , & è horaj 
di  p^anfo.  Cosi  fui  rìcondottocarico  di  catene  alla  prigione,  nell* 
.qualereftai  ancora  altri  2 5.  giorni,  nel  qual  tempo  mi  apparuela 
terza  volta  quel  giocane, ‘c  mi  diffe  i che  fi  fa  Efiretn  ^ feitu  ancor* 
pcrfuafo  che  Dio  gouerna  il  mondo  con  giullitìa  ?S^  Signore,  ri- 
fpofi  io , e veggo  che  le  opere-di  Dio  fono  molto  mirabili , an^ 
vn’abiffodcltutto-impericrucabilc.Habbiatcmi  Signore  mifcxi* 
cordia,c  cauatemidi  quella  pr^òne , acciochc  io  poffa  fcruire -ri 
jioftro  Signore  GicsUChriifto  in  iftato  jnaaacalc.  Al  che  forri- 

dendo 


Cotiutr^onedi  S.EfiemSiro.  CapiSti  ' 

Àndo  il  giouanc  mi  lifpolc  » Tu  OacaLvna  volta  ancora  condotto* 
aUeflàipinft  » ^ potCarat  liberata  • Replicai  io  ::  Signore  j io  fio  con 
timore grandilsima delie  minaccicdel. Giudice»,  c de*  tormenti . ‘ 
£ceglipurfocridcndoc  Birognauacbeiu  forti  fiato  pid  modefio  », 
«he  non  Tei  fiato* . CoatiKtacidterapafieraiaiTai  leggictmcntc»*. 
Verrà  vn  altro  Giudice»  che  ti  fiberarà».  e.  cosidetto  diiparuc»&  io 
feuanto  fiauopiena  di  forecitudine,con/ìderando  che  fine  (bfie- 
Ka  per  hauere  tanti  miei  trauaglì^.  Pafiatialui  cinque  giornr,fu< 
mandata  vn’altro  Giudice  » che  eraamico  familiare  de  miei  geni- 
tori , il  quale  fubko  «olleinfisrmacfide^prigioni  che  erano*  in  cu- 
cete» & hauendo  intelb  che  c*er»  vn  posane  acculato  di  certo» 
delitto  » mi  fece  dopo  vnafettliuanacondurre  alla  prefenza  fua^ 
Itgacacoacatenedi  fèrro». come ràkre  volte  .. 

In  vedendomiiì  Giudice  miciconobhe  » ttonlàfcia  però  d’efiit*- 
minacmt^pec  non  difcofiufid»  quello  che  preferiuono  le  leggi»  & 
hauendomifcntko,afMCUiatta  duo  croiimocence»  mifècefeiorre» 
c lafciatmtpainre  fi  berameiue»Airhora:io  àdirittu  rn  me  n andai,  ali 
monte».egutatrumà*piedideirAhbate»  narrate  le  mie  felici  difa- 
tt«niure»,chem.’haueuano  fiitco  concepir  deiideriadlfèruite  àDio», 
fili  per  Monaca  ammeflò  ncllMonaficiio  ».Fin  quiS«Efiiem.. 

K . , V • 

^*‘vffCongreJpdeltÌ/anttBafiEby^EjremStro^^  * 

QQmtq^iejlo  wiiriKo^Jamtntt  impavqj^tloi  lìftr 

Greco;.  Gap. 

ERa  molta  cetebee;  il:  nome  de  S'..BafilìòMligno>Vcicouo  dii 
C clareapectutta  COticme»,  eS..  Efiemi  Eremitai  oammofib* 
da  quefta  fama  pregdlònga  » & mfianze mante  nofitaSigpore  chr 
gtimaniftfiafle  di  quarmexita  fo&:  qpelfraiuo;  VèTcauo»..  Rt^isa 
dunqnevna.voltamcfiàfiyiddeTtteC]oloxmaid£fiìocD>,che:udii».. 
nainfino  al  Cielo» e gK fu  detto  >,checaléeraiBliillibvUlttmto  que- 
ffajfifioncpi^liò.feco  vn  cotnpagiao'uacmdèinedejià.  lingua»  Gre- 
ca ».  delia  quale  c£Ga  nom  haueuanotiua»,  s*mcaiBmò>alhL  volta  dii 
Cefarea  ».  defideroCadi  conofeere  dh  faccàatS«Biifili'0'»»&:  auiiià,ii 
quella  Città  il  giornalblénnedeir£pifi[niaidelSigfiorey,decniraio> 
ànChiefa  fi  mifitìu:difpaRe».afpeuattdalkvenitt«del:^nto'„ch^ 
caxdòiffleUo  àccp£acUejjrcfiiio»£bitteficalmcmr»coaacGom- 

r.  E*gn»- 
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pagnamento  del  Clero,  con  quelli habiti  chericbiedeuaiarore»^ 
aità  del  giorno,  e lofiìcio  che  eiTecckauano  nella  Chiefa. 

Hora  il  buono  Anacorica,offere-  da  quella  pompai  di0e  d fu» 
compagno  rFratelio  temo  che  haueremofatto  quello  viaggio  io* 
damo  ; Fgnificando  ccm  quelle  parole  il  baffo  concetto  chehauc* 
uà  facto  del  Santo,  de  in  certo  modo  fcandalizato  degli  ornati  ve- 
diti, che  gli  haueua  viUoindolfo,  e ritirato  in  vn  cantone  delltua 
Chielà  diceua  fra  di  fe  t Noi  conle  fatiche , & oiferuanze  deiia^ 
vka  eremitica  non  fìamo  niente,  equeno  con  tanti  bonori,  come 
può-effere  che  lìa quella  colonna  di  Aioco,che  invilìone  in'è  data 
modrata  ? mentre  Elrem  feco  fteffo  andana  riuolgeacLo  limili 
penlìeii , occo.che  S.Balilio  chiama  à fe  TArchidiacono , e gli  dico 
Vi  d quella  porta.dclla  Cbiefa,che  d volta  verfo  Occidente , ch^ 
iui  in-  vn  cantone  vederai  va’Abbace  veftko  con  l*babko>  monalli- 
ce,  e con  elTolui  vn’altrodipiccioia>  llatura,  aggiungendo  altrc:^ 
citcoftan2e,daHe  quali  aiutato  pocelTe  piti  facilmente  conofcerlo,  e 
digli: l.*ArciuercottoVinuiu>ad accollarti  più.  Se  entrare aclluo* 
go, dotte  àà  il  Clero . 

/ndò'rArchkiiaconOjClècel^mbalcratadì  S.Ealìlio»aIIa  quale: 
S»  Efrem  rifpofe  che  al  licuro  c’era  errore  , perche,  diceua,noi  0a« 
jno  due  pellegrini  venuti-quà  di  lontano,  e rArcittefeouo  non  b* 
di  noinoiitia  alcuna,  onde  non  pud  elfere  che  quello  inuicoà.noi 
fia  indirizzato.  Ritornò TArchidiacono,  Se  efpotè  oirArciueCcouo^ 
la  tUpofta  det  monaco  , quale  vdita,  tornò  à rimandare  if  medefi* 
mo  mtlfo  à S.Efrcm  con  dirgli  : Domine  Epbrem  veni  ingredt^ 
re  in  femButnpreshyierium , nam  aecerft  te  Arebiepi/eopn^» 
Stupito  S.Efrcm  dal  fènthlìimiitar  per  nome,  s-’inginoecLò,  ^ 
difTe  frafe:  Veramente  gra»cofà  é Bafìlio;  certo  egli ò quella^ 
coloon»di  fuoco,  che  m’d  llaio  moftrata . £ voboali’Archidia-' 
cono/<^pKgòchcdiceflcaJ'fanco  Arciuefcouo,  che  farebbe  Baco 
forfi  più  c-otnnaodo  che  Itnitili-dhiiiai  offici;  E vedeflero.,  engio» 
saffero  in  fagriflia . 

Fra  tansopredicaua  $.  Bafilìo,  e diebiaraua  la  facra  Scritturai  , 
& Efrem  vedaua  come  fiamme  di  itioco  vfcirgli  dalla  bocca  . Fi* 
site  la  fontìoni  acdefitllichc,ftiroao  li  Santi  infieme  nel  luogo 
difegnato»  eS.Baiilio-ticeucttc  S^rEfiem  con  gran  dimoBrationa 
dimore , edUtima,  l’abbracciò,  e lo  baciò , e gb  diffe  : Deliderar 
SD Icivcsiuco  9 ò padre  de’ Egli  delj’exeeio..  Maperebe  , òpadr^ 

mio. 
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•iniOjhai  voluto  pigliarci  quefta rauca  , forii  per  veder  mchuomw 
peccatore^  noftfo Signore  ricornpcnficoteftatua&tica.  VoHe_r 
poi  il  Tanto  Abbate  communtcarn.'infìeme  con  il  compagno  per 
mano  di  S.  BaliliOy  daiquale  dopo  la  menta  rpirìcuale  furono  anco 
riftoraticon  ilcibocorporale , dopo  deiquale  S.  Efrem  prefeà  dir 
costai  Tanto  Vclcouo.  Padre  mio  fommamente  bonorando^io  To- 
iioper  dimandarti 'vna  grada  » e prego  che  non  mi  lìa  negata  i. 
Ripigliali  Santo:* Dite  pure, che  tutto  quello  che  potrà  venir  da^ 
me  nonio  negato  » perche  vi  fono  molto  obligato  per  ildifagio- 
prel'o  di  venire  fin  quà  per  vedermi . Sò  , diffe  Efrem,  che  quanto 
dimandarete  i Dio  otterrete  fenza  fallo.  U mio  defiderio , e fa  mia 
dimanda  è che  mlmpctriaie  da  Dio  ch'io  poffa  parlare  fa  lingua-» 
Greca.  Difficilcofa  é quella  diffe Bafilio , magià checon qucAa 
buona  fìduciadeirerc  cfTaudito  proponete  quello  vofìro  dcfide« 
rio,mettiamociambidue  in  oracìone,  e preghiamone  il  Signore  j , 
che  ben  puà,  fé  varile  yconfolarui.  Fecero  longaoratioueinlìe* 
me , & alzati  che  fi  furono  dilTe  S*  Bafilio  : Perche  , ò Efrem , no» 
pigliate  1 ordine  faccrdotale  ? Perche,  difle  egli , come  peccatore 
aon  fono  dàtanto  merito . Cosi  folli  io  peccatore  come  voi , re* 
plico  S*Bafìlio , Inginocchiamoci  : e proÀtatì  in  terra  orarono  , « 
S.  Bafilio  ordinò  S.  Efrem  facerdote , e finita  ki  ccremonia  akan<« 
doli  in  piedi  fu  Iciolta  la  lingua  del  fanto  Eremita , e le  prime  ra* 
fole  che  diffc  nell’idioma  Greco  turorvo  quelle  cum,  ÌKÌnny,  «Jx'- 
tifami  » ì'iutoSet^tt  ifiifT*  ^pn/t  chc  vogliano  dire  in  latino: 
ìiMimifereret  refufeitay  ^tuere  nos  Detu  tuagratia*  Quefta  hi» 
ildriaò  accribuuaadAmfilochio  Vercouod.'Iconio,te  bene  come 
no  ea  Gherardo  Voiiio^intcepretedelleopecc  di  S.Efrem  in  vn'iU 
00  libro  manulcritto  non  s’efprirae  chi  ne  fialo  fcrìttore  » V 

t guanto  fiawa-i  e quanto  credibile  l’hJforia  delti 
fette  dormienti  ^ Gap*  8/^ 

4*  ' i * 

Aflas  vulgata  rhifiariadalli  (ette  dormienti,  che  è riferita  da;j» 
^ Simeone  Mctafrafle,daNicefosolib.i4.cap.4  5.  daCedrcno* 
all'anno  2}  .di  Xeodofio-,  da  Gregorio  Turonenfe  de  gloria  con*’ 
y^r«m,cap.p5.daSigeberto  nella Cromea  Tanno- 447. e dico* 
no  qiiefìi- Autori,  che  al  tempo  di  Decio  Imperatore  lette  fiateUi , i 
attlni  de’  qhlb  ihiono  MAfrimiano,.Ma]co , Mactiniano  ,.Cofranv 

E f tino,. 
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tino,  Dionino,Giouanni  > c Scrapione  » non  volendo  acconfentf- 
re  ali'idolairia/uronochiufì  à muro  in  vnarpelonca,  doue  iùggeiw 
dolapcrfecutione  s'erano  ritirati  9 e che  iui  ftetcero  dormendo 
circa  2 00.  anni  9 ciodinfmo  àgli  vltimi  tempi  di  Teodofìo  il  Se* 
condo  di  quello  nome , e che  elTendoli  rinouaca  l'hercfìa  de’Sad* 
ducei 9 che  non  credono  la  rifurrectione  de'morti  9 furono  rirue- 
gliati  9 e iroiiati  viui  à afo,fc  bene  con  gran  prouidenza  di  Oio9da 
vnu9che  con  occalione  di  certa  fabricajtececauar  pietre  intorno  à 
quella fpelonca  9 onde  reftò  confermatala  verità  dell  articolo  deU4 
riliirretiione . 

11  Card.  Baronio  nelle  annocationi  al  Martirologio  Romano 
alli27.  di  Luglio 9 tiene  che  quelH  fette  fanti  Martiri (iano chia> 
maci  dormienti  conforme  alla  frafe  della  facra  Scrittura,  chela.» 
morte  de’  giuBi  chiama  fonno,  per  la  conlìderatione  della  futura^ 
rifurrettione9per  mezzo  della  quale9Come  rifuegliati  dal  ripofo9fa' 
ranno  ammelfì  alla  gloria . Et  aggiunge  che  alfopinione  di  quelli, 
che  (limano  che  quelli  Santi  veramente  dormidèro  tant’annlciod 
fin’al  tempo  di  Tcodolìo  il  Giouane,  ripugna  grandemente  quet 
lojche  dicono  li  fopracitati  AutorÌ9CÌoé9  che  il  miracolo  foife  (atto 
da  Dio  per  confulionc  di  quelli  heretici,  che  negauano  la  rifurret- 
tione  de’morti  ; perche  al  tempo  di  queirimpcratore  nó  ci  (u  nellA 
Chiefa  tale  herefìa , concioliachc  ne  nel  Concilio  Efe/ìno  9 cho 
mentre  viueua  detto  Imperatore,  ne  nel  Calcedonenfè  » che  (ì  ce> 
lebrò  poco  dopo,  fìtrouamentione  alcuna  di  tale  herefia.  Oltre.»  * 
diciò, niuno  de’fcrittori  delle  cofe  ecclelialliche^che  videro  à quel 
tempo, fa  mentione  di  cofa  tanto  fegnalata,  e tanto  memorabile  , 
nonne  dicendo  nulla  S.  Profpero,  che  le  cofe  che  in  queltempo 
iucccfTero  defcrifTe  , e difpofe  per  anni  ; ne  Marcellino,  ne  alcuiat 
altro  de*  fcrittori  di  quei  fecolo.  In  quello  particolare  però  il  det* 
co  Card.  Baronio  non  ardifee  di  definire  cofa  alcuna . Solainentc 
dice  che,  ò lìano  detti  dormiemi  9 perche  morirono  chiuli  per  or^ 
dine  de’ pcrfecuiori  della  fede  in  quella  fpelonca,  ede’monila.» 
Scrittuiaparla  come  de’ dormienti,  nella  quale  opinione  éfiopid 
inclina  ; ò perche  veramente  dormìlfero  tutto  quel  tempo  , tagio- 
n euolmeme  lì  celebra  la  loro  memoria  , come  di  quelli  che  colo 
graui  patirono  nella  perfccutione  di  Decio  • 

IIP.  Matteo  Raderò  nelle  fue  olTeruatio ni  fopra  il  libro  da  hti 
compofto,  & intitolato  Aula fan^a  ale.  13.  apporta  alcune  hìfto^^ 
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rie 2 quefto  propoiito  de’ dormienti,  con  le  quali  li  può  confer- 
mare  ropinione  di  quelli, che  hanno  detto  che  quelli  fette  fratelli 
non  folTcro  moni , ma  veramente  haucflero  dormito  cucco  il  tcm> 
pofudecco. 

La  prima  che  cifcrifce  è cauaia  da  vn  certo  Autore  detto  Marco 
Damafceno , il  quale  dice,che  in  Germania  vn  contadino  lì  potè  è 
dormire  fono  certo  fieno  in  vn  luogo  accumulato  , e che  dormi  i 
quel  mddò  tutto  i’Autunuo,  e tutto  Tlnuemo  feguente  , e che  le- 
uato  il  fieno , come  attonito  fi  rifuegliò.La  feconda  hilloria  é preQi 
da  Crantzio  Iib.8.  Vandal.c.jp.  il  quale  dice,che  al  tempo  di  Car- 
lo IV.  imperatore  vn  giouanc  lludiofo  in  Lubcca,  per  non  elTero 
daniuno  dillurbaio  , à polla  lì  chiufe dentro  dVn’armario  della_> 
camera , oche  flette  in  quello  luogo  fette  anni  dormendo , e cho 
elfendoicafo  da  vno  di  cala  aperto  l’armario,  fu  trouato  opprelfo 
ancora  daeosigraue  fonno  , che  non  potè  elfere  fuegliato  fe  non 
molto  bene  feoflb,  e che  fii  riconofeioto  per  quello  che  fette  anni 
prima  era  flato  tenuto  per  perfo,  e che  non  era  punto  mutato  di 
faccia , ne  moftraua  piti  eti  di  quella  che  haueua  quando  li  chiufe 
nell’armario,  e che  quello  auuenimenco  fece  flupirenonfoloU 
circoflanii  ,ima  ancoriftelTo  giouane  , che  tanto  tempo  haueua^ 
dormito. 

Laterza  hilloria  òprefa  daGuglielmo  Malmesburienfe lib.X. 
de geflu  Regum  Ang^lorum  t c dafiairedo,  che  vilTe  l’anno  di 
Chrillo  1 1 Diaono  quelli  Autori, che  ledendo  à tauola  il  gior- 

no di  Pafqua  il  fantoKé  Edoardo,  vcllito  regalmente  con  il  fuo 
diademain  tefla,  circondato  da  Palatini  del  tuo  Regno , mentre.» 
gli  altri  flauano  mangiando  allegramente,ciro  flauacome  fuori  di 
le , e come  alienato  da’fenfì , ma  all'improuifo  fu  vHlo  riderò  * 
Non  fu  alcuno  che  all’horahaaelTe  ardire  d’mterrogarlo  percho 
caufa  hauelTe  rifo , ma  finito  il  pranfo,reftandotre  de’piti  familiari 
con  il  Rè,  vnode’qualt  lichiamauail  Conte  Haroldo,e  Faltro  era 
vn  Vefcouo  , Se  il  terzo  Abbate , fecero  tanto  grande  inftanza  al 
Re  che  fcoprilTc  loro  la  caufa  di  quel  rifo , che  finalmente  elfo  fi 
difpofe  di  manifcflarla , e diflc  , che  quelli  fette  »>iouam,ch*  in.» 
Efefo  nel  monte  CHio  erano  fepeliti , 8c  erano  flati  per  eoo.  an- 
ni giacendo  l'opra  il  Iato  deliro,  à qucH’illelfa  bora  che  elfo  ha- 
ueua rifo, s’erano  voltati  fopra  del  finiflro , Se  hauerebbono  con- 
tinuato à Ilare  à quel  modo  per  74anni,  cchc  quello  fignificaua 
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le  grandi  cilamità,  che  pcrlofpacio  di  quefto  tempo  fopraftauanoi 
al  mondo . Reftarono  quei  ite  ftupiti  di  quefta  narratione , ma  il 
iiè  fpiegò  tanto  minuta , e diftintamente  le  fircoftanze  dell’habw 
to,  fito,&c.  de’ detti  dormienti , come  fc  all’hora  veniflc  da  vede- 
re detta  lepoltuta  »’  ondeelsi  fi  dìfpofetodi  mandare  tre  petCoae 

in  Oriente  per  certificatfi  della  verità. 

A quefto  effetto  il  Conte  elefl'e  vn  fuo  ^ntil'huorao  iil  Vefeo- 
410 , vn  Sacerdote,  e l’Abbate  vno  de’fuoi  monache  grinuiarono 
tutti  tre  infieme  aH’lmperatore  di  Coftantinopoli,  con  lettere  del 
Rè  d’Inghilterra , con  le  qualilo  pregaua  à far  hauere  commodità 
à quei  tre  melTi,di  ccrtificarfi  della  verità  del  fitto . Furono  quefti 
benignamente  accolti  dall’Imperatore , ilquale  Icriffe  in  lororac- 
commandatione  alVefeouo  diEfefo  , douc  arrluau,fcppero  da'» 
Cbriftiani  di  quella  Città  efTere  traditione  antica  che  detti  fanti 
corpi  giaceiiano  fopra  U deliro  lato  . Aperta  la  fcpoloira, furono 
trouati  àpuntino  come  gli  haueua  deferitto  il  Rè,  c volti  fopra-» 
del  fianco  finifiro.  Quello  poi  che  haueua  predetto  il  Canto  Rè 
delle  calamità,chcdoueuailo  feguire,fi  verificò,  c ne  fa  il  Maimcf* 
burienCeil  Catalogo.  Non  voglio  lafciatedifcriuexequìvn’cpà- 
oram  ma  di  Giulio  Cefaxe  Scaligero compofto  da  lui  fopra  quelli 

J^tte  dormienti , che  è il  feguente . 

Per^e  pater  tenera plactdiJHme  fomne  quietis  , 
Languida  fejforum  membra fouere  virum . 

Penfa  tibi  breuiera  alias  ^tr  oHus  qua  pu  filli  : 

, Magnum  opus  eli  t tot  nunc perpetuare  dies  • 

' Nunc  te  ipfum  dormire putes  : dicasque  forori , 

V.  Abftineas  atram  mors  violenta  manum  . 

Pani  tuo  aquaut  taf»  longo  tempore  Regnum: 

, Ipfa  tuijaciuntiam  mea feeptrafidem . 

Idem  Auàor  monethoe  t qui  tememtniJpeHtbebat 
^ Sub  nato  vi^mteiaeuijfe fuo, \ , 


na 
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D*^Vft*ar(i^ciogratio/o  con  il  quale  Eudoffia  Augufìn^ 
' ' cf tenne  da  Arcadio  Imperatore  fUo  maritotche 


» 


ì 

gabbiamo  odi’  Aula  famBa  del  Raderò  cap.  x.  La  colà  paHtf.dà 
quella  maniera  • S.  Po^rio*  Vcfcòuo  di  Gaza*  inlìeme  con  Gìpf 
Mann!  Cefarieolc^o  Mccropoiicano^iraUero  in  viaggio  per  ina* 
ceallavoka  di  Coftancinopoli , per  occenere  dall’Imperatore  Ar> 
cadio>chc  ne’ loro  Vefeouad^R  leuafle  l’idolatria  • Arriuati  all’H'ok 
diRoditvilìtatono  va  iàniio  Monaco  edebre  per  lagracia  di. far 
miracoli , chiamato  Procopio,  dal  quale  furono  inAructi  di  quello' 
che  doucuano  làrc,arriUari chefoflèro  id  CoHantinopoIi,  & il  mc- 
delìmo  predifTeloro  cke  octerrqbbonó  riaceneor^  Liconligiiò  che 
ricorrelTero  da  S.  Gio:  GrddAomp,  dai  quak  làrebbono  raccom-* 
mandati  ad. AmAtuio  cameriòro.dell’lmpcracnce*  huomo  pijllì> 
mo,  che  gU  haueiebbe  iacxodociiali’audienzaidil£t,alla  quale 
dicelTcro,  che  le  li  difponefle  à fatiorire  la  cauTa  loro , e della  Re- 
ligione * Dio  gli  concederebbe  vn  figlio  mafebio , per  le  quali  pa- 
role li  farebbe  rallegiata  « lì  come  quella  che  eragrauida  dinoue 
mefi  ,&hauercboe  condtitto.il unto  al  bramato  fine . 

. Atiiuarono  li.VefcouiàCofiantinopoli*  e come  baueua  pre- 
detto Procopiotlurono  .da  !S.  Griioftomo  xaccommandati  ad 
Amantiojche  grintroduiTcalflmperatriceda  quale  ih  vedendolifu 
.la  primaà  falutarlicon  àatiBenedteite  fi  fc  usò  poi  fe  non 

era  loro  venuta  incontro,  per  rilpetto  della  vicinanza  dei  parto, 
che  lateneuai  federe  fopra  defletto  • Vdl  le  loro  propofle,c  defl- 
derij,  e molto  li  compiacque  del  buon  augurio,  c promefTa  dido- 
uerhauere  vn  figlio  mafchiodierede  dcillinpedo,  fauorendo,  co- 
me ne  era  nchicfla , la  caufadella  religione.  . : 

Tentò  dunque  Cudofsia  l'animo  deiriaipeaatoit,  e gk  feccji 
tnftanza,chefi  leuafTe  rempkiàdiGaza,marimperacore  perl’aui- 
dità  di  cena  gabella»  che  per  latoleranza  dell’Idolatriafeglipa- 
gaua»  non  volfe  acconfencire  ^ dimanda  della  moglie  « la  quale 


hauen' 
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bau cndohauu cola  lipulia^il giorno  f^^ucme  chiamò  li  Vefcoui,  e 
gli  diede  la  rilpolla  deiritnperacorc,aflai  meda  di  non  haQer’occe- 
nuca  la gratia  dimandata.  Alia  quale  ilB.  Porfirio  : Adàci^^eui  Si- 
gnora dfau  ore  della  caufa  di  Chrifto,  che  cosi  otterrete  vn  figlio 
marchio , & il  parco  farà  felice  t e voi  lo  vederetc  viuò , faiuo^  e re- 
gnante . AI  che  rimperairice  : Se  qucfto  iti'otcerrete  dai  Signore  , 
non  folo  procurarò  che  fi  tolga  ridolacria  » ma  prometto  ancora.3 
di  &bricar’d  mie  fpe/e  vn  tempio  ad  honor  di  Dio . 

Dopo  quefti  ragionamenti  paHàrono  pochi  giorni , e riinpen- 
elice  partorì  felicemente  irn  iigUolo  mafidiio^  che  fli  chiamato 
Teodofio,  il  quale  (ubico  nel  pakzzoi  Imperiai^  fu  acdamaco  Au- 
gnfto.  Sette  giorni  dopo'd  parto,! ’lmperatcice  battendo  chiamaci 
li  V^efeoui,  tenendo  neUe  braccia  il  barn bino^che  haueua  partorì* 
co^i  pregò  chedefferola  benediuione  i quel  (uo  parto' , ilche  efsi 
fecerOfbenedicendocoh  il  (ègoo  della  fan»  Croce  »'tanto  il  ifiglio-- 
lo^quanco la  madre • J'  * • . • 

Knita  quella  ceremòniarimpératriccilVcfcoui  r Sapete  , diffe,' 
quello  che  fono  andata  [lealàndo  per  ottenere  riacenco  nodro  ^ 
Fra  pochi  giorni  con  iadxuina  gratia  -,  fi  douerà  battezzare  q ueflo 
miofiglio.ComponeceToi  taafupplica,dcin  effa  efprimete  quel- 
lo'che  dedderated’otcehere  dairimpcratore  , c quando  dopo  del 
baccefimofi  riportarà  dalla  Chiefa  al  Palazzo, porgete  la  dctcafup- 
plicaàquello,che nelle fue  braccia ponard  il  bambino,  A:  ioln- 
tlruirò  detto  portatore  di  quellochedouerd  tare.  Partiti  iiVefeo- 
ui,non  foto  pofero  nella iupplica  che  ii  leuafTc  ridolatria , ma  an- 
cora v’a^iunlèro  altri  priuilegij,  Ac  immunità^  tàuore  della  Chie- 
fa,  & U gìorno  dedinatodi  feccia  (ólenniei  del  battelimo  per  ma- 
no di  S.Gio:  Chriloftomo  , ememrbcòn  gran‘<pqmpa  publica- 
raencefi  rlportaua  ai  tPaldizo  il  òaaifincvcon  accoropaghainento- 
dell’Impcratorc  fteffo  ,cheftaua  vicino  al  bambino,  c di  tutta  la_a 
Coree,  porferoii  Velcòuitlloro  mimoriale  ì quello  che  porcaua 
il  bambino,  & alzatala  yoce,come  parlando  con  il  bambino  no- 
uamcntc  battezzato  « dilTef  o t Suppìichiamo  Vodra  Maeftd,che  ci 
facciagraiia  delle  cofecópreft  in  quello  foglioiQtmUo  che  porta- 
li bambino, che  era  vno  dc’prmcipali Signori  delia  Corte  j pigliò 
ilmemoriale,  enefclTevirpoco,  e ^lo  ripofeiopradclpevco 
del  bambino , e eandedrezza,conia  mano  fece  che  egli  inclinaf- 
fe  il  capo,  come  fc  intendendo  kpropode,  dcflciicoofcofoalA 

Vefto- 


Vfanzedi  S.  AgaSìtM . Cap,S6. 

Vcfcoui,  e conccdcHe  tutto  quello  che  lìcocuncuanel  mcmoiia- 
le . All'hora quello  tbe  nelle  braccia  haueua  il  bambino  efclaruò^e 
dilTe  : Sua  Sacraci  acflà  cotnmanda  ebe  fi  facciaqucUo  che  ficon- 
Dene.in  quello  memoriale  • Il  popolo  jcbenon  naucuaauucqko 
Tartificio,  attonito  dallanouità^cliacofa»  predicò  per teUce, Ar- 
cadio >che  viuendovedelTcgiò  il  figliolo  regnante}  laquale  accla- 
matione  fentirimperatore  con  Tua  grande  lodisfactìone . L'impe- 
ratrice bauuto  rauuifo  della  riufeita  del  negotio  j gcnuflelTa  no 
diede  le  debite  gratie  à Dio,  & al  marito  dille  ebe  era  ben  febeo  > 
poiché  vedeua non folo la fpcranzf  della  iuafuccefiìone  neb’Im- 
pexio.}  ma  anco  vedeua  il  Tuo  figbo  già  regnante , & impexaiuo  • 
Sentina  rimperatore  quelle  cole  con  gullo  , quando  llmpera* 
uice,  vediamo, dice,  che  colali  contenga  in  quella  fuppbca,  & ha* 
Uendo  letto  Ucomenuto  delia dellruttione  de  gfidoli , e deUe im- 
ìfnmuniià  della  Cbiefa  idifficil  colà  è quella  da  concedere  }dilTo 
l^cadio  , con  tutto  ciò  già  che  coithacommandato  irbambinò,. 
i^oglio  f he  s’cflegui(ca>-  c codibcu^criire  la  fiippbca,  e ne  léce  per 
Amaj^io  dare  auuifo  aUi  Vefeoui,  ^aUi  qualipoi  ella  di  prefenza^ 
raccontò  l'arte,cbc  baaeua  vfiito,pcr  arriujirc  àconfeguit  Intento, 
de  hauendo  loro  donaiQ  fomqui  notabile  didanaxo^  li  mandò 
contenti  alla  loro  Chicle  • 

) I • ■ 

L*akunc  t/fanze»  f detti  di  S.  Ago  Sìino  riferiti  da  ^ojjù 
^ . domo . Cap.86. 
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SAn-Crifotlomo  parlando  de  gb  Apollolàdicecosi:  PiacelTeò 
Dio  che  hauefltmo  hauuioc^  ci  hauelTc  diligememéte  fait- 
to  l'hillorìa  de  fanti  Apoftoti,  e et  hauelTe  efplìcato  non  folameme 
quello  che  fctiiTerO}C  quello  chedilTcro  ,ma  ancor  quello  che  in.» 
tutta  la  lor  vita  operarono,  checofa,  e quando  mangiauano,  é 
quando  fedeuaBO,doue  iblTerOjchefacellèio  giorno  per  giorno,iifc 
qual  parte  del  mondo  viuefieto»  in  quali  caie,  entrafiero  , à quai 
porti  atriuafi'ero  » e finalmente  tutte  te  cofe  lorO}Cu$t  grand^come 
picciole  cihauclTcronartato.Q^fto-cuttod  diS.Griloftomo  • 

farebbe  molto  defiderabilexche-  anco  de 
altri  Santi,  maffimc  di  quclb  che  per  fcgnalata  fanùiò  e dotuzna^ 
{onofiaticonfpicui,  fapeflìmo  le  medefime panicolafità,per ao- 
AcacoxafolaUoBC  & ammacfiiancato  • Vno  di  quelli  i S*.  AgoAt» 
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no,  del  quaffePonidio,  nclh  viia  che'di  luil‘criflc,riferirce  le  co#c^ 
fcguenti . Che  li  vcftito  che  vfaiia  ^ A H fctta,nc  crai  cnriofatrtcntfe 
polito,  ne  del  tutto  vile  • ilché dflèruòil Santo  i perche  d*Hi  effrc- 
mi  in  quella  macertafuolegenerac/ìò  rattànza  » ò TotierchHo  auutlK. 
mento  d animo . La  ménìafu  frugale , fe  parca,  vl'a^do  hcrt>e,  o- 
legumi, e tal  volta carnb,per  rifpettode  glihofpiti,  e 'diquelli<hè 
foflero  poco  fani . Hauena  fenopre  alla  tauoh  fua  vino , e*rie  beiiéL 
ua , e foleua dire  , come cflb  ftclTo  drfe  frriuerib.lo. confeiT.e.'j  i*. 
Nàrt  ego  immunditiam  obfonij  timeo-  ^fcd  immtènditìafn  cupK 
ditatis . Scio  Efau  lenùtnU  concupifienttA  deceptum , éH  Do- 
midpropttr  aquA  dejidertutn  à ft  ip/o  rtprehenfum  » éi"  Regem 
nonrum  non  de  carnefed  de  pane  eje  tentatum.  Viaua  il  S»to 
cuc chiari  d’argento  > gli  altri  vali  dei/a  tauola  erano  ò di  ter/a  cò 
ta,  ò di  legno  i ò di  marmo,  e quello  non  per  pouertà,  e roefchThi^ 
tà , ma  per  propria  electionc . Sempre  tu  inclinato  aU’hdl'pitalirìi,  h 
mentre  lì  flaua  à taubh,haueua  pid  gufto  della facra  fecfiofre';  ò <li 
qualche  buon  tagioBamemo,ckedcUcviuande  . Fu  grati  némic^ 
dclla  mormoratiòne,&  haueUa  in  hiégd  patenteelpo^if due  fc^ 
guentivetlijperrepencDere quello vitioneVomiirati,  ' * i -r 
^uif^is  amat  drffis  ahfentuhì  rodere 

Hane  menfamtndignamnouerit  eJU^  Jihi,  * 

Etoccorfe  vaavoKa,che  hauendo  feco  a tauola  alcuni  Vefeoui 
familiarirttmi  tuoi  ,i  quali  fcordacilì  di  quello  dillico-,  delqual^ 
per  altro  haueuano  notiria^cominciaroDoi  mormorare,  li  riprefr 
liberamente  > e diffcjche  fe  non  fi  celTaua  da  frmih  ragk>namemi,lt 
farebbe leuato  da menfa , e friarebberturato  alle  fue  llan^,dc  ha^ 
uerebbe  fatto calTarcqueHi due  veri» 4 ^Ua  tua  tauolabcbbe  fem^ 
pre  alcuni  Chiericr,  che  coneflo  lui-babitauano,  e contribtìiuano* 
perii  loro  ah  menci  del  vitto,  cvellko.  A quelli  haueua  prohtbiio 
che  non  giuralfero  à' conto  alcuno,  che  fe  hauc0ero  tranfgredito 
quello  ordine , roleua  che  i tauoki  bcuefièro  wia  volta  di->  mancoj^ 
perche  era  per  quelli  che  feco  habitaoaoo  talTaio  iliiumcfe  delle 
volte  che  poteuairo  beuetc . Mon  voièuache  nelle  l ue  llanzt  Epi« 
fcopall  habìtalTero  don-ne , ne  pur  ammilè  h propria  folcila  vedo-^ 
Ita,  e molto  fpiriiuale , perche  le  bene  letanto  Arette  parenti  pof- 
fbnocflcre  nonfofpette  , ad  ogni  modo  non  i lenza  pericolo^he 
altreconelTe  habittno  perfevuitio  loro,  è ci  prattichino  pcrocca» 
fione  di  vifrta  t (c  alcuna  voltagli  occon eua  di  parlai é con  akdL 
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aatfonua»  non  lofaccuadafoloilolo,  mavoleua  chefeniprc  vi 
£>flero prefcnd  alcunidcTuoi'Chierici . Delle  cofe  Tue  temporali 
liTdò  fempre  la  cura  àTuoi  Chierici , ne  lì  vide  mai  in  mano  di  lui 
ehiaue»ò  anello  che  feruifiFr  per  chiudere,  ò^lìgillare  cofa  alcuna^ 
Diceua  che  le  pcribne  à Dio  dedicate  , eoni'ocme  à quello  che  via» 
ua  di  &re  anco  fa&t*  Ambe  olio,  non  doueuano  intricarli  in^. 
konlig tiare  , ò-trattar  matrimoni) , ne  con/iglfare , ò incamina» 
re  niuno  per  andare  alla  guerra , ne  andare  nella  fua  patria  à’com» 
ttitr* 

Dinicteqtrefte  colè  dtua  la  ragione» DeUa prima,  accioche 
correndo  che  venendo  li  maritati  àdilcordia  ^ non  maledicelTecc^ 
quello  che  foife  ftato  Autoredi  quel  matrimonio'^  del  fecondo' 
al  medelimomodo  , acdoebefuccedeRdo  af  foldaco  male  il  me* 
fifero-deU’armr,  tvón  rouefciallè  la  colpa  fopra-  <hi  hauelTedato- 
eonliglio  dlfeguttaveda  miliria  f delterko,  per  non  pregiudicate, 
ilt'a'teTnperaaaa  conla  fTequettaade’coauitr*  Mal  volontieri  sin* 
^fpOneua«d  élTen  aabkrd  neik»diécrcnzc  di  due  che  folTero  Cuoi 
alf }<:i,ll3UCMloàWcnoeiltictco4lfimocheera l'olito  didire,chc^ 
era<beiM  Ìl  dar  fèhtenaa  Ica  due. amici,  perche  licorrituaperi» 
perdcned’aaMcittaui  TAodilavo,  òtlbrli  anco  di  tutti  duoi 
al quella  «be  poceua-fpejMrlvil'cncenùando  fra  du«ji 
Wóh  cóttolèiuti-,  de’qtialrvno,dandoglirlarentenza  iàuoreuolo». 
^acquillarvbbe  peromico . Veg^fi  Pofìlìdiò  nella  vita  che  ferino 
^uefto  fanto  Dottore,  che  à noiper  adielfo  baftad'haucr  acccni» 
aht^rquefte  poche,  aofe  •. 

'_lh'  \ '1 

L ^ Rè  de  gli 


I 


POflTedeua  quello  Rèma  eerta^parte  di  paefe,. che  era  poRbi 
nella  Prou  inda  dcllafenicia,  deia<e{ra  dieci  terre,  come  dW 
ce  Paolo  Emilio  degefiis  Praneorwn»  Viaggiaua  in  campagna^ 
Oói)  grtndifluna  mòltkudiae  di-gente . Da-  vn'arciero  fi  faceua^ 
pónav auanti  vn’hafta  rutta  attorniata  di>co]telli>..coa;  va  uomp- 
bette< che’pabJkau»ad aka  voce  i Puggicc  l^inconuro'  di  coluiche 
^PtalaaKunede’Rènelicfuc  manichi  buriana  de*  titoU>  ebai 
Prenci^bpigliauaÉo  ,eontemandob  d’circrepiùtcjnuto,e  manco 
•nato  di  quello  die  efiì  làceuano.  Si.{àccua  chiamare,  ilgran  Vcct' 
UÌMo<  deik  moaugBi  ».  lluoUhiU4iìgli  prcftauaoo  vnaobcdienzin 
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(osìcieca,  che  ad  ogni  luo  minimo  cenno  non  v’era  colà  cosi 
difficile,  e pcricolofa,  che  da  loro  non  folTe  prontamencc  eflegui- 
ta  ; di  maniera  che  fc  egli  haucua  occalìonc  d'haucr  paura  di  qual« 
che  Prencipc , daua  vn  pugnale  ad  alcuno  deYuoi , ò anco  ne  in» 
uiauapiil  dVno  , perfarloamma2Eare,e  quelli arditanaence  anda- 
uano  ad  efleguire  il  commandamemo  di  lui,  Cimando  cid  atto  di 
rclioione,e  di  non  poter  far  cofa  pili  gtataà  Dio , che  obedendo  à 
queffuo  Prencipe  « 

Vn  giorno  coftui  fece  vedere  vna  prona  di  quella  Tua  daiii\abi» 
le  obedienza,  td'Enrìco  Come  diCiampag^,  mentrefeWandt- 
uano  da  Tiro  in  Antiochia  ^palTando  à piem  d vn*alta  torre,  neUn 
qvaletencua  vn  ptelìdio  de^uoir  foldati,  de* quali  vno  ne  chiamò 
per  nome,  che  fu  biro  alla  Tua  voce  lì  gettò  da  alto  à balTo,rellanda- 
tutto  infranto,  e fatto  in  pezzi . Nel  luo  ferr^lto  laceua  nodevro 
vnoran  numero  di  fanciulli,  e voieuafolfero  addottrinati ne^lùoi 
dogmielfecrandi , onde  nonera  fceieratezza , ò misfatto  che  noi^ 
Sntraprcndelfero  huomini  cosi  diabolicamente  alleuaù  , che  fi. 
perfuadéuano , che  ogni  loro  operatione  fiirebbecDnJl'ec<m^‘fc» 
liciti  ricompenfata  . Faceua  imparare  i qndli  giousuai  con  pgnà 
forte  di  Cudio , c diligenza diuerfi  Imgnaggi , cpuli  efsi  paflauanc^ 
(on  tanta  proprietà , che  mefcolandolì  tra  gli  altri  nelle  Corti  deT 
Prcncipi  non  erano  punto  conofciuti  per  iftranieri.  Quello  fiò 
Cceierato  mandò  due  deYuoi  feraci  in  Francia  per  ammazzaro 
Ufanto  Ri  Luigi  Nono  dig^T^  lae.c  poco  dopo,  penteudqfi 
di  quelfuo  matpropolito  ; mandò  due  alcri,'cherairoifaireip*. 
che  fi  guardalTe  da  due  prin«  » 11  Santo  hauendo  polla  ogni  fujL;» 
confidanza  nella  diurna  protettione,  non  fi  curaua  punto,  di  tal 
conaiura  , ma  la  fua  pecfona  era  à tutti  sì  cara  , pretio^  Se  amata  ^ 
che  h fuoi Prcncipi , e Baroni  non  poterono  foppottare , che 
fofle  tardo  àquefto  auuifo  ,e  lo  fupplicaronoà  pigliare  alabatdieià 

per  fua  guardia» 

■ SYsò  la  debiià  diligenza,  c fu  tono  riirouaHltmahàttorii.  ept*»- 
fentati  al  Rd  confelfarono  ciò  che  per  obedienza  del  Prencipe  lo» 
ro  haueuano  inteaprefo  » 11  mifetabile  Rato.,  nei-quale  il  denxonia 
bau eua  ridotte  lànime  diqucfil  poueri  infedeli  coromQftelevH 
fccredel  Rè,'haucndo. maggior  fcntimcntodeMa. perdìrnloxo,<lle 
delk  propria  falute.  Perdonò  loro,  e li  rimandò  con  prefenti,cip«* 
«andofi  come  oblifiaco  à loro ^ per  non.hiucr^ commclèD.  q*f L 


DtìUfanttà  iuta  advn'ImptrMiori,  CapM,  i »« 
.delitto  che  contro  di  luihaucuano  machinaio.  Hoc  ejl benefit 
cittm  latronum,vtijtyitam  dedife  videantur , quibus  non^ 
a^merint . NeUi  facri  canoni  c'é  vna  fcoDiinunica  c.pro bum»* 
nude  bomicidJn  6,  fulminata  contro  di  queIJi  chedidU  a/Taùìni 
fanno  amma2zare  alcuno , ò vero  ne  danno  il  mandato, ancorché 
non  ne  fegua  Icffetto.  Il  Card.Toleto  nel  lib.  i.  della  lua  fomma^ 
alcap*j8*  nella  17*  leoni munica  auuerte, che  hoggidì  quella  cen« 
furanonferue,  perche  parla  di  quella  natione  particolare  chefiaj 
qui habbiamo  detto , e non  diquelli,  che  volgarmente  chiamia* 
mo  Aflafsini,  Veggali  Silueftro  nella  fomma  v.  AffaJJtnut» 

a 

X 

^cl  modo  gratiofo  con  il  quale  fu  guarito  da  vna  perìedé 
Iqfa  infermità  vn  Imperatore  di  Cqftantinopoli  • 

Gap.  88. 

Rlièrirò  quella  hiftoria  quali  con  le  lieflc  parole  con  le  quf^' 
la  raccontailP.Ste^noBinecti  della  Compagnia  di  Gieóil 
nelfuo  libro  della  confolatione  de  grinfetmi  aJcap.l  • 
L'ImperacorePaleologo  era  trauagliato  da  vna  grauifsima  infer« 
mitd,  onde  non  afpctcaua  altroché  la  morcc.  VoadonnadilTcj 
all  Imperatricexhe  non  c’era  altro  modo  di  guarire  l’imperatore, 
che  il  trattarlo  di  maniera  che  lì  facelTe  adirare  quanto  piti  folTo 
j^lsibile.  La  grandezza  diqueltapaisione  ardente, diceua  cole? 
dilitìparàla  moltitudinedi  quegli humori contumaci,  &aH’liora  il 
calor  naturale  iàcilmente  confu marà  li  deui  humori,  che  tono 
i'origine  del  male . Gli  fu  creduto  : Si  diede  'cfprelTo  ordine  alU 
Prencipi , Signori,  e geniU’hiK>minidclia'camera,paggi,feruitor4 
dei  tutti  delia  Cone,che  ciafcheduno  dalcantofuo  facete  all’lm- 
peratoreilpeggto  che  fapelfe,  e potelfcje  l'imperatrice  g;iiafsicurd 
che  lei  prendere bbefopra di  fe,  &iluo  perìcolo  tutto  quello  che 
£Ddfeper  feguire,  e lirenderebbedelttinoiicuri.  Nonlì  vidd^ 
mai^feruiturale,  ne  Ièlla  limile , perche  chiamando  l’imperatoro 
VB  paggio,  coftui^rifpondeuacun  beffe , fe  dimandaua  vnaco» 
fa glien’eradatavn’alira.  Il  pouero  Prencipc  nonl'apeuafcegli 
erafuori  dilc  , ò fe  quello  erat^ualche  incanto , e fentiua  ynapaf* 
honelìerìlsima,diccndo  mille  ingiurie , d chilo  irattaua  in  quella 
OMoiera  > gtìdandoadalta  voce,  minacciando  con  afpreparol^ 
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cmcmrè'iìt'accua  cosJjfopraucniua  la  moglie  con  il  miglior  gar^ 
6o  del  mondo.  Che  c’-é,  dtccua,  Signof  mio  ? mi  pare  che  liaie  al- 
quanto in  colera , Vn  poco  Signora  ? lo  lo  fono  tanto  ,che  non^f 
fò  chi  mi  tiene  ch’io  non  faltifuoradi  quefio  letto  • perUroizaro 
con  le  mie  maniquefti  Sciagurati  » che  lì  burlano  di  me  in  mia^ 
prefenza»  e voi  moglie  mia  Sopportate  quello?  che  li  caccino  via^ 
quelli  forfantì , cheli  leuìno  dal  mondo.  Quelli  partiuano,  &ecco 
Boua  gente  tutta  bene  inftrutu  à continuare  quella  burla . Dopo 
mille  riuerenze*  e procelle  di  volerlo  feruire,  Timperacore  lì  quie- 
caua  alquanto  , e fé  alcuna  cofa  dimandaua’,òcommandaùa, tutti 
quelli  buoni  corteggiani  lì  mirauano  gii  vni  gli  altri  • e moHrauai^ 
no  di  non  intendere  il  linguaggio  del  loro  padrone  • 

Cheli  chiami  il  medico,  diceua  egli^  Viene,  gli  racconta  lo 
ftato  Tuo, -dimandare  c bene gargarizzare  vn  poco.Signor  si, dice 
il  medico , & à quello  line  comnianda  che  fe  gliene  porti . Non.» 
fe  ne  fa  niente.  All’hora  ilpoueroPrencipe  difperandofi  fopra,^ 
modo , «'-voltandoli  alla  moglie  : 4iceiu  c ilconto  che 

voi douete fare  dell’ Imperacore,  « ^1  vollro marito?  marito? 
dice  la  donna.  Veramente  io  farei  da  buon  fennola  mai  maritata, 
$'io  fofsi  moglie  d Vn!huomo  cosi  fatto . AJl'iiora  si  che  il  fumo  Ta- 
li al  nafo  di  quello  pouero  Prencipe , pecche  clTcndo  tutto  fuoco, 
e tinto  zolfo  per  la  colera  volfc  arrabbiare,  e fuiluppandolì  de’ 
drappi  del  letto , lì  gettò  foprail  fuolo  per  menar  le  mani,  e ben^ 
mollrò,  oh’eglicca  veramente  il  padrone  della  cafa.  L'Impttaccicc 
(e  ne  fuggi>  e tucti'li  paggi  à dietro  ; egli  andaua  per  lare  quaich? 
bellàtto,  lenonvitceajproueduco . Ma  à bella  polla  erano Haù 
«tlefsi  in  lencifadJaTci  buoraini  gagliardi  per  craccenerl’ànferoio  , t 
rimetterlo  à letto,  Julingandolo,.dc  hauendo.^pacecchiaco  quanW 
toeranecelTario . Tanto  dolcemente  l’adularono  che  lì  paciiicò 
vn  poco, e facendo  vn  .poco  dlcoilacione à bell  agio  digerì  lafua 
colera,  ' ’ •*  j 

llgiorno  feguencc  cccoTImperaticc  * dr  i gentilhuqmini 
gli habici  contrafatti . 11  Prencipe  entra  Jielli  rimbrotti,  tutto  il 
mondo  mollra  di  hupirli dicendo  che  Sua  Maelll  li  pigUaua  pcc 
altri,  e feceropeg^o  del  giorno  precedente.  Eglidopo  d’hauer 
mandato  fuora  molto  fumo,  fchiunu , e roinacc^ , cucco  ftracco  « 
trouandofifolo,  cominciò  i4ire.:  Che  cofa  jè  quella?  Sono  io 
pazzo,  « fuori  di  me  ?-  Q-che  coHoro  fono  incanutì , ò che  hanno 

- voglia 
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^^lia  di  farmi  credere  che  io  non  fono  quello  che  fono  ^ e che  fo4 
no  quello  che  non  fono,  la  quello  mentre  gli  danano  cimediì 
molto à peoipolito , la  colera  dilsipaua , la  rabbia  cuoceua  » e dig e*>. 
tiua,e  le  medicine  cacciauano quei  groisihumori*  . i ; 

11  buoaPrcncipe  guarì , e diueune  così  bello , e cosiforte  » che 
in  vencanni  non  patì  mai  colà  che  altcralTe  lalua  lànitd . Gli  rac> 
contarono  lo  lliatagema , & elfo  gradì  molto  la  rifolucioue,  e l'al^ 
lètiione  delia  moglie, e ricompensò  li  Tuoi  feruitoriche  cento  ,e 
cento  volte  baueua  voluto  vccidere,  & egH  niedelìmo  caccbmò  il 
tutto  à’fuoi  amici  con  gtande  allegceaza . Sicorne  quella  Prenci*.. 
pelTa*,  Ibggiunge  il  P.fiìnetti  j trattando  con. quelli  termini  il  itia* 
rito,  lo  guari  intieramente»  e lo  preferuò  dialb  rcpoltura;  cosi 
Dio  marccllaadòci  con  mille  incommodità,  mifcric,  3c  enfermiti» 
maggiormente  ci  fortihea  nel  camino  della  virtù*  pcichcwrtui 
iti  wj¥rmifaffpfrjieitur,c  ci  petfetùowk  petti  Pandifo  . 

• ' K ^ 'r-  . .J  ^ i .}•  I \ I i *1 

Capitano  M 

mifeì^ie  delmtdèjmo^  ' ; 

n^AP.*  *9*  t.]i\  ni  :1:  . 

B -Elilàrio Capitano  di  GiuAiniano  Imperatore  fu  nellefuot 
impccfe pervn pezzo ièliciflìmo.  Combatte  conuo  liPer* 
fianii  Vandali I e Gòti,  d« quali lipertòglorioltdìme  littorio*. 
Acquifiò.alf^  niperiorilbla  di  Sicilia  iC  rece'alcregloràolilit.ineitnr 
preie,  che  farebi^ecora  troppo  lunga  riferire  in  quello  luogo . Fu 
grandemente  pio»egiullo,eUberalecoaléChiefe»  éCjiofpidaW 
.cqtne ne  gihiliorìci  di  quel  tempo  lì  può  vedere , vnode*  quali  è 
Procopioche  nd  libro  si  do htUo  Vandalico  dopo  d^haucrrac* 
Contatóvoavitcoria  da  lui  ottenuu  contro  li  Vandali»  riferifeo 
taco  il  trionfo  con.il  quale  entrò  in  Conftantinopoli  » co.n  kp^ 
zolcfeguenti.  Beltlàrìo  andò  ^er  meezo  delia  Città  irionfente»là« 
cendo  moftra  delle  fpoglicVe  de‘trofeì>conducendo  auami  li  Ichia* 
ui  > ma  non  i modo  degli  antichi  » però  che  egli  partitoli  di  caÙL# 
fua  andò  à piedi  allHippodrorao  » e quindi  al  luogo  oue  eri  il  tro- 
no dell  Imperatore  • Le  fpoglie  erano  tutte  le  cofe  che  haueuano 
J^iuito  per  vfo.dcipcefo&èGiliuneic^cioc  àdice  uoni 

- ’ • j che,  " 


\jiusimt0no  imp 

r.l-  V .-■•r,  ! .r  Jàl 


• r i.,,  - 

■ ,»i  a'f  »*r  < 


198  TfBcìtàtir  hfeHcitàdiSeìifarìo,  Cap.t^ 
che  focile  quali  folcua  andare  la  moglie  del  Rè , adornate  dlgem» 
Bie,  e con  varij , c belli/fimi  lauori , le  razze  d’oro  , c l’aluc  cofo 
che  ncUa  menfa  reale  s’adopcrauano,  aiolciflinU  talenù  d’argcnco, 
e rutta lal'upcllettilepur  reale ,che era  predofilsima,  c roirabilej# 
hauendolaGcnferìcoleuaiagièdal  palazzo  di  Roma»  nella  qualo 
erano  inoltenobilicolc  dc’Giudei , che  Tito  recò  da  Gierulàlem». 
me,  le  quali  Giuftiniano  fece  di  prcficncc  potare  nelle  Chiefe  pu- 
re di  Gierufalemme» 

^ Fra  li  {chiaui  del  trionfo  vno  era  Gilimere  vellico  di  porpora^  , 
etuttili  parenti  tiioi,e  li  Vandali  maggiori  di  perlbna,  c d’afpeito. 
molto riguirdcuoU GUimetc  vedendo i’Imperatore  in  vn uono 
{blleuato-,-e  ripen£mdole  prcprieiciagare  ac  pianfc,  neiì  lamen- 
tò^ ma  foiamentc  dilTc qBcUeparole delSauio:  Vaniias  vanita^» 
vanìtat  i c fubico , ordinando  così^quelli  che  io* 
ftcneuano  la  porpora iijiiferiaie»^  adorarono  humilmente|CiuftÌM 
niano,  ilqualeconTeodoraXuamoglie  diede  molte  facoltà  à’fi* 
glioR , {tft  à tuttii  nipotini  Hild^ieo^v  Rcoflae 4 coloro  che  frano 
difeendenù  del fanguecUValenti^no imperatore;  à Gdimcro 
poi , Si  àparenti  di  luMlfegnè  il  Prencipc  alcuni  luoghi  dcHa  Ga- 
laciaper  habitatiòncToro  , manon  fuleditò  di  farlo  patritio,no^ 
hauendo  egli  voluto  lafciarcla  fetta  Arriana . Fin  -qui  Procopio , 
il  quale  raccontando  nel  medelìmo  lib*  2.  citato, che  Giuftiniano 
honorò  Belifario  con  lafommadegnltàdel  Confolato,  fcriucj 
cosi  ; Poco  appceifo^ocdinòil  cfionlò  - di  Beiilàrio  ali  vlànzad^ 
gli  antichi-,  imp«ochc;pglicreatbCóaifblo  iti  portato  mcHa  fc^ 
già  ttìrulrd’àigentofopfa  le  fpalle  deglèlchiaui,  dt  egliVpa;èfofri?l. 
popolo  cinte  d’oro'k.  Soaltre  xicdiettftlcliefpoghc  de'-Vaudalii 
ancbrchelci6.pateflc«oiknMoua-..  ^ 

Q^fto  che  fegue  ancora  è di  Procopio  , il  quale  nel  hb*  J* 
bello  Gotbùo , parlando  della  gloria  delmedeiimo  Bclilario , cj 
delle  virai di'lui.Nenfipoteuano, dice,  fàtiarcliCoftantinopoli. 
ani  di  mirarlo , & egli  andana  ogni  giorno  da  cafa  fna  nel  foro 
con  grandifsima  pompa  « per-laxurbache  gli  andaua  adaud , c per 
la  moltitudine  de  Vandali,  Goti,  eMoriehefofcguitauano.  Al 
che saggiungenalclTere eflb di bdiaftatura,e  «amo humilc  c be» 
nigno  f che-dacoadito  à chiunque  fe  gli  fàocua  incontro  1 paicua-> 
vn’huorooxlicondicioiie  ordinaria,  per  lo  che  tutti  l’amau ano; 

£glirimenaùa  chU’era  valcatemcmc  portato,,  con  maniglie 


FeUchi.&infiUcit^tUBeH/ario.  Cap,B^  23^ 
eoUanc , & à quell»  à’quali nel  combattere  s’eratoitararco , ò hai 
Dcflc  fatto  (ìtDU atleta  petdita»  (bmnrimftraua  atrnvaiigliori^  Egli 
era  la  ventura  de  gli  Agncolcoii}  edegli.  huomini  dicampagna, 
quandoconduccualeifercito,  perche  non  folo  non. riceueuano 
4annoaIcuno>da’j[oidatti  ma  anzlinafpectaumenie  aàtticchiua. 
no,  vendendo  piiicarede  vettouaglk che  per  altro  hutononL. 
èauerehbono«  Egli  fu  di  ntarauigUora continenza,,  nepecmiA*> 
mai  che  donna  akunadc' Vandali, òde’ Goti,  tuttoché  tante  ne 
^Igliaifc  in  guerra.,  gli  andafle  innanzi  ,,  ne  gliparlaifc^  Era  di. 
parfpicace  ingegno  » .damino  genep;old , .di  molta  prudenza  »,  ra- 
pendo molto  ben  pigliare  quei  partiti  che  i tempi  & ^ ieocca/ìoai 
richiedeuano^  Nella  profperiti  non  inibleme , non  dato  ah^jf 
ddirìe-.j  ne  vi  fu  mai  alcuno  che  vbhriacoJio  Yedcdc  « Tutte  quede 
fono  parole  di  PcocopiQ  4.  j 

^ HocqucEo  st0itn<k<Capkanove  di  tante  virtd:oinato.,.guafld 
Scòrfo  dcliafuakHciticon  il  volere  compiacere  Teod.oraAugiv> 
An'nioflie  :di  GiuAiniano  Wpciaiorcc  ^^ponendo-S.  SUuerh:|. 
Papad^Ponte£cata‘pec  ingoadigiaancn'deil  oro  , che  da  Vigilio 
^veniua  odèuo , «p.mc  6 pMoieggere  nc  gli  Annali  di  Baronio  « 
ihbnaodiCbfiAQ.-5 17.  itnperoche  prd^  forpetcAdi  luichc  bar 
uef{ècongiuxacQCQftturintMnuoce,iù.  dall mcdelùii|0,p<r opera 
de  gl  muHtto£,pciuato  della  luce  de  gli  oc  chi,  de  le  dignità,  edelr 
lie  fitcoltà  e rkebeZze  che  haucua , e ridotto  àtal  miferìaK  t pouer- 
làiche  rencndoinmanovn  vafodi  legno,diceuaàgtanvocc  neh> 
ft>  foadào  ;.  Dati  ebo/um  I mperatarif. 

Zoàata*^  cGiicaAutoo  Greci  dicono  che  fii.  infinoalià  morta 
•CafdatoM  iftaccttnfoUcUMinoxaGcdrMtO-pitre.Aiuorn  Greco  di;^ 
là  douc  Bdifacio  eraprimajUnàoin.  guaia  deli’kxxperatorei, 
che  rifteffo  Ptencipelèce  baaert  vna  OKtnuacon.  la  foaitnagine: 
daVabio  kCdairaitro.con:  quella^diluiaitnaeoHCon.l’inlahtio-- 
ne  : BtiifarittA £om»inArim»^catfÀdipQi per  leaccu^ de glrnub- 
diofì,ioueiio  .fiatoeniiei»hik,jche  dettQrbahh«aniot.l6ridufre  «E: 
fopuGtCrcdcrefoCb  dàmofocatiònedcllà.d^uiaàìgiuibr  in 
en^pdddafa Uegift dadtttCO«ff»cdo^  coàrro  $..bih)crip,!dcl.  «piai* 
«iihiitoifohcn«£péiu^«^)hcic4vnaChklain;&o^  adogni» 
dtoddlOio.con  tuuo.cj^.  ahi  pientitide’‘loC{Oi  errori,  rimetta 
«o^ai  noncond]Di^pe(òifmpfe.lapcna,,come  vediamo»  haucc 
émo  ilSisnrarfrantq  afe  4ipamdA4^eg.cap. t»>. 

or:*i/j.  * Khf3!ó>.. 
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^ Htfioria  delle  loeufte  ; ò %>egUamf  dir  caudlette /èaccut^  - 
temaraMglioJahUHtecenlèJJtanie.C^p.^eyi 

FRancefco  Arutrez  fitefdoM  relìgiofifsjmo»  «•Cttpelhno  ,det 
Rè  di  Porcfìgallo  vi^ccotita che  «(Tendo  hii  Qell«pre(ètcur4tf 
di  Vatzada  nel  Regab  di  BarnagafTo  in  Bcio|>ift « dentro  k'  giuck 
dittione  del  Preteienni  % foleaano  di  canto-in' tanca  venire  kik>cttii 
fte  in  canto  grande  quantità , che  di(traggcuano  tutti  li  (Se  mina  ci»^ 
tutti  H (furti  » e fòglk'de^K  alberi  ')  e quando  remuano/ofiferott# 
kro,per  chiamarlo  «osi, èra  canto  foko^  e tanto  grande*^  che  ofeur 
tiua  il  Sole  ^ e («cena  che  (opra  k terrk(b(rcro  tenebre  quait  come 
dt  notte  V Dice  chele  'ogn’andó  ve»ii9ero  le'caualletce'Dei  nkdfeik 
mo  Regno,  H pouerì  habitatort  krebbono  ri  dotte  all*  nfteemo 
bìfogno  d ognièofa , tutto  ebeilpacf»-(i«krtibliùmo>  « noni^  cà 
p ori  ebbe  hàbitire  ^ mela  diuina  prouidenza  ha  talmente  ontinft* 
to  le  cdTe,che  non  volano  tempre  aMà  medefima  ^aree  di  qtt«iil6* 
gno , ma  hor^uà,  horlà^  girando  p^varimeii , e poi  di  canto  nk 
tanto  rtiornandò  èquei  luoghc,che  aig-d  oóne  dia  mioihfèflMivSo» 
no  inquanto aHa  grkndezi;a(imtlid>  qutffté  d’Ctirò^ay  3c  banmoJ’ikti 
di  colorgtallo-.'E  (egn^  della  venuta  loto  lapaUidczza^bepreccv 
dedelSok,  cotneaiico  la  mucarione  di  oolof e , chepcrràpccco 
delia  rìfler$ione  del  Sole  nell’elTercito  delkioeufte-  che  a'apprefla* 
no  ; g Tcorge  nelk  terra . Quando  irpaelktti  vedono  qtM(iii£eglià 
reftano  dimanicra  attonìtiVatf  ku^onic»;  & atnicùj^dliei  paiok^ 
pili  tofto  eadàiièii  ^iramid^n»Uoinini;'  lo  nti  fonotee  voketro* 
nato,  dTcd  il  fudetté>Aurt»eyà  vedere  quefto  Pagello  di  £)iio:tf^Ti^ 
uandomlib  inBarna^TentiUcI  Tpeflo  'racconxdic  dir  IriCÉuallette 
haueuanedcftruttòqtiefto',  èquelT-akropaeTc.  i 

Q^ndo  vennero  da  noi,  vedènilno  lapalUdezzc  del  SoÌe^  dei! 
'-eofc>regitfUbd«ll’avia,  iondereAtmenonoùikiliBeate  me^ìSelpn' 
iiematf / &Ugiòrno(«é(rentV  còse' ifhmcnfa  nuvola  «otnpéritei4i 
quc(Uauiiiialetti'y'clie>l»entIpifako-ctfat&  rknd->ltti^iari£  pieiìqv 
come  poidi  olTeiudco  L>E(rcn<Uyprincipiccelqne^b  fiagldlo>^|làv 
polo  con  kSaeckdóti  «•ibiidèo^dvdn^^crcoflti^o^n^aiuip^is 
quéfto  cos^grancrtuagUo*  DHsldi^e  bifogfnauaiKdivore  èDior>de 
aki  rimedi^'pIrkitalbirÈ^oinndollUìirilmeifcókdiuiiia  clcmeqtB^ 
cbecilibexa^dr^o)Ki)jcan  mak;  «pMnnAkiie^icjK^dkQcìkii 
i.»  quefto 
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^ueAo  fine  vna  dipota procefeione . Piacque  à tutti  la  propofta_J,’ 
etii  iacimataperil  giornofegueme  . Venne  il  popolo  con  li  Sa- 
cerdoti , e precedendo  la  Croce  s ordinarono  in  forma  di  procef- 
fione , fonando  US  acerdou  la  pietra  facrata  dell'alcarc,  conforme 
allvfodi  quclpaefe  in  limili  oecalioni.  Erano  nella  procelHon^  li 
portoglieli,  i qualicpminciarono  à cantare  le  Litanie,inionandQ 
ilChprieeleifon^e  li  paefani  nella  lingua  lororifpondeuanodit 
cendo  zìo  marinai  CbriRos , che  i tanto  come  dire  Chyrie  elei- 
Ibn , ouero  Domine  mtferert . 

A quello  modo  vfdci  nel  campo  li  fermarono  cinq&e  miglift^ 
iontano^alle  noftre habitationi,  &io  all’hora  didì  che  mi  folfero 
portate  alcune  di  quelle  cauallctce,  alle  quali  conlbrme  al  rito  del- 
ia Chiefahauendocommandatotche  dentro  lofpatio  ditrehore 
doreflero  fgombraxe  tutto  quel  paefe,  e trasferirà  ouero  nel  pae- 
fe  degli  Etiopi  idolauijò  precipitarli  nel  mare,  d finalmente  an- 
darfene  alle  montagne  e paefe  deferto  , e non  facelTero  nocu- 
mento*alcuno  à’beni  de^ChrilUani,  e' non  facelldro  danno  al- 
le biade  , e 'feminali>, al  qual  comandamento,  quando  non  ha- 
ve£féroobedico,dilfi  clKle  hauereidate  in  preda  i gli  veccUi  che 
ie  diuoralSsro , & alli  ventiproccUoli  che  le  dilEpalTera , c le  faeef» 
‘f^rombrire.  Fatto  quefto li iafeiarono  volare  quelle  cauaUcue  do- 
tie  era  l'elTercho  dcR’aftre . Piact^uc  alla  benignhddiuina  di  elTau^ 
.dire  le  nollre  preghiere  , perche  ritornando  noi  verfo  la  Città  con 
àlmedelimo  ordine,conil  quale  fc  n’erauamo  pareiti^  coinindaro* 
sxp  à leuarli  le  caualJeuc , c partendoli  verfo  il  mare  vohtuano  eoa 
lantoimpcto , checi  vrcauanonclcapo,  e nelle fpallc, come fo 
fofiie fiato  vna ben denla grandine,  & andaronoà precipitarli  nel 
mare  t Le  donne  eli  fmeiuNi  ye  tu«r  quelli  che  erano  lefiatiìn  ca» 
ft,laIiBanolbpra  de’ tetu  per  vedere  quella  fubìtanea,  e niaraui^ 
gliolà  partenza  delle locufie , & ad  alca  voce  efclamando  , ringra* 
tiauano  Dio  delia  grada  fatta  della  fuga  loro.  Venne  di  poivnai_j 
granpiog]^,&  vn  cèmporak  tanto  fiero  che  le  abbattè,  & affogò 
tutte,  onde  cefiaco  il  cattiuo  tempo, fi  vidderotactelefolTcìCgran 
parte  del  piano  piena  di  cumuli  di  locufte  motte,  allaltezza  dv 
diecipiedi..  Nonfu  alcuno  che  non  riconolceficquefto  benefitio 
daliadiuina mifcrkoxdia  , eccettuaci  tre  monaci  di  quel  paefe,  che 
per  elTere  infetti  d^herelia  , diceuano  che  ciano  fiate  cacciate  pei 
ttctstefimo^  cpeiopeiftdeidemonio  r ^ 
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14>  Dille  ^ina^ghe  degli  EBreL  Cap.^U 
VeggaH  il  Raderò  nelle  ofleruaùooi  ibpra  il  ^4.  cap.  della  iùa^ 
Jitil^jandla - 

. Delle  Sinagoghe  de  gli  Ebrei  t ò^i  ebevjòferuijjhrù  % 

Gap.  91* 

Vcfto  nome  di  Sinagoga  ha  due  lignificati  nella  Scrittura^À 
^ Primieramente  lignifica  tuttala  Congrcgatione  delpopo* 

lo lfraclitico»Cosinelcap.27.  2o«  dellibrode’Numerifi 
dice  ; Audiat  eum  omnis  Synagoga.  JiliorwmlJraet t e nell’Ec» 
f^e(\^^\<jQe.^\o^\^,eoramQmniSynagogAlJruel^  dcinaliriluo^ 
ghii'pcltb«  Secondo,  lignifica  cene  caie , d edifictj,ne*quali  net 
giorno  di  labbaio  loleuano  congregarli  gir  £brei,pec  leggere,  o 
*’  Ipiegare  la iacra  Scrittura  « In  quello fenlo  lipigiiaMauh»4>lp.. 
oue  li  dice , che  cireuibat  lefus  totam  Galiheam , <*r  doeebat  t» 
Syru^ogis  eorum  , &m  S.Lucacap.4.17.  IntrauttJteunduttL^ 
torffuetudinem  fuam  die  /abbati  in  Synagogam  j iìy/urrexit 
figgere  f tradì  tue  e/ illi  Itber  IfauepropbeUix  8e  in  >.Gio: 
22^Iam  eon/ptrauerant  ludai , vt/lquu  eum  eon/teretur  ejjìt 
ChriRutn , extra  Synagogam  fitret , cioè  gli  lolle  prc  hibiio  l’m^, 
teruenlEe  alle  publicbe  radunanze,  chedentro  le  Sinagoghe  lì  ce» 
Ichrauano , al  modo  che  noi  Chriftiani  cfcludiamo  dallioiuinioi^ 
ficiigUfcommunicati  > 

in  cialcbcduna  di  quelle  Sinagoghe  cerano  catedre,  cietfiffji 
douc  fedeuano  tanto  quelli  che  Icggeuano,  & eipiicauano  taleg» 

° gcdlMoisc,  quanto  quelli  che  larcokauano,  come  chiaramente 
habbiamo  in  S*  Macaco  c.x^^^S.doiie  de^Scribi,  e Farifei  li  dice  t 
Amant primai  eatbedrai  in  Synagogn , dal  qual  luogo  fi  tacco»- 
gUe,chc  nelle^inoghe  erano  alcuni  luoghi  più  honorati  per  li  Fa» 
iilet,eper  li  Dottori  della  leggende  altri  meno  honoratipcrilpo^ 
poto  , che  da  elsi  veniua  rafirutto 

S’inùgnauano  dunque  nelle  Sinagoghe  le  cofe  appartenenti 
airimeliigcnza  della  legge , e qucHc  che  feruiuanoinotdine  alla^ 
fiilute  , c quefte  cole  erano  fpiegate da' Douori»  come  habbiamo 
detto  , t quali  taceuano  anco  quefio  honpre  ad  altriche  folTero- 
interuenuti  allaSinagoga,quando  foficro  fiatifiimatiatti  àfat  bee 
ne  quella  fontione  , che  potcficro  dire  quello  che  Toro  occotreua» 
òpcrefibiurelicongreoati  aiJofietuanza  della  legge,  d per  -di^ 
■?  dkhi«-* 


lutili  Sina^^t  Zegìi  'Ebrei.  Ct^.pl. 
chinare  qualche  patio  ddiaiacra  Scrictura.Cosi  negli  atti  al  c.  r 
24.  lùrono  inuitati  S»  Paolo  , e S.  Barnaba  ; IngreJ^ Synagogsm 
Sefabbatornm federunt;pofìh£ìionem  auUm  iegis^fy  propbe- 
tarum  m'tferunt  Prineipes  Syna^o^^  ad eoj  dicentes  . y infra- 
ires  yfr  qtiis  eli  in  vobis  fermò  exhortationis  adplebemj  dicUt  t 
Surgensautem  Paulut  y^manuJUenttum  indteem  y ait'.  Vi<* 
ri  Ifraelita  Cosi  pare  cheiont  inuiuto  anco  Chrifto  Ltir^q, 
Id,  doue  leggiamo  j Intrauitfecundum  eonjuetudinemfuam 
die /abbati  in  Synagogamy  ò"  furrexìt  Irgere,  truditus  eft  il- 

li liber  IfaiapropheU  yS-  vtreuolutt  Itbrum , inuenit  loeum 
vbiferipttim  erat  : Spiritus  Domtntfuperme,S'  cum  pltcutjfep 
Itbrutn  y rediidit  miniUro , dy  fedii , ^ omnium  in  Syn^gog4 
ocu/i  erant  intenti  in  eum  : capii  autem  dteere  Non  c’è  du- 

bic  che  chi  gli  prefentò  il  libro  acciò  ieggcilc  • glielo  diede  d'oi- 
dìne  de  gli  Scribi  ,c  Farifei  che  alla  Sinagoga  prefedeuanti  • 

Soleuano  anco  gli  Ebrei  Irequemar  le  Sinagoghe  per  far  ora* 
(ione  in  e(Te,coine  noi  àqueflo  effètto  andiamo  alle  ( hiefe  . lu* 
dith  6.7  x.Conuoeatus  ehomnispepu/usyéyper  totam  noSiem- 
intra  Eeclejtam  orauerunt , petentes  auxiiium  à Deo  Ifrael . 
Per  quella  parola,  Eeclejtam  , s’imendc  la  Sinagoga  di  quel  luo- 
go» come  anco  nel  Stinco  a ).  ix.  /n  EceltJijsbenedieAm  te  Do- 
mine . E qucA’vfo  li  conferma  da  quello  che  habbiaino  Matth.  6» 
■j.  Cumoratis  non  eritis fieni  bypoerita , y«r  amant  in  S^na- 
gogis  y éy  in  angulis platearum  iiautes  orare  > doue  li  riprcndq- 
nogli  Sctibif  eli  Farileì,  non  perche  orauano  nelle  Sinagoghe^ 
perche queifa era cofa ordinaria , enon  mericeuolc dìriprclionCj 
ma  perche  orauano  per  elTere  vidi  da  gli  huomini , .come  quel£ 
che-erano  hipocriti,  e vanaglorioli . 

Di  piti  erano  foliti  punire  alcuni  peccati , ò tranlgrelàioni 
con  etcludcre  dalla  Sinagoga,  Ò con  altri  caftighiv*^.  di  flagelli 
nell’iftcfla Sinagoga . Dellvno, e delt'alcro habbiamoproue dalla' 
facra  Scrittura,  delprimoJo.p-2 a.  doue  habbiamoxhelìgeniton 
del  cieco  nato  hebbero paura  d’eflere  efcluli  dallaSinagoga  - Hat 
àtxerunt  parentesehu  y^quoniam  timebant  iudaos  y dam  enim 
confpirauerant  ludaiy  vt  fiquit  eum  confiteretur  ejfe  Chri^ 
fium  f extra  Sjnagogam fieret  ; del  fecondo  Match.  1 0.1^./ # 
Syn^gops fuis fiageliabuntws , & Matih.^^.  54.  Mitto  ad  VQs 
JfropbetatfiìrexdUjfiagellabttijdn  Synagogisveiìrit^ 

Hh  X Veg- 
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> >*44  Sinagoghe  degli  Ebrei . Caf^u 

Vcggafianco  Ad.cap.2  2.iy.ò£cap.2<^.li.  ;.^ 

^"Ql^iuo  al  numero  delle  Sinagoghe  , dico  che  erano  molte  » < 
«erthcalccmpochcGierufalem  Ili  prela  da’ Romani  in  q e-'>a-».' 
loti  Città  ce  n erano  480.  come  Tadèrma  il  Geocbrardo'^eUa  Tua. 
Cronologia,  doue  tratta  delle  cofe  che  feguirono  al  tempo  di 
Gioachino  fommofacerdoce  , e fra  quefte  Sinagoghe  /ideuono. 

^ numerar  quelle  che  haueuano  liGiudeiche  aonerano  nati  ia^.* 
Cieruralemme,òne*comòrni,macranod’altripae(ì,&hai'eua« 
no  Sinagoghe  particolari  in  quellafinta  Città . Nel  cap.d.  9.  d^ 
gtiAtcihibbmno:SurreXerunt^uidamdeSjfnagoga,^uaaf- 
feìlatur Làbertinorunuéy  ^yrenenjìumi^  Alexandrmorttm% 
4y.eorum  quierant  à CiJicia,  éj‘  Ajìa . Cosi  veggiamo  che  in_#  ' • 
ì Roma  et  fono  Chiefe  particolari  delie  nationÌT>g>  de’ France/ì, 

dé’Spagnuoli  ,di  Tedelchi  • di  Portogheiì , dì  Greci  » di  Dalma- 
cini)&c.  ^ 

Oltre  poi  le  Sinagoghe  che  erano  in  Gierufalemme  ue  haueua-- 
nodeirahreiGiudeine’paeiidouehabitauano»  come  in  Dama- 
feo  ,in  Antiochia , in  Athene,m  Corinto , in  Efèfo , come  lì  può. . 
vederein  moltikioghi  della  Scrittura,particolarmentedegli  Atei 
de  gli  Apoltoli . Finalmente  aggiungo  che  quelle  Sinago^e,Cic_9 
beneper  ordinario  erano  edificate  da  li  Giudei,  ad  ogni  modo  li 
Gemili  bene  difpofti  verfo  la  religione  Giudaica, caluoltane  edi- 
fìcauanoakune,comen’habbianK>rcfleinpioLuc.7.douc/irac-  ^ 
conta  che  li  GiudeÌTaccommandluano  iiCemitrione  i CbdlìotC 
diceuano  : Dignus  e fi  vt  hoc  illi  grafiti , diitgit  enitn  gentem 
ftofiram-té"  Syna^gamipfe  ttdtJuMuhmhii, 

Veggafì  Becanoneil'analugia  del  vecchio , c nuouo  teftamen-: 

; tojdoue  più  diffufamence  tratta  di  quelle  Sinagoghe  al  cap.5.  & al 

cap.it. 

V Chifojjcfù  li  Vari  fé  > r quali  i4oro  éoj^mi , e e^umsp  , 

t comejf  di^ingui/^o  lia'gliScribi  .Càp.^x»  ■ 

■ - 1 

LI  Farifeifltronoco»  detti  da  la  voce  hcòraica.F4r<^,Uqui? 

le  lignifica  diuidere,  ò l«pararc,ondc  S.Agollino:  nei  Ter.  1 5* 
de  verbis  Domini , dice  de’  Farilei  : Primarij  quidam  erant  ^ 
quafi  ad  nobilitattm  ludaicam  fegregati»  non  eonUmpubtlì 
plebi  commiati  i qui  dicehantur  Pbarif*i%  daciturbofi 


ChkfoJptréùTartfii  14  jT.. 

Virbum  Jegregationem  interpretari , quo  modo  in  Latina  M 
guatgjtegim  » quajià gregt  ftparatuè  y cS.Girolaim»  nel  libro 
delle  cradiiionigiudaiche  lópra  la  Generi  dice  : Pharifaiyquifiju,' 
^uajiiuiìoifeparaueruntydiutfi appeJlantur . Potevano  h 
lei  cOere  di  quallìu  oglia  tribù  del  popolo  dlGrael , perche  i'cflcre  ^ 
di  quella  fetta  non  era  colà  ncceliTariaraente  vniia  con  alcuna  dì 
clic > come  era  v.g.KelTereLeuita(  ò Sacerdote  , perche  niuno  di 
quelli  poteua  elTere  d'altra  crlbU  , che  di  quella  di  Leui , che  per& 
S.Grifollomo  fopra  il  cap.i  ;.di  S.Kìatteadice;  Ptr  omnes  tributa 
tu  duodicim partes  d^tminati  trant.Pbarifai  i così  S:  Paplo^ 
diletta  Farifeo,  e delia  tribù- ci  Beniamin  , come  elfo  lo  dice 
Pbitìpp.^,<^, QtrcumtifusoSiatiO^e ytx genere Ifrael  de trib» 
Beniamini  Hebraus  ex  Hebrais  .feeundum  legem  Pbartfauu 
Così  Hiccanoy  cFlauioGiolcffjf  che  Icriile  l'hiitotia>  lucono  della 
tribù  di  Leui,  & altri  d’altre  tribù,  ma  di  fetta  Farifei . . • 

Circa  là  dottrina  de’Farifei,c’è  non  pocadilficolti  io  dcBnirefe 
ellalbire  buona,ócattiua.  Per  v^parie  pare  che  ella  folTecattiua  , 
perche  ChriHo  dilTc  Matb.  i ó.ó.Cauete  à fermento.  P.barifaorB 
^ Sadducaor&,ào\xe  perferméto  s’ìntcndc  la  dottrina, co  me  ap^ 
re  dall'iftcB'o  facro  cello , douc  lì  dice  : T unc  intellexerunt^  cìod 
gli  Apoftoli , quia  non  dixerat  eauendum  d fermento patìum  , 
fed  à doBrina  Pharifaorum^  Sadducaormm . Per  falera  par  ce 
pare  che  ella  tolTc  buoQa,perchc  Chrilto  Match.  2 dilTc:  ìuper 
eatbedram  MoyJìj federunt Scriba,  & Pbarifei.  Omntaergo 
quacunq^ue dtx trini  vobisferuate , Ò"  facite  ^c.  Non  haue> 
rebbe  detto  queBo,feladoctrinaloro  lolfe  Itaca  làlla . S.  Paolo  an«, 
cora  b^>y6.>^,à\c^tSeeundum  certijjimam feBam  nofìra  reli^ 
gUnis  vixi  Pbarifaut . Se  hi  ccrnflìma,non  potè  eiFrc  falla . 

Q^nto  tocca  a quelle  parole  dclSaluacote,  Cauete  à fermen- 
to Pbarifaorumyàìco  che  da  elTe  lì  caua  manifeltamcmc , che  al*' 
meno  alcuni  dogmi  loro  erano  fallì , i quali  quanti  folTero , lì  può 
f accogliere  da  varij  Autori.  Primieramente, diceuano  che  .tutto  au* 
Ju  emuaperdcllinoiacaJe,  ilche  toglie  la  libertà  del/arbicrio,  così 
ftKnfccBpilàAjM}  all’heceha  i<5.  Secoadariamcnte,erano  molto 
dati  all’A Urologia,  dt  attribuiuano  alle  Belle  piti  virtù  dj  quella 
che  conuicne,  come  dice  il  medelimu  Epifanio . Terzo, aminecr 
teuano  il  paBàggio  dcll’anime  buone  da  vn  corpo  advn’altro, 
conforme  aB’erroic  de'Pitagoxki  « manoa  de’  cattiuv  come  lo  di- 
- . ce 


CbifoJeroUFarìfti» 

ceGiofeffoGìudcolib.»^captiu.c.ii,Quindi  nacque  rerróre  ^ 
«ucliichediceuano  Chrifto  Signor  nollro  cflere  £Ua , d lereniia  , 
o vnodc’Profcti,  perche  ftimauano  ,4thcl  anima  d’vnodi  e(lfi  nel 
corpo  di  luifoflc  entrata.  Quarto  , erano  troppo  atuccaòallt> 
craditioni  degli  antichi»  fra  le  quali  alcune  eranoinucili , ilcho 
fpcfTo  da  Chrifto  viene  loro  timptouerato  nell'£uangeJio . Qj4in-^ 
tOj  haueuano  anco  cerco  errore  circala  pìetàj  chedeuono  li  fn 
gliolivetfoli  padri  loro, cornei?  può  vedere  in  S.  Matteoc.iy.j, 
comeanconel  medefìmo  Buangcliffa  le  ne.rifèrUcc  vnaluoin-» 
materia  delgiuramcnto  cap.?  j.id.  Scttimo,non  accettauano  per 
buonoilbattefimodiS.GiouanniLuc,  j.jo.Oitauo,  negauano 
CJhriftoefrcte  Dio,eSaluatorepromcflbda’  Profeti , le  quali  cofc 
tutte  repugnauano  alla  veriii,  che  però  per  ragione  di  quelli  er- 
rori meriwmente  Chrifto  dilTe  : Cauttt  à ftrmtnXo  Pbarifao- 

rntiL^»  ^ ' 

Ma  come  direua  il  medelìmo  Chrifto  : Super  eatbeelratft-^ 
Moyfifederunt  Scribu»  é"  Phartféti:  Omnia  er^o  quaeunqut 
iUxerint  vobis fentate , & facète  ì come  ,/omnia  ì anco  le  cofcj 
male, che inf^nauanoerroneainente?  Cercochcnò?  Variefono 
le  fpofìtionidi  qucfto.luogo . Pcradeftbci  baftilmteiprecatione 
delMaldonato  : OlTeruate,dice  egli, cucco  quello,  che  vi  comman- 
■dala  legge  , c Moisè  ,le  parole  delia  quale  vi  propongono  li  Farit 
fei , mentre  vi  recitano  le  leggi  morali,  gìpdiciaii  > e ceremoniali 
contenutenella  Scrimnra . 

QwntopoiclquellocheS.  Paolo  AtSLacf.  J*  chiama  la  fetta  Fa», 
^aica  cercililima,  dico  che  nella  fua  prima  infiitutione  ella  era_4» 
cale,cio2  efateifama  » & aggiuftafiftima , ma  non  pecfeuerò  tale^ , 
perche  vi  encrarono'ecrori , quanto  alla  dottrina , & abulì  ne‘  co* 
ftutni , perche  erano  hipocriti , de  ambiciolì,  & anco  in  altre  maten 
rievitiolì,  del  che  fpeflb  da  Chrifto  fono  ripreli  nell’Euangelia, 
fe  bene  non  cu ttidoucuanocifece' cali  ne  nellicoftumi,iieaaeJhLj 
dottrina^ 

■ Q^nto  cocca  al  tempo  che  hebbe  principio  quella  fetta , il  P* 
Nicolò  Seràiio  in  quel  luo  libro,che  inticoiò  7* ribétrejium  ftima» 
eheella«omindafre«irca  ipo.anniauanti  la  venuta  di  Chrifto,al 
tempodilonacaMacabeou  ma  quello  non  i cosi  cerco,e  può  efte* 
re  che  lìa  anco  piti  antica.  . 

Jior  perche  neil'Euangelio  Ipeftb  ^ là  memione  de’Sciihi  «ft* 

fieme , 


DeUafìitA  de*  Sadducei,  Càp.g^, 
ficmeconliFarUei^  H deue(àpcreche Scriba,  uoa  vuol  dirahro» 
che  Douore  della  legge-*  e fono  quelli  che  da*  Qreci-iì  dimanda- 
no fo/ui«9Ì>e  vi/uoi'<^«VxaA«>n)aefiri  delie  leggi  • Si  che  è cofa  diife* 
rentc reflèreFariico ^dallefferc Scriba  > ò Dottore  della Icgg^j  , 
SpelTe  voke  però  alcuni  erano  Tvno , e l'altro  inlìeme^  come  anco 
boggidì  può  molto  bene  vnocllère  dìReligtoue  ògcfiìniano , & . 
Fraueircano,,&  indeme  eflerc  Doicoredi  Teologia^  ò d’akiin’altra 
bicolli»  Veggafi  Secano  nell  analogia 

cap.io.&USeracio nciTùhccdio»  che  piddilfulkaientc utteano 
di  quefta  maceria.  ^ 

* Della  fitta  delti  Sadducei»  e degli  dogmi  » errori  »t  >,  r 

colìumiloro,  Cap*93. 

DEIli  Sadducei  firia  mentìoncnel  cap.2i2 . num.r^»  diS»  Mat- 
teo, oue  fi  dice  t Aceejfirunt  ad  eum  Sadducai,  &c.  de  al- 
noue. Furono  chiamaticosi dalnotnedel primo locoinfhuicore ^ • 
che  baueua  nome  Sadoch  ; ò vero  daTfad^c  > ÒTTcdechi  che  fi- 
gnifictlagtufiùia,  quali  che  di  quella  virctiracelTecopcofelsione 
^rticolace . Filafirio  * e.molù  Rabbini dtacidal  Scrario  nel  T ct- 
berefio  cap.i  (r.danno  la  prima  erinK>logia  r la  lèconda  ^ dì  S.Epn» 
ùaio  Rarefi  1 4.  di  S.Girolauiom  cap.aa»  ^4f/b<rradeirAbuteh.- 
fitroprailmedefimo  capitolo  alla  quefiione 

HorailfijduioSaduchfudirccpolod^vnFarirca  di  gran  nome 
chiamato  Antigno  , Cc  bene  poi  abbandonò  il  maefiro  ;ie  fi  ac- 
compagnò X e lece  feguacc.  dVa  cerco  Dofiteo  > ebe  di  Giudeo  fi 
fece  Samaritano*  dti quale  là  tqcmioncTeciu Ulano  lib.  degra* 
JeriftioniBut  cap.4\.  con  q«  cftc  parole  t Tatto  ludajfini  Bare* 
fieos  t Dofitbeum  inquam  Samaritanuvr,  qui  prirnus.  aujnt 
afìPropbetat  tquajt  rontn  SpirHufanSaiocutosyrepudiare^ 
Tacea  Sadducaoi  i qui  ex  buiut>erroris  radice furgentety  aufi 
fant  ad  batte  barefim^à:  re/utreSiomem  tornii  negare.  Vegga- 
fi.S.bpiUnio barejii^,  Dallccolcdeueficaccogluxche liFarifei 
Cbmxptdamicbide’^atlducer*  ciendiOcheSadoà  primo  Autore 
d e**  Sadou  cci  fu  dUcc  p cUo  d*Aniigno  * di  lena  Faiileo  . 

Quanto  tocca.alii  dogma,,  de  ìnfiituti  foco-*  dicopciinieaamenr- 
techenonammeuenanolàiibride  PcoDeti  * nc  gli  altri  del  vec- 
idLotcfiamcmo»cccciio*ciuiidnqHCÌìbci<bMoii£»  comeritè- 

rifee 


Dtllafetta  de' Sadducei,  Cap,^^. 
flfcéS.  Girolamo  fopra  il  cap.  12.  di  S.  Maithco»  Tertulliano  al 
luogo  citato  il  ^^aldonato  fopra  il  cap^  .di  S.Matteo  al  nume- 
ro 7.  & altri  che  pferò  Chrifto  difputando  contro  li  Sadducei  della 
Rifurrettionc  de’ morti  > non  fi.ferue  d’altre  autorità  chediellc  pi- 
gliate dalli  detti  cinque  hbn^  perche  gli  altri  non  eranoda'detij 
Sadducei  riceuuticome  fcrìitura canonicai  8c autoreuoleypercho 
per  altro  hauerebbe  potuto  Chrifio/cruirfì  d’altri  luoghi  della^ 
Scrittura  )Che  piti  chiara,  de  efficacemente  hauerebbonbpròuato 
l’inedito , ma  voile  in  quefio  accommodai£alla  loro  dutezztua» 
Cosi  S.  Girolamo  citato.  . i , 

Secondariamente^  non  ammetteuano  fì  Sadducei  tradiciono’ 
neinterpretatione  alcuna  della  (aera  ^ctìttura  rkeuuca  d»  Mo- 
sé , da  Profeti , ò da  Dottori , e ' diimano  in  mano  à’pofteri  tra- 
mandata per  traditione  , cosilo  dice  Elia  Rabbino  nel  hbioda.> 
ini  intitolato  Tisbi  alia  parola  Sadoc  » 

' Terrò,  non  tredeuano  la  iffuirettione  de’ morti,  ne  l’immorta- 
lità dell'anima,  ne  eofa alcuna,  che  noneonofeeffierocon  ilfcnfo^ 
è con  la  ragione  molto  chiara,  e manifefta ..  N’habbiamo  il  icftr- 
monioin  S.Maneoàlcap.22.2j.doue  leggiamo:  Aeetjirunt 
»um  Saddmcétl  qui  dicuntnontJJèrefurreB'umem,  nequtAnr 
geìum  ^neque Jptrttum.  Pharijai  autem  vtraque  conjitentuf'» 
Da  quella  diuerruà  d’opinioni , e dt  dogmi  tra  li  Panici , e iiSad<* 
ducei  nafceua,che  ilauano  fra  di  loro  in  continuo  concrafto , c di^ 
fcord-ia  ,ikhe  nel medehmo  luogo  deiffiuangeiio  d viene  acceia- 
nato  , mentre  dice  :PaÌìa  eB  SJinfiùinUr  Pharifeeos  Sadfi. 

iuteeoi.  Furono  li  Sadducei  feinprccontrarj)^  à-  Chntto  in  vario 
manide,  hordimandandoiegnì  dal  Cielo  Maeih.  rd.x.  horpro* 
ponendo  queiftioni  inganneuoii  , per  far  che  dicrflie  qualche  dot^ 
crina  che  poielfe  e0ère  riprefa,  Matth.az.zj.horrifentendolì,  e 
lamentando/)  cheli  dHcepoK  di  Chrido-ammaedraflèro  i) popo- 
lò^'cpi^i  mettendo  Jc  maaiadolTo,  e facendole 
prigioni-A(^.{.  e 71.  hor  .finalmente Richiamandoli  comexeiini^ 
giudicio  > 

• Nod  deuo  lafciar  didire  ^ che  gli  herecìci  de}  hodro<tempo>ii> 
molte  cofe  fonò/imilàalli  Farifxi,  e ^dducci>;>piHmicramence,io 
quanto  hanno  imrodo no  nella  Cbiefa  diDio  nvouc  , 0 falle  dot- 
trine.  Secondo , in<quanto  fono  gli  hereiicì  di  varie  fette  fra  dì.lc^ 
so  grand  cmen  cecomtarii,-CaiuùMdi  c onuediu  terani,&  c.^  T c raq^ 

fpel 


fitta  de  Sadducei.  Cap  Ai, 

ad  rifiutate  quei  libri  deila  Scriuura,  che  non  piacciono  loto 

^arco,ncln/Kjtarelcfacreu'adùioni. Quinto,  ncircffcre incre 

duli , e no»  ammmercper  vero,  fc  non  quchamo  che  con  Ji  fen’ 
fi  conofeono  ,o  con  la  cuidentifsi  ma  ragione.  Sefto,ncmo tende 
re  i modo  loro  le  Scritture , che  in  quefto  ipunto  Chrillo  riprcni 
de  n Sadducei  ^ quando dice  loro:  Brratis,  nefiientesScfiptu^ 
rtf/.  Quanto  aJlicoftumi,  fe  bene  non  fi  può  negare  che  non 
pecchi  Mco  da  Cattolici  » onde  fi  può  dire  quel  vetTa: 

Iliaeos  intra  murot  peeeatur , é"  extra . 

Ad  orni  modo  l’arroganza,  e l’ambitione  é in  gran  manierai 
propria  de  gli  her etici . Veggafi  Secano  analog.  w/ey/, , ^ 
tefiamenti,  czp.io, 

UeHiKeligiofi  delT^amento  Vecchio , cioè  delti  Net-  - 
zarei.edelliRecabiti,  Cap.94.  - 

Oltfre  ilfonimo  Pontefice , fi  SacerdotiVeleuiù,  c’erano  ’aT- 
cuni  altri,  che  dal  popolo  commune  fi  dillingueuano.  Se 
erano  come  Religiofi  di  quella  legge  .Quelli  erano  fi  Na2arei,c  li 
»ecat)Kj  , LiNazarci,pet  cominciar  da  quefti , erano  huominl , ò 
flonne  ,che  con  voto  fi  eonlàcrauaao  i Dio>  e dalia  vite  ceorniu-^ 
ne  de  gfi  altri  fi  feparauano.  Alcuni  di  elfi  s’obligau ano folam ente 
per  certo  tempo,  v.g.  per  vno,due,  ò piti  mefi,  ò anni,  come  hab  - 
biamo  dal  libro  de  Numeri  akriper  tutta  la  vita,  come* 

Sanfone  ludic.  I j.  7.  c Samuele  uReg.  i.  zS.  Poteuano  elTere  di! 
quaJfiupgba  uubu , Si  in  quanto  erano  Nazarci  non  erano  oblloa- 

Madcflcrcitate fontane niuiuJ^  ò Sacerdotale conilo* 
dice  d Serario fopra-ilcap.tj.de^ Giudici  quell,  y. 

lere^,  ò.ritiche  doueuanooficrnaxequcfti  Refifeiòfi  fiJc</*‘ 
gono  «lc.d.dellibro  de’Nt«iieri,cfono  le  fegucDtkPrimo,dou  c-’ 
uano  aftraerfiaflfetco  dall’vfp  dolvàno,  e da  qualfiuoglia  altra  bc- 
* “*««aueirefórza d’imbfiacare  „ come  anco  dall’aceto  , à 
dall  Tua  fiefea,  ò lecca  che  ella  fi  fofle.  Secondo  , portauano  laji 
zazzera  tutto iltcmpo, che  duraua  il  Nazareato ..  Terzo,  nonpo- 
tcuattomterucmreàmun  lùnerak  ancorché  Ibfle  del  padre  , » 
della  madre  loro,  ne  poteutno  trouatfi  in  quclla-calà  doue  lblè_, 
qiwiche  cadauero,  lift  toccarlo,  come  neaqco  pQteuaao  toccato 
oflade  moni, ne  vafiòvtenfilicfichaucircroleruHoaldcfonto» 
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ce  il  repolcro>doue  folTero  flati  fepeliti  ; à chi  lode  occorfo  alcuna 
di  qucRecofe,  fi  diceua  , come  parla  la  Scrittura  , effcre  contami- 
nato per  cagione  del  defonto  : contaminatus  fuper  mortuo  . 
Quarto  j quelli  che  erano  Nazarei  folaraente  per  certo  tempo  de- 
tcrminato>  finito  il  tempo  loro  offeriu  ano  alla  porta  deltaberna* 
colo  tre  vittime  , cioc>primo  vno  agnello  d’vn'anno  in  hoJocaufto, 
Secondo  , vn’agncliapur  d’vn’anno  in  facrifìcio , conforme  à quei 
rito  che  fi  diceua , prò  peccato.  Terzo,  vn  montone  con  quel  titOj 
che  fi  chiamaua  facrifìcio  pacifico.  Fatto  quello,  fi radeuano Ia_» 
zazzera  auanti  la  porta  del  tabernacolo , e quei  capelli , che  à Dio 
erano  confccrati , s’abruggiauano , e con  qucfio  era  finito  il  voto» 
ilrito,e  Tobligatione  dclNazareato . 

Circa  quello  che  s’è  detto  del  terzo  flacuto  ^ òregola  de’ Naza- 
rei, notili  che  fé  alcuno  diefli  inalcunodiqueimodi,  che  hab- 
biamo  numerato,  foffe  reflato  contaminato,  doueua  raderfi  il  ca- 
po, offerire  il  facrifìcio , e di  nuouo  cominciare  Tofferuanza  del 
Nazareato , v.g.  fè  alcuno  haueffe  ficio  il  voto  per  dieci  rnchypaf* 
£ati  cinque,  òfci,hauefle  toccato  vn  cadauero,  ò fi  folle  trouatoia 
vnacafa,  douefolTcìlcorpo  d’vndefonto,  doueua  cominciareil 
Nazareato,  & il  tempo  padato  non  fé  gii  computaua,ne  fi  mctieit» 
à conto,’  ma  era  del  tutto  perfo , come  fe  non  haueffe  fatto  nulla* 
jCusi  dà  erpreffo  nel  cap.5.  i x.  del  libro  de’  Numeri . 

Furono  appreffo  de  gli  Ebrei  in  grande  ffa'ma  quelli  cheofTer- 
uauano  quello  inflitu  co  de’ Nazarei,  e con  ragione,perche  llfleflò 
Pio  per  mezzo  del  Profeta  Amoscap.  2,  facendo  vn  racconto  de* 
bc  ncficìj  che  haueua  fatto  al  popolo  Giudaico , ne  racconta  pani- 
colarmentt  tre  con  quelle  parole  : 1.  E^o fum  qui  afeendere  wx 
feci  de  terra  Aegypti.  2.  Ego  exterminaui  Amorrbaum.  j.  Ego 
fufettaui  de ftijs  vcRris  in  Propbetas  tdj-dciuuen  ibmt  ve  fi  rii 
N azaraos  f iìchc  li  conferma  dal  lib.i. de’ Machab.c.3. 49.  douej 
fi  racconta, che  effendo  li  Giudei  congregati  nella  terra  di  Masfà  » 
& intendendo  che  s’accoftaual’effercito  del  Ré  Antioco,  furono 
hiolto  particolarmente  folccìti  della  faluezza  de’  Nazarei, e conlul- 
tarono  del  modo  di  meuerll  in  ficuro  : Attulerunti  dice  ilfacco 
lefto,  ornamenta facefdotaba^  ^prtmitias , ^deeimax , 
feitauerunt  Nazaraos^  qui  impleuerant  dies , ó^efamauerunt 
VQcemagnaincétlumt  dàcentes:  ^uidfackmusifik  ^ & futa 
eosducemust 
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Durò  quello  inftiiuio  de’  Nazarci  dal  principio  della  legge  Mo5 
falca  infino  al  tempo  de  gli  Apoftoli,  perche  Mosè  , come  habbia^ 
mone!  libro  citato  de'  Numeri,'nc  fu  l’Autore,  e diede  le  leggi  di 
quello  modo  di  viuere  : e6.Paolo  abbracciò  il  Nazareato , con  al- 
cuni aIiri,<omchabbiamo  ne  gli  Atti  Apoftolicialcap.  18.18.  9t 
al  cap.xi.xj.  E fe  bene  Giofe/Fo  Patriaca , che  viflc  molto  tempo 
auanti  la  legge  Mofaica , fi  chiama  Nazareo  nel  cap.49.a<^.  della-# 
Genefi , non  fi  chiama  cosi  perche  ofieruafie  le  leggi , & inllltuto, 
che  poi  fii  inuentato  al  tempo  di  Mosd  delli  Nazarei , ma  perche 
fu  Nazareo  in  quanto  quella  voce  fignifica  fepatato , poiché  fu  vc« 
rameme  feparaio  da’ fratelli  fuoi  in  più  modi.  Primo,  ne’colìumi  , 
e nella  innocenza  della  vica»Secondo,  nella  conuerfatione,  e fami- 
gliar coniiitto , perche  lì  fratelli  rodiauano,e  però  lo  fepararono  da 
le.  Terzo,  per  la  dillanza  de’ luoghi, perche  e/Iì  erano  nella  Terra-» 
fanta,  Scegli  nell’Egitto  . Quarto , perche  mentre  fu  prigione  in.» 
Eoitiogli  crebbero  li  capelli  al  modo  de’ Nazarei.  Veggafi  Cor*» 
nello  ì lapide  fopra  la  Gienefi  cap.4p.2t^. 

^ Alli  Nazarei  antichi  corUfpondono  ad  vn  certo  modo  li  Reli- 
giofi  del  nollro  tempo,  come  io  notarono  S«Gregorio  Nazianzeno 
nell’oratiooe  che  fece  in  lode  diS.Bafilio,  e S.  Gregorio  Magno 
lib.2.moraLc.j9.Sc  akri. 

La  fimilitudine  confille  in  molte  cofe . Primo , fi  come  con  ia.^ 
diuina  inlpiratione  erano  molli  li  Nazarei  i pigliare  quello  inilitu- 
co  Amos  2.1 1.  cosi  anco  li  Religiofi . Secondo,  conuengono  nella 
fimaratione  da’fecolari,neirhabitacioney  e conuitto . Terzo,  nelT 
alnnenze,pouertà,efi:ugalità,  come  quelli  nell’ailcnerfi  dal  vi- 
no, Scc.  Quarto , nel  guardarli  dalle  colpe  , anco  leggieri , corno 
quelli  delle  immonditie legali . Quanto  , nel  lafciare  ogni  a&cco 
de*  parenti , fi  come  quelli  non  poteuanoneanco  attendere,  ò in-  . 
ceruenire  alli  funerali  de’  loropadri^e  madri , Qmnto  ,fi  come  U 
Nazarei  nodriuano  li  capelli,  coli  li  religiofi  nodrifeono  buoni 
penfieri,  e fanti  afifetti.  Sedo,  ficomequelliconlifacrificijdepo- 
oeuano  ilNazareato,  cosi  li  religiofi  con  la  morte  finifeono  , o 
danno  compimento  al  facrificio  che  di  fe  hanno  fatto  d noibro 
Signore . 

LiRechabitifuronochiaraaticosidaRechab,  che  fu  padre  di 
lonadab  ; quedo  lonadab  commandò  tre  cofe  alli  figli  ,<  defcen- 
ri  fuoi.  La  prima,  che  noa  beuedero  vino . La  feconda , che  non.# 
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fabticaffcro  cafc,  tna  babitaiTcto  l'oao  li  padiglioni . La  tenia,  che 
non  fcminaflcro campi, ncpiantaffero  vigne;  le  quali  cofeefsi  of- 
fctuarono  con  coni  cfaitczza  . Per  rifpetto  di  quello  rigorofo 
modo  di  viuerc  S.Girolamo  ncircpillola  i^ad  Pauìinum  li  chia- 
ma monaci.  Vifle  lonadab  al  tempo  di  loiia  Kè  di  Giuda,  come 
fi  può  vedere  nel  4.Iibrode’Récap.  lo.  ij.Cherinftkutóde'Re- 
cabiti  tbflclodeuole  » e grato  a X>io  fi  caua  dal  cap.  J 5.  di  Icte- 
mia,  doue  dellobedicnza  loro  al  coramandainento  del  padre  fi 
parla  con  lode.  Vegganfi  grinterpreti  fopra  di  quelProfeu,  &il 
ficcano  ncJJ’analogia  veteris^à"  nouit^amentiiìa^.9» 

Sifone  lecito  à' Giudei  ripudiar  le  mogli , & à quePie ripu- 
diare li  mariti  y e delle  ceremonie  y che  inqueHtu» 
occafionefifaceuano , 

La  legge  del  Deuteronomio  cap.  24.  i.  cohccdcua  òGiudei» 
ch^potefiero  dare  alle  mogli  il  liMlio  del  repudio  • Le  paro- 
le della  legge  fono  le  feguenti  : Si  aceeperit  bomovxorem,  ér 
habuerit  «am  » ^ non  inuen  eritgrattam  ante  oculos  eiu$  prò  • 
pter  aliquam  fàditatem  yfcrtbtt  Jibellum  repudy , ò'  dabit  in 
manu s tllius , & dimittet  eam  de  domo  fua . Cumque  egrejfa^ 
alterum  maritum  duxerit , ér  Ule  quoque  oderit  eam^dederit- 
que  et  libellamrepudy,  ^ dimiferh  de  domo  fua,  vel certe  mor» 
iuus  fuerit,  non poteritprior  maritus  recipere  eam  in  yxorem% 
quia  pollata  eR,à‘  abominabilisfaSia  ejicoram  Domino.  Sono 
Rati  alcuni  A uteri  che  hanno.ftimato,  che  non  tòffe  lecito  à’Giu- 
deif  ipudiare  le  mogli , ma  che  lolamcnte  foflc  permeflb  dalla  leg- 
ge, la  qualcperfchiuaremali  maggiori;  non  hauelTc  voluto  im- 
pedire il  ripudio-» 

Qi^fta  opinione  fi  può  fondare  in  quelleparòle  del  teRo  cita- 
to , nelle  quali  fi  dice, che  fé  la  donna  fi  maritarà  con  vn'altro;p®A 
duta  e fi,  ^ abominabilis fa£ìa  coramDomino.  Non  è abomina- 
>bile  cor  am  Domino  altro  che  il  peccatore  , dunque  tal  donna  fa- 
rà abomineuole  per  il  peccato  dciradulterio.  Secondo,  fi  può 
■confermare  riftefib,perchc'ilTcpudio  fu  conceflbàGiudcitfddar- 

ritiam  eordis  eorum , come  habbiamoin  S.  Matth.  al  cap.  ip*  8. 
dunqucfiiiblamentepermelToy  ciafciaco impunito,  maiioo  già 
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calfiiénte  conceflb,  che  fi  poicffe  pratiicarc  fcnza  peccato . L' opi* 

Bìonevera,  e più communementericeuiicatiene, che  il repudio 

foflc  lecito , e che  con  effo  fi  difcioglielTc  il  vincolo  matrimoniale, 
e che  tanto  il  marito,  come  la  moglie,potcire  fenza  peccato  palla* 
re  ad  altro  matrimonio  ,ilche  fi  proua  con  iefcguenti  ragioni . 

Prima, perche  fé  non  fi  folTe  dilcio/to  il  matrimonio  le  donne 
farebbono  in  quefta parte  Hate  di  peggìorcoqdicionc  deglihuo* 
mini,  perche  gli  huomìnipoteuano  pigliar  piti  mogli,  ecoilre^ 
dando  il  vincolo  del  primo  matrimonio  con  la  ripudiata  , non  fa* 
rebbono  dati  adulteri  pairandoalicfcconde  nozze:  male  donne, 
alle  quali  non  fu  mai  lecito  hauere  più  d*vn  marito,farebbono  da- 
te adultere , fe  per  mezzo  del  repudio  non  folTcrorcftatelibercji 
c fciolto  il  contratto  matrimoniale , e fi  folTero  con  altro  maritate . 
E farebbono  date  obligate  à viuere  in  perpetua  cadità , non  po- 
tendo di  nuouo  maritarli,  finche  il  marito,  che  le  haueua  repu- 
diate nonfolTe  morto. 

Secondo , la  legge  fudetta  del  Deuteronomio  cap.2444.  conce* 
deuaalla  donna , che  habitalTe  con  il  fecondo  marito  ; dunqu(_9 
non  era  adultera , che  fe  folTe  data  tale , per  la  legge  delLeuitico 
cap.20.io.&Io:  8.4.fai;cbbe  data  rea  della  morte.  Terzo,  il  fecon- 
do marito  poteua  dare  alla  donna  il  libello  delrcpudio,non  meno 
che  il  primo,  dunque  era  veramente  fua  moglie,  che  il  libello  del 
repudio  fi  dauafolamentealla  moglie,  e non  alia  concubina  adul- 
cera.Qiiarto,ridellà  legge  del  Deuteronomio  no  permetteua  chela 
donna  maritata  con  il  ^condo  marito , ritornarle  più  al  primo  ; fe 
conquedo  fofic difciolto  il  matrimonio,  perche  non  hauereb- 
be  potuto  tornate  con  lui  ad  habitare , come  con  fuolegitimo 
marito  ? 

Al  piimo  argomento  in  contrario  fi  rifponde , che  ladonnari- 
nudiatà  fi  diccpo/lutat  ^ ahominabilis , perche  dal  marito  era.» 
nata  rigettatale  feparata  con  publica infàmia . 

^ Al  fecondo  fi  dice,chc  è vero,  cHe  fu  concedo  il  repudio  ad  du- 
ritiam  &accioche non  feguific  male  maggiore,  ma  fu  pe- 
rò concelTo  come  cofa  lecita, e non  folo  per medb . 

Qtunto  alle  caufe,per  le  quali  era  lecito  dare  ilrepudio,nonfi 
cauadallàcrotedo  molto  chiaramente  quali  fodero.  Nel  luogo 
citato  del  Deuteronomio  fi  dice:  propter  aliquamfaeditatem-^ , 
ma  quedo  dedb  modo  dì  parlare  habifogno  deipUcaiione,  cho  - 
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'però  c'é  varietà  ne  glmccrpreti.  Tertulliano  lib.4.  contraMarZ 
«Mi7rmc.j4.perredità,intcnderoloradulcerio  ,òla  fomicatione. 
Lirano  fiimache  qualfìuoglia  cofa,clie  fopraucnUiè  al  matrimonio, 
e potelTc  impedire  la  prole,  s’intenda  per  quella  parola  ycomefa- 
xebbelaftcrilità,lalepra, ilmalcaduco,  ò altra cofa limile.  Altri 
aggiungono  la  mala  qualità  dc'coftu  mi , come  fe  la  moglie  folTe 
fouerchiamente  iraconda, e contentio(k,re  data  ai  rino,&  all’ebrie- 
cà , e foffe  ne’  vici)  poco  capace  di  corretcìone . 

Quanto  alle  cereraonie , che  s’vfauano  nel  ripudio,  il  Maldona-' 
co  Copra  il  luogo  di  S.  Matteo  c.  19.  ne  riferifce  dicci , pigliate  da  li 
Rabbini,  efonolereguenti.  i.  Che  la  moglie  non  lì  partifle  Co 
con  con  il  confenfo  del  marito  . 2.  Che  il  libello  del  repudio  lì 
confegnalTe  in  mano  propria  delia  mogIie,che  lì  volcuà  repudiare. 
Terzo,  che  la  fcritcura  folTe  contcrmata almeno  con  due  tcdinio* 
nij.  Q^rto,  che  s’efprimelTero  tre  gcneradoni  del  mari^,&  altre- 
canee  della  moglie,  come  apparirà  dalla  formola  che  (oggiungere* 
mo.  Quinto,  che  il  libello  del  ripudio  folTe  fcricto  con  lettere  chia- 
re, è dillince  in  nianicra,che  vna  non  toccalTe  l’altra , per  fchiuare 
ognidubio , perpleflìcà , ò comrouerlìa  ,che  nella  inceliigciua  di 
elio  potelTe  occorrere . Sedo  , che  fe  detto  libello  folTc  macchiato 
dì  qualche  goccia  d’ine hiodro,chc  vi  folTe  caduta  l'opra  , non  (ì  ha- 
uelTe  per  autentico,  ma  fe  ne  douelTe  far  vn’altro,che  non  hauelTc.} 
cale  impetfeuione.  Settimo , che  nel  detto  libello  non  ci  folTe  ne^ 
pur  veuigto  dirafura , acciò  non  redaHè  fofpecto  alcuno  di  làllìci . 
Ottauo,  che  la  carta  nella  quale  li  fcriueua  folTe  pili  lunga , che  lar- 
ga, biono, che  tutti  li  telHmont/fCheà  qucd’eficttofolTcro  chiama- 
tìjvImprontalTero  i loro ligilli.  Decimo , che  il  marito  porgendo  U 
libello  dicefl'e:  Accipe  lìhellum  repudi] , iy  elio  d me  abte£la]ét 
euieunquevtropermijfa. 

La  formola  del  repudio, fecódo  gli  Ebrei  era  tale.  EgoRahbi  Se* 
meon,filius  Rabbi  Abrabd,Jilitti  Rabbi  Dauid^  Jìly  Rabbi  Salo» 
monis,die  i.menjis  2. anno  ^ipó.d  creatione mundi ^ bie* 
hoc  Ciuitate%ese  animi  mei  eonfen/k,éy Jtnevlla  coazione  yepu* 
diaui Rachel fiUam  Rabbi  Rabbi lofepb , fiUj Rab- 

bi lacobj  éy  dedi  Uh  librumreptéedj  in  manu  ,fchedam  abjeif» 
Jionis  ^etJìgnMulumdiuifonis,  vtjit  àme  abieBa*  et  abeat 
qualunque  velit , et  nemo poffit  iUi probibere  % iuxta  eonfìitu* 
ùonet  Mtqifisiet  Jfrael*  Cosìrit'erilcono  quefia  formoja.  ilYzia- 


Dtllaforzadell'ìma^inatione  » Cap  ^6,  ijj 
blo  ,1'ab  Olcaftro  ^ & il  Padre  Cornelio  à Lapide  fopra  ilcap. 
del  Deuteronomio , & il  Maldonaco  fopra  il  cap.  1 9.  dì  S.  Matteo. 

« Pare  probabile  che  tutta  quella  fontione  li  tàcelTe  ailaprefenza_»  > 
ò almeno  con  autorità  del  giudice , come  li  può  argomentare  dal 
richieder£  la  tellimoiiianza  di  due  perfone  almeno , e perche  cosi 
anco  pratticauano  li  Romani^}  come  apparifee  dalle  leggi  aldtolo 
deMuortijs. 

Finalmente  notili, che  fé  bene  li  mariti  poteuano  ripudiare  lo 
mogli , quelle  però  non  li  troua  che  potclfero  ripudiare  li  mariti,  e 
Gioie£fo  Giudeo  lib.  1 ^.antiquitatum  lo  dice  erprelTamente , do> 

I -•  ue  riferifee  che  Salome  forella  di  Herode  contra  le  leggi»  e Tvfo  del 
popolo  Ifraeliiico  repudiò  il  marito  Tuo  Coftobaro , ìex  entm  no- 
lira , dice  egli , folis  marith  iiu  rtpudjj permìttit . £ ben  vero 
chepoteuanofardiuortiocon  caul‘alegitima,come  lifaal  prefen* 
cefra  Chrilliani,  rellando  peròfaldo  il  vìncolo  matrimonialo* 
Veggali  Recano  analog.veUrhftt  ncui  Ufìamentif  cap.23.douc 
più  diRiifameme  tratta  'quella  materia , 

^ella  forza  dell'  imaginMiene,  eèhlVinduflrìadi  Giacob 
di  far  nafeere  gli  agnelli  bora  di  vn fola  colore , bora 
dt  color  •vario  , con  altre  biSiorie  à quejto 
• proposto . Cap. 9 6. 

E A tutti communemente  nota  l’hillotia  del  Patriarca  lacob» 
che  habbiamo  nel  cap.30.deUa  Geneli , il  quale  con  il  porre 
auanti  àgli  occhi  alle  pecore  ai  tempo  del  concepire,  le  vergho 
oratutte  d'vn  colore, oraìn  parte  con  la  cortcccia,e  pane  fenzef* 
fa  , fece  che  gli  agueilinafcclTcro  ora  tutti  di  colore  vniforme,ora_» 
di  diuerfo , e variato  . Veggali  Columelia  lib.S.al  quale  alludendo 
* CaJpurnio  ecloga  2.  e parlando  di  quello  artifìcio  dice  : 

Me  docet  ipfa  Pales  euhumgregi^  vt  niger  aiba 
T erga  maritues  ouis  naf centi  mutet  in  agna . 

ncque  diuerfi fpeeiem feruare parentis 
Pojft , et  ambiguo  teliefur  vtrumque  colore  • 

^ Racconta  à quello  propolìto  U P.  Martino  deiRm  diJquìftlUU 
gitA. i.^he m Rolduc diFiandravn tale,  che  era vl>> 
bxiaco  »>*ac€oRòailafunmogUc  cosimal'cbcracodn  demonio  co* 

me 


J 


Z5^  Della  forza  deirtmaginatione , Cap.^i^, 
me fì  trouaua  j dicendo  per  burla,  che  volcua generare  vn demo- 
nio . Il  fatto  fu  che  da  quel  congreffo  tettando  grauida  la  moglie» 
partorì  al  fuo  tempo  vn  figliolo  ,che  haueua  faccia  di  demonio  , e 
lubitonatocominciòàmuouerfifaitelJando,  con  quella  viuacità 
che  s’cfprime  da  quelli,che  mafeherati  iroiuno  li  demonij,e  cita.» 
autore  ^ quetta  hittoria  Hietonimo  Torquemada , nel  Bbro  inti- 
tolato, Horto  dì  fiori.  Si  leggono  diquetta  materia  della  quaJo 
parliamo  alcuni  verfi  di  Torneo  Moro,  che  non  voglio laiciai di 
lifcrirein  quefto luogo , efonolifeguenii. 

Atquigraues  tr aduni  S opbi , 

^uodeunq  u e matres  interim 
Jma^nantur fortiter , 

Dum  liberis  hint  operam  > 

Eiui  latentes  et  notas 
Certas  y et  indelebiles  f 
Modoque  inefplicabili  , 

In femen  ipfum.  earf^eri  ; ^ ^ 

Slutbus  recepth  inttmè, 

Simulque  eonerejeent^us , r O : • I ’ 

A mente  matris  injitamy  '* 

Natut  refert  imaginem . 

11  medefimo  del  Rio  racconta  d’vna  donna , che  partorì  tre  fi* 
glioli  legitkni  al  marico,dittìmili  fra  di  fie , & vno  ne  partorifomi* 
gitante  alpadre , tutto  che  quefto  folTc  illcgitimo , e d’adulterio,  e- 
la  ragione  di  quefto  potè  eflcrc,  perche  dubitando  d’ef&re  colta^ 
in  adulterio,  haueua  la  mente  fitta  al  marito;  sì-come  nel  conc^ 
pire  li  legnimi  potè  efifere  che  hau  ette  il  penficco  à.  qualche  ama* 
fio , al  quale  più  riufeittero  fimili , che  al  vero  loro  padre  » 

Dì  più  rifèrifee  il  medefimo  del  Rio  le  feguemihiftorie.  Ghcjr 
in  Vitemberga  nacque  vn  bambino , .che'  hebbe  fempre  lafaccia 
fimile  àcadausro  , e la  caufa  fu  che  la  madre  ettendo  grauida  reftò 
con  granfpauento  d’vncadauero  che  gli  occoife  di  vedere.  Che 
al  tempo  di  NicoÌQ"rcr2o  in  Roma  vaa  donnapartorlil  figlio,che 
haueua  atta)  forma  diorfo,.  ilchc  fu  actiibuito  all’imaginationo 
della  medefiraacbehabitauain  vnpakazo,  done  erano  varie  pic- 
-cure  d ’otfi.  Che  vnafua  parente  da  parte  di  madee  fipigiiaua  mol- 
to  fpaflb  di  fcfterzarc  con  vna  fimia,2i:  cfsendo  grauidy  par  tari 

figliola,che  non  foio  al|i  lineame uii  ^Idlafaccia,  mane* getti,  & acri 

del 


Delia forz.aieìrmaginàttone\  Cap.g6, 

del  corpo  raffomigliaua  alla  fimia . Che  la  moglie  di  Lodouico  del 
Rio , perfona della ftirpé fua patema , fpauenrata per occafione* 
che  certi  feduiolì  al  tempo  della  riuolutione  di  Fiandra  entrerò^ 
con  impeto  nella  cafa  douc  effa  habitaiia  , turbata  per  ouefto 
mcontro,panorl  vn  figliolo  , che  hebbe  fempre  la  guardatura  tor: 
bida,  come  hanno  quelli  che  fono  fpauemati.  Che  Fernelio  hb. 
iomtmsproereaL  fcriue.chefi  ptuoni  fi  poffonofar  nafeer  bian* 
eh»  mettendo  intorno  al  nldo,dope  le  madri  ftanno  couando,  Jefea 

d vno , che  quandocuniucee  placebat^admitatas  quafilamen- 
tantu  cutusltbet  botntnts  voces , itafeauferre  À fenftbw,  ò-  io. 
€erefoUtum  mortuoJimUltmum,  vt  nonfolum  velticantes  aU 
quepungenUiy  non fentiret^fed  acquando  etiam  tane  vnretun 
admoto,  fine  vlhdohHf/enfu,  nijipo/lea ex  vulnerè . Hun» 
porro  non  obnttendo  ^ fed  non  fentiendo  non  mouiffè  corpus 
fuumprobat , quod  Unquam  in  dljun^o  nullus  inueniebltur 
nnbelttwyhomtnum  tamenvoees,  fielartus  loqutrentur , tan- 
quar»  de  l^^tnquo  maudijèfipoffen  referebat . Qii efte  fono 
parole  di  S.  Agoftinó,cbc  llima  che  quelli  fbflcro  e^i  delia  vcw 

) per  vircil  della  quale  reftafffc in  tal  modo 
alienato  da  fenfi.  II P.  del  Rio  però  lofpct'ta  che  in  quefto.  fintoci 
fofle  opera  del  demonio , parendo  che  tainta  alienatioac  non  pof- 
iatacHniente  attribuirli  alla  loia  imaginatione.  * 

9 

Se  farle  deWAlcbimià/ìa  lecita;  e d alcune  curiofe 

DlfficHinente  fi  può  negatr  che  con  Artificio  hiiìirano  no»,  fi 
polla  far  J oro  ; ilche  proteffatìogl»  AkhimiftL  perche  chi 
arriua^  àiapcrc  compitamente  appBcare,co«cfi  fuol  dire , n«/- 
uapajfmu,  otterrebbe  1 intento,  e iirebbe  l'oro , c gii  altri  metal- 
le  mbiet^f”  fi  «aiano  Con  tanta  fatica  dal-, 

V Francelc,h uomoper  altro  poucro,  ma  di  marauigkofa  là^itk 
ttouo  »J  mo^  di  far  vn  acqua,ciiè  b^tUi  forza  di  Sparare 
wUodayn  aiu:o,T.g.4ifcpaidfc>#cauaci’oio,cbc  fbflc  ihefcolaio 

Kk  nell* 


i<8  t>elUrt€  dell  Alchimia  , Cap.^j. 

neirareemo,  ò nel  bronzo.  Et  io  credo,  che  quella  fiararte,  cheJ 
hoggidVi prattica in MUano, & altroMC,di leparare h metaliiglvai 

f)Vn  certo  Arnoldo  di  VUianouarifcrifce  Gio:  Andrea  fatnofo 
CanoniftaneUe  additioni  aUo  Speculatore 
me  anco  lo  dicono  altri , che  egli  fabricaffe  certe  verghe  d tto,  le 
Quali  eflibi  à Roma  nella  Corte  del  Papa,  accioche  foffao  effami- 
natele  fi  facelTe  la  proua  fe  erano  puro, e vero  oro,  ò falfo,&  appare- 
leAoeiunec  l’Autore  del  Teatro  della  vita  hu  roana  vol.20.l1.3y.cht 
ni  credendo  Rairoódo  LuUo  - à quello  ArnoWo  che  hauefic  tal  ar- 
re, dopo  d’hauere  fopra  di  ciò  disputato  alquanto , che  occone  pid 
parole,  diffe  A moldo, dimani  con  l’efperienza  ti  farò  ceno  di  que- 
Ra  verità.  Cosi  diffe , e cosi  fece , perche  il  giorno  feguente  gh  fe- 
ce veder  la  proua,onde  iIl,uUo  applicò  effo.ancora  l’animo  a que- 
fta  profeffione , e di  hii  fcriue  cosi  vn  aurore  , che  ha  fatto  vn  cara- 
looo  de  oli  feritori  illuftri:  Hu»f  ego  inquinndo  camper to  apu4 
Ang/ojrequidemvera prafiitiffe  quodjuu  librts  profiUtur» 
in  arce  Lendini  iuffuRt^sprohatiffimum  aurum  conjectj- 
fe  • mibique genus  nummi  ofìenfum  efttquodadhuc  appeuaut 
nobile  Raimmndi»  aurifciUcetpuri , & obryzi  Jummaquetn- 
dicatura  • 

11  medefimo  Autore  del  Teatro  della  vitahumana  fcnue,cbo 

vn  certo  Bernardo  Ttiuifano,  dopo 

molte  efpericnze  in  quefta  materu , fe  bene  in  darno  , a»a  fin^ 
arriuò  à faper  far  l’oro  con  l’arte  deU  Akhiroia . Et  il  Car^dano  nel 
fuo  uziJo.de/ubtilitate  lib.de  metaUn,  dice  il  medefimo  d vn 
certo  fpetiale  daTreuigi  , che  fi  chiamaua  Antoiao , Sol  citato 
Aurore  del  Teatro  delia  vita  humana  dice  , che  elsendo  andato  à 
VenetU  GugUclmo  Aragòfio  Rudente  di  Filofofia , e medKina^  , 
e vifitandoiuivnfamofo  medico,  che  fi  chiamava  Eitorre  Aulo- 
aio  , fi  venne  à difeorrere  deU’arte  Alchimiaica,  contro  deHa qua- 
le argomentando  l’Aragofio , 6c  à parer  fuo  moftrando  che  no^ 
era  poflìbile  che  con  elsa  fi  facefse  oro  buono  , come  d mmer^  » 
l’Aufonio  gli  moftrò  ue  anelli  d’oro  fino,  quaK  diceua  efcer  latta 
di  quell’oro  dello  fpetiale  diTreuigi  ;ilche  mofce  la  cunofiti  delT 
Aragofio,  che  à pofta  andòà  Treuigi  per  aboccarfi  con  qu^  ip^ 
ùale,  Uquale  difse  che  vn  Francefe,che  haueu  a alloggiato  m ca^ 
fua  per  alcuni  mefi,eU  donò  cena  poluere/»  la  quale  b fcwcua  io- 


DtlTarUdtlTAlchimU  » Csp.yjl  ijp 
ro,  m«che  efso^imando  pili  il  comrnodo  publico,  che  il  ben  pri- 
uaco,non  oftante  la  promefsa  del  fegreto  » s*era  trasferito  à VenCf 
ria, per  roanifefUrlo  alla  Republica,ma  che  ritornato  à Treuigi  |»on 
' haueua  piti  vifto  il  Francefc , ne  hauuto  d|i  lui  pili  npoua  alcima^^, 
onde  non  li  potè  venire  in  cognicioae  dell’arte  di  fabricar  quel& 
poluere . 

E ben  vero  che  può  elsere  che  in  quell|arce  E mefcoli  tal  volt» 
l'opera  del  demonio,  al  qxial  proposito  l’Autore  che  hafcrictoi^ 
ddmonomania  al lib.j.cap.g.riferirce  che  li  compagni  ij'vn. certo 
famofo  Alchiml(la,chiamaco  Guglielmo  Condamino, non  poten« 
do  pttenere  rinténco  di  far  roro,ricorfero  al  demonio,  e lo  prega* 
rono  , che  fe  efsi  ncircfsercitio  dclfartc  errauano,volcfie  modrar 
loro  l’errore,  e che  il  demonio  rifpofe  ; lau$ratCt  lauorate , Kittn 
fero  efsi  al  lauoro,animati  da  quelle  parole , finche  vennero  quali 
à confumare  quante  facoltà  haueuano  al  mondo,ilche  anco  fareb- 
Jbc  feguito,fe  ildettoCodantino  nò  gli  hauefse  edbrtati,e  perfuad  à 
lafciare  l'imprefa , con  dir  loro,che  non  doueuano  credere  al  de* 
rnonio,cheé  bugiardo,  & ingannatore*  Altri  raccontano  il  cafo 
alquanto  diderentemente, dicendo 'che  quelli  Alchimidihaueua* 
no  vn  demonio  familiare,  Uquale  interrogato  dell'arte,  rifpof<^ 
che  difei  metalli  inlicme  con  Targento  viuofacel^ro  vnacompo* 
fitione,che così farebbono  l'oro . Qi^ndo  hcbbero  mefso  à fuoco 
queda  midura , il  demonio  facendo  vn  grande  drcpito,come  vol* 
grantuono,gettòàterra  elacompolìcione,  e lafornacella,doue  d 
cuoceua  quella  materia, del  che  lamentandoli  gli  Alchimidi,e  pre* 
gando  fupplicheuolmente  che  volefse  loro  porgere  aiuto , rifpofe 
il  demonio  : lauorate , lauordU . 

Si  mefcolaanco  fpefso  dalli  profelsori  deiralchimia  , la  fraudo 
Humana,  come  per  tralafciare  l’efsempio  moderno  del  Bragadi* 
no , ò vogliamo  dir  Mamugnano , che  fu  creduto  per  gran  pezzo 
hauerc  1 arte  vera  di  far  oro,  & alla  fine  come  ingannatore,  e ladro 
fii  fatto  impiccare  dal  Duca  di  fiauiera  l'anno  1591.  dirò  folamen- 
ce qucUo  che  auuenne  ad  Ernedo  Marchefe  di  Bada,  che  di  qued* 
arte  fi  dilcttaua  , chefu  nella  feguente  manieca  delufp  da.  ^n'Al* 
chimifta.  ' f. , . , . 

Haueua  coftui  trovato  vn  compagno,che  fàceua  prolefiione  di 
femplici,  polueri,e  medicamenti iegreti,  comc^nocommune* 
mente  il  Ccretani^  haucndocon  clso  conceruco  il  modo  che  fi 

Kk  t douc- 


i6o  Btl^ahideirÀIcbmia^CMp.^il 
Violi cua  tenere  per  ìngannirc  il  Marchefe , po»c  il  banco  vicino  ali» 
là  porta  del  palazzo , & iuìatcendeua  à fpacciare  la  Ina  mercaniia . 
l’Aldiimifta  tra  tanto  metteuà  in  ordine  ol’ingrcdicnti  per  far  ro- 
vo e quand®  bebbe  tutto  all  ordinCjdifre  al  Marchefe  che  non_* 
mancauaaltrochelapoluereUcfch  ;la  q-ialeà  buon  mercaio  fi 
trouarebbcdaquaUiuoglia  Spctialc,ò  lcmphcifta;fi  manda  fubito 
Vn  paopio  che  la  compri, qucfti  vede  iUiw:matore,chc  ftaua  pron- 
to an’ineanno.dimandala  poluere^lie  nedà  atfai  buona  quamuà, 
I prezzo  viliflimccamina  alle  danze  del  Matchefc , fi  mclcola  con 
altri  ingredienti.  & ecco  riefee  rorofiniffimo,  £ bclliflimo, 
mercè  chc^la  poluere  Refch  era  oro.con  arte  talmente  alterato.che 
ocrn’altra  cofa  pareua  che  quello  che  era  ; fi  la  alquante  volte  J cf- 
pcrienza.femprc  con  buon  fucceflfo , Il  MarcheleftàcoiKcntifli- 
mo,erc<^arAlchimifta,chc  parte  con  il  compagno.llMarche- 
fe.mancando  già  la  poluere.mandad  cercarne  per  tutte  le  fpetia- 

fie,  e niunó  ne  sà  ne  anco  il  nome,  onde  alla  fine  s’accorge  d efle- 
re  flato  burlato  da  quei  fcelerati,  che  pili  non  coinpariuano. 
Quanto  aH’effere  leciea.ò  nò  queft’arte , dico  che  di  fua  natura-^ 
none  prohibita,  ma  che  per  pili  capi  può  eflcre  che  fi  clTcrciti  con 
peccato,  come  quando  fi  procura  con  opera  del  demonio  d impa- 
rare i far  l'oro , ò quando  vi  fi  fpregano  le  ùcoltà,à  danno  deliaca 
jfamiglia  , e de’ figlioli , da  perfone,che  per  non  eflcre  prauicho, 
c letterate, non poflbno  fperare buon fucceflb , quando'anco  vin 
perde  inutilmente  molto  tempo, &c.  Veggafi  Mariinodci  Rio  nel- 
le difquifitioni  magiche  lib.i.cap.j» 

Se/q/Se  Udito  netta  Ugge  antica  thauere^Àù  mogli . 

' Op.98» 

SI  potrebbe  dubitare  fe  nella  legge  anòca  foffe  lecito  Thauer^ 
pili  d’vna  moglie.  Latagictne  di  dubitare  è , perche  ne  Ada- 
mo, ncakun’altro  dalpiàncipio  del  mondo  infino  al  diluuiofij 
troui  che  banicfle  pidd’vna  moglie^wxettuato  folaincntc  Lamech 
Óen*f.4.‘i  <>tilqualC'péÌKÌòtèriprd'o  iiaJvlicolò.Papa  neircpiftola^ 
feruta  al  Rè  Lotario , nella  quale  chiama  Lamech  adulteroi-^  e ri- 
ferita pàt^€  di  qudl'e’piflola  nel  decretoc.4»  no»  che 

fe  folle  flato  lecito  hauerepiù  mogli , combpoircbbc  con  ragione 
effer  riprefo  per  qucfto  capo  ? DaR’aiaa  parte  iappiainotchc  molti 


Jìtlìa  MttpìicUà  dtìU  migtt . Cap.gS,  l6 1 

iàntlhuomini  dopo  del  diluuio  hebbero  pìiìdVna  moglie,  perche 
Abrahamo  nc  hebbe  due  Sara, & ^gariGiacobe duclia,e Rache- 
le jElcano  due  Anna,  e Fencnna;  Dauidpiù,ciod  Achinoam, Abi- 
gail, Maaca,  Berfabea,  Michol,  Si  altre  . 

Aqueftadjfficoltà  rifpondendo  primieramente  dico  , chela.» 
poligamia,  cioè  l’hauere  nel  medefimo  tempo  più  mogli,  ripugna 
alia  primaria  inftitutione  del  matrimonio , che  da  Dio  fu  fatta  nel 
Paradifo  , ilche  lì  può  prouare  in  due  modi,  primieramente  con  la 
Scrittura  che  parla  nel  numero  Angolare,  Genef.  i.zj.  mafculum% 
(ir faminam  creauit eog^Sc al z.z^z^Jielinquet  bomopatrem-,^ 
matremìò"  adbétrebitvxorifuM,ò‘  ef&t  duo  in  carne  ^na;c  no 
difTenelpluiaIe,creòilmafchio,edue,  òcre  femine;  ne  dilfead- 
herirà  alle  fue  mogli;  ne  dilfc  faranno  più  d’vno,St  vna  nella  mede- 
fima  carne . Secondo  ,fe  Dio  hauefle  voluto  concedere  la  pluralki 
delle  mogli,  hauerebbe  formato  più  d'vna donna,  accioche  Ada- 
mo da  più  mogli  generando  prole,  più  pretto  moltiplicattc  il  ge- 
nere humano , ma  non  lo  fece , e volfe  che  Adamo  d’vna  fola  fof- 
fe  contento,  che  però  ben  ditte  InnocentioPapa  cap.gaudemm  , 
de  diuortijj,  che  vna  fola  cotta  fu  prelada  Adamo,c  da  efla  fu  for- 
mata vna  fola  donna,  che  fu  Eua , e non  furono  prefe  più  cotte,per 
formare  più  donne  , e dar  ai  medettmo  Adamo  più  mogli  al  me- 
defimo  tempo. 

Dico  fecondariamentc,  che  la  poligamia  ripugna  in  qualche# 
maniera  alla  legge  naturale,  ilche  fi  racoglie, primo  da  quetto,che 
fe  ella  fotte  conforme  alla  detta  legge , nottro  Signore  Thauerebbe 
ìnttituita al  principio  del  mondo,  quando  ccrabifogno  più  che 
mai  di  moltiplicare  il  genere  humano.  Secondo, perche  ripugna.» 
in  qualche  maniera  alla  legge  naturale,  conciofiache  ettendo  in- 
fliiuito  il  mauimonio , accioche  fral  marito , e la  moglie  fi  viya.» 
confcambieuolecorrifpondenza  di  bcneuolenza  ,e  pace,aitftan- 
dofi  infieme  ne  gli  affari  domettici  ; la  moltitudine  delle  mogli  di- 
tturba  quello  fine,  per  rifpetto  delle  gare , ritte  , gelofic,  e contefe, 
che  fogliono  eflcre  fra  le  mogli , mafsime  quando  vna  è più  amata 
dell’altre,  ò più  fauorita  dal  marito . Ne  habbiamo  gli  efsempi  nel- 
la Scrittura , perche  Sara  non  potè  tolerare  Agar,  Genef.  X i .9.  Ra- 
chele ponaua  inuidiad  Lia  ,Genef.30.l.  Fencnna  affliggeua  An- 
na I.  Reg.  1 ,6.  Terzo  , perche  ripugna  ad  vn  altro  fine  acl  matri- 
monio che  è lelsere  rimedio  delia  concupifeenza,  non  potendo 
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z6i  Della  moltiplicità  delle  mogU . Cap,  9$. 
va  marito  darin  quefto  genere  compita  fodisfattioned  molte  mo* 
gli.  Ho  detto  che  ripugna  in  qualche  maniera  alla  legge  naturale  , 
perche arsolutamentc  parlando,  e fecondo  la  confìderaiione  del 
fine  principale  del  matrimonio,che  è il  generar  figli oli,non  djpun- 
to  contro  la  legge  naturale  l’hauere  piti  mogli,  perche  in  quello 
modo  fé  ne  poisono  generar  piiì>che  con  vna  moglie  fola  • > 

Quanto  al  tempo  che  cominciò  la  poligauniai  dico  che  au;^ici 
del  ^uuio  non  fi  leggeche  niuno  hauefie  due  mogli , fe  noti  La- 
mech» come  habbiamo  detto  di  fopra,  nc}  qual  tempo  xfon  pare 
che  Dio  hauefie  dato  ancora  licenza  dì  moltiplicarle  » ma  che  at^ 
Lamech  hauefie  prefa  illecitamente  la  feconda,  che  però  da 
Nicolò  Papa',  come  s’ò  accennato  alprindpio  di  quello  capo»  c 
chiamato  adultero . 

Di  Abrahamo  ,del  quale  dopo  del  diluuio  fi  legge  » che  hauefie 
due  moglijdi  Giacob,Dauid,de  altriichepure  n'hebbero  due,e  piti» 
non  fi  deue  credere  ,che  le  hauefiero  illecitamente , eficndo  fiati 
huomini  tanto  fanti, come  veramente  furono . Che  fed'Abrahamo 
fi  legge  che  Sara  fu  fila  moglie,  Agar,  e Ceturaconcubine,dicoche 
per  concubine  s’intendono  le  mogli  meno  principali , che  noo-a 
haueuano  ilgouerno  della  famig^,  ne  i figlioli  loro  haueuano 
dótto  aH’herediii  patema . 

Che  fe  fi  dimanda  per  qual  cagione  Dio  concefie  la  poligamia 
dopo  del  diluuio  ,enon  la  concefie  al  principio  dei  mondo,quan- 
do  pare  che  ce  ne  douefie  eficrepiii  biiogno . Dico,  che  oltre  la.  li- 
bera volontà  di  Dio, che  cosi  diipofe,  poflìamo  anco  afiegnarcj 
probabilmente  perrigione,che  efiendo  molto  più  longa  la  vica_> 
de  gii  huomini  auanti  del  diluuio,  che  non  fu  poi  dopo  di  efio,era 
afiaibenprouifioalbifogno  di  riempire  il  mondo  d’habitatotì  » 
mentre  che  molti  nafceuano  » e pochi  moriuano,per  rifpeuo  dclU 
longhezza della  vita  • 

Che  fe  alcuno  dubicafie  come  fi  potefiè  concedere  la  poligamia^ 
fiantc che, come  habbiamo  detto  di  fopra,  ripugna  in  qualche  m»« 
niera  alla  legge  naturale.  Rifpondo,  che  quefio  incommodo  era^ 
Compenfato  dal  bene  che  fe  ne  ritraheua  dalla  moltitudine  della..» 
prole  » e che  noftro  Siraore  poteua  dare  particolari  aiuti  per  man- 
tener la  pace  domeluca  > c per  ra£enare  la^  concupifeenza  dd 
fenfo. 

Finalmente  Chrifio  »comc  habbiamo  nel  cap.zp.diS.  Matteo 


DelUmoltipUtitàdellt  mogli»  Cap.gB, 
fiduiTe  la  legge  del  matrimonio  allì  termini  di  prima,  con  li  quali 
era  ftato  inlmuito , cioè  che  vna  fola  fi  potelTe  hauer  per  moglie . 

Che  fé  poi  Valentinìano  Imperatore , che  per  altro  fìi  cacolico,  e> 
pio  Prencipe,  concedette  che  fi  poteflero  pigliar  due  mogli , come 
lo  dice  Socrate  lib*4.hiftor.cap.27.1ccecorache  non  haueua  auto- 
rità di  fare , e pare  che  role0e  con  quello  palliare  la  fua  intempe- 
ranza , perche  hauendo  egli  vna  mefite , che  lì  chiamaua  Seuera  , 
dalla  quale  hebbe  rn  figliolo , che  h chiamò  Gradano,  ne  pigliò 
tn’altra,  della  quale  s*era  inuaghito  che  haueua  nome  Giullina^  • 

Veggali  il  Secano  dtanahg.  vettris^  noui  teiìamentit  cap.a  i • 
doue  piùcopiofamente  Stratta  dì  quello  particolare  della  poli» 
gamia. 

Se  il  libro  diGiob  fia  hifiorico , bpure  fia  vna  narra^ 
tiene  parabolica  , e morale , per  eJSortar  gli  bua- 
mini  alia  virtù  i e particolarmente  alUL^ 
patienza . Cap.9 9. 

E Stato  errore  d’ale  uni  heredei , cpanìcolarmence  di  luterò  » f 
dclli  AntbacilU,  che  hanno  ftiroaco,chc  il  libro  di  Giob  non 
fta  hillorico , ma  contenga  vna  lauotofa  narratione,  hmile  alle  pa- 
rabole, per  ammaellramencodegEhuoinini,  epardcolaimento 
per  infegnare  la  virtù  della  patienza. 

Afiiuore  di  quell'errore  pare  che  fi  pol&  argomentare  daSal^ 
gnificatione  deili  nomi  di  Giobbe  del  paele  dou  e habitò , che  fi  di* 

<e  elitre  flato  h terra  di  Hus,  perche  Job  vuoi  dire  dolente,  & Hus 
confeglio , che  à punto  lob  h dice  hauer  patito  mohi  dolori  dei 
corpo , & alBìttìoni  dell’animo , Sceffnt  flato  in  terra  Hus,  perche 
motei  confcgli , febene  poco  buoni, gS  furono  dati  da  quei  tr^ 
amici  che  lo  vifitarono,  e dalla  moglie,  e perche  elfo  Teppe  pigE»* 
re,  & eleggere  coalèglio  buono^cr  rimedio  de* Tuoi  tiauagE  . Se* 
cottdo,  perche  quello  Kbrof  Terkto in  verfi,  come  6 TogEono  Ter»* 
nere  le  p oefìe  Etttolole . Terzo , perchè  Gk>lc£(b  biflorko,che  feri* 
ac  ne*luoi  EbrldcUc  antichità  le  cofonoubiE  occorfe  nel  mondo 
fin  dal  principio  della  crcationc,  no»  Et  racationc  akuna  di  Giobw  , 

Q^rto  , perche  pare  che  non  fi  pofia  intendere  htftorkament^ 
qucUochefidiceMcSbdcl>coii^&o  dcghAngiol^tenutoatta^ 

pie-  ^ 


2 tf 4 ® dtll'hìtìoria  di  Joh.\Cap.  99. 

prefcnza  di  Dio,  il  colloquio  di  Saianaffo,  con  quelle  propofte  , t 
rifpoftc.che  habbiamo  nel  cap.l.  Olire  che  pare  incredibile,  cho 
gli  amici, che  lo  vifitarono,quandocolmo.di  miferic  ftaua  fedendo 
fopra  d’vn  letamaro,  fteffero  fette  giorni iuiaflìftcmi,  feniadir 
parola , come  fi  dice  nel  fine  del  fecondo  capitolo . 

^ Per  quelli  argomenti,  che  fcioglercraopoi,  huomini  «amali,  S4 

effeminali  non  fi  fono  potuto  perfuadere  «he  fofferotere  Iecof(t> 

che  fi  dicono  nella  Scrittura,  di  quello  fanto  huoroo,  il  quale  eoa 
cagione  potrebbe  dire  con  Dauid  ; prodigiumfaatufunu^ 
multis , cioè  come  cofa  infolita , prodigiofa , e non  degna  «U  fede, 
fe  bene  fu  certarocute  prodigk),pes  la  virtiì  marauiglioU,  c lltaorr 
dinaria  .particolarmente  nella  patienza  in  fopportare  doni  animo 
tanto  compofto  , tante,  cosi  graui , e cosi  repentine  calamità , co* 

jnefopportò*  * 

Hor  che  quella  fia  yera  hiftoiia , e non  fintione  poetica  , h pud 
prouare  priraieranicnie  dal  fecondo  cap.  del  libro  di  Tòbìa,douc 
della  patienza  di  Tobia  fi  parla,  e fi  paragona  con  quelfadi  Giob» 
che  però  fi  deuc  conchiudcre,chc  tanto  I vna , quanto  l’altra  fia  ye- 
ra,  ò falfa  , che  è la  forma  d’argomentare  di  S.  Grifollomo  nella-» 
homilia  dediuitetpulonenc\‘L.  tomo  delle  fuc  opere,  oueditO 
cosi  : Vbi  dititur  Ahrabamy  é"  PropbeUìdy  LazantUyà^  Mo- 
fis  \Jiv^rus  e fi  Abrabnm , verni  efì  Lazarus,  ncque  eniuu^ 
vmbra  corpori,autmendacium poteB  congruere  veritati.  Nel 
cap. anco  14.14.  dclJaprofetiadiB2echi«Je>coa Noe>  e Daniele, 
che  non  fono  perfone  tìnte , ma  vere , fi  numera  per  terzo  il  Sant» 
lob , con  quelle  parole  : Si  fuerinttr.es.  viri  iéù  in  media  eius, 
Nae,Dantef&  lob,  ipfiiuhuiafuA  liberahUt  ammasfuaSià’ci 
Cosi  anco  ^.Giacomo  nel  l.cap.  della  lua  «pillola  canonica  dice  s. 
Supremtiam  lob  audiBis , ér/wi»  Domini  vidìBfhàout  par* 
la  di  quefio  fante  huomo  conte  di  tjucUo  che  veracemente  fia.» 
fiato,&  habbia  patito  mokc,c  grauiealanvità^  quindi  è che  S*To- 
mafo  diceche  chillimarhlj3:oriadilobefEcrefauoJpfi,d  paraba» 
U,anéìoritatf/aern  Séripturn  obuistyt  Nicolò  di  £.icadtce,n9n, 
elferc  quello  eonformm  S^riptura,  c Caictano-,  non  licere^  debaz  ' 
re  dubiteufCit  Sifto  Senenfelib.8Li&<e#»c^  io*  eÉfere  quello  irnpìum. 
orroremyt  finalmente  ilBellacmmoiEfl».!.^  verbo  Dcic«5*cirqc< 
hnre^  Uebrnorum  . 

A gU  argomenti  apportati  di  fopra/Upondianio.  al  pcimo,cbo 
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Ùella  veì^iù  dell  bifìorìa  di  Job.Cap,^^'.  ige 
rpcflTo nellaScririura  trouiamo  alcjuni  hauer haumo  nomi  conue- 
niènte  « ò all’officio'  chV'doucuapòeflcrcitarè  , ò ad  alcuno  de 
gli auuenìmend  die  douduano  fucdèdere  ; cosi  Abel,  che  vuol 
dire  lùSiiu  , ò vaHitc^ , tu  conàièmememcnte  chiamato  dórus 
qucfto  noroe,‘pcif<!he  doucua  efferé  caufa  di  dolore,  e lutto 
fu oi progenitori,  e pretto  doueu^i  fuanire  dal  mondo  per  l’in- 
giuria  del  fratdlo  ; cosi  Noè,  che  vuol  éàzt tejpitio , òquhs, 
Jicbbenome  pfoporcionatddFvfficio  che  fece,  che  fii  diretti- 
tuire  la  quiete  al  mond'o,turbato  prima  dilla  violedtta  de’fcelera* 
ti,  che rettarodo  affogati Aeldiluùio,  onde  celarono  le  ingiù- 
ftitie  , e le  tante  foni  di  iniquità  di  quel  fecolo  veramente  per* 
«cefo.  11  medefimohabjbii^mq  .da* Scrittori  profani,  onde  Jiflc 
colui: 

Conutniuntreb^f  ' 

Cosi  dicono  anco  gfi  Etiii)dlogitti^,'^c  "tantalo  fotte  chiama- 
to con  quetto  nome,  quali  fi  diceflc  di  lui  che  douefle  etterc  in- 
fclicìttìmo,  ikhe  diccmotì feroci  Cosi  Proiefi(a<i, 

che  fu  il  primo  de’  Greci  che  tettò  morto  nella  imprèfa  di  Troia  u, 
fiebbt^nome  conueniente  al  iuo  infortunio,  perche  canto  èàdirc 
TrOiefilao  , come  primo  del  popolo , che  però  ditte  Aufonk)  ; ’ 
Protejilae  tibtnomenjkfata  dedere;  . i , , 

Vidima quddTrotéBprtmafutur'ks eros é i ■ . 

■ Che  poi  ifia  l'crhta  i’hiftoria  di  Giób.  in  vcrlo , non  deroga  allaJ» 
Twiiàdi  effa  : cosi  anco  Lucano  rcriifeic  gùecrc  ciuili  in  verro,nar*> 
lindo  la  pura  verità  fenzafiniioni.  Oltreché  li  primi  caphoh  di 
^Gk>b  fono  fcriui  in  profa.  Sfi  il  retto  è in  vcrfo,forfi per  cfìcrc 
quella  parte  del  libro  piò  piena  d’affeui ^ che  meglio  s'eljrimono 
còh  la  frale  poCTica . - n 

’ Qi^opoi  à Gio^o  Httoriba,*9ifA  marairigKa  che  hàbbiaia 
tralafciatodilàr  mentionediCiob,  perche  altre  cofe  ancora  non 
toccò  fpettanti^U'hiftoria , sicome  altre  n aggiunfc  del  Tuo  che 
irelia^i'atra  Sctiaura'nòn.rixontengono« 

“];'»Quanco  al  OoncHiò  degli  Angioli  > non»^  incoiMenlente  mtr- 
*iò  èhe^alf^di^iò  molli  di  cffiinl  propria  foftanza  fi  radunino-in* 
fieme;  e è neceflario  dire , che  deità  Concilio  fofteedebri^ 

to  in  Cielo  , e che  colà  afeeodt&e  il  demònio  ^ perche  fi poteua  _>»• 
molto  ben*  cofobrare  ih  nitro  luogo  , chedouunqitc  firadunafse 
lemprc  farebbe  ail«|lrei*qu4iDjo,  ilgualc  con  lafMahnracirfì»- 

.0  ' - - 
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266  Deìl'vfo  di  Sìraectar  le  velìi . Cap.  lOo. 

tà  empie  il  tutto.  Oltre  che  molti  interpreti  di  quello  luogo  ten- 
gono che  quello  che  prefedeua  alConc;ilio  non  fofsc  altro  che 
va’  Angiolo  » rapprefentantc  Iddio»  come  auuiene  commune* 
mente  anco  nelle  viTioni,  & apparitioni  fatte  àgli  huomini,  che 
fi  fanno  per  minifterio , Se  opera  d^Angioli , che  foftengbno  la-a 
perfona  di  Dio  • 

Quantoà  gli  amici  di  Giob,dico  che  la  Scrittura  fi  deue  beni- 
onamentc  interpretare,  e che  il  fenfo  è che  {non  parlarono,  cio^ 
non  enirafono  ne'longbi  4d'c,piiì  che  poi  fecero,  e nelThiftotia  fpj- 
no  ftefamenie  riferiti.  ■ . ' j • 

i I 

Veìt^-v/anza  de  gli  antichi  di  Jlracciare  le  proprie^. 

* veSìi;  Ò*  in  quali  ocotoni  fecero  Joliti  di  ' 

^ ciò  fare  ^ Qapì^oo.' 


E Rane  folitl  gli  antichi  per  dar  efteriotnaenie  fegno  di  qualche 
gran  dojore  che  haueflero  concepito  nelfanimo,  ftracciaro 
le  vefliche  haueuanoindoffo,  quafiche  con  quella  dimoftraii<> 
ne  volelTero  lignificare , che  per  lo  difpiacere  lì  laceraualoio  il 
cuore , e le  vifccrc . ' 

Primieramente  nella  morte  de*  cari  cofth  mauano  di  vfare  qu^ 
RaCeremonia.  Così  fece  Dauid  conclifuoi,qi*ando  hebbclatrt 
Ra  nouella  della  morte  di  Saul,  ediGionata,  x.  Reg.  i.  n» 

prehendens  Dauid  veftitnenta/ua  Jeidit , omnesque 

frani  cum  co , ^ p/anxerunt , ^ Jleuetunì , iy  tetunaur' 
runtvfque  advejperam  fuptr  Saul.  E nel  cap.g.  gì.  dille  Da- 
vid à Gioab  , & à tutto  il  popolo  che  lo  feguiua  ; Setndtte  ve* 
ilimentat  ét  accingimUd  faceti  % ^pìfngite  ante  etceqtttax 

Abner»  ^ 

£ fu  anco  qucft’vfo  auanti  della  legge  fcritta  , che  pero  neu^ 
Genelì  cap.  jy.  ^4.  fì  dice  di  Oiacob  : Sciffis  veRibu*  tndntus 
ifi  cilicio  lugent  Jiliumfuum  multo  tempore  , ti  come,  zneo  co- 
Rumarono  di  fare  il  medelìmo  i Gemili , che  però'lcggi***^® 
preflb  di  Vergilio  ai  1 2 . dcirEncIde  ; 

^—It/cifaveffcLatinus  - 

Confluii  attomtus fatis , Vrbifquermn^  » 
«Ciuueaale,  ^•-VtprimQs  edere plan&m  Ar 
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DfUyJb^ii 

CapindràÌMipétttfftiJfaqttf^Poijwtmi palla*  , >' 
Sec\>ndatiaineiittf>!>Vt'aiia  quello  ciio  da  qiielii  che  eoa  <iimo£ 
firationb  dlgràhdeafflittìonenrauano.  Còli  JofDecafv  ^,6,  Stf* 
dhvfflimenta/uatò-pronus  aetcHt  in  terram  coram  arca  Dtt* 
mini . C OSI  in  loel  Plof  eia  ài  cap.a . leggiamo:  Scindete  corda  Vi» 
lìraJdfr^nwliinHHta  delira  J ■ ijik  i.in 

Veggafì  lafacra  Scrittura  nel  2*  de*Paralipcun«C)^qkZ5l*:c  aeL  f | 
de'Maccabei  c.j.^^. 

Terzo  quello  lacerar  di  vedi  sVfauaper  modrar  dolore  , e detc- 
fiationedi  bedemnaie  vdite,  cosi  fece  il  Ré  Ezechia  4.  Reg.  19. 1, 
vdendo  lebedeininiedi  Rabfàce»  e nel  cap.j5.i4.diGiereniia_a 
fono  notaci  come  di  gran  peccato  quelli^che  per  hauer  fapuco  clTe« 
re  dato  lacerato^  e jbrugia^vnq  deTac^i  vqlufqfc  ddia  Scritturai, 
non  haueiiauo  m queda  occàlione  Rracciace  ìe  vem. 

Non  tìmuerunt , neqite  feiderunt  vcRimenta  fua  Rex , dP 
omnesjerui eiut , qui  audierunt  omnesftrmones  ifìot . Leggia- 
mo anco  negli  Aiti  degli /\podolicap.i4.ij. 14.  che  S.  Paolo, c 
S.  Barnaba  vedendo  che  vn  certo  Sacerdote  di  Gioue  voleua  far  à 
loro  lacridcio , come  fe  fodero  dati  tanti  Dei  : QonfciJJis  tunicis 
exilierunt  in  turbai  chmqnttc  idtdicentn  : ^id  facitis,  (Jp 
noimortales'fumusi  , 

Q^rto , Origene  dichiar  afido  quelle  parole  diCiob  cap.  1.20, 
iS'fiiditveRimcntaJìia , accenna  vn  altro  antico  codume,cho 
può  appartenere  à quedo  rito  didracciarle  vedi , & c che  erano 
foliti  vedire  diprcuod  drappi  li  tadaueri,  quando  lì  dauano  alla^ 
fepoltura , mali  dT^ccìaoano,^lìne  che  fefQlTero  redati  intieri, 
non  haued*ero  allenato  laxupiditàdi  qualch^ladro,  che  folfe  dato 
ardito  d’andare  à Ipooliamel^efonti  dentro  de*  loro  depoliti. 
Pare  ad  vn  certo  modo  che  la^egina  Amata  moglie  del  Ré  Lati- 
no apprelTo  di  Vergilio  nellib.ia.  dell’Eneide  feguilfe quedo  co- 
dume,  quando  riloluta  di  morire,  prima dlnferire  il  capo  nel 
laccio  diacciò  le  Tue  vedi  regali  : 

Purpureos  moritura  manu  difeindìt  amìQus, 

Et  nodum  informis  Ictbi  trabcneHitab  alta , 
Cosìredadelula  la  fperanza  de  glihuomini  rapaci,  quando  li 
riduce  alcuno  ì dato  tale  che  non  gli  reda  cofa  buona  che  gli 
porta  edere  leuata . Per  quedo  Seneca  ep.  14.  ben  conlìgliaua  Lu- 
cilio amico  fuo  ^ quando  i quedo  propolìco  diccua;  Nibilba- 

LI  i bta- 


Uilfvfo  iiJirae^àrhvefHl 
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minimum  Jit\  in  torpóre  tuo J^liqrum,  : ,I^»4umJ^^ 
t^fwitUti  etiam  iiiohpjfA  via  pauperipax ^/?.<^cao  a quel-. 

lo  che  fi  dice  ancora  in  quel  vcrfo  prouerbiale  s 

Cantabitvacuus  coram  latrane  viator,  ‘ 

Vepoafi  Pineda  in  lob  cap.  i.  ququtP^  .fbcf>ti\di^p^^. 
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CE NT V RIA 


Scfif  beata  Vergine  hahbia  bauute  Angiolo  Cufìode;  e 
. più  dvno  y cioè  •uno  in  vn  tempo  , vn  altro  in  al- 

• i,  tra  tempo  i e di  fual  ordine foj^  detto  Angiolo  m 

•>'  Cap.  1» 


ARE  che  alla  beata  Vergine  nonfi'tlebba 
alTcgnarc  Angiolo  per  cultodia,  perche  non 
nc  haueua  bifogno , elTeadoche  TAngiolo  ' 
s’afTcgna  acciò  fupplilca  con  la  liiaallìltctiza 
alia  perfona  cuftodica  in  quello  che  manca,  e 
nella  Vergine  non  era  mancamento  che  do» 
ueflfe  fupplirii , nd  per  parte  della  volontà,  né 
. per  parte  dcirUuelletto,  perche  la  v9lontà  di 
lei  era  piti  difpofU , e più  prohu  al  bene,. di  qualfiuoglia  Àngiolo , 
che  però  non  haueua  biCogno,  che  ninnola  inclinale  al  ben  ope- 
rare . Non  per  pane  dell’intelletto , perche  quello  era  talmente  da 
Dio  illuminato,  e rifehiarato , che  in  ciò  non  c era  bifogno  d’An- 
giolo,  e£fendo  che  elTaera  macftra  de  gli  Aedi  Angioli  « Che  fé  gli 
Angioli  impararono  moire  cofeda  gli  Apoftoli , conforme  al  detto 
di  Si.Vzoio  odBpbtf.  Secundum  reutlatiomm  noturn  mibì 
faihtm  ejl  Socramentum^vt  innotefeat  Prineipatìbus,^ 
Qatibmper  Ecsl^myC<)vat  communemente  inicndono  t^ueuo 
paifo  li  fanti  Padri , e gl’interpreti  deHa  Scrittura , molto  più  coo- 
ueni  quefta  prerogatiuaalla  be^  Vergine , la  quale  da  S.,lgnado 
è chìtmutyEeJigtOttis  noRra  m.^Rra , c della  qu^ 
i^rnai^feui^*  fopxail  Af illumiw  gU^unhgelittia 
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pcv  U qual  ragione  foi(i  S.Girolamo  dice  che  canto  è dire  Maria 
quanto  illuminatrice*.  PerqueftoS.  Ambro/ìohb.^^f^  iir^i/Mf/o- 
/te  yirginij  ap.y.  dice  diS.  Gio:  Euangelifta,non  efTére  'rnaraui* 
glia  che  tanto  altamente  parlaifei  e fcriue(T<^  de’^diuini  mifterij, 
perche  hebbeconimoditl  piti  deglialtridicqnuerfaré  con  la  Ver- 
gine. S’aggiunge  che  della  medehmacantala  Chiera,rari7^ar 
reyès  fola  inter emiììi  ih  xjniuerfómundo  ,i|che  s'intende  perche 
fu  macftra,  dt  illuminatrice  ^e  gli  Apoiloli , éhe  in  virtù  della  luce 
ticeuuta  dalla  Vergine  fcacciarono  le  tenebre  dell’ignoranza,  o 
delle  opinioni  erronee»  si  come  anco  lì  deùe  credere  , che  folTc  de 
gli  Angioli»  con  li  quali  non  meno  famigliarmence  conuerfaua, 
qhe  con  gli  Apoftoli . 

Secòndariamente>li  può  prouare  che  non  hauelTe  Angiofó  Cu- 
ftode  »perche  fcfhauefle  hauuto  farebbe  àlui  Hata fóggeiia »•  per- 
che l’Angiolo  é come  Aio,  direttore , e fuperìore  della  perfotia  cu- 
Hodita,  mala  Vergine  non  eri  fuddica , ma  Regina  degli  Angio- 
li, perche  come  dice  S.  Atanafio  ferm.  de  fanSltJfima  Deipara^  * 
^uia  ipfe  Rex  efi^  é"  Dominus , Métter  qua  eumgenuit  » 
gtnayh‘'DorhinaVerècenfetur»  ■ 

Con  tutto  ciò  Tòpinione  comniune  è,  che  la  Vetrine  hau elfo 
Angiolo  deputato  alla  Aia  cu  Aodia , del  che  dii&Aimente  difpuca.^ 
rAbulcnfe  Matth.  18.  qu*ft.<Jo.  perche  fe  bene  la  Vergine  noiua 
hebbe  bifogno  d*Angiolo,  che  la  inftruifl*e  , & il/uminaflc  , e folc- 
Ciiaffe  ad  operare  virtuofamente»ad  ogni  modo  n’hebbc  meftieri 
per  effere  da  quello  guardata  da’ pericoli  efteriòTi,  & atiuifata  di 

quelle  cofe , che  Dio  yoleua  che  ella  tàcelTe , come  v.g.  dell’anda- 
re in  Egitto,  e del  ritornate  in  Nazaret.  Che  le  haueua  la  cuAodia 
humana  del  Aio  fpofo  S.  GiofclTo , perche 'non  hauerà  douuto  ha- 
uerc  anco  l’Angelica  più  ficura  , e più  nobile?  Aggiunge  S.Am- 
bioAolìb.  2.  de  virginibua , che  la  Vergine  mentre  babitò  nel 
tempio  auami  d’elTere  rporaia,fu  nutrita  da  gli  Angioli , ilche  ^oa 
pare  incredibile,  ftante  che  leggiamo  eiTef  ettaro  fatto  il  mede  lì- 
mo fauore  ad  alcunrEreroiti , dhe  habitauanone*  defertlv.  coiiitia, 
lo  dice  Palladio , riferito  dal  Cani  Ao  al  lib.  i»  de  beata  V^irginL^ 

cap.ij.  • 

Quitto  poi  al  dubio  di  qual  hicrarchìa,  ò ordinefotte  l’Angio- 
lo Cuttòdc  della  Vergine, dÌco>  che  le Teguiaqio  l'opinione  >di 
Scoto  in  i.fewcnr.dift.io.  qiictt«l»  <e\UÒuraindO)edUtié^<^cht.a 
i ten- 


Deli' Angelo  Cufìode  della  B,  V*  Cap,  i ,*  lyt 
tengono  che  non  fole  dairinfìmo  choro , ma  da  qiiallìuoglia  anco 
piiifublimcordineiìpìglinogli  Angioli  cufìodi , è probabilifsi- 
mo  che  quello  della  VergincTofTe  vn  dclli  Serafini , e folfc  l’An- 
giolo Gabriele,  che  à parere  di  S*  Bernardo  homil.  I.  fuper  Mif- 
fusefìit  de’  primi , e fecondo  S.  Gregorio  homil.  ^4.  in  Euang. 
Scoto , Durando , & altri , il  primo  affolumente  di  tutti , 

L’Abulenfe  allaquefi.(^o.  foprail  cap.  iS.diS*  Matteo  é d’opi- 
nione che  la  £.  V.  in  diuerfì  tempi  haueffe  diuerfi  Angioli  cullodi, 
cioè  che  dalla  fuanafeita  infìno  ali’ incarnatione  del  figliolo  di 
Dio  haueffe  vn 'Angiolo  deU’infinio  choro , perche  all’hora  cfTa^ 
non  era  pili  che  perfona  priuaca,alla  quale  non  fidoueuacuftodia 
cTAngiolo  piùniblime;  e che  dopo  Tlncarnacione  infino  alla^ 
alia  morte  di  Chrifto  haueffe  vn  Serafino , come  quella  che  gii  fo> 
fteneuacarico  di  perfona  publica,  dalla  quale  dipendeuaaJmenoi 
roediatamentc  la  falute  del  genere  humano,e  finalmente  che  dopo 
laPafsione,quando  eragii  compita  l’opera  della  redentione , di 
nuouofoffe  ritornato  l’Aiigiolo  dell’vltimo  choro  alla  di  lei  cufto- 
dia . Così  tiene  l’Abulcnle  « l’opinione  del  quale  non  pare  proba* 
bile , perche  l’Angiolo  del  fupremo  choro , ò era  deputato  alla  cu* 
Ifodia  della  Vergine  per  lifpeuodelladignità  di  lei  ,ò  vero  per  ne- 
ccfTiti . Se  per  la  dignità,non  douea  mancare  dopo  la  Paffione,per- 
che  all’hora  non  era  men  degna  di  quello  che  folfe  fiata  prìma-j  j 
perche  durauala  dignitidi  madre , de  era  anco  crefeiutain  quella 
«ligniti  che  dipende  dalia  grada  fantìficante , che  fempre  haueua.^ 
xiceuutonuouo  accrefcimcnto . Se  poi  per  laneceflìti  in  ordino 
allafilutc  del  genere  humano , non  c’era  maggior  bifogno  della^^, 
cufiodia  dcUa  Vetgine,acciò  fi  conferuaffe,  perche  i ilio  tem- 
po il  Verbo  Eterno  di  lei  pigliaffe  carne  humanaiche  do- 
po del  parto, quando  folamente  i certi minifieri) 
doueua  feiuire,  che  non  toccauano  tanto 
alla  foftanza  dell'ifieifa  incarnatione* 

Veggafì  il  P.  Mendozza  nel  fuo 
yiridariolib.a.probl^.ouc  , 

• ‘ più  copiolamtnte  fi 

‘1  ,v  t , . cratuquefia 

• ' t " quefiio-  > : 
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17-a  DelfcmbianU  eHeriore  . Cap,Z» 

^clPcfieriore  ajpett»  9 eftmhìaniei  eM  quello  che  auum* 

ne  al  Cardinal  de' V io  Caietauoy  ò*  à Pil^emenc  ^ 
Capitan  Greco% per  la  fparuiez.%a  della  pre/enza  • ' 

loro . Gap.  x.  ; , . . 

IL  Cardm»IFederIco  Borromeo  nel  libro»  «hegfi  fece  delT&j» 
graiia  de  Preacipì  alcap.  II.  racconta  qireUo  che  auuenne  2 
Fr.  Tonrafo  de  Vio  Domenicano»  che  111  poi  Cardinale  » deUè 
commiinemente  il  Cardinal  Caieuno  • II Caio  fu  lalo'. 

O^lDucadì  Milano,  che  chiamò  Lodouìco  Sforza,  deno 
Moro  per  fopranome,  haucua  arricchko  alTai  fOrdine  de’Padii 
Predicatori , e lingolarmente  vn  Conuenco'  che  hanno  in  Milano 
dettodelle  Graiie.  £ perche  iPreircipicaKiolcainlìcme  coitfarc:^ 
alcun  bene,  voghono  fodisfarc  à certi  loro  capricci,  e btzzario  > 
permaneua  il  Duca  in  qucfto  proponimento,  che  i Frati  di  quel 
ConueiKo  fodero  tutti  di^raue , e di  bello  afpetto . Però  andando 
vna  voIiaalJa  Chiefa  loro,  de  entrando  poco  dopo  dentro  dciJ’iftef* 
io  Comiemo, gli  venne  veduto  Fr.Tomaldde  Vio,detco  poiCa^ 
retano , ilqualc  eia  cpikii  Lettore,  evi  dimorò  per  lo  fpatio  di  cin^ 
queannileggendo.E  parcxKloal  Duca  che  egli , come  era  in  etfea- 
lo , iblTe  piccolo  aifai  dcUa  pedona,  c mal  buio,  c di  viCo  ofeuro,  c 
■vile  , riuo^endofi  i’Frati  dimandò  per  quai  cagioneteneiTcro  co^ 
iuinelConuento.  Rifpofero  tofto  tutti  ad  vna  voce  ch'egli  era  vn 
huomoinoJto grande  in  dottrnia>  e fcienza,& il  maggiore  cheha*- 
uellèro  in  quel  tempo  nella  Ibre  Religione^  della  qual  rH'po{l»,eo« 
me  era  douerc  » mofirò  il  Duca-diritnanerfi  contento',dlc  appaga^ 
to . Ma  le  parole  cosidel  Duca»  come  dc’Frati.  non  poterpno  Aar- 
a cotanto  celate  , St  occulte,  che  infra  breue  lemponcxn  pcruenif< 
Cero  aJl’ozeccbiedi  Caiecano , ilqualc  poi  frimò<  ben  fimo  di  an  « 
darfene  dalDuca,  c di  rHieririo  piti  da  vicino,  come  poi  fece,  pre-^ 
fo  tempo  opportuno-.  Et  entrato  con  eAo  Itiiin  ragionamenti  pre>» 
fé  à dirgli  con  modo  a0aipiaceuole,edifcreto»che  cosili  Aio  volto> 
quantunque  ^aruto,  e pocograto  àchi  lo  vedeua:,  come  ilfcm» 
biante  di  lui»  che  era  belio  , e Signor  grande  »e  Prencipe,  tu  gii 
formato  da  Dio  Creatore  del  tutto , e che  fé  egli  haueflc  bauuto  i 
Sotmiie  fr AcAb|.hauexcbb.e  eletto  migUoi lolite  miglior  tbrma>.. 
"Tt  eflen- 


I i*yf^^  «j  M 1-  • /•  ^ ^r®bilc  ^ ma  perche  e«»Ii  era 

«ro,  chcy/,>rt  »«,*,<,,, ^_^„„,cooi.«i„a  riceucictdoni 
di  ttotoo  qudpefo,  c mifuta,  egtandcm,  cl»  daini  ti  vcnao- 
no  dati.  ° 

Fin  qui  i!  <^rd.  Borromeoplquale  nel  medefimo  caphofo rac- 
conta quello  rtc  interuenne  ad  vn  Signore  , che  haucua  titolo  di 
PrcncipenelR^nodj Napoli,  efu,  che vjiafcraquefto Signore 
fopragiumo  dalla  nottevoUe  albergare  nel  moaaftcro  della  Caua» 
& Il  portinaio  IT  moftrd  verfodiluif,  duro;&ineflbrabiie,che  non 
potè  di^orlo  ne  pure  àdargUvdienza.  E perche  tuni  li  monaci 
«ano  fuori , non  fapeuailPrencipe  qual  partito  prendere  douef- 
»e,  e però  perfeueraua  tottauia  con  nuoue  inflanzc  preaando  il 
pomnaiachc  riceucr  k>  volcflTcper qucllanotte,inform»ndolo 
appreffo  del  luoftato,e  del  nome,  e delcognomc . Gonchiulc-r 
jltimamente  o terminò  il  valenie  portinaio  i detti,  e Jeprouc  del 
Prcncipe , cosi  dicendogli  con  vHb  aperto  r Può  elTcrc  che  fiato 
fcramet^  Prencipe,  ma  di  certo  non  ne  hauete  faccia» 

• ’^ucftctìuehiRoricriferitcìdarCardinalc,  mi  pare  che  fi  polli 
nwHto  conuenimtementc  aggiungere  la  terza  di  Filopemenc  Cam- 
pita no  de  gU  Achei  ,ilquale  come  racconta  Plutarco,  fu  pidauan- 
raggiato  nella  prudenza , e valor  miatarc , che  ncHa  bellezza , o 

maelM  della  perfona.  Occorfccheeglicraafpettato  hi  Megaro, 
ci  hofpitechelodoueua  riceucrcfitccua  mctter'allordinc  ii’con- 
uito,  cftaua  turco  poftoin >qucfto,chc  s attcndelTc con  ogni  pie- 
all*apparecchIo . Soprauennein  qucfto  mentre 
PiHeflo  Fatemene  >ecomceralcmpIicemenceveftita,  edi  pocai 
preKnza,e  fenza  cortesi  accompagnamento  di  fentitorvfii  tlimar 
to  dalla  padrona  moglie  dell’hefpite  chcfbflfe  vno  de'fhmiglì  diFi 

roperncnc,mandato  auanti  dal  fuo  padrone , che  però  lorichiefe  » 

che  aiutafle  l'apparecchio,  efpaccaffe  alcune  legna  . S’accinfc  coli 
fijbito  all’opera  ,&  aztendeua  di  propofito  aflauoro  quando  ri- 
romaco  i càfa  il  paditone,  « trouatolo  affaccendato  intorno  à queh- 
fc legna^  moftrò  di  quefto  fan»  maraulglia , e fdegno.  AlFhora-e 
dlfe  Fito^monc..  Non  Ti-marauigliate,iofàccio  lapenitenza^ 
dclw  mia  deformici,  e comemptibileprefenza  . Dullc  ludette  cofe 
potila^  imparare  che  è vero  quello  che  dice  Seneca  in  vna  delle: 
^e  ,cioètche p<4e fi fx ca^WT'ma^uj  exirr  ypotejinii 

iorfufcuhformojms 

M m se. 


MA  Dì  queir*  che  di  giorno  fanno  noUt.Cap.^» 

fiano  à pofta  mal  facri dalla  Natura , c dotati  d ingc 

S,,  P«t  Lfliate , come  por  dice  rifteffo  Seneca,  virtutm  «i»« 
loco  nafci% 

Del  ben^cit  della  diurna  Prouidmza , che  bà  diRml»  il 
ciorJo  naturale  ne  la  luce  del  de  , e nelle  tenebre  della 
* nette;  edeldifirdine  di  quelli  ebe  fanno  dtgtcr- 
no  notte  i € di  notte  giorno  n 


L 


Avicendcuolc  fucceffione  delle  tenebre  della  notte  allalucc 
del  eiomo,  e dcUa  luce  all ’ofcutiià  notturna^  lono  yn  gran- 
de argomento  deUa  diurna  prouidenza,  che  però  ‘o®  ^ 

fe  Dauid  nel  Salmo  1 8.  D*es  dte*  eruaatverbum , ér  noa* 
indicai  feientiam.  Haueua  U famo  Profeta  detto 
enarrant  ghriam  Dei , & opera  manu^  etus 
mamentum,  e poi  foggiunfe , D*es  dte* . &e.  per  moftrare , <ho 
quefta  manifcftaiionc  deUa  diuina  gloria,  e della  fua 
fi  và  fempte  continuando, perche  il  giorno  precedente  dopo  d 
uer  dato  notitia,  per  cosi  dire,  deUa  orandezza,  potenza.;e  laptea 

Wdiu^a,  lafcache  il  giorno  fufl?guente  parimente  simp.cgW 

^ifcfonr^ne 

a giorno  ptecedent^  come  fe  aaprimofofle  ftatoammae- 

&lJo.i'i^»fdelmódo  che  in  magnihcareiiSignore.e  lafua, 

eIS  «to  quVfta'vicendeuoleaa  di  giorno , e di  notte  < gran» 

demen«pto&iei.ole.  Primieramente  . perche  le  colefnh.unal 

poOano  cLferuan.  Uche  sWiene  con  d 

lo  delcaldo  e fecco  del  giomo.e  del  freddo.  & deUa  noi 

te  del  Quale  quei  paefi  che  mancano,  come  fono  quelli  che  n 

no  circa  feimVi  dUoite,&  altri  tanti  di  gìorno.fooo  cerne  parte 

daUaNanraconda«n...aaafteriIniedile.todrmoUibem.c^ 

godonoabonda«ementetiltripaefi.S.gg.nnge.chenanW 

lomimiationedeUetenebrenauiitne  ci  8'«d«®cni^ 

wùofa.miattcolalucefenzaintetrompimenta  dinoue  ciCareb 

U meno  gt«a,che  però  canta  la  Chieta  in  ano  de  frioi  ^n“ 


Di  qufili  chi  Sgtorno fanno  Vjq 

, ..;j  Aeterne  rerum  Conditor , 

NoSìem  t diemquequiregis , 

> . -Btiemporum  dai  tempora* 

Vialleuetfafiidium* 

Finalmente  la  notte  è Hata  fatta  da  Dio , accioche  così  li  tempi 
del  lauoro,  c della  quiete  fi  diftinguano;c  si  come  il  di  fi  veglia,  o 
s’attende  ad  operare  i cosi  la  notte  fi  ripofi , e fi  ceffi  dalle  fatiche. 
Molto  bene  dice  S.  Grifoftoino  neirhomilia  2.  fopra  il  pùmo  cap, 
^tìSÌ'c^ì^ohad  Filippenfes;\t  parole  fono  le  fegu  enti  : Sluemad» 
modum  corpus  bomiuis  calore  ine enfum.é' jeruentior^us  So* 
Ih  radi/s  aftuaris  yjì bofpiùum , aut  diuerforium  multis fonti- 
bus  irriguum  , auraque  tenui  iucundum  fuerit na£ìum,  valdc 
refocillatur  i ita  éy,^i9^Animosnofìvosdiurnis  laboribus fati- 
gatos  tjòmno  eommtttenSjVebementer  reereat* 

Dalie  cole  dette  fi  raccoglie  che  i dil'ordine  & .inconuenience 
quelloche  (anno  alcuni,che  contro  quello  che  richiede  la  natura» 
c la  difpofitione  delle  cofe  fatte  dalla  diuinaprouidenza , fanno  di 
giorno  notte,  e di  notte  giorno , e come  dice  Seneca  ep.ixa.Q^ 
da  lueis , no^isqueperuertunt  t nec  ante  diducunt  oculoshe- 
iìernagraues  crapula , quam  appetere  nox  capit , qu\bufquc^ 
^ejpertinum  tempus  Jìt  antelueanum . ItMue  quaJis  illorum 
conditio  dicitur , quos  natura , vtait  V irgihus  yfedibus  nojìris 
fubditos  è contrario pofuit  : 

Nosque  vbtùrtmus  e quii  Oriéns  afflauit  anbelis , 
lllisfera  rubens  accendi  lumina  y^efper . 

T"  alis  boy  urti , contraria  omnibus  » non  regio , fed  vita  ejl» 
Sunt  quidam  in  eadem  Vrbe  antipodes , qui , vt  Marcus  Caio 
aiti,  nec  orientem  vnquam  Salem  vsderunt , ree  oeeìdentenu^. 
pare  che  queftì  cali  facciano  vna  vita,  per  dir  cosi  da  morci,poiche 
V.iuono  à lu  mi  di  candele,  e circondati  di  lorcie , come  li  cadau eri 
4'quali  fi  fanno  li  mortorìj  • Che  fe  fi  dimanda,onde*Jiafca  quello 
4ffordine,  iitinedefiino  Seneca  ne  apporta  la  ragione,perche  dice 
fi  trouano  huomini  di  tal  natura , e conditìone,  che  non  vogliono 
piai  lare  ^leUoche  ^nno  gli  altri , ma  fi  dilettano  in  tutto  della_a 
fingolarità,  nel  vcllire,nel  mangiare , nell'andare  per  la  Città  con 
le  carrozze  sloggiate , & in  tutto  il  rcftanie  . 

Ecco  ilfentimenco  di  cofioro  fpiegato  da  Seneca  nella  mede* 
fima  epiilola;  Non  oporUt  'tdfacertiquodpopulusjresfordidtL^ 

4 ' M‘m  a efì 


che  digiorno  fanno  notte . Cap,Ì4-  ^ 

trita,  ac  vulgari  viavtuere . Dht  puhlicus  reltnquatur  • 
proprium  nobis  oc  peculiare  mane  fiat,  c pinà  baflo  .*  Cattfa  au  - 
tem  eB  ita  vtuendi  quibufdatn,  non  quia  ahquidextBtment 
noBcm  ipfam  babere  iueundius  , fed  quia  nibii  tuuat  oh- 


Dojcrcbbono  quelli  tarli  ricordarli  che  la  notte  Sfotta  per  gli 
huomini  acciò  ft  ripofmo  ,e  perlciìcre , acciochevfcrrKlodail^ 
cane , ccouililoro  vadano  à procacciarli  il  vitto , giàchcperilti«i 
more,  che  naturalmente  hanno  degli  huomini , cperche  cosidi- 
fpofe  noftro  Signore  , quando  diffe  : T errar  vefier , ér  tremar 
ktfuper  omnia  ammalia  terra , non  ardifeono  di  ferlo  di  oior- 
no.  E quello  è quello  che  dice  Dauid  nel  Sal mo  1 03 . Pofuijti  te- 
ndfras,  iyfaBa  eBnoxr  inipfapertranfibuntomnes  beBi^ 
Jyhia  : catuH  leonum  rupentes,vt  rapiant , Ò"  quarant  à Deo 
éfeam  fibi . Ortus  eB  & congregati  funi , & in  cubiltbus 

fuis  eollocabuntur  lexibit  homo  ad  opus/kum,  ér  adoperano - 
nem  fuam  vfque  ad  vefperam . Chi  fieguc  il  dettame  della  pru- 
denza , e fa  le  lue  attioni  al  tempo  debito , efee  la  mattina  àTuoi 
negotij,  elauori  , ne'quali  li  occupa  tutto  il  giorno  , e la  notte  fi 
ripofa , elfcndo  che  è tempo  à quelladalla  natura  deputato  • Cosi 
quel  padre  diTamiglia»  del  quale  parla  S.Matteo  al  cap.20.  la  mat- 
tina molto  per  tempo  vfcì  à ptoucdcrli  dì  giomalicfi,  che  lauoraf- 

fero  nella  fua  vignala*  al  tramontar  del  Sole  ordinò  che  foflcropa- 
.patKcliceniiati  , acciocheandalTero  à pigliar  r.pofo^dallc  loro  fa- 
tiche.  Tutto  il  contrario  fiinno  quelli , che-come  Itdice  nel  libro 
di  Giob  cap.xy.  NoBem  verteruntin  diem  * non  per  miracolo, 
maperdlfoìrdine,edifconccrto.  • ' 

A gli'Hcbrci  per  la  legge  del-Lcuiiicoc.  lt.  era  Vieucò  il  mài^ 
PÌarpipiftrclIi,  forli  perche  quello  è vnvcello  , che  fa  al  rotìefciii 
deglialtri»  8c  ilgiomo  Uà  ritirato  nel  fuo  nido , e quando  fi  faj 
notte  all’hora  efee  fuora , c và  volando  per  l’aria . Che  cofa  mancé 
i quelli; de* quali  fauelliamo  , per  nonelfere  corae'lipIplilrelUf 

f^ientc per  certo.  . * 

"V*gg*lidiqueftaniitefia  ilTorresncl  Aio  delPrencipe  lìb.rtv 
«ap.a  .&  il  Pertrio  fopra  Daniele  libuj..neircfplicaiione  di  quella 
parole  del  Cantico  de’  tre  fanciulli  ; Benedicite  vOfBet , dkee 
Domini  • . 

- L > li* 
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DtllàtetftkdiTchia,  CaplA,  ijy 

..ii-  V 'M;  ‘ ' 


Se  le  flffco  iietU  tondini  potè  nàturalmente  accieca* 
re  *t ehi  a ^efe  dalla  cecità  potè  naturalmente  ej^ 
fere  guarito  con  il  f eie  del  p^ce^  • 

Cap.  4* 

Nei  cap.3y  dèi  libidi  Tobia  habbiamo  qiirfte  parole^  Con» 
tigit  autemvt  quadam  die  fatigatus  à ftpuhura  venife 
in  dofnum fuam  toBaJTet fé  iuxta parutem,ò‘  ohdormiffet , éy 
ex  nido  birundtnum  dormienti  Uh  eahda  flereora  ineiderend 
fuper  oculos  etus  y Jìeretque  coeeus,  enclcap.  vndccimofidice 
co»!  ; T unc  fumem  T obtas  de  felle pifcti , limuit  oculos  patrie 
fui  y Ò’fufhnuit  éhmidiam  ferè  boram^ò’  eapit  albngp  ex  oeu^ 
hs  eiusyquafi  membrana  oui  egredi , quam  apprebendemt  T oà 
bias  traxitai  ocuhs  etus , fìattmquevifum  reeepit . Con  qucr 
fic  parole  (i  riferifee  roccalionc , e caufa  nella  cecità  dìTobia,  o 
quale  ella  foffe,  & il  modo  con  il  quale  Ai  curata.  Alcuni  aceri- 
builcoBo  allo  ftérco  delle  rondini  forza  panicolare  d’acciecaro  « 
«A  fondano  in  quella  ragione,  che  li  mali  che  patifeono  alcunlì 
ateimali  I ò che  daefli  A fanno  ad  aluiammaii,  ò àgliliuoiiiini , li 
cUréno  concofe'appattenentiàgl’ìOedì  animali,  cosi  chi  è morii- 
caco  dal  cane  rabbiofo,  hà  per  rimedio  il  fegato  delmedelimo  ca^ 
nCjChehàfattola  morficatura;  e chic  flato  punto  dallo  feorpione 
A rifana  dalia  ferita  con  porre  riilclTo. Scorpione  morto  fopra  del 

luogo  della  puntura.  ' 

Cosi  nefeafo  noftro,  la  rondine  che  padfee  mal  d*occbi,e  gua- 
vifee  da  quella  infermitàli  Tuoi  pulcini  » con  applicarci  Therba^ 
dettachelJdonia  (che  còsi  A chiama  dalle  rondini,  che  in  Greco  fi 
dicono  con  lo  flcrco  cagiona  la  cecità,  e con  l’herba  det- 

ta la  fanid , come  anco  con  la  cenere  fattade'capi  deU’ifleira  ron- 
dine«  «he  li  medici  dicono hauer virtù diieuar le  alb^inidagU 
occhi  ; Gosì  dicono  aicuni  9 ma  non  pare  che  Aa  necefl^iorlco£- 
rere  à virtù  particolare, e proprktà  occulta,  quando  reietto  A pui 
riferire  in  alua  caufa  manilcua  ; pecche  lo  ftercfltcsddodellàrpn-» 
dine -«adendo  à dirittura  fopra  gli  occhi  di  Tobia , -che  vicino  ^ 
muro  dormiua  Alpino  foctoil  nido  di  dc(ci  vceili  f .Ai  fu fficient^ 
con  il  Ciùpre  auuaie  » à farcii  deuo  cficuo  $ pache  fece  alquanto 
' . /.)  di 


y.  % Dtih  tecj^  4iTobia  * 

'di  fcottatura  nella  tunica  » ò vogliamo  dir  membrana  dell'occhiòy 
che  per  elTcrc  parte  tanto  delicata, riceuettc  rimpreflìoije  cauiua, 
e fatto  flulTione  d’humore  fi  fece  lalbùgincjche  bó  é altro  che  vna 
cicatrice  neircfteriore  membrana  deirocchio . Quella  opinione 
ha  fondamento  nell’iftelTo  tetto  facro,  che  fegnatamente  dico 
che  lo  ftcrco  che  cadde  ne  gli  occhi  di  Tobia  era  caldo,  quali  ri* 
ferendo  leffetto  della  cecità  nel  calore  , & ardore  di  quella  mate- 
ria . Ma  fe  confideriamo  la  qualità , p temperamepto  naturale  da 
fcftettb  de  gli  eferemepti  delle  rondini,piii  cotto  pare  che  potreb- 
bono  giouare  che  nuocere  i gli  occhi  fc,  come  n fa  dello  ftcrco 
colombino, foflcro  (lati  ridotti  in  poluere  molto  fottile,  e diftem- 
peraticon  acqua  applicati  à gli  occhi  » 

».  Quanto  al  pe£ce,coa  il  nclc  del  quale  Tobia  fu  fanato  , fi 
può  molto  probabilmente  credere  che  fotte  quello  che  da’Grccifi 
chiàmi  Callionimo  ,.ciod  di  bello  nome , e fi  chiama  anco  Vra> 
nofeopo, perche  bava  occhio  notabile,  con  il  quale  guarda  il  Cic- 
lo, che  ranco  vuol  dire  Vranofeopo  .Galeno  nel  decimo  libro  de 
Jdmplìeiummedieamentofum  facuUatihu$,CAA\ct  co%ì:Porrò 
quorundam  animalium  JinguUriter  bitis  àmtdieit  e:ii9Uitur^ 
UnquamAciem  acuat  oeulorum  ^ dy  fufufimum  initia^ge^ 
rqi^  velutpifcit  i quem  meant  Callionqmum , c Plinio  bcl 

fih.ji.c.Tvdicci  feleicatricufanat,ò‘ carwsocu* 

ìoTUffi  fupttUACUAS  cQtyumitxTiulli  boc  pifeium  ftl  eopiqfiuStVt 
exifìimAuit  Mtnandtr  m eomaedys  . Si  che  dice  Plinio  fecondo 
l’opinione  fua  , e di  Mea»ndro , che  quefto  pefee  ha  più  copia  di 
fidc  dcglialtri,echtha  virtù  di  fanare  le  albugini.  E non  è mj»- 
ràuigliache  il giouanf  Tobia  « come  fi  dice  nell'acro  tetto, tettalTe 
^au%tato  dallà  vifta  diquefto  pcfcc.,  perche  egli  è brutio,&  hor- 
^do  à vedetfi,per  rafpetco,cpci  la  dentatura,  dt  è vorace,  e camjr 

uorb.  - 

A quello  che  habbiamo  detto  fi  potrebbe  opporre,  che  quello 
•pefcéiaònpare  fia  pefccid’acqea dolce , ma^pefccjnarino, perche 
(àntdf^linìo , quanto  OppianoJo  numcraud  fra  li.pcfci  dd  mate  ^ 
ma  fi  puòfacilmcnte  rU'pondcr»,.che  anco  li  pcfci  marini  godon<% 
d’andèrfi  pafdobndo  ne’ fiumi  nuotando  contro  la  icorrente  di 
efsi,  come  fanno  li  Sturìoai,&  altri . ^ Vallefio 

PbilqfbpbiAxtpi^t . e gritìterpreti  foprailTibro  di  T obia . 


A « 


Come 


Di  S.  Gtcuannh  che  posò  il  c^o^à'f-Csp.  j,  ijg 

Come  potere  S.  Giouoflm/emzs  indecenza  pofart  H capo fi* 

‘ pra  il petto  di  Cbr0o  nelt vltima  cena . Gap,  y , 

PEr  intcUigenz*  di  quelle  parole  diS.  Giouanni  cap.i  j.l^.del 
Tuo  EuangeUo  : Érat  ergo  recumbent  exdifcipulii  eiusin 
Jinulefut  quem  diligehat  h^ut  ^ Innuitergo  buie  Simon  P e* 
trus  1 ^dixit  ei:  quis  eit , de  quo  dicit  / Itaque  cum  reeu^ 
huijfet  Uh  fuper peSiui  lefu»  dieit  ei  ; Domine  quii  t/i  / Per  in* 
telligciìza  ; <lico,diqiiefieparole,coauic]iciapcrechc  glìtìzbrets 
come  anco  li  Romani  al  tempo  di  Chrifto  , circa  il  modo  di  man» 
giare  haueuano  le  medelime  vfanze  > le  quali  perfpiegare  meglio 
quello  palTo  tòccarò  breucnaente  dichiarando  quale  fblTe.  il  loro 
collitme  in  quella  materia . E per  cominciare  dal  nome  delluogo 
dòtte  pigfìauànòilcibojchiamauano  quella  '&AmzeaenaeulunL^t. 
òtoenatiortetn  perrordinario  erano  folid  dhcenarepól 

coRo  la  Icra , che  di  pranfare  la  mattina . Si  chiamaua  anco  ilme* 
dcfimoJiiògò  coh  rocibolo^Meco  triehnium, perche  vi fofcuàno 
elTere tre  letti  ,|roprade'quaii Rande  àgiacere  pigliauanoil cibow 
£ benveroebe  Pvfo  de* letti  fu  introdotto  dopo  che  s*aadà  la^ 
feiando  il  pili  antico  di  federe  itauota»  e non  s*introdu iTe  vniùer» 
falniente  fubito,  tanto  per  gli  huominia  quanto  per  le  donne^iait 
prima  cominciaronoglihuominiàgodere  di  queRacommodità  ^ 

mentre  e le  donne,  e li  fanciulli  folamente  fedeuano , cheperÀ 
Valerio Maftìmolib. II. cap.i.dice:  Apudantiquat  famina fe- 
dente t cum  virh  eubantibus  eanitabantp  qua  confuetudo  ex  • 
tominum  eonuiUu  ad diumapenetrauit  > nam  louit epulo  ìpfi 
in  UEiutum;  lunoeSr  M inevua  tnfelhi  adeanam  inuitanturi 
quodgenus j'eueritatii  atas  noJfìra.di/igentiui  in  Capitoba,  qud 
in  futi  domtbuó  feruat. . VideUeety  quia  magìe,  ad  rempertinet 
dearum,  quàm  mutierum  difeiplinam  eonuneri^ 

Lilànckiliiiperàfcdeuanò  non  allaiauola  maggiore»  ma  à.  ballo 
alli piedi  della. muoia»  ecQme*diceSuetonk)tnei&  vira  di  Claudio 
Imperatole  moire  Valeri  ad  fuicr a ieiibrum  fedente tvefieban*- 
tur*  Quelli  che fepra de* letti Utauana  k giaceie,cjon,  cufeini.  loUa^  * 
uauano  itcorpo^quantoeradébifogno.  per  hauere  Ipcdke  le  manfé. 
e poter  paliate  le  viuande»  c li  vaR  à loro,piaccre:4.  Lllettierano 
unto  lunghi  quantocra neccjffiuifltftccid  vi  poceffeco  capiretce  ^ & 

quat» 


i8o  J)ìSsOìouannhi;h(pos$itcapo,à*t^  Cap.\, 
cuattro  perfonc,  delle  quali  la  principale  ftaua  al  primo  luogo , I« 
feconda  apprcffo  ^ ma  in  calmodo  a che  H»ueuail  capo.come 
feno  de^  primo^■cqfi^te^^q.d^cl{ecoado,^U  quarto*  le  vi  era,  del 


ferzo 


Mentre ftauanoà  lauolaeranovcltiti con ccfte  vetti , che,chia^ 

mauanocenatorie,  le  quali  fi  roetteuano  intorno,  <^ndo  erano 
vfciii  da’  bagni  i ne’ quali  prima  di  mettcrfi  à mangiare  cranq  j[d- 
Jiri  dilauarfi . Silcdauanole  pianeUe*dfcfrpe  prima  di coricarfi» 
per  non  imbrattar  k coperte  prètioff  , che  .erano  ftcfc  fi^radc,* 
Jetii,  poi  filauauano  leonani,  e fi  daua  principio^à  p fendete  it  ci» 
bo.  Cosiltggiaraoin  yergiliancl  I.dcirEneide:  ’ • 

' JampateifAeneait&iamTraianaiuuentuf 

C9nu£ftiunt  yìiratoqutfuper  Jjfcumbitur  oflnt  p , , 

Darti  mambuafamuUfympbat-.^  . 

Solcuano  anco  cOronarfi  raluolt^  di  fiori,  de.alpeegese , ò b»* 
^narfi  li  capelli.d  acque  ,.)òdiiiquidivngucnùprcciofi,&'odocofil 
psezdeHtia.  • ' . l a 

Tale  fii  l’vfo  degUanrichi-Romani,  al  quale  accommodaroni^ 
ancora  li  Giudei , che  pero  è credibile  che  gli  /qiofioti,  ebe  coo^ 
Chrifio  cenarono  in  cafa  di  quell’Koipice,  nellèro  i giacere  Copta 
dc’)ctù»in  quel  cenacolo,  dcLquatefidice  LuCtza»  Inuentrunt 
s^natulttnt  ^rande^firatumyat^ueibiparauitruttt  oE  che  lilet* 
ti  foflero  tee  ».  d quattro,  pare  che  fi  poflà  raccogliere  da  quello  * 
«he  cflfeàdo  eglino  rj.iutù  ad  ogni  modo.pateiMno  ftendere  Ia_» 
jnano, acarriuarcalmcdefinio. piatto  » ilchc  auucniua.  pecche  li 
letti  acanadi^ofti  intorno  ad  viutcauola  dì  figurackcolarc^ 

Che  anco  prima  di  cenare  fi  fiolTecolauati , fi  può-cauare  dall^ 
parole  di  Chrificbdecte  da  lui  con  occafionedella  ripugnanza, che 
&ceuaS..Pietro  che  nonvoleualafciarfilauar  li  piedi  dal  Signore  , 
^ì.lotut  tR'non  inSgttniJkVtpedes  tauetf  à"iU  mufidui  to,- 
itti.  Pare  che  quelle  parole  lignifichino  che  li  .dUcepolUplTerQ 
già  Jauati,.e  non  hauefieso  dibiCogno  di  tornarfiàlauarc»  Ce  npiu^ 
inquanco/Ciò  IblTe  nccelfiirio  pet  cogUcre  qualche  brutcczza,,che^ 
ne'  piedi  venendo  haueiTexo  contratta.  £ anco  aliai.  pcobabile,t;hc 
lauderò  vXatagli  ApoftcJi^qualche  ontione  ».  perche  cenando  ii\ 
cafa  di  queli’ho^ite  ricco^.  non  è probabileche  uaiarcialCed’ac- 
carezzarli  ancora  in  quefia  maniera  » maCsime  che  poteua  facilr 
filante hauciciiueCo*cbcilSigBoxchaueuajimpxouexato  iSim^  * 


De' fógni . Cap.^',  2 ?r 

«c,  ciré  multandolo  fcco  à pranfo  non  haueua  con  lui  vftio  quefta 
còrtrfik  r Veni  in  domnm  tuam , etquam pedibut  meis  non 
édfti  f oìeo  caput  mtum  nonxmxHìi  • Luc.’j^  Oltre  che  pare  chc_t 
il  Signore  appeooaflc  fimili  oncToni  , eonciohaehe  quelli  che  di- 
gìunauano  cflòrtatrachcs’vnge(fcrt>  ilcapo.  Match. <5.  T» autent 
tum  tehenas  vnge  caput  tuunrt  ^faciem  tuamìaua,  £ quefta 
i fine  di  diflìniularc  queidigiunoToIoncaria , dando  occahonc  di 
credere  alle  perfV>ne  che  tu- (1fìj;lauacO]i  & babbi  rnto  il'capoco* 
me  fé  hauefii  pranfaco» 

Da  queHo  poi  che  leggiamo  nelTEuangeDo  di  S.  Luca  afcapiT» 
che  la  Maddalena  ftando  dietro  à Cbrifiogli  bagnò  con  làgrime^ 
li  piedi  * h caut  che  deporti  li  calzari  fteflc  il  Signore  à giacere  fo» 
ppadenettoconuularcxcontbrme  aliVfo  di  quei  tempi.  Si  come- 
anco  da  quello  che  habbiamo  dettodi  fopra  s’intende  fecihnente* 
Come  poteflc  lenza  indecenza  appoggiare  S.  Giou anni  il’ capo  ne> 
£;no<HCbrirtoy  quan<heratt  come  parla  S.  Ambrofio  foprai£ 
c1p.r5.df  >.Iuca».tzr^n»  ìefùtceruicerecumbcmrefltxa’* 

Delle  cofe  dette  in  querto  capitolò  veggafi  H Ciaccone  de  trh-r 
tìifthy  con  Ifc  annocatroni  di  Fulùio  Orfino^chcdi  querto- rito  de** 
Romani,  e'Giudei  qufaceennato  breUGinente^hanno-fattovnii'-'- 
bro  intiero, c molto  erudito..  ' ■ i 


Se^  debba y ò pojìa  dar  qualche fede  afognt\  I 

6.  • ' 

NEreàp.Tp-.del  LeUìtico  lìdice  ae^rahiminu  nequts 
obferuabitis  yòznnia.  Le  quali  parole  ci  danno  occalìone 
d'eflàminare  fe'rt'pofl'a  lenza  peccatole  cóin prudenza  iàrcqualcbe- 
oiTcruationc  circa^  li  fógni . Protagora  antico Fìlofofo  rt  perinafo' 
che  tutti  li  fogni  haucrtero  ilfuo  rtgniiicaTo  ,■  e che  l’olTcruailipo^^ 
cc/reertèredi^iouameneoallrvka^'utnanav  ' 

* Al  còntravio  Xeaw&ne  credette  cfactimi^fblTero  vanfe  rtJiaiS,e. 
che  fo(fe  granleggiesezza  B fitroiriflclsione,  òfecondo  efrt  regoa^ 
hre  le  anioni  humane  ..Laireritàd  che  hi  maggior  parte  de’  fognò 
non  fignificano  cof^lcuna , nè  fono  pronoltici  di  cofe  che  deb^ 
bano  luccedere,  perche  nontfono  aicro'chc  vn»  certa  ^iatioa^ 
>dellì^pirkt,ò  vogliamo  dite  fpeaie  delle  cofegiòvirte  «ò^enthe.»'»^ 
le  quali  moiTe  da’v^poncUI  cibo,  c della  beiiandafornumo indio; 
u.  1^0-'  fan? 


De' fogni- 

Éuuafi»  quelle  imagini*  le  quali  aicace  più  fignificano  dt  quetto 
che  fignifichina  levane  6gurc»  che  nelle  nuuole  talaoke  oflet* 
uiamo  * le  quali  citapprefemano  perpocatcmpaàora  vneanal- 
Io,  hatavnpalazao^odvnanaiie,  à altra  cofaù fatta, alle  quali co- 
fc*non  facciamo riflefsione,  ne  aediamo  imodo  alcuno  che  hah^ 
biano  virtù  fignificatiua  » nè  che  da  Dio  fianoper  noUroammac- 
ftraineuto,  òauuifo  in  quella  maniera  difpofte  ^ Per  quefto  dico  , 
la  Scrittura  nel  cap.f . deU’Ecclefiafte  t VbimultAfuntJomnia^. 
plurima  funt  vanitates»  e nell’EccIefi attico  alcap.  i^Smnix 
txtollunt  imfruàenUs.quaf  qui  apprebendit  vmbram.ò^per- 
hquitur  ventum  ,Jte  ér  qui  atUndit  adinfomnia-  Mulfoi  tt-  . 
tare  fecerunt  fomnia,  ér  excidcruntjperantn  in ilUt-. 

Ho  detto  che  la  maggior  patte  de*  fogni  fono  vani,  fallaci  » o- 
che  non  meritanad*cfferc  oflcruaù  , pecche  non  fi  puònegaio  » 
che  a alcunifi  poflanoaflegnarelecaufenaturali^ondelanotiiia-a 
foro  puògiouarc pccfapecfi  gouernare,e  circalafanitè,e circaal- 
tre  ocf  ortenze  ancora  della  vùa bunaana^  Sì’àgglungc  che  talnol- 

uli  fognlfono  fiati  mandati  da  Dio,  nofcfolob  veri , ma  anco  pie- 

aittimi  di.  raìttcrif , quali  fono  li  rifetiu  nella  facfaScritUMa,di 
AbraamOf^di  AbimelccK  ,diGiacob  ^diGiofetto  , diFataone,d%. 
UJabneodonofor,  e d’altri^ 

QueftadifiintÌQnede‘‘fognivcri,  cfarfi  fu  aneoammeflado* 

Homero  ,U.qualecott  poetico  rtirouamcnto  ditte  etìerui  due  por- 

tepet  lequali  vengono  li  fogni , vna  di  corno  , per  fa  quale  pa&- 
noi  veri?*  vna  dauorio,  per  la  quale  pattano  h vani  e bugiardi  ^ 
liqialciaueneionefeguendo  Virgilio  camà  coki  nel.  libro  fetta 
4ell.‘Eit.eide  e 

Smntgemind /òmniportét,  quorum aàer a fertuf 
Cornea»  quaverùfdeiìUdatur  exitusvmbrii^ 

Aiterà,  candenti  perfeBa  nitens.  elepbanto^». 

Sedfalfaad  calum.  mittuntinfomnia.  manei .. 

€j^ntixtoccaàlilx)gniveii,eglinqpofibnopcoccdereda  quaCi»- 

ttOcCi^ioni<^La  pdma,è  ladifpófitione  corporate  dichifogna,  per- 
che-fecondo gli  humorLcIvepteuaghono.ne*  corpi,  eostvaricfou<> 
teiamattc,checi  fi  rapprcfèntanadormendo..Co<i'quandoabon« 

da  l’hnmotc flemmatìcodilbgniibno  d’acqua* , quando,  ili  melan— 
corneale rappcefeiicacii>xiÌAO{turiie'  nefeonameitte-j»  ecosrdeglà. 
aftùhumoa»  ! ^ . 


Bi fogni,  ^3 

Auuiciie  anco  che  chi  alcunxcotà  fà,  ò patifce  dormendo , s*in« 
fogni  dell»n»eddiaia  , come  occotfeà  Publio  CotucIìo  Ruffino  , 
ddouale  racconta  Plinio  nel  lib.7.  cap.  50.  che  s’infognò  di  diuer 
nir  cieco  ,&  in  fiuti  quando  fi  fucgliò,  trouò  che  veramente  haue- 
uaperfolaviftade  gli  occhi.  La  fecondacaufa  d la  vehemcnteaf- 
fettione  delffiorno.  Se applicatione  ad  alcunacofcL;  d i arte  , ^ 
profefsione  nella  quale  d folito  l’huoino  d^fletcitatfi , onde  «le- 
etntetnente  difTeCIaudiano? 

Omnia  qua  fenfu  voiftuntur  vota  diurno  3 
Ptfiortjòpitoreddit  amica  quiei. 

Venator  defejfa  toro  eum  membra  rgponit , 

Mene  tamen  adjiluas  » iufìra  redit  - 

Judicibus  iites , auriga fomnia  eurrus , 
Vanaquefjoóiurnis  meta  cauetur  equts . 

Furto  gauàet  amane  ^permutai  nauita  mereet» 

Et  v^gtl  i hpfas  quarti  auarus  opet . » 

• -Bìandaque  largiturfrufhraftienttbmagris 

irriguusgeHdopoeula fonte fopor»  _ 

La  terza  caula  può  eflcre  il  demonio  » chefbggeriicetaluolti^ 
fogni  veri  pet  rendere  glUntomini  fuperftitiofi  » & offeruatoti  de 
fooni , & à quefto  modo  indurli  à qualche  forte  d empietà . Coli 
alcuni  oracoli  fi  dauano  à’dormientivne’tcminj  de’falfi  Dei , par- 
ticolarmente à quelli  che  patiuano qualche  infcrinità  corporale» 
come  habbiamo  da  Paufania , FUofirato,  e Strabone,  A il  demo, 
nio  in  fogno  inanifeftaua  à’patiemi  quello  che  doueuano  tare,p« 
guarire  dalle malatiechehaueuano  .Cosi  Aleflandro Magno  vide 
in  foonovn  dragone  che  porcauain  bocca  vna  radice  laqual^j 
cercata^  etrouaiaguari  Tolemeovnode  fuoi  Capitani  da  ynai.» 
ferita,  che  haueua  riceuuia  da  vna  faetta  velenata,  con  qual  rime- 
dio ancora  guarirono  altri,  che  ai  medefimo  modo  erano  fiacs 

quarta caufa  c Dio,che  manda  taluolta  fogni  pieni  di  mifte- 
ri),  e d'vtilitàper  ilgouemode  gli  huomini,  del  che ne  hab barn* 
■molti  eflempi)  ne  Ila  lacra  Scrittura . Quelli  fi  ‘Conofeono  •eu«o 
buoni  dalla  bontà  delle  cofe  » che  ci  manifeftano,  eda^enew 
buoni  che  fanno,  &àqualiiono  indrizzati.  ‘Oltre  che  il  me  e r- 
mo Signore  luoleillummarc  la  mente  di  quelli  à'quali  ” 

fogni , acciò  poflimo  conofeeee  la  verità  di  el'si , che  però  S.  &pc- 
® ^ Nn  » go“® 


»B4  De'fogrà,  CapA, 

gorio  lib.a*(1e’  clialogi  al  cap  48.  di(Te  quella  memorabile  fenien- 
7a  : Sanéìiviri  tnUr  iìlttjiones  atque  rtuclationes  ipfas  vijìo* 
num  voces  , ér  ima/rÌMS , quodam  intimo  fapore  difcernunt^ 
tft /ciani  quid  à tono fptritupercipiant , eìr  quid  ab  UJu/ere  pa^ 
tiantur.  Nam Jìorgahac  mens  hetainiscauta  noneffcuperde-^ 
ceptorem Jpirìtum  multis/e  vamtatibiu  immergeret.  qui  non~ 
nunquamfoUt  multa  verapradicert , vtad  extrtmum  valtat 
■animam  corum  vana  aliquafalJitaU  laqucare  1xS\vl  qui  S.Gre« 
goriojdal che  fì  vede  -quanto  ixuuno  lia  il  documento  che  cidi 
rEccIefìaftico  nelcap.  34.  quando  dice;  Niji à Domino  mìj/a^ 
fuerit vijìtatio , nedes  infomnys eortuum . 

Hot  le  alcuno  dimandafle#per  qual-caufa  noftro  Signore  riueli 
in  fogno  li  Tuoi  fecreti^lì  potrebbero  foci;  apportare  alcune  ragio- 
ni probabilif.  La  prima-può  pigliarli  dalla  opportunità  del  tempo 

3uieio  della  notte,  la  qual  ragione  é d’Hippocrate  nel  principio 
ellibroche fa perche  laoitno  aH’faora  non  é di- 
ftratto , come  ari  tempo  delia  vigilia  ,-da  molte  occupationi^  .e  ne- 
goti]  f & è per  queftaragione  pii!  difpofto  i riceuece  la  ^uina  il« 
luftraùone.  La  feconda,  perche  mentre  vegliamo , feci  viene  pto- 
polla  alcunacofa,chedobbiamo  credere , ouero  operare , foglia- 
mo foctilmente  elfaminarlacon  le  regole  della  prudenza  hutnana  , 
làdoue  infogno  fiamo piddifpoftià  riceucre  fenza  difculTiono 
i’illuminacionecheci  viene  da  Dio,  e piti  pronti  ailaccoafencire  » 
6e  obedire  aila-diuina  volontà.  Si  pocceobe  ancor»  dire  per  cercai 
fagione,che  cosi  maggiormente  ìi  fcuoprc  la  diirìna  potenza,  che 
ammaeftra  gli  àiuoinmi , quando  pare  chetano  manco  capaci 
dtlTcre ingegnali, 4;heèxjuandodormono,  nclqual  tempo  cclfa 
bgniinduftria  de  gli  huomini  in  quella  materia . 

C^nio  tocca  aUcpcrfone,alle  quali  per  via  de’fogni  li  manife- 
Hanoli  fegretidel  Signore»  io  crouo  che  taluolta  fono  Hate  fatto 
fimiliriuelationi  ad  huomini  fcgnalati  iti  fantità,  c fapienza,coinc 
ad  Abraamo,ilacob,  a Salomone  , &à  Daniele  : taluoltaancon 
ad  huomini  femplici  si,  ma  di  viu  innocente,  e Tanta,  anzi  piti 
foelTo à quelli , perche  gli  huomini  dotti , e potenti  fono  beno 
(pelTo  fuperbi  ,che  è dilpolùionc  moliocontraria  alle  diuinc  riue- 
iationi . . 

Mon  mancano  con  cuuo<iò  elTempii  diriuelationifàttemfo'* 
gnoà  perfonc  vitiofe,  come  à Nabucodonolòr*,  3cà  Faraone,  lo 


De*Jijgni, 

quali  non  furono  fatte  principalraemc  per  benefitio  loro,  ma  à fi-.' 
nc  che  non  trouando  da*  fuoi  maghi  l’interptctadone  de* fogni , 
che  haueuano  hauti ti.foflcro  coftrettii  ricorrerci  gli  adoratori  del 
reto  Dio , da'qualiintcndeffcrolafpicgatìone , & il  lenfo  vero , c 
ne  feguHTc , che  la  vera  religione , e quelli  che  la  profeflauanojfofr 
fein  rnaggior  pregio,  e riuerenta,  e folle  abbracciata  da  nioltia 
perqueSSlifogni,cheàqueil>xencipi  idolatri  furono  mandati 
da  Dio, erano  ofcuri,&enigmatic},  onde  non  potcuano  intende- 
reilfienificatolorofcnza  l’aiuto  dell’intctprctc , U al  contrario 
erano  chiari  ,cd;ftintiquelli,  che à’fedcHfilcggono nella lacra-a 
Scrittura  clTcre  flati  mandati , come  à CiudaMaccabco , a Salo- 

mone,à’Magi,  àS.GiofclFo,& ad  altri.  u %, 

Suppofle  le  cofe  dette  fin  qtil,  polliamo  conchiudere , che  e le- 
cito olTcruare  akuni  fogni,cotne  lono  quelli/:he  dalla  redondan- 
"za  d’akun’hu  more  fono  cagionati,  perche  quella  tale  oilcrtiatio- 
ne  può  feruire  in  ordine  alialaniti  corporale , che  del  reflo  c sa- 
nità manifefta  il  dar  fede  alle  nociu  me  fantalie.  1.  f ' 

Di  quefli  fogni , che  prouengono  dall’abbondanza  de  gli  hu« 
mori  faranno  buoni  interpreti  U medici,  che  conforme  we  rego- 
le della  loro  proftllìonc,fapranno  dire,  che  cola  Ijgninchiao* 

Degli  altri  fognijche  vengono  per  altre  caufe  nacuxaii*  cpmeper 

•octalìonc  dell  offitio , che  alcuno  elTercita , ò per  gli  afte  tri  d»j 
quali  è rapito,  ò perii  coflu  mi,  ne’ quali  s’dindurato,potta  , 
faciJmentefar  congettura  , 8c  indouinaxe  Ulorolìgni- 
' Acato,  chi  farà  dotato  di  efperienza , c pruden- 

za naturale.  Ma  li  fogni,  che  fono  da  Dio 

' ■ : • mandati>non  lì  polTono  intendere  là- 

I cilmenxe  , fc  non  concorre  l’iftef»  . . 1 

j fo  Dio  con  la  fua  Tanta  in-  * r .H 

' r;  : • 0 fpiratione . VcggalìU  - .li' 

• * Percrio#»D4«W-  i 

. 1 1;  -4  /rm  lib.  a.  ' ^ i.; 

•o.  !U  i;-  doue  * l i 

» . .not'-ii*  ; . molte  queftioni  diffil-'  ■ 

^ ■ j • ■ ’ . punente  tratta  quefta  ' 

'■  materia^. 
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Dtììt  Api  dei  Itone  tUSanfiml  Cop.j* 

Delh  api  che  f tetro  il  mtlt  in  bocca  di  Sanfont^ 

Cap.  7. 

NOa  pare  marautglia  che  le  api  faceflero  il  «nele  in  bocca  al 
Icone  morto , perche  lappiamo  dalle  billorìe,  che  iJ  mede- 
limo  fecero  in  bocca  di  Platone,  di  Pindaro^ -e  di  S.  Ambroliovi- 
uenti , onde  di  qudlo  Gio:  BattllU  bfancoianoicciire  cosi  a 
Cumpuer  in  eunis  ohm  dormirei  apertìt 
Forte  lahris , examen  apttm  fuper  tlUus  ora 
Sedit , éy  ingrediens  bueeas  tener um^uepaJatum 
Inuenijfe  fauis  tedum fé  eredidit . 

Riferifce  anco  Herodoto  che  nel  cranio  di  Ondilo  Ré  di  Ci- 
pro defonto,  fecero  le  api  il  lorofauo  » ilchefe  bene  qucll'hlftocV- 
<0  racconta  come  prodigio  « ad  ogni  modopoté  dfece  cola  nacu* 
cale. 

Ma  dirà  alcuno,  eflère  proprio  ddle  api  lo  Rare  lòtane  dalle  ca- 
togne,e  dalie  cofe  fecéti,coine  fono  licadaueri,particoiarméte  de’ 
leoni,  le  cui  carni  monediconoeflere  d'ingraùflìmo  odore , delia 
qual  proprietà  delleapilapaccicolarmcn  te  mencioneColumdla  al 
1ibi9.c.5.  & altri  Autori.  Come  adunque  andarono  à far’il  mele  in 
bócca  al  Icone  mortóTla  rìfpófta  è facilc,perchc  pofsìamo  dire  che 
folte  lacarnedelieonedel  tutto  confu  mata,  re  liando  fola  mente  le 

offa  aride, 'C lenza  cattiuoodorcjcome  anco  doueuacflerc  il  capo 

di  quel  RédiCipro,dcJ  quale  parla  Herodoto. E fappiamo  ancora 
•che ne’fepolchriftelki hanno  fatti  li&ui  loro,  come  particolar- 
mente li  leggenclla  vita  d’Hippocrate  hauerc  effe  latto  nello  lielfo 
fepolcro  di  quello  gran  Prencipe  de’  Medici . AgoRino  Gallo 
Brcfciano,che  ha  fcritto  dell’^rkoltiira,  racconta,  che  in  Verona 
nella  Chiefa  di  fanta  Croce  fecero  li  fuoi  faui  le  api  in  diuerli 
tempi,  cioè  nellanno  1558.  c 15^2,  invnicpoJcro,  nel  quale 
erano  Hate  fcpeliie  due  forelle  vergini,  liglie  dVn  dottore  di  leggi 
per  nome  Bartolomeo  Vitale,  c che  erano  penetrate  in  detto  le- 
pòlcro  per  vnafeffuta  del  muro,  che  corrifpondeua  allhorto,  e 
che  ha  IVno  c TaJtro  cadauero  di  deue  fanciulle  haueuano  fatto 
copia  affai  grande  di  mele , ilche  fu  trouato  con  occalione  che 
l'anno  1 5 65.  toccato  quel  fepolcro , & aperto  dal  fulmine,fenzi 
lefione  de’cadaucrì»  ìi  viddero  le  api  quitti  in  gran  numero  oc- 
cupate 


DtUtMpiidit Itone  S ^anjònt  * Cap.jl 
ctipacè  nel  meiificio  ^ Se  non  vogliamo  riferire  quello  cefo  i mi* 
xacolo,faua  dal  Signore  in  honorem  ^apptouationcdcli’imegri* 
li  virginale  delle  deue  fanciuUe , po&iamadirc  „ che  li  cadauerl 
dal  lempoconfiimaò* ediflffccati , non  hauclTcro  piU  odorecatti- 
«o  »che  haiieffe forzadi  cacciare leapidaqucL luogo ^ 

Si  pouebbe  anco  dire ,,  che  fc  quelle  apifurono generate  dall' 
iftelTo  cadaueco  delleone anonfn  marauiglinchcckcndicllb,* 
inelTo  lifermallèro  » 

Che  poidallìcadauerinafcano  varìf  animali,  è noto  dallaefpc* 
lienza,  e lo  dicona  molti  Au tori  , che  paiiicolarmente  afierman» 
che  dal  corpo,  morto  dclbucnalconole  api,  si  come  dacauallilà 
calabroni  ,da  gli  afmi  li  fcaralàggi , da  gli  huomini  li ferpenti.  E 
ben  vero  c'he  naturalmente  non  pare  polTana  nafeere  feapi  dU 
cadauero  delleone ,.  le  non  in  calo,  che  da  Dio  > àdallAmgelo,U  ■ 
Ktmperamento  ,.ele  qualki  didetto  cadauero  * folfcra  ridotte  ad; 

c0ere  tali*  qualìfononctcadauero  del  bue  fc  • j. 

■ Non  voglio  lafciarc  di  riferire  in  quello  hiocotmcUa  che  dice- 
VKlfe  Afdtouando  nel  Ubro  de  m/eHiiy  parlando-  delle  api , cioè 
che  del  ccruelTo  del  bue  morto  nafìce  il  Rè  delle  api,,  eie  altre  apài 
«rdìnariexe  per  cosìdire  gregarie,  nafcono.daireftantedel  corpo^ 

E dice  ancor*  che  Bernardina  Gomezhaueua  ofTeTuato.^  va  ak» 
tra  cofa  notabile,  e fu  chepremcndo.con  le  ditali  corpo.dvn  fu* 
cocche  è pure  della  fpecie  delle  ap^^pcrvederf  fehaueuaaculeo  i 
c quale;  crepandoli  deuo  corpo  vidde  che  nelle  vifecre  haueui> 
in  poca  di  materia  di  colore  giallo  formata  in  moda  che  rappre-< 
fentaua  il  capo  d vn  bue,,  con  fc  corna,  c mufo  , quale  è del  bue,  fc 
chefecelamcdefimaproua,icon  ilmedefltna  elfecta,La  alut  cin- 
qu  e.  Yeggafi  il  Pfc  Bonfreiki  fopra  il  cap.  i j.  del  libro,  de’  Giu  dici» 
aell ’efp&ationc  deU*bttauo  vtxleua»  chepiiìdif&fameme  trattai 
dì  quella  matcciafc 

à 

CamrJ^rafivuatilt.  morali  SS.  Gregprio^  chtseran» 

^er/i„  Cap.S^^ 

M Ohe  cofoEpouebbonò^ire  della  fàntiii.»  St  eccellente 
dourinadiSfcCiegoiiiaPapa»  alquale  ineriiamemc  élla* 

IO  dall'anirchuàdatoiiLtitolx>diMagno»fcDiqucfloilanto*Patttefi* 

cc,c  de.  gUferàuidUui  parlando.  S«dhdt>KO- Velcoua  diSluiglianclì 


a88<i-  * DifndraRdiS.Gr^rh , Cap.^.'x 

Ubro  df  illufìribus  fcriptoribus  al  cap.  2 7.  dice  cosi.:  ; Gre garius 
Papa  Romana  Sedie  ApofìoltcaPràful^  compuntone  timorU 
ZUiplenuit  humibtatefummut , tantum<pue per  gratiamfan» 
Bi  Spirituì  feienùa  lumini praditus , vt  non  modo  illi  prajìn^ 
tium  temporum  quifyuam  doBorum , fed  me  in  prateritis^ 
quidem  illi  par fuerit  vnquam  ..Is^  effiagitante  Leandro  Epi^ 
fcopodihrum  beati  lob  myfUeo  morali fenfu  Sffiruit,  totani^ 
propbetia  eius  hijìoriam  in  triginta  quinqut  volmminibus  lon^ 
go  eloquentia  fonte  euptieauit  : in  qmhm  quanta  tnyfieria 
aramentorum  aperiantWy  quanta  fini  in  amorem  vita  ater-  ' 
na  morumpraeepta,  vel quanta  elareant  ornamenta  verbo-^ 
rumyuemo  fapiens  expliearevalebit , etiamfoomnesartui  eim 
nimrtantur  in  linguai . Fin  quìS.  I/idora,  al  cuitcftiinonio  dell' 
ccccUcnzt  di  quelt  opera  de‘, morali,  ftpotrehbe  aggiungere  quel» 
lo.che  ne  dicono  Giou  anni  Diacono,  Adone  Viennenw  ,Hono» 
rio  Auguftodunenfe  ,Sigebetto,Tcit€njio,ScaIai,  il  giudici©  de 
^ali  non  s apporta  quìper  bceuità» 

Hor  quello  libra compofto  dal  Santo,ad  milana*,  come  hab^  ^ 
binino  detto,  diS»  Leandro  Ve^ouodiSiuiglia  , e da  lui  porcacta 
à aiielk  fuxCbicÉi, dopo  fila  morte, e diS.lfidoro,che  gli  (ticcelTe. 

Vefcouaeo,  fi  pcrdettc,per negligenza  di  quelli  che  vennero  ^ 
dopo  dcllidue  detti  fanti  Vefeoui,,  di  maniera  tale  che  non  firb 
irouauaintuttaSpagna..  ' 

Dopoalquaaei  anni  Cinde/ìndo  Ré  di  Spagna  fece  radunare  ih' 
Toiedovn  Concilio  di  trema  Velcoui,  eniandòà  RomaTagione 
Vefeouo  di  Sar^oz2a,coa  lettere  al  Ibmmo  Pontefice,. con cora-’-, 
mi/none  al  detto  Vefi;euo,di.làx  ogni  diligenza4>er  ricrouatr  dett^ 
Iibcii.&  deirc  particolarmente  la  perfona.  di  quello  prelato  ,-  gcc, 
confidar  molto  nell’induftcia  diJui , perche  eraiuiomo  ftudiofiSì,-  . 
mo  delle  l'acre  Scritture.  Venne  egli  à Roma,  e ptclcntà  le.  Ictteren 
cli  donichc  portauadelRc,  c vedendo  che  dal  Pontefice  fe  gli» 
dauanpdilatiani  digiorno  m giorno,  quali  che  per  la  moipcudbic 
de  librile  delie  Scritture  ,phe  nell’^^cbiuio  fi  conleruauano  ,folTc 
difficile  il rinuenire  l’opera  di  S.  Gregorio, dimandò  ficenza  di  po* 
tare  vegliare  tutta  vna notte  ,j84orarc  nella.Chieladi  S.Pictra,  iè» 
ehcelTendc^Ii  fiato  conceduto  , mentre  ftaua.piegando  il  Signb» 
re che  il4uonegotiofortiflc  felice  Kìufciia  , ecco  che  vexlo  la^ 
n«uaaotte»..menae  oraiia  conpiiìfcruorc  che  mai  ^vidde  chc.p 
''^1;  tutta. 


jy  mótfaUS'^Qregorio»  Cap'.Z,  %Sq 
luuala  CiueA  fi  riempi dVn grande rpicndorc , e che  «niraulpcr 
!x  porta  della  Cfccfa  vnagraa  moltitudine  d huomini  d*afp««o 
ven^ratHie , veitid  di  bianco  , che  caminando  accoppiati  i due  à 
duè»s'ìnuiauaiio  »erfal*aitare  diS.Pietro.  Stupito  * & atterrito  ra- 
gione per  fònilvifta,nonhabeua  ardire  di  monerfidariuoiro,  nel 
quale  fì  icouaua  , 'quando  due  di  detta  compagnia  li  fiaccarono  d^ 
quella  proceljone , e vennero  ilui , vnode’  quali  piaceuolmemc 
laluundolo,  I inteaogòchi  egli folTe,  di  doue  veniffe , Se  à qual  fi- 
se,e perche  mi  Iteffed  quclUiorafàcendo  oratione . Rifpofe  il  Vc« 
feouo  per.  ordine  aU’interrogati  fattagU,  fpkgando  la  cau- 
fa  dd  fuo  viaggio,  c dell  oratione  che  fiiceua.  All’hora  difle  Paltro  s 
Vedi  coli  quello  fcrigno  , ò armario  ? dentro  di  quello  trouanfi  fi 
libri  che  tu  cérchi . Ainioratl  Vefcono  prefo  ardire  tPregoui.diP- 
fc,  Sigoomio,  che  vi  degniate  dtdirmi  chi  voi  fiate,  e quali  fia* 
^ le  perfonc , che&ano  coìl degna procefitone  : replicò  l’altro  t 
Quei  due  che  vanno  auami  di  tutti,  e fi  tengonoi’vnFaltro  per  I» 
mano , fenoli  beati  ApoftoJI  Pietro , e Paolo  : qucUi  chefeguono 
ài  manoin  mano/onolilotofiicceflbri4>òntcfici  di  quefbUnta-a 
Sede  oiRoma>,  e fono  per  i punto  oedinati  conforme  ai  tempo 
che  gli  vBi i gU altri fuccedettero mentre  viffero in tcrtaT., £ licoi 
me  amarono  viuiqneftaloroChle(à,coeil'Sainano  dopo  la  moxtei 
e ^efib  la  vifitanoi  . ^ 

All'hoM  fog^itmifc  il  Vefcoao  ?Pregoui  Signorrche  mi  rogCa- 
te> manifoftare il  voftro  nome. Rilpofe  J’aliroi lofono  Gteaorio  fi 
tóii  del  quale  con  coma  tuafaiidi  è difagto  fei  vemitolceroartil*. 
& Ideflo  w fono  apparfo,pewhc  tu  faaucifi* l'intento , e reftafsi fo^ 

^fatrc>.£tayyco«ot;PrcgdBÌSignore,che  mim®^^ 

nonlfòno-mcm^i^ciionaiache  alli  So* 

fin.  Rifp^cS-Giegorio  : A^oftino  dottore  «cellcntiffinio  è ut> 
luogo  pili  fublime,  chenoo  liamo  éoit*  e quello  detto  tornò  con 
Hfutycòiwpagao  atlvnirfi  con  gfialtri,  i quali  ariJuatralFahare  d> 
S.Piecro,efattaiittriueteiii«a.  cottabbalfaroilcapo  . coraarone 
verfo  la  poria^per  la  qualcecanb  «mrati,c*m  ilmedefimo  ordine^ 
conifqualereraao  venuÙM  • : ’ 

1 il  Vcfcoup»riccoiit(>al^cficc  meta 

la  féne  della^fifione.euottatifimotali,  ptrliqualieravcnutoit» 

aauatOTC  copia,  li ponòin  Ifpagna  ..  E da.  qual  tempo  i*  quà»s’d 
d| oicqcrcJnimTatianc.di y efto  fiuto auand  fi.  moralidi 
*'**  Oo  s.Gre. 


*om  'Dt^pirtimarauigìhjì.  Ca^.9*^ 

S. Cneorio  . di  douc  l*hibbiaaio  pigliata.  U Card.  Baxoaio  aU* 
anno  di  Chrifto  549.  nel  quale  em  Pontefice  Romano  ^M«tmo 
primo  di  quello  nome,riferifce  qw  fto  &tto , e dice  queBafcnttu- 
M nela  quale  fi  racconia  quefta  Inftorìa^ouarii  nelT  appendice 

deIfeuimoConcilioTole.a*o,  equel  Rè  di  Spanalo  cfcama^  ' 
Chlndafuindo.  Quefta  hiftoria  è anco  rifisti»  dal  P*  Gioì  Wanan» 
fib.d»dcU*blftoriadi  Spagna  al  cap.S. 

IX alcuni  parti , per  ^re  li  figliuoli  ottenuti  ^ Die  eott^ 

Qi  aticnhò per  altre  drci  iianze  » marauigiètfi*. 

Cip.  ‘ 

Neh  anno  i474»^GiouattniMates  >e  Ca»iiiia  Cal^iura  eie- 
ladini  di  Barcellona» non  hawendo  mai  in  otto  anni  p«^ 
iohauet  ptole;tcccrovotoìn  tafa,e  poilorinouarono  nella Chic- 
fkdiS.Seuero,  di  far  dire,  comefeceto»vnaMeflaMi  honorede 
lidodecifantiApoftoli,  con  accendere  dodici  candele  conporie 

àciafchedunacandelailnomediirttodldettiApofto^. 

Vditono  li  Santi  le  dìuotcprechiete  de'fupplicantì,i  o®** 
lo  fpatkiditrcdicìanaihebberododicifiglioli,  otto  mtfclù, 
quattrafeaiine, icialchcduno.de* quali  poferoil nomed.vnode 
fontiApoftoli- Tutti  quelli  fratelli  viflero affai  loiteotempt^m^ 
niuno  dieÉnhehbc  figlioU.  ma  dopo  la  móne  di 
Sirinatoto  penhorf  » «“  andarono  morendo  » ciychiino 

nicn^al  diaUeff Apoftolo , dtcui  portaua  if  noraq. 

Lrkimaditutti,  cheli  tmund  Pietro  Mates,  t tiffc in  Romt^ 
DoKntedi  leggi,  iccamcriero  del  Papa*  fccefcorpitc-iH  va 
mq  queftnidftoria*c riporla. nedaChiefa  diS-iìafeatoi^e  del  tajlr 
fOkequdtmacmo.cottoccafione>  chcs*abbruggìòla  Chìeia»» 

BansÉaitanelclauftx»  di  quell  jfteffomonafterìo. 

No»  vodjotfciar  di  riferire  quiquello  cbcauuenM  ad  vn^ 
aiamadit».  cbehebbcancK*cffa  ii.iìg^oH  » in  differenu  cjr^ 

<ofianze^e  condlhcrfa  occafiòne.  Ifembetta  Conte  da  Attori 

Suizzcrihebbepct moglie  Irmenitudc.  Quefta veden^ roapo» 

aer*donn»haù«cinYnfoI.panahauu«oirc  figholt»! la 

«omcimpadica»  parendo  à Jcàche  non  foftèpolfibirc^clm  «♦ 

Bwito  haueflerconcepitoilnumetoraptole*  Maeqlle  IddK^n- 

iig^  il  luperbo  >e  w mcxaxio  Sudicio  di  qfwfitfdonaa  ^ 


1it^ArtlmwAtàgUùJi»Qàp.^,  ' spi 
. ciTadopodWannoyad  vn  fol  parco  fece  dooici  figli  mafehi.  N09 
fiecoutuailmaricoiacafii  quando  partorì  > che  però  per  leuarc^ 
roccafionealinaruochenonfo(petcafl*cche  Ja  (uà  moglie  fofio 
impudicaytutcarpauemacadaqueliocheglieraauucnuco , ordi<^ 
nò  alla  mammana  » che  l’haueua  aiutata  nel  parco , chetiferuando 
faJamence  vno  di  quei  banibinìjgli  altri  vndicì  pouafie  al  correi* 
te  Schercìojòt  iut  gli  afibgalTe  « O^difee  la  mammana^ma mentre 
sincaminaalla  volta  del  corrente  ^s’auuieae  nel  Conce  ifember» 
co,  il  quale  volendo  fapere , che  cofaporcalTe  inuolca , rinterro^ 
ga . Ril'pondeia  donna,  che  portaua  ad  annegare  certi  brutti  ca- 
gnolinipoco prima  nati.  Replicò  il  Conte, lalciach'ioli  vegga^ 
che  forfè  ce  ne  farà  alcuno  che  potrà alleuarfi  perlacaccia  . Ripff- 
gna  la  donna,  ma  finalmente  il  Conte  volle  per  ogni  modo  vede- 
te quello  che  colei  portaua,  onde  non  potendo  piti  diffimular  .la 
cofa  narrò  per  ordine  tutto  il  fuccelTo  • 

.Commandò  all’hora  il  Conte , che  conia  mogliefua  talmente 
fi  pocaffela  mammana»  come  fe  haudreelfcguitoi  potino  quan- 
to gli  era  (lato  ordinato;e  fece  allenare  con  diligenza  quelli  vnde- 
ci  tuoi  figlioli,  quali  conòbbe,  e trattò  léaipre  come  fuoi , c voifi» 
che  faifero  vgudmente  heredi  delle  fue  fo^nze  , c per  graticudt- 
ne  di  così  copioGi prole  concefiàli  da  Dio , in  Altorf  edificò  viu* 
monafterio  di  monache,decto  delle  vigne  . Così  rifcjiifce  il  Bru- 
fchio  quefta  hìRoria , alla  quale  per  compimento  di  quello  capi- 
tolo mi  piace  d’aggiungere  quello  che  xacconta  .Zie^ro  nella_a 
fua  hiRoria  de  glihuominiiliulln.di  Germaniafottol  anno 
diBaboneCome  di  Abenfpergh  ,ilqualediduefuelegitime  mo- 
gli,chc  fuccelàiuamencehebbe  vna  dopo  i’altrau'hebbe  crentaduc.^ 
figli  mafehi  % & otto  femine  Occorfe  chetienrico  Secondo  Im- 
peratore ritrouandofi  in  Ratisbonainuicò  feco  àlla.caccia  il  detto 
Conte , ilquale  Rimando  queRa  elTere  vna  buona  occafione  di 
prcfentaieall’Jmperatorelifuoi  figIiuoli,-che.tuttieranoJ>elli, 
ben  difpoRi di  corpo,  fattili  vf  Rire  honocatsmente,iicondu(n^ 
feco  à feruire  in  quella  occafione-délla  caccia  i’ Imperatore,  ilqua- 
le viRo  cosi  numeroià  comiciua  j-dilTc jd  Conte-con  marauigliu  » 
come  haueife  condotto  feco  taniagente,Rante , che  gli  haueuaj 
fatto  dire  che  voleua  che  pochi interueniflero  àquella  caccia . Ri- 
fpofe  il  Conte  : Signore  tutù  qucRi  fono  figli  miei , e feruitori  di  • 
VoRra  MacRà,  quali  con  que^  occafione  le  efsibifco«  e donO;^ 

, . Ò o » acciò- 


ipi  Hifót44  d'vn  prigione 

icciochèla  remano,  & in  tempo  di  pacc,&  in  tempo  di  guerraJ  I • 
che  à quefto  fide  principalmente  lì  ho  aikuati  ^ Si  rallegrò  grande- 
mente rimpcratorc  di quefta  villa , Codétta , gli  amtnife  nelia^ 
fua  prefenza,  & al  bacio  della  mano»  volle  hauerli  nella  Tua  Cortei 
efe  ne  feruì , impiegandoli  conforme  alle  loro  habiliti  in  varlj  ca- 
richi, e gouerni,  e li  rimunerò  ,&  hdnoròcon  titoli  ,efeudi,cdan 
quelli  mlioli  fono  difeefe  varie  famiglie  nobili,  come  li  Conti  ,e 
Baronifi  Ror  ,Rietenburgh,  Stefìmingh,  Raning,  Lengfelt,  Cal- 
mimtz,  Bogen,  Rotenech,  & altri  • 

Hifloria  memorabile  riferita  da  Atefsandro  ab  AleXan* 
dro  d*un  prigione,  che  per  alcuni  giorni  non  campar» 
ue  nella  carcere , e poi  ìn  cfsa  r^ituito  raccontò 
(t battere viflo  t inferno*  Gap». io. 

IK  quella  parte  del  Regno  di  Napoli  che  antrcamence  ù.  chta- 
maiia  ilpaefe  de*  Peligni , 8c  dei  quale  ò capo  la  Città  di  Sul- 
mona , fnvn  certo  Signored'vna  di  quelle  terre,che  gouernaua  li 
fuddid  fuoi  con  afprezza,  e rigore»  e con  fatti,e  parole  ingturìofe»e 
dirllrapazzo , conte  le  fodero  llati  fchiaui  ; e quantunque  efsi  tof- 
fero  à’cornmandarnenti  di  lui  foggetci,&  obedicnti»  ad  ogni  mo- 
do percofe  di  pocomomentoiàceuajrauirifentimenti. 

Oceorfe,  chevno  di  qucfti  fiioi  Vi&UiMomo  da  bene , ma  di 
bada  conditione,  percolTe  concerta  oces/ione  vn  cane  da  caccia, 
che  era  caro  idàì  al  padrone  » in  maniera , che  mori»  e fu  creduto  , 
che  moridè  veramente  per  quella  percolTa»  che  però  quel  Signo- 
re hauendoloderamentefgcidato  ,lo  fece  metter  prigione, douo 
era  tenuto  legato,  e con  molto  parttcoiar  cura,  e vigilanza,  accio* 
chenonpotedeliiggire,culloditò.  Dopo  alcuni  giorni  li  guar- 
diani della  pr^ione-t-con  tutto  che  hauelTcro  lalciaco  le  porm 
ben  chìufe  , prigionein  termine  che  non  poteua  fugghn  * 
tòmindo, come  foleu ano,  à vilitare  lccarcexc,noace.lotrQua- 
rono,equelio  che  laceu  a gran  merauigliaera,  chenonappariua 
ledone  alcuna  nelle  ferrature,  ò ferrate,  onde  non  dpoteuaconir 
prendere  come,ò  doue  fodccosidi  repcntefparlto . 

* Riferirono  al  Signore  quello  che  padàua,iiquaJe  redo  sótnsrniea 
tc  ammirato  ,cd:cefar  ogni  diligcnza,&  benem  damo,di  trouare 

V ; ...  - . 


-fl4Ìhrìa^vnfr^toneyirc»Cap,io^  ipf 
il  fug^tiuo  • PàiTaii  tre  giorni , reftando  pure  la  prigione  chiufa_» 
come  prima»  ecco  che  trouano  il  carcerato  doue  prima  rhaueua*^ 
hopolto  »ccomc  rhaueuanolafciato  » che  chiamò  li  cuftodi , 
pregò»  chefegliponalTcda  mangiare . Accorfero  eflì»  e reftaronp 
fopra  modo  marauigliati  di  quello  che  vedeuano  » mafsime  chc^ 
haueua  la  faccia  in  gran  maniera  contrafatta,  e le  membra  mal«. 
trattate  » e comefcocute  dal  Aioco  » e molto  dal  loro  primiero 
flato  alterate . 

Interrogato  come  fofle  vfcico  dalla  prigione  » e coihe  ritorna- 
to » e come  fofle  cosi  mal  condotto  » c conirafattò  » e d oue  quei 
tre  giorni  fofle  flato;  eflb  come  fé  non  hauefle  vfo  della  lingua^ 
fiaiiafenza  parlare»  come  ftupefatto  »&  attonito  » Anche  diman  dò 
d eflère  ammeflb  alla  prefenza  del  Signore  » al  quale  diceua  d’ha- 
ner  cofe  da  dire  di  molta  importanza  » e che  non  patitiano  dila> 
dòne . Fu  fubito  colà  condotto»  e difle»  che  per  paura  d eflere  fen- 
teniiatS»  e punito  » trafportato  da  gran  difperatione»  haueua  di- 
mandato in  fuo  aiuto  il  demonio»  ilquale gli  era  comparfo  di 
brutto  » & horribile  affetto»  & eflendoflxon  lui  accordato»  era^ 
flato»  fc  bene  con  granfuo  trauaglio»  cauato  dalla  prigione»e  por- 
tato ainnferno»peraltifsime»  e profondiflìme  voragini»  & haueua 
iui  viflo  h fupplicijde'  dannati»  che  in  quei  luoghi  tene  broli  » o 
fetenti  erano  in  varie  guife  tormentati»  doue  fl  trouauano  Ré  » 
Prencipi  » e Potentati  » Ecclcflaflici  ancora  dogai  grado»  con  le 
infegne  delle  dignità  loro»  oltre  altra  infinita  gente  a ogni  flato»  e 
conditione  . Difle  ancora  d’hauer  veduti  in  quelle  pene  alcunida 
lui  in  quefla  vita  molto  ben  couofciuti»  & vnoìn  particolare  che 
era  flato  molto  fuo  caro  amico  » e compagno  » dal  quale  fu  inter- 
rogato che  cofa  fi  fiiccfle  colà  sii  nel  mondo  » Òcalla  patria . Alche 
haueua  rirpofto  » che  eranotuctauia  dal  loro  Signore  maicrattatày 
c crudelmente  opprefsì.  Airhora  foggiunfe  Taltro.Fafapere  al  Si-: 

* 'gnore»  che  per  luì  flà  preparato  il  luogoebe  tu  vedi  qui  vicinoi 
me»fe  non  s’afliene  d opprimere  lifudditi»  con  eflorfionì^  die  an- 
gitie.  Et  accioche  prefli  fed  e alle  parole  tue»  digli  che  fi  ricordi  di 
quei  tali  ragionamenti»  Raccordi»  che  facemmo  già  infieme» 
quando  erauamo  alla  guerra»  de’qualiniunoé  coulapeuole»  fé 
non  noi  due  folamente . £ raccontò  tanto  diflintamente»e  coa^ 
tutte  le  circoflanze  al  Signore  li  difeorfi  » e concerti  fatti  » ebete- 
flò  fommaroeme  ammintOyflc  impaurito  • 


X94  'HtBorìé  CM,  io. 

Dicelta  anco  il  mcdcfìtno,  che  hauendo  vino  alcuni  coli  ndT' 
inferno  « -che  pareuano  molto  bene  veftici,  Scornaci  $ h«ueua,  di^ 
mandato  fé  quelli  paduano  tormento  alcuno  ^ e che  gli  iti  nTpofiti 
chetano  quello  chea  lui  parcua  oro,  ò porpora,non  era. altro 
che  fuoco  ,delche  volendo  eflb  lare  con  il  catto  crperìenzafiu  am* 
monitoche  nonlo  faceife  , chealcrimend  nchaucrebbe  gtaucj 
danno  riceuuco,come  feguùperchef  hauendo  pure  accqfllaco  la  ma. 
nò  à quella  porpora , renò  piena  di  puftule,  come  auuiene  nello» 
icoctanire,  e di  vkere  « come  di  fuoco  facro^che  andaua  tucauia 
ferpendo.  , i 

Riferirono  poi  quelli , che  s abboccarono  con  lui , dopo  che  fii 
ritornato  daH‘inferno,  che  reftò  come  attonito,  (lordilo.  Se  ìntre^ 
naco,come  fe  li  fenii  non  faceifero  Toificto  loro  ; e Tempre  corno 
htiomo  profondamente  filTo  in  qualche  conlideraiione , onde  à 
quellfChe  l'interrogauano  poco,  ò nulla rifpondcua . Haueua  an- 
co la  faccia  cauto  deforme,  de  in  maniera  cale  mutata,  de  dUcrau  • 
che  à pena  la  moglie  per  Tuo  marito , e li  (ìgJioli  per  padre  lo  rteo- 
nofceuano  ; che  però  tanto  quelli , quanto  altri  conofccnii , de 
amici  nel  parlar  conluinon  poceuano  percompaAìone  contene- 
re le  lagrime  -,  vedendolo  cosi  mal  condotto , e sbgurato  • Sopr|^ 
uilTe  pochi gionu^quanci  àpena  badarono  per  dar  ordine  alle  colè 
di  cala  Tua , e pafsò  all’altra  vita . Q^dt  hidoria  c riferiada  AleC* 
-fandroabAlediindrolib.  ò.  GenUitumdierumcap.xu 

• D'vhm  ammirabile  apparitioned %m  defonte  riferita^ 

daTilmannoBrendebacbij»  Gap.  ii.  ^ 

Tllmanno  Bredcmbachio  nel  libro  ouauo  cap.4.  delle  Tue  col- 
lationi  fiicre,ri(èrifce  Ja  fegucnce  hidoria/criuendola  con  le 
parole  dcflecon  lequailiftì  fcrittain  vna  lettera  priuaca  alla  moglie 
del  defonto . La  parte  dunque  delia  lettera , che  narra  queda  ap« 
paritione  dice  cosi . 

Quello  che  fono  per  dire  non  è (intionefauoloià,  ma  veraht- 
dòriadicafo  feguito  realmente  alii  23.  di  Nouembre  palTato  , 
quandoilnodro.frateilQ,roarico  vodro,apparue  più  volte,  de  in  di- 
Ler(ì  luoghi  ad  vnaieruadi  cafa , vedito  d punto  al  mededmo  mo- 
do come  andaua  vlcimamence  inBoiduc,  cioè  convn  mantello 
nero,  e calzoni  di  velluto,  fenza  però  haucre  cappello  in  (tda,  o 

con 


jtpparithne dvn  dcjònìc,  Cap^ ir»  39$ 

con  le  mani  giunte»  NclTapparire  aJlacganda  il  mantello  moliti 
che  era  (otto  di  eiTo  tutto  circondato  di  fiamma  di  (uocoy  sì  come 
anco  haucKagli occhi accc&iamodo^Àc  paicua.  mandaìTccofuo» 

fa  lume»  e fiamme  » ^ 

A quefta  vifia  Uferna  venne  meno  per  lorpauento  » Le  figlie  « e 
l^amitaloro»qiundocflà.riuenne»  &c  intei'exo  che  qucUo'>.che  cl;a 
compaifocra  ilpadre  loro,  la  pregarono  che  Te  di  nunuoThauefi^ 
veduto  facefieanimoiei'inieciogairctfevcniua  per  ordine  di  Dio^ 
à che  cola  volefie  » efe  potdTeyin  qualche  manieraelTece  aiutaìd  ». 
Dimandarono  anco  quelle  donneconfiglio  aIPacoco,,fir  adaltci  » 
ma  alcuntlè  ne  butlauano  perfiiadendofi,  che  folTeto  imeginatio» 
ni;c  vane6ntafie>  adahriperàparue  chefidouefle  face  Itima  di 
quello  cafo»  e cheappacendo  di  nuouo  fi  douefiè  imerrogare  à 
che  fine  veniua  , eie  gli doueirepcometcere aiuto dc^ (ix&zgii del* 
laChiefa  • IdemrefifiauainqucflidilcorfiecoBruite,.  eccocho 
apparìTcc  di  nttono,e  dice  : Pecche  non  m aiuti  ?di  che  haipaurai^ 
Nondubkace^nontilardmalealcuno».  Ri(po(ieiarccua,(ono  fo-^ 
pra  modo fpaucatata , enon&prcicheRrepetaiutacui».  Quella 
«UBcnne Lunedi,  la  mattina  ibuonhota  , &ilmedefimogiocnó 
atte  «KMie,e  dieci  hore,  conibsme ali!harologt07dif  iandeat stornò» 
i comparire , (enea  però  direcofa.atcuna,mailblamcntcfi:ttpiran* 
do  graucmcme,&  il  medefimogiorno  due  bore  dopo  mexo  gtoc* 
■Ojfi lafciò vedere vn’akcavoha, e difiet Pecche  nonmaiuti tu ^ 
Rirpofe  lafeiua  ,Io  (bno  apparecchiata  ad aiucaciti  in  tutti  li  modi 
ch*topoftL,  con&kcihe però  dqueUbcheinlègna,  & olSecuala^ 
CkieiaCattoKat^Ripigfiàaiilmr^iideroato»  edifle  t Quello  ^ 
quello  chcfeoil'hotapcel.'cntehoalpeuato;^edeuo>quclto  con* 
dalle  ialeruadaIIacamernndcoctiIe»e;iapregò-che  gli  iàcel&  dice 
tk*  mefle  da  motto che  amlaHèadOrlìcoro, dcofietific  airaltare 
difàntaOrocemezzolbiadi  grano»  alla:  quale  obiacioneefiocon 
ccrtaoccafione  d’infccmitàs’eraohli^to.conlroco  »qualépoiha*- 
neua  traicttratatTadcmpice  » La.conl'oià  pofeia  , e glilece  animo  » 
dkcndache  nottfaauel&paur^percheefiol’kccompagitacebbe»e 
gl»  ocdin&chtdkxireal  ficacello  alkfigUechcCaccfleca  oratkv 
me  per  lui» 

Il  maricdi  fegjBcntc  In  lecun  fi  tradcri  ad  Qrfeoro  , per  elX 
(cguiie  quanto  gli  enfiato  iropofiodatdclbnsai  » cheraccompa^ 
mòfempce^cornchaucuapcomclla  ditate.  Andacono  infiemc> 

fitees- 


jlfparitiontd'vn definto , Cap.it, 
fecero  oratìouc  auanti  Talcarc  di  Tanca  Croce , e perche  non 
fapeua  la  Tema  doue  fi  douefiPe  riporre  Tofferca,  gli  fu  dal  defonto 
moftrato  il  luogo  ì quefto  edfieuo  desinato . Il  Vcnerdà  efTa'.ritorr 
nò  àBolduc , accompagnata  di  unto  in  canto  dal  medefimo , 
quale  fi lafciau» caluolu  vedere  con  le  mani  giunte.  Il  fablnito 
mattina  la  fuegliò,  egUordinòchefiveftifre,  ccheandafiè  ali^ 
Chiefa  di  S,  Giouanni,  &hii  auanti  il  Tancifamo  Sacramento  !of* 
ieriflc  qualche  cofa , pecche  efSo  viuendo  ancora  di  quefto  haueua 
fatto  voto-.  Fatto  quefto, cicca  Icquactroboia  delfhorologio  d| 
quel  paefe,cioé  quaccr’hore  dopo  la  tncziaaocte,  dinuouola_a 
fuegliò»  e glidifie;  A&ettaù,  che  il  mio  tempo  di  reftarqui  è. 
breue  jemencfccfTaaicendeuadveftirfi,  dinuouoglidifie:  Fa^ 
pcefio  , che  non  ftarò  qui  più  molto  tempo , e detto  quefto  fu  al 
cortile  deliaca^ , doue  fi  vidde  vna grande  chiarezza , & ordinò  , 
che  fi  defte  la  limofina  confuetapcr  le  mefre»che  per  lui  erano  fta» 
tt  ce'lebrate,  edi  più  gK  conmife  che  diceifital  fiio  fratello»  & alle 
figlie»  che  ftefserocoftanti  nella  Fede  Cattolica»  perche  battendo 
eliotaluoita  dubitato  della  vcritò  di  efsa»  haueua  per  quefto  ri* 
^etco  patito  pene  grauiftiine  '.  Et  alle  figlie  in  particolare  dicefàe», 
che  imiufsero  la  vita»  e coft  uroi  della  loro  amica  » e che  non  maa^ 
caftero  di  fare  fpcfso  orationc  per  li  fedeli  defonà , afsìcurandolc  » 
che  fe  f;4>ersero  quali  fiano  dette  pene  » e quanto  giouino  d quello 
j^ouere  anhne  lifu&agijdc'viui^non  ccfsarcbbono  mai  di  porgea 
loro  fimili  aiuti . 't 

Difse»chc  il  filo  purgatorio  doueua  elseredi  cinque  anni»  ma^à 
che  per  le  oraùoni  de  gli  amici»gli  erano  ftadumefsi  U^quatuo  » 
Auuisò  ceru Signora»  che  facme  ilfuoteftamcnco  aaenice  era-a 
Aiia»i  fine  che  al  tempo  della  morte  non  hauefse  àpenfàre  ad  .aK 
tro  chcàDio  »&  alltantmafua . Ricordò  anco  alli  Tuoi  che  ftelsecot 
fra  di  loro  in  pace  » c concordi , & interrogato  d'alcuni  defonti»» 
difse  dinoB  hauer  da  Dio  licenza  dfmanifcftaie  io  fiato  loro  » mo 
che  non  maacafsero  di  pregareper  ^si.  Detto  quefto  » c refe  gra^ 
eie  alla ferua» dei  tuttiiquelliciiepezlui  haueuano  pregato*»  pro-r 
mife  dì  far  il  medefimo  per  loro  » e giongendo  lcmani  » ciiconda.’^. 
IO  di  fplendore»volò  alla  beatitudine  eterna  • 

LaJetieradall»qualeècauataqueftafaiftocia»  fii  ferina  alli.  IX» 
diDccembredelii&i. 


Se^fiArigh/iòefUptno  fi  torpi^é'f^O^.iZu 

» 

Si gU  Angioli  buoni  occupino  faluolta  i corpi 
. ..  de' fcrut  di  Dio f al  modo  che  li  Jpiritati 
, fono  pq/^duti  da' Demoni j» 

Cap.  X2«  -.v'-v* 

• ■ .1 

PAfc  per  rnà  parte  che  fìpofla  Veliere  fophiTone  a£(èrnmiua_a^ 
alb  quale  iachna  rAbulenfe  alla  auc(t  fopra  H pri» 
mo  capk  del  libro  de*^NHmerr,  douedupuiando  come  gli huo> 
mini  fami  cahioha^  dkano  di  fe  ftefli  cofe  che  pare  non  fia  conuc« 
niente  alla  modeftia  loro  che  le  dicano  , come  pccefrempio  net 
cap.  12.  del  medefimo  libro  de*  Numeri  dice  Mosd  dife  fteiro: 
Britt  thimMo^es  vir  mitij^mus fuper  omnet  hominesjquimo> 
Tabanturin  rrrr4,Ie.quali parole  coolideratidoFAbulenre  dket 
SiMoyJèi  foretfnalihertatirefi£lu»t  non  Jìc  dtfrjèripfijfet  ^ 
ónde  pare  che' voglia  tìgnifìcace  che  da  qualche  vimì  luperioscj'a 
quale  è rangebea^fife  moflfo  i fcriuere  di  fe  in  quella  manierai  ^ 
Ànza  concorrerci  efTo  con  blùa  volontà.  Così  nel  Salmo  44; 
dice  dife  il  (amo  Profeta  Danidr  Lingua  meaoaiamuoferthm- 
^eloeiter  jeriètntir  f quali  cbehi  IWigaa  dì  lui  tbflè  come  vn'in^ 
ftromentodello  fpirìco  diOiO)  edicelTc  quello  che  lo  fpirito  gli 
làceua  dT^e , fenza  ifua  c ooperattone  » al  modo  che  la  penna  dello 
feriuore  dpuroml^omentodichiradopera .. 

Balaamoaneora  pare  che  folli;  irruafato  dallo  fpirito  buono>anv 
fórche  egH  feffe  catttuo  f perche  contro  la  volontà-.fua  bcnedilfc;^ 
‘ il  popolo  é*ìÌmì^Btnedjfìionetn,à\Sc  e^W^probibete  non  vaUo. 
'Alche  fauorifee  quello  che  ferìife  S.  Gregotio  nella  tcraa-parce  dal' 
filo pafiorale,  ouedkeckeSalaatiro,fe  bene  mutò>lavoce,  non.» 
'ihmAperòfincenuonCtekimence»  come  anco<  fauorifee  quell» 
'che  dice  l’Abulenfe , U qual  tiene  che  Balaamo  comsoliia:  voglia  > 
« sforzato  bencdìcelfe  il  popolo , che  voleva  maledire 
■ Per  rifoliitionedi  queno  dubio,.mi  pare  che  lì  debba  dire  prà> 
micTameme , che  si  come  li  deraonij.  fiannone  corpi  de  glio!a> 
felli  da>k>ro,cosiil  medelìmo  potrebbeco.far gli  Angtoli>.le  con^ 
fideriamole  natuiali  forze,  e facoltà  loro.  £ fe  li  dimanda  & tal» 
ttolttciò  lia  auuenuto  ^ rifpondo,xhe  non  credo  chcciò>auuenga 
ftabilmemct  e per  longo  tempo,  perche  forfi  non  vogliono  gli 
’«  > - . Aa.- 


ty8  Sr  gU  Ang^oUtttupìno Acotfì»  Cap, xs. 

Angioli, nc  loconfentc  Dio,chc ^ìano gli huomini impediti  dallo» 
pelare  voloatatio , e tneritof io  : macredo  bene  che  uluoJca  lìa_a 
occorfo^che  qualchc  A^iolo  habbia occupatoli  corpo, b aicuiua 
membro  di  effo , per  enempiola  fingila  ; èc  habbraiatto  parlar^ 
alcuno, e dire  qucllo,clie  nonfapctìadidrre.EtilP.  Gio:  Eufobio 
nel  Tuo  trattato  de  orìgine facrm  Scrittura  lib.a.c.vlc  apportaref» 
fempiod  vix  Padre  della  Compagnia  di  Giesd,prcdicatore  f'enien* 
iUiimo«cbe  fi.chiatnaiia  Diego  X.opuez,  ilqnalcpefdicandoeuig^cis 
no  alla  prefenza  del  Veto ouo  delie  Oinaric.,cbe  era  quel  Dottoac 
'Bartolomeo  Torres,  chebaferittoUirateagto  TrinkaU 9 

yiàxotao  Aainpato^huomodoticUlìaio,<i^irancirfiima  vita,  dille 
qitefte  parole  i rianget^i  piangiamo  uicci,  ^noncon  lagrinàe  4^ 
gii  occhi , ma  con  lagrune  del  ctioix,eiagriine4irangue , perche 
fioggivno  che  diecianni  ci  vUBjcocoti2aconciibi«a  , auandcho 
pofla  pranface  morirà  di  motte  Cubkanca , .&  anderà  àdar  coacQ  à 
Dio  della  flit  mala  via».  Dopodeila  predica  dioiandaco  ilPXopa 
dai  Vefcotio  , come  hauejfe  detto  quelle  parole  con  canualTeue* 
xationc:  tiipodGeegli,che  adatto  non  fapenad'hauer  detto  coTa  ta* 
le  , ne  £itto  quella  predittionc  « Ma  ecco  che  mcntre£  fid  in  quefU 
difcorlijVàene  ainiifo  da  viu  cala  vkina  che  ad  vn  cale  era  irenuto 
vn’accidencc  mortale,  e che  Oaua  agonizzando, e non  s’ciaconlcj^ 
lato,.  ' 


Ciò  vdkojCoiiecohUubito  il  Padre , per  vedere^  fe  almeno  pct 
cenni  potefTe  conreflaefi  « e fie  gli  pocdTedar  TaAsducioBc , ma  Ja^ 
diligenza  non  hebbe  ctfetto,  perche  in  arriuando  il  Sacerdote, egli 
«ra  già  iui  morto,  fopra  la  mede/ìma  Tedia , fopra  la  quale  s’era  a^ 
Afóàiauola,  prima d*hauer cominciato à mangiare , &à etneo  gjfi 
Aaua  la  Temina , con  la  quale  era  vilTuco  in  concubinato  per  dicci 
anni.  Altri  fitnili  cali  farannu  auuenuti  ad  altri  ferui  di  Dio , ilchc 
pare  renda  probabile  quello  che  andiamo  dicendo , che  Eano  gli 
Angioli  quelli  che  rauouono  la  lingua  di  quelchc  pariat  nò  più  <U 
quello  prouano  li  luoghi  della  Scrittura , che  habbiamo  apporuto 
’4i  fopra  . Perche  quanto  à quello  che  dice  Dauid:  lingua  mta^ 
udamtufcrihn  ev/aerfrr  jerihentu , non  fi  deue  intendete  <}uaA 
che  egli  mentre  profaaua,ò  fcriueua  li  Salmi,  non  parlafie , A 
operafTccon  libertà,  e come  puro firomenco;  mafblociò  dkeun 
■p^Ja  tàcilità  dello  laìuere  • in  virtù  delb  fphito  profecicojcbc  h»~ 
ùcua  dai  Sìguore  • 

Pttk 


Jìàfmté'Pwimt^M * CifvT|f  iff 
' Fatlmiftitc  fiabaaio,<)«aiulo  beii(di£fir  ilpopoiodiDio^aoi^ 
mfuofiditc  »‘nè  feceiiforzaco  queKa  aidoac , mafponuac»'' 
mente  » fr  ben  poitornauaallai  aiaia  dif]po£iione  » edcijderìodt, 
compiacere à Balac » cJk  lo  licbkdeuache  looiatediccdeima  o^. 
hnr»4cl  bèmedire operami hbetxmeace>aiucaco da  Dio»  che  UIui*, 
minali ai^teJlcno  di  lui»  e Ipingcuala  rolontiàroleccoslfar^ 
fé  bene  »eònve  ho  desco, Tùoraaua  dipoi  allapiimicsafua  malicia, 
e ddideric  di  makdìrc  * 

D'iffta molto parficolarpratéttiane  cbehehbe  Jt S,  Prato-* 
cefeaKomanaV Anp^olofuoCufìode i ebe in  cfrtt  di- 
fitti di  ^aiancoficcioltjfimijla  correggeua  ài^fiLÀ 
.quakbe  percq/la.Cop»iì- 

•f 

IkT  E1  cap.xsAlcllclKE.deUa  vica  di  S.  Franccica  Romana^  1^ 
Jt^  gc,chc  TAngioloCiiftode  haucua  di  lei  pardcolarUlìm^. 
procetttone  , e che  qttaado  incorreuain  qualche  difetco  , aococ-^ 
che fbfie picciolo  ,ia  cotteggeuacon<]ualche percofla,  comeau* 
uenne  enavolucbeilando  Jd  in  compagnia  di  altre  donne,  6 
venne  ad  hurodnire  vn  cagionanienco  alquanto  vano,di  certi  .die 
regnibumani , coroeluoleoccaicreTenelle  conucrlàùonidipecro-* 
ne  fecolari , del  quale  fé  bene  la  Sanufentiua  difpiacere , e li  Tea* 
duaBimolauadintetromperlo,  non  faebbe  pero  ardire  dilàdo, 
perrifpeuo  bnmanOfdi  non  elTere  molefta , e di  non  turbare  la-ia 
conuesiàcionc.  AU’hora  l'Angiolo, per  liberarla  da  imperreteion  cj 
tnaggtore,gli  diede  vna  guanciata  ule  ,cbe;cuttiJiciccoflanti  Cta- 
(Monolohrepiio  dclcoJ^o,  Cc  bene  ntunovedeuada  chi  follo 
ircnuta  quella  percolTa,  eia  Sanu  beando jiAelfìonc  fopradllé 
ftelTa,  di  elTanmando  lacofcienza, venne  in  cogniùone  dclluò 
nancamcnco  • 

Vn'ahra  volta  menue  ftaua ragionando  con  il  fuo  ConfclTore, 
dandogU conto  dello  Raro  dell'anima  faa|,  non  hauendo  ardire  di' 
manifcRare certi  doni ^ecialijche  da  noilro  Signore  hauèuarice* 
liuti, rAngiologUdiedc  vn  colpo  cosi grauc-fopra  le  fpalle,  chela 
lece  traboccare  in  terra  alla  prcfenza  delmcdéiiino  Conlèrsoce^ 
onde  cfsadaqacRa  pcrcoba  latta  accoru  del  Tuo -errore , feopei 
compiiamcntc  i’ioierno  hto  al  Padre  fpirkuale . 

Ppx  Non  * 


3 «6  " Di  fàinìA  FpMniffih  Hbmé9uC\ 

' N«n  fono  mancati  di  qiklii  che  kinao  fofpettatOt  ch«liot^’ 
fA-ngiolo  buofrot  mapiùtoilo  il  demonio  fofse  quello  che  pcrco* 
ccYsela  Santa,  fapendon  che  certi  demonij  ^migliaci,  Commune* 
inente  chiamati  folletù,foglionorarc  limili  i'c beni  alic,perro«e;: 
c'pcrche  pare  non  li  legga  in  altre  hiftóiiecofa  tak.  Mafarébbc, 
in  errore  chiqueftofi  perHiadclrc,  perche  li  demoni)  nottj’haue- 
rehbono  pcreofu  dandogli  occalionedi  rautiederli  t&enieadtrr: 
li  de’  Tuoi  errori , né  é cofa  nuoua  che  limili  elTetci  liano  Cuci  da  gii 
Angioli . Così  habbiamonel  cap.  ; 2.  della  Geneli  che  TAngiolo, 
che  Jottò  con  il  Patriarca  Giacob  io  percofse  in  vna  cpfeia  ■ c ló 
refe  zoppocxosì  l’Angiolo  s’oppofe  à fialaam,che  andaua  per  ma- 
ledire il  popolo  di  ÒiOjC  rpauentddi  maniera  Talina,  fopradella^ 
quale  csm'afc'auài  che  ritirandoli  indietro' in  cenò  viottolo  ftretto» 
nel  quale  li  trouaua , rellò  ofTefo  perla  percofsa'comro  il  muro  vn 
piede  del  Profeta  : Così l’Angiolo  percofse  Elia , e Io  fuegliò  ani- 
léfandòfo , ' e iolecitandolo  i profeguìre  il  fuo  viaggio  : Còsi  hnal* 
Aienteanco  S.  Pietro  fu  percofso  dall'Angolo,  e fuegliaco  acciA 
vfófsc  dalla  prigione  t Peretijoquf  /atert  Pttri tóìceh  Scrittu- 
ra, extitàuit  eum.  Ma  lafciando  gli  efsempi)  della  facra  Scrìccura» 
^^iungeró  qui  quello  che  à quello  propolito  riferifee  TAucorQ 
d^a  Vita  di  (anta  Fraucefca,cauaco  , come  egli  dice  dall’Hiftorin 
Teutonica,  nella  quale  liracconucomc  in  vna  villa  chiamataJi 
Zunoli  della  dioceli  di  Maftrich,  li  ritrouarono  iniienie  alquanti 
fcOlari  vn  giorno  che  vacauano  dalle  loro  letuoni , ì quali,conforr 
hie  alIVfo  di  quel  paefe,  lì  mifero  à giocare  vna  cena  , dopo  la_> 
quale  conuenpero  parimente  intienie,  che  chi  fofse  (lato- fra  di  los 
?6  fi  vindtorc,'hauefse  hauuto  l'opra  de  gli  altri  imperio  ,&  autori- 
ià  di  commandare  alli  compagni  quello  che  più  gli  Colse  piaciuto* 
icon  potePà  ancora  d’imporre  la  pena  al  tralgrelsore  del  Tuo  coin^ 
Vnandamento . E come  che  quello  che.fu  del  gioco  vincitore  fol- 
fedicoftumivitiofo,  condufse  li  compagni  al  luogo  in&me  per 
faili  peccare . 

Era  fra  quelli  vn  giouanetto  innocente, che  con  voto  haueua^ 
confcCTatoi  Diolaluaverginìtà,  ilquale  benché  con  inuitì , e 
minacce  'de*  compagni  fofse  (limolato  i quella  abomineuoU. 
fceleraggine  , '(limando  jkz  minor  male  ogn 'altra  cofa  , ebo 
folTcfa  di  Dio  , e non  l'apendo  come  fcuotcrli  da  torno  l’iin- 
portimi  turba  de’ compagni,  pigliò  pamto<diiìngcre  di  voler* 

t . , aecon* 


BìJkniaPraticf/cétJloina^ 

Wednfcntire  alia  voglia  loro , & accodatoli  ad  vna  di  quelle inìé 
pudiche  donne  fCooaefevolerse  baciarla»  gU  venne  dicendo  che 
ben  fapeua  che  non  s'efponeua  al  peccato  le  non  per  rinterefse 
dei  guadagno , che  però  pigliasse  il  danaro,mercede  dciriniquitàt 
e lo  lafdiauc.panirerenza  venire  ad  atto  alcuno  men  che  bone* 
dol'  Diede  il  confcnro  la  donna  ,,  dC!  ilpouero  gioMane  pjenodi 
confiilioncy.epentinienco  (iCpkcò  al  meglio  che  potè  d^‘com«, 
pagni  y.  con  fermo  proponimcnio  di  non  lafciarli  maipkl  co^ie- 
re  in  ittnili  conuerfaiioni  . Et  ecco  che  mentre  li  conduceua  à ca^ 
fa«co$ì  pcniofoye  medo,  fe  gli  fece  innanzi  vn'Angiolo,  con  màe« 
dofo  afpetco , ilqnale  riprefolo  dell’errore  fatto , gii  diede  vna 
force  guanciata,  che  lo  fece  cadere  per  terra , dandogli  con  quefto 
ad  intendere  l’errore  graue  che  haueuacommefso,lafciandoli  per 
timore,  cfifpeccoiiumano condurre  in  luogo  tanto  pericolofo 
d*of&ndere  gYatiemcnte  la  diurna  Maedà  , calcando  centra  il  vof 
co  fatco,m  qualche  laidezza, contro  la  fua-yir^nale  purità^  . 

*jy  alcuni  particolari  luoghi yCmoèU  di  purgatorio  conofeiu- 
. tiinquejlavitaconj^aordinarijfucc^.  Gap.  14. 

ILP.MatttnodiJloaneUtjbxo-daluicpmpofto  deUo  dato  delt 
le  anime  del  Purgatorio,  ai  cap.  4.  riferifee  altune  hidoric  ì 
quedo  propoli to,qu ali  mi  piace  diregidrar  qui  con  le  fuc  parol^ 
medelime.  Dice  dunque  cosi:  . 

Come  nelle  Republiche  ben  goueraate,  ancorché  villano  luo> 
ghi  depurati , ne’ quali  con  elfempio,  e frequenza  di  tutto  il  po- 
polo d elfeguifcono  i cadighidella  gente  iàcinorolà!,  piazze,  e ca- 
rafàlchhad  ogni  modo  alcune  volte  fé  n’ele^ono  alcuni  draortjh 
narij,  e pauicoiarmentc  quelli , ne’quaJi.lì  iwo  commeffi  li  delit- 
ti , quando  per  maggior  fodislàttipnc  dcgUodcli , quando  per 
maggior  fpauento  degli  aggrelfori.  Così  anco  la  diuina^udltia, 
fe  bene  ha  alTegnaco  il  proprioluogo  di  purgatorio  commuacj  « 
nondimeno  per  fuoi  fegreiigiudicij,i  certe  anime  particolari  de*‘ 

Sutaluoghifpeciali,  ne*  quali  pagano  le  loro  pene  lino  allodio 
rii  airobligo,  nel  qpalcip'^A^  pode  dalle  colpe  loco. 

. ..Giouanni  Tritemio  neli^fua  Cronica  dell’anno  1058.  (elq 
rìferilcono  altri  autori)  fcriue,che  poco  lontano  da  Vortnatia  ap- 
pariua  per  molte  notti  gran  molcicudine<digen(C  armata  à piedi , 


do  dk  Va«  batida  «U*»Ur» , ' & alle  ftoschore  della,  noae dauaoa  M 
yoltavrtfo  V*  a»«Me,  dal  quale  foleuano  vtckcfc 
I’  Fdc^  dittante  da  quello»  inunicerarii  nacmatteiio  dr  Rdig^tx 
ft  i di  dtwie  t«a  notte  efcl  ♦»  monaco  aecompifpaaiw  da  aliti  ^ 
ft  armandoirconiltègnodeila  cKtceHrcbogiurò  in  vimi delJsujr 
fahrfffiiwa  TriditàrC  dhnMdò  loro  etti  enmo.  Noi  oottfiaiaò  yti- 
fpoiléro , eoftipagnie  di'  foldatl  vini  t maanime  d*ÌMoniini  rooati*  k 
quali  inquino  delnoftfoPtencipehaWmmo  datole  viievcom.' 
battend'ohi  quello fttoi  Le  arme  ,elicaualiicberiuendocitt»fo- 
fto  occafitme  & mftrumento  <tt  colpe , adetto  idno  inttnimema 
del  noflro tormento.  Qòclieiredetemfloièditìioco  , lic  bencji 
dòn  apparii'ce  tate  # Dimaoddloto  il  monaco  fe  poceuanoettaO 
«tdtatr ifi  qualche  coià  da  viui . Ri^oTcro  cbesl , con  digiuni  » li** 
iHólimt  oraiiobivepenkcflìc , fpeeiaimeocecoivU  lancòfacrUi* 
ciò  delia*  metta.  Detto  quello  timi  inlieme  ad  vnà  mocc  gridarono 
forte . Fate  orationc  per  noi . Nello  fletto  punto  ri  rifolfero  in  fuo- 
tb,i  villa  del  monaco,  e dc^fneri  compagni.'  11  monte,  eome  fc_> 
fi  fotte  «onùenito  in  brage , e gfiaiberlflrideoano  come  ardendo. 
Nelle  vice  degli  huomini  illuftridettOcdinc  Ciflercienfe  fi  feri- 
uedVn'Àbbatcdicertomonaftetlo,  cheftandoin  puntò  di  mon- 
fe , f fucd  fuddicipófefo  nelle  fue  itiajùr<lcctione  del  faecettbreLà 
flef foo  officio.  Egli bertehe reiigiofo  reflemplmc  ,e prudente  , fi 

Ufciòtrafportaredall’afftttodi  parentela,  pid  die  dada  fincerki 

detta  fu*  oblig*tiGn«r  « «o«  diede  il  fno  luogo  ad  vn  ntootc , che.» 
baucua  allew^o  da  fimolMllo  netta  Religéone,  ilquale  le  bene  non 
fé  demerita*a,-tK>rtdbMnol‘Abbat«pQfegboc<chi  pidlnlafciort 
lóben  coltocaro.cbe  iriaceottitriodarc  ilmonaflerio.  Soleua  TAb^ 
baievfcbéaltlttne tohe  tdaniuogo  piaqeooJe  per  bfiw frei'chcz- 
za, fontana,  prame,  t rulccllo,  oue  refpiiaua  dalle  cute  del  fuo  go* 
tfefno.taceua  a medefimo  a ^nipote  lucceffore , quando? il» 
giorno  vdt  dii  profondo  detta  finttana  vna  ?oc^«umparsioneuolc» 
ch^lamentittdofi,  moke  volte  rcplkaua,oimd,  ohnè . Riconob- 
be atta  qualità  delia  Voce  che  era  quella  del  aio , e prefo  animo  gli 
dimandò  chi  era , e di  che  fi  latnemaua . Sono  il  tuo  zio , rifpolo 
egll/cheper  hanctiiltlcitto  mk>  fuecettbrepaiifcoin  queft’acqua 
Còrraento  di  flioeo,  e ft  voi  conofterc  quanto  fia  cocente,fa  che  vi 
fiae«tatOdentróTttt»twl«htto d’ottone*.  Fece  il  nipote  Fefpc- 
^ xien- 


Di  ttrtiSmo^JipurgMiorio:,  Cap.j^  |0| 
ticnza  ponendolo  à poco  d poco  ndl'ac<}ua,s  andòliquctkcea« 

•clo  cooK  cera  nei  fuoco , j ’ " 

Vna  monaca  ancon  ddrOfdine  CiftercteBTe,  efeiamau  Cec* 
nruda  » entrò,  come  feriue  Celàrìo  , nel  choro  dopo  morta  jineR-' 
jcre  1 altre  aisifteuano  à gli  vffici)  dittini  ^ e iì  podle  i lato  d'vn'akf  a_« 
grande  amica  (ita  quaadoiviueui}.  Siturbò^randementequefiaj» 
ndpcincipio  redendoiaiaia;s&aczandolì,e  (nccndo/ì  animo  quan- 
to potè  , le  dim«addciieicofii&cetif>ò.'roleua  in  quelluogo  ; Me 
l’hadatoDio  I rirpofeladefonta,  per  purgatorio  « in  cadigodcl 
parlare  ch‘io  fiiceuo  teco , quando  Aauamo  infieme  in  quefto 
choro.  Emendati^  e ricordati  d ai  .-xarmì,  accioche  habhianofìiK 
Jemiepene.  DiJròd>  vederla  mohi^iornii  Anche  fatte  per  clfaLa 
•rationit  e facrificij j non  fi  laicìÒpiiì  vedere. 

A qutfte  hiAoric  raccontate  dal  Roa»  mi  piace  disgiungerò 
quello  cheS.Gcégcdio  MagnoTaccostadi  PaAhxfìo  Dfocono^nel 
lib.q*  dcMialogial  cap.40.  EfTendo  iogiouinetto»  dfceilSaoCo  » 
& ancora  in  habito  fecolare,  fenti)  à raccontare  da*noAri  maggio* 
ri’,  dtedd  fiittoegaiwhcoeinfonnatMptdmcjruePafeafiò 
«odirpteAnfànca  Chtc£idiBjDaM„4jiun;cdiquei  hcHiiiitBt£bcìj 
thè  tiaobiamo  deAo  Spirito  £mco  • iuu>modiiXtarau^afa4àntitd« 
«lotto  dedito  «ile  opere  di  pictè,  c geoide  limoiìnteco  > amaeor 
de*  poueci,  edifpRZzacorcdiic  medesimo >ìn  queUacoaacroucT- 
fia grande, che À tra  Lorenzo, e Simmaco,  concoefe con  H Aio 
tt>tn  aUciettioneai  Ponce£cuoiiàiiotcdi  Lancio» 'ina  Aipeiaxo 
da  IVnanime  confènfodegli  abei,  che  volcuano  Simmaco  , cAi^ 
sondMiKuofmoalla  morte  perfeuerò  nel  fuo  proposto,  di  voler 
Lorenzo  per  Pomebee , con  tac«o  cheli  Vefeou^  e laChtefà  lori* 
fiacafTe  • 

Occorfè  poi  che  durando  il  PomeiKM»  di  Simmaco  mori  Pa* 
Ìca(to  , Steflendo  ia  Dabnaticadilnixoacatndavnindemoniaoa^ 
reAd  daib  ve  Aationc  dcb'iinmico  liberato . Dopo  qualche  tea^4 
■cActtdo  Germano  Vefcouodi  Capuninfccnao  , g^i  osdioacooodi 
medie ib  bagni  Angolani»  ne’qttalt  ef&ndo>eAo  enrxato»  tsonb 
«ui  Pafc«bo,clie  Aaua  (èkucndoijqiidli,  chcpcifamsiveaìuanod 
godete detbencfick>dJ.quelleacquc  calde,  eie  bene grandemenp^ 
ceipauentato^iigiiàiib&dimea^  atdjtcdi  dimandaigli  checofiu^ 
rutfaceAe >buonaochecraiicanta  qualiiL  RifpoiePafcaiìo:  Non 
per  ahtoin«M  trnaojnqncftoluog^opcrnK  di  pena  ^ ifèziim  per- 
che 


304  Spupillamcnto  ^ Atene . Cap»i$. 

che  fauori)  la  pane  di  Lorenzo  contro  Simmaco.  Ti  pre^  ad 
tarmi  con  le  tue  oracioni  * quali  ali'hora  conofeerai  cflere  ftate^ 
esaudite  j quando  ricoraandoi  quefioluogo,npn  più  mi  ci  croua* 
rat  Fece  Germano  oratione^come  n’eraftaco  pregatole  ricoman» 
do  pochi  giorni  dopo  à’deui  bagni»  non  ci  vidde  più  Patchalìo  -» 
che  haueado peccato  non  pcrmatiù»».raa  per  ignoranza  > meritò 
il  perdono»  che  li  deuc  anco  in  gran  pane  attribuire  aUelimofine^ 
& opere  di  pietà»  che  mentre  ?iflc  era  (dlico  difarc  • 

Fin  qui S.  Gregorio;.  L 

Com^fq/^oriceuutt  in  Atene  t e trattati  ^ nuoui  Jcotari 
che  •ueniuane  à liudiare  in  quella  Città  ; e tonte  fojsc^ 
trattato  S.  Baglio  Magno  quando  ci  •venne  ; con  vn  at- 
irà  gratiofa  bìfioria  apparUnettte  al  mitde^no  Santa  > ^ 
Capè  1 1*.  * . I 

SAn Gregorio Nazisazeno nefloraitone  Tencelìn)a>cheèdeltc 
lodi  di.S.£a£lJo  Magno»rolcndo  moftrate  in  quanta  venerai, 
clone  ci  folle  appreso  di  cutci»anco  neUa  fua  giouinezza , fcriu^ 
cosi-:  Konfarà fuori  di propolico  fero ùirò qui mentione  d*viva 
cerco  coftunae  dello  Ihidjo  di  Atene  » conciouache  quefio  breuc 
caccontofccuiràcotne  di  condimento  àquefiamia  oratìone»  O 
nonfacà»come  fpero».ingnio  iiqucliiche  ne  hanno  aotùia»à‘qua,<. 
fa  ne  rifilrcicarò  la  memoria  riièreBdolo  ; nà  difuiile  k gU  altri»  mq 
più  colio  prefitte  uole  ^ e di  opportuno  àmmaeliramento  . HanA|0 
lirc0lar*-diqitello>fiudiovna  ftraocdinasia  afietttone  allipcofef. 
lori  delle  fcienze»ìe  fcuolc  de*  quali  eùi  frequentano»  & vnaemu- 
btionc  grande  àfàuorcde'loro  maeftrì»ia  quale  fifcorgenonCblot- 
pe  gli  ordinari)»  & ignobili  » ma  anco  ne' pili  riguardeuoJi  per  nq^ 
tùlià»  & altre  qualità  » perche  in  quefto  particolare  tutti  vniuerfaL 
méte  fiiafeiano  trafportacc  da  certo  tmpeto»«  bizzarria  giouaaile^ 
chenon  fi  pud ageuolmenie  reprimete»  e ritenere.  Sono  quelli 
giouanifimiiià  quellichc  Isdiletcano  difacquentare li  teatri»  e di 
tf ouarfi  prefeaci a giuochì»che  in elsifi ianDO»di correre  di  caualli^ 
c di  carei»,quali  ordinariamente- vediamo  efiere  capiti  daU’affeua» 
.con-che  adherilconoad  vna  delle  parti»,  'alla  quale defideranob.^ 
tktoda^.chc  però  pare  loro , mencre  fegggno  ac’giadiiù  dlll  fcn* 
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‘tro<i’€ffere  in  carriera  con  gli  altri  competitori,  d^fer2are  lica- 
ualli , e di  reggere  il  carro , de  alzano  cbmori  efprclltui  degli  af* 
ferii  loro,  fecondo  gli  auueninicmì  òproiperi , òauuerfi  che  fuc- 
cedono  . llmedelimoaccadeàglilcolart.per  Ta^ttione  ckepor* 
lano  i’ioro precettori , e per  remulatione,che  hanno  con  altri, che 
attendono  lotto  diuerfì  maeftri  alla  medednia  profeffione,  onde 
s’ingegnano  con  ogni  polTibile  induftria  di  fare,  fecondo  che  fi 
rapprefentano  le  occafioni,  acquifto  dinaoui  condifcepoli . A 
quello  cfTettOjquandos’afpettano  di  fuori  nuouifcolari,fì  preoc- 
cupano le  Cittì  ,le  ftrade  ,i  porti , le  cinre  de*  monti , i campi , le 
folicudini  t c tutte  le  parti  delfAttica , e della  Grecia , c fi  procura 
che  gli  habitatori  del  paefe  fieno  inflnitti , c lappiamo à chi  deb- 
bano indrizzare  ligiouani,che  vorranno  venite  per  cagione  di  Au- 
dio à quella  vniuerdià . In  arriuando  poialcuno  in  Atene , e capi- 
tando, ò per  propria  inclmatione  e volontà,  ò per  forza,  ò altro 
accidente,alle  mani  di  quei  che  (tanno  attédemdo  la  loro  venuta  , 
viene  alloggiato  in  cafa  d’alcunodi  quelli,  ebe  fono  Aaci  li  primi  è 
farne  preda,  ouero  in  cafa  di  qualche  parente,  amico,  ò paefano,ò 
d’alcun’akro  di  quei  fcolari , che  s’ingegnano  di  accrefeere  il  nu- 
mero de  gli  vditorì  al  loroSodfta , e con  queA’arte , fenza  fpende^ 
dcre  danari,gli  pagano  il  falario,per  Iafètica  dcU’efTerciuco  magi- 
fterio. 

- Venuto'àquefto  modo  iinnouofcolaro  in  potere  de  gli  altri# 
che  deiiono  elTerc  fu oi condifcepoli , cominciano  tutti  d^accordo 
à motteggiarlo , c burlarlo  in  varie  guife,  ikhe  torli  fanno  per  ren- 
derfelo  ad  vn  certo  modo  foggetto  , & accioche  deponga  il  faAo> 
c ropitiione  che  haueife  di  le  Aeflb . Alcuni  lo  motteggiano  gen- 
tilmente, e con  buona  creanza,  altri  rozzamente , & inciuilmente, 
fecondo  le  nature,  e condhioni  loro . Quelli  che  non  fanno  cb^ 
tale  èilcoAume,  echetuttoèfintionccburb,ccbe  ilmedefìmo 
s'vfa  di  fare  con  tutti  gli  ahri , s’offendono  in  gran  maniera  dì 
quefiofeortefe trattamento  imachineha  primahauutonotitìa-sy 
viceue  tutte  quefte  colè  per  gioco  , e per  piaceu olezza  . Fatto  que- 
llo accompagnano  al  bagno  il  nuoiio  (colare  , con  grande  corniti-  , 
u»,  ilcbe  fi  fa  iqueAo  modo.Caminano  auami  gli  (colar»  ve  ter  ani> 
come  in  proceflìoae,  con  vguale  diftanZadifpetio,  à due,  à duc^i 
c quando  fono  aniuati  alligno,  aU'improuilb  alzano  gridi  per 
:darc  fpaùcnco  idnouùìo  > fingono  che  fialorocontefol’ingrefTQ 

* - Qa  . nei 
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ael  bagno , e che  per  quefto  lì  lìa  attaccata  vna  mil'chia  » eiì  venga 
alle  mani  » poi  lift  sforzo  di  entrare  > lì  buffa  con  violenza  alla.» 
porca,  e finalmente Tintroducono pacihcarocnce, contenti  d'ha- 
uerlo  alquanto  fatto  sbigottire,  e fe  gridàcoinmoditi  di  lauar/i,  e 
nellVfciredel  bagno  fono  &iite  le  burle,e  refla  ilnuouo  feolaro» 
come  fufficientemence  prouato  , aggregato  al  numero  de  gli  altri 
fu oi compagni.  Qt^fto è 1 vfo  delle fcuole d'Atene ,alle  (piali ve* 
nato  Balìiio,  procurai  che  non  lì  fàcelTero  con  lui  quei  fofiii  fcher* 
zi,  ilchc  non  difficilmente  ottenni,  perche  fubito  egli  fìreferi- 
guardeuole , e degno  di  venetatione  à quelli,  che  per  la  fama  cho 
delle  fue  vinti  eraprecorfa,  erano  già  difpofti  àtcatcarloconri* 
fpetto.  Coslfcriue  S.Gregorio  nel  luogo  citato, iiche  mi  reca  all» 
memoriarvfo  moderno  delle  vniucrfìcà  d’Italia,  nelle  quali  h nuo*  . 
ui  fcolari  fono  non  molto  meglio  trattati  dalli  veterani  » fe  à tito* 

Io , come  cflì  parlano  , difpupillarfì  non  pagano  cena  fomma  d> 
danaro,  che  ferue  poi  per  qualche  conuico , ò fn  gli  alni , che  gii 
ronopalTatiperlimedefimi  cimenti,  fi  riparte»  Qiuncopoi  in.» 
ogni  forte  di  lettere  s-approfittaffe  S.fiafilio  nello  fludio  d’Atene  » 
fi  vede  da  gli  fcrittiche  ci  ha  lafciaci , che  fono  pieni  didottrina.^j^ 
c d’eloquenza  facra , & anco  in  parte  profana  ; fe  bene  queffa,do<<f‘ 
po  cheprofefsòla  vita  monacale  la  difsiraulò , tutto  che  nella  let'* 
tura  , & intelligenza  de  gli  oratori , e poeti  piti  celebri  foffe  v erlÌK 
lifsimo.  Voglio  à quello  propofìto  raccontare  quello  che  babbi»* 
mo  nella  vitadi  lui,fcrìctada  Amfilochio  Vefcotod’Iconio» 

Era  S.BafìIio  con  Eubulo  Tuo  compagno  arriuaro  in  Antiochia-j^ 
mentre pellegrinaua  alla  volta  di  Gicrufalemme  , & effendofì  riti^ 
iato  à certo  albergo  ,viddc  che  ilfiglio  del  padrone  di  quella  cafa  „ 
ritornato  dallafcuoIa,flaua  affai  mefto,e  penTofo . Lmterxoga  Ba- 
fUio  per  quaf  caufa  llia  tanto  melanconico.  Rifponde  il  giouinec* 
cor  EqualprofùtopofTo  trarre  io  da  voi,fe  vi  dico  la  caule  della.» 
mia  mdanconia  ^ Chi  sà/eplicà  il  Santo  , che  io  non  vi  pofià  ap- 
portare qualchcconfolacione,  òalleggerimentodeivoihocraua- 
glìoF^Horsd,  diffe  il' giouane, io  voglio  diruile  caufa  della  mia  - 
afHittione.  lofono  fcolaro  di  Lìbanio  Softfta,che  infegna  lettera 
humane  in  quella  nofhraCittà,  & io  per  ordine  di  iuidebbo  efpfi* 
care  in  feu ola  certi verfi  dliòmero»  che  à menefeonofi^ra  mo* 
do. difficili  > onde  non  so  cauame  il  fènfo,  che  perd  ftò  cosi,  come 
vcdece,dj  mala  voglia . AU’ bora  il  Santo  bucofì  recitare  il  teilo  det 
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Poea, Tinterpretò  in trediuerfc  maniere , con^ran(lUsimocoa<« 
tento  di  quello  fcolare*  iJquale  fece  inAanza  à Baiìiioche  voleiTe^ 
dargli  in il'critto  quello  che  glihaueua  detto  in  voce,  del  che  il 
Santo  benignamente  io  compiacque  • 

Venuto  poi  il  tempo  del  ritornare  alia  rcuolà,prefenttlarcritttt« 
ra  i Libanio  ,ìlquale  foprafattodagran  raarauiglia  efclamò  con^ 
queAe  parole:  Per  diuinam prouùientiam nemo  buius tempt- 
tìatis  Sapientum  eiufmodi  potè  fi  afferre  interpretationenus* 
Dimandò  ai  fuo  difcepolo  di  chi  folìe  quella  Icrittura,  & intelb, 
che  era  d’vn  monaco  pellegrino,  capitato  ì quell’lioipitio , iiibito 
corfe à vederlo , e vifto Balìlio,da lui  già  conolciuto  in  Atene , ti* 
pieno  d’allegrezza,rinuitò  con  il  compagno  in  cafa  Tua, e tutto  che 
f )(Te  gentile , ad  ogni  modo  pregò  il  Santo  che  volelTe  fare  vn  ra* 
gionamento  alli  fcolari  tuoi , ilche  fece  Balìlio  , & anco  hoggidi  fi 
legge  queiroratione , che  ò beUirsima  , e piena  didocumenti  pror 
portionati  ìgiouanidi  quell’età,  & ìafperla  d’emditione  di  varia-v 
forte,  acciò  riufeiflè  in  queAo  modopTiì  grata  a gli  vditori , lo  ftu* 
dio  de*  quali  era  di  lettere  humane . L’argommto  deiroractone  è c 
ComepoiTanoligionaniapprolìtur/i  d^o  Audio  <di  queAa/orce 
di  lettere  , e della  lettione  degli  autori  profani.^ 

Con  ebe  occafione  •venifsero  li  Vandali  ad  e^saltare^ò^ 
occupare  f Italia . Gap*  16. 


VAienóniano  Imperatore,  figlio  della  fotella  d*Honorio,Ai 
Ptencipe  molto  dedito  alli  viti;  del  fenfo,  onde  fu  caufa^a 
della  fua  ruina  anco  dclfiAcAo  Imperio . Mirando  queAo  Im- 

peradore  con  occhio lafciuola’ moglie  d vn  Senatore  molto  prin- 
cipale chiamato  Mafsimo,  e conofeendo  che  quella  matrona  era 
moltohoneAa,  & al  marito  fedele , deliberò  con: qualche  arte  di 
venireai  fine  del  fuodefiderio.  Iniiitò  dunque  vna  fera  Mafsimo 
ad  vn  folenne  conuito , e dopo  d'hauer  cenato,  inuitò  il  medefi- 
^o  à giuocare , come  per  paÀare  il  tempo  • Auuenne  chei  MaAt* 
moriufei maleil  giuoco, ^hauendoperfo tutto  il  denaroche  ha* 
ueua  fecOj  fi  rifcaldò talmente,  e unto  fi  lafciò  trafpoTtare  nelF 
iAeffo giuoco,  che  pofe  in  tauolal  anello  che  portaua  in  doto,  con 
il  quale  fòleuafigillarele  lettere  • Valentinianolo  guadagnò,  tut- 
to contento  , non  tanto  pex  la  pietra  che  vi  era  di  grandilsimo 

Qq  a prcz- 
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f rezzo  f quanto  perche  gli  parued'hàuer  crouato  apectun  al  ftrd 
infatne  dilVgno . 

‘ Spedì  dunque  (ubico  vn  meifo  con  quell'anello  alla  moglie  di 
Malsimo,  dicendogli  che  fuo  marito  ordinaua  ,che  venifTe  in  pa- 
lazzo perfàlucare  iTtnperarore . Venne  la  donna  con  qualche  ti- 
more jcome  quella  che  haueua  notitia  de*  colhimi  di  Valencinia- 
no  » ma  s’alsicurò  che  non  ci  poteiTe  elTere  male,  elTendo  con  il  Te- 
gno  dciranello  chiamata  dal  marito.  Non  fui  pena  giunta  in  pa» 
lazzo,  che  fu  ra[>ica,  e violata , e quando  hi  ritocnaud  cafa  penfan- 
docheil  marito  (offe  dato  confentienceà  quella  digrada,  agra* 
niente  con  lui  Te  nc  rifentì  con  furiofe  parole . Egli  che  al  princi- 
pio non  in tendcua  quello  che  dicefle  la  donna , quando  quella^ 
sVfplicò  , riconobbe  pur  troppo  il  Aio  opprobrio , e raccomman- 
dandole  il  hlemio,  e la  dihimulacione,  lì  voife  tuuo  alpenhero 
della  vendetta ,, 

Valentinianohaneuavn  valorofo , e fedel  Capitano  nominato 
Aetio,  dal  quale  era  tutto  rimperiofoftenuto.  Mafsimo  giudicò,, 
che  per  rouinare  tutto  Tcdificio  bifognaue  abbattere  quella  co- 
' Jonna,  ilche  gli  riufci  in  quella  maniera.  DilEmuIÒ  di  hauer  hauu- 
to  notitia  dell'oltraggio  fatto  alla  moglie , e procurò  di  guadagnai 
credito  con  vn’Eunuco  chiamato  Eradio,  che  era  molto  in  gratia- 
di  Valentiniano.  A quefto  Eunuco  foggerìfecretamence  d’hauer' 
intero,che  Aedo  gonfio  delle  viuorie  riponate  d benehcio  di  Va- 
lentiniano > afpirafle  all’Jmpcrio  , iJchc  Torli  otterrebbe  con  il  Ta- 
tiorc  de’foldati,  fcjion/iprocurauadipreuenirlo.  Non  mancò 
Eradio  dirìTerke  tutto  quefto  all’Imperatore,  ilquale  troppo  cre- 
dulo fattoli  chiamare  Aedo  , di  Tua  propria  mano  l’vcciTe . 

Diuulgata  Ira  foldati  la  morte  del  loro  Capitano , ammazzaro- 
no primieramente  Eradìo  Eunuco,  -e poi  anco  TiftelTo Imperato- 
re Valentiniano , così  permettendolo  Dio  in  vendetta  deU’homV» 
cidio  da  luifrcTcamcnte  commcftb , e di  tanti  adulterij , de’quali 
quelftnfelice  Prencipe,dcgencrando  dai  Tangue  di  Teodolio*s’eni 
{Ruttato,  Mafsimo  dopo  la  morte  di  Valentiniano,  come  che  era 
dell]  pili  quaUhcati  Senatori  di  quel  tempo , s*impadronì  fenza,^ 
molta  dimcoltàdeirimperio.  Se  cftendo  fra  quel  mentre  moru  fu* 
moglie , Torli  per  dolore  del  caTo  auuenutogh , egli  tentò  d’hauec 
per  moglie  Tlmperairice  EudoTsia  vedoua  di  Valendniano«  lo  - 
quale  abilTatain  vn  dìiuuiodimcftideaon  daua  audicoza  d que* 
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Aepropofte  ^ ma  come  le  donne  fono  facili  à mutar/i  « lulingacaj? 
ancò  dallaglorìa  » pigliò  finalmente  Mafsimoper  marito . Dopo 
gualche  pocodirempo»carezzando  egli  la  Tua  nuouafpofii,filarciò 
vicirdibocca vnaparolacheglicofiòla  vita;  perche  volendogli 
dar  fegno  particolare  della  Tua  afiéttione , gli  confersò  che  haueua 
hauuto  parte  neldifegno  della  morte  di  Valendniano  >non  tanto 
per  defiderio  d’imperarC)  quanto  per  godere  di  lei  « 

Inhorridì  Eudouìa  ò quelle  parole , non  hauendo  prima  cfedttw 
CO)  che  il  Tuo  primo  marito  per  lì  trattati  di  Malsimo  folfe  (lato 
priuatodellorcettro,edellarica)e  defiderofadi  vendicarfene,  co> 
prì  il  Tuo  difegnò  con  tutta  la  dirsìmulatìone  pofsibile)  e la  rabbia 
della  vendetta  la  portò  ad  vna  molto  pericolofaattioue , che  fu  di 
chiamare  Genferico  Róde’  Vandali)  Arriano  dì  fetta)rcgnante  in 
Africa  ^ facendolo  paflare»  come  fece»  in  Italia  con  grofsifsimo  ef« 
£ercito  , per  mezzo  del  quale  »*infignori  facilmente  di  Roma  » oue 
ogni  cola  era  in  difordine . Malfimo  dopo  d’hauerregnaco  circa^ 
due  meli  fu  opprelTo»  8t  vccifo»  e la  Imperatrice  Eudollia  » la  quale 
per  contentare  vnateminilepafiìone  haueua  tramato  tucce  quelle 
riuolutioni  » non  ne  hebbe  molto  buon  mercato»  perche  fu  porta- 
ta con  due  fue  figliole  in  Africa  ;lvna  delle  quali  chiamata  Eudo- 
ctafuinatitaca  con  Hunecico  figliolo  di  Genferico»  e Taltraper 
nome  Placidia  » fu  finalmente  con  la  madre  rimandaca  ò CoiHn- 
cinopoli  • Ecco  come  vnafola  donna  infuriata  gettò  i cerraRotna 
conrimperìo  » elofottomifeallafpada  de’ Baroari» che  depreda- 
rono quanto  poterono  trouare  di  buono,  e di  bello  » e fra  l’altro 
cofe  la  metà  delle  tegole  di  bronzo  indorate  di  Oioue  Capitolino. 
Dicono  che  vna  naue  carica  di  Ratue  fi  perdette  per  borrafeadi 
mare  » e che  l'altte  peruennero  falue  in  Afiica . 

Se  CbriBo  Signor  nqftro  andana /calzo , ò calzato  y e deìf 
•ufo  dogli  antichi  in  qutfia  parte*  Gap.  17* 

On  fi  può  dubitare  che  appreiTo  gli  antichi  non  folTe  riceuu^ 
XN  tolvio  d’andar  calzato,  e per  decenza  m^giore  , e per 
commoditò  • Nella  (aera  Scrittura  fi  ià  molto  fpeflo  mentlono 
delle  fcarpe»ò  fendali  »come  neifEcclefiaftico  al  cap.<^.doue  pzx-i 
landofi  della  integrità  di  Samuele, che  mentre  fu  giudice  del  popo- 
lo d’Jfracic  fi  portò  con  fommarccticudine  » e fu  lontano  da  <^ni 
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fatercrTe  di  robba , fi  dice  così:  T eiiimonium  prabuhin  etn^ 
Jbeètt  Domini  y & CbrifHt  pecunias  , & vjque  ad  calicò^ 
menta  ab  omni carne  non  accepit , ér  non  accufauit  iilum  bei» 

: & in  ] faia  ai  cap.  5 . fi  dice  •.  Non  rumpetur  corri^ia  caleea» 
,e  flcK5.cap.di  A inos, parlando  qucfto  Profeta  in  per- 
fona  di  quclJichc  opprimono  li  poueri,  ààcexlmmmuamtu  men» 
furam , & auge  arnia  ficlurn , à‘fupponamm  fiaterai  dolofu; 
pàjfideannu  in  argento  egenos  % ^pauperespro  calceamentis  * 
Se  li  pouefi  andauano  calzaci»  come  fi  caua  da  quello  certo  » molto 
piti  li  ricchi,  chehaucuanocommodiii  maggiore  di  farlo. 

Ifaia  ancora  al  cap.xo.  commanda  DiOjChe  in  legno  delle  calamità 
che  foprartauano  à quel  popolo, vada  fcalzo  per  la  Città  : Calcea* 
menta  tua  to Ile  de peMbuituis  . Non  farebbe  ftato  cofanuoua  , 
né  notabile , nè  che  rapirtele  genti  in  ammiraiione,il  vederlo  feaU 
20,  fe  tale  forte  ftato  Ivfo  commune . Ma  concerto  che  tale  fofle  1« 
confuttudine  communemente  riceuuta,  fi  può  ancora  dubitar^ 
fe  Chrifto  Signor  noftro  fofle  folkod  andar  calzato , e pare  che  fi 
caui  dal  facro  certo  dell*Euangelio , che  andalTe  fcalzo , primicra- 
mente,perchenel  cap.io.  di  S.Matceo  habbia mo, che  erto  prohi- 
biàgli  Apertoli, quando  li  mandòà  certa  mirtìone , che  andalTcro 
calzati:  NoHte ^Òà^t^pojffidereaurum , neque argentum , ne» 
quepecuniam  in  zonis  vefiris . Non perapi  in  via^  ncque  duas 
tunicata  neque  calceamenta , ncque  vtrgam  . Eleggiamo  ant- 
còinS.Lucaalcap.  la.  chedifle  il Si|nore à’dKccpoJi  1 
tnìjtvosabfqne /acculo,  ^pera,  à'caiceamentii ,numquid 
aiiqutd  ie/uit  voA«/ Pare  che  non  fia  probabile , che  Chr»fto  , 
che  con  refleinpio  andaua  innanzi  à’fuoi  difccpoli,obligart'e  quel- 
li ad  andar  fcalzi , & erto  fra  tanto  goderte  la  commodiià d’andar 
calzato. 

Secondo, fe  Chrifto  non  hanerte  hauutopervfo  d'andarefcal- 
zo, non  hauerebbe  potuto  la  Maddalena  lauargli  li^iedi  con  le  la- 
grime , & afciugarlicon  li  capelli , come  fece , che  peròS.  rtona-. 
ucnturaponderandoquertofiitto,  H/»r,  dice,  mani/efiè patto 
baberCi  quod  Dominus  di/calceatus  ibat . Terzo , Chrifto  fi  1^ 
mentò  di  Simonc  Farifeo  , che  hauendolo  inuitato  in  cafa  fua.^  , 
aquampedibus/uii  non  dedij/et , ilche  non  poteua  dal  Signore 
richiedetii  per  altro,  che  per  Icuar  la  fordidezza  della  poluere  rac- 
eolia  caminando  fcalzo . <^ario , $.  Girolamo  Icriuendo  ad  Eti- 

rtochio 
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ticàììo  dt  cu  Radia  vhrginitatis  y fioxiìRc^  che  Chriftoanda(rc> 
fcalzo  mentre  dice  ; Mitites  vefiimentisleju  forte dìuijìs  ^ ca« 
£gas  non  bah  ebani»  ^uas  toUerent  • Necenim  poterai  babert 
Dominus»  quodprobibuerat feruti» 

Concucto  ciò , non oftanti  tutù  queflì argomenti , Topinione 
communeè>cKe  Chtifto  andaffe  calzato»  il^c  primieramente  (t 
caua  dalle  parole  di  S.Qio:  BaatiQa  » quand!o  diccua;  ^on  futtu^ 
dignus tius  calceamenta  portarci  dunque  Chrifio  andaua  cal* 
2ato«  perche  fe  IblTc  andatofcalzo»  e con  li  piedi  nudr»nonhauc- 

rebbe  potuto  dirc,chcnoaeradegjiodiportargIilcfcarpc>  cho 
ttonhaueua. 

Et  é anco  più  chiaro  Targomento,  che  IT  catta  daH'Euangeno  di 
S.  Marco^alcap.t.oue  Non Jum dignus proeumbemfol-' 

nere  eorrigiam  calceamentorum  eius . Dal  qual  luogo  argo» 
mentando  S.AgoAtao, dice  cosi:  De  ealteamentiieonfdfatur  tne 
Dominus  meus  * f enim  calceatus-  ipfe  non  tJfeU  loannes  de  ilio- 
nondicereti  Non  fum  e^gntu  Jòluerc  corrjgiam  ealeeamenti 
e/jz/. Secondariamente  quello  ir  proua»pecche  Chriflonelviitoi  e 
vefiito  lègutla  vita  > de  ^odellagemccommune»  come  anco  gli 
Apolloli  » i quali  andarono  calzaù  » come  habbiamo  dal  cap.d.  di 
S.  Marco,  e non  con  il  piedi  nudi  fopra:  la.  terra  r Praeepit  eie»  dice 
l’EuangcJhllaj  ne  quidtollerentin  via,  nijivirgam  tantum, non 
per  am,  non  panem,  ncque  in  zona  as  > fed  calceatos Jandalqs  ► 
Costanco  iS.  Pietro  nella  prigione  lì  dice  dall'Angiolo  A (^.  12* 
Calcea  te  caligas  tuar,  e rìltedb  S.  Bonauentu  ra  in  vn  a cpi(lckla_j, 
sella  quale  dilcorrc  di  quella  queAtone,dice  che  vna  dcHc  fcarpe„ 
òiàDdalLdiS.PietroliconreruauainR0maj,  e tencuacon  rene» 
zatione» 

Quanto  poiairaprohjbitÌoited’iuid'ercarz«i>che  C bri Ao  fece 
ì gli  ApoAoli,lì  deuedire  con  SXhrilbftotno  ,rerm,5i»m  ep.  a^ 
Pffl/tpp.che^  ordineparticorarefolamente  per  quel  fola  viaggio 
c non  per  Tempre  ,haucndo  voluto  il  Signore  che  proualTero  con 
«feerienzap  che  ancorché  andaAèro  aflàttorpcouilli  d’bgnlcofM» 
aa  ogni  modo  non  farebbe  foro  mancata  cof»  alcuna . 

Alla  Maddalena  poi  fu  Beile  hiuar  li  piedi  iChriAocon  le  la^ 
grCme, mentre  eflo  Aauaitauoiaconuiuto  dal  Fariféo,.  perche 
vfandolt  d quel  tempodt  fiate  à giacere  foprade* letti  , mentre 
maogiauanò  > depo  neuano  le  fcarpe , dfandaii  per  non  imbractau 
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leliicid*  £ C briftofì  querelò  con  il  Fatifco,  che  non  gHhaueflc 
dato  acqua  per  lauar  lipiedi,  perche  htcìhnemc  raccogUcuano 
poluercperlaftradai  raalisime  vrandofandalbche  non  copriuan» 
U parte  hiperiore  dei  piede , come  à punto  vediamo,che  ?faao  al 
prelcncellPadri  Capuccioi . 

• * 

Si  ri/ertfee  il  fatto  (tamponerò  eberttranò  vna  horfatotL^ 
%QO  feudii  raccontato  da  S,  Ago  fimo,  e quello  chefeguì 
con  il  padrone  f che  haueua  perfo  la  detta  borfa\  'Cin'aU 
tro  fatto  del f Imperatore  de'  T artari . C ap.  1 8. 

SAnc*Agofiino  nel  fezmone  ip.  devtrbis  Domini  raccontai 
vn  fatto  notabile  feguiioicome  eflb  dice^n  Milano,  le  parole 
del  Santo  voltate  in  Italiano  fono  le  feguenti  • 

lo  vi  racconurò , dice  egli,  quello  che  léce  vn’buomo  pouerif^ 
£mo  > mentre  che  io  habitauo  in  Milano . Eraquefii  tanto  poue* 
IO  che  (laua  perrepetitore  ,òlbttomacfifo,  con  vno  ebeinfegna'^ 
ua Grammatica  , ma  era  di  coftumi  veramente  chrifiiani , iè  bene 
il  Grammatico,  sd  quale  feruiua  era  pagano  » 

Ritfiouòàcafo  quefto  buon*huomo  vna  borfa  , s’io  ben  mi  ri* 
cordo,  con  cicca  ducenco feudi  dentro,  e ricordeuole  dell’obliga» 
rione  fua  , efpofe  in  vari)  luoghi  delia  Città  cedole , per  uouare  i( 
padrone,  ben  fapendocbe  doucuarcftùuire , ma  non  i chi.  Dke- 
uano  le  cedole  chi  ha  perfo  vna  borfa  venga  neJLuliuogo  , pari» 
coniata!  perfona,  e gli  farà  confegnata  fedelmente  .Quel  pone* 
cello  che  piangendo  andaua  cercando  il  fuo  danaro,  vedendola^ 
cedola,  fu  à trouarela  perfona  nominata,diede  li  contrafegni  dcl*^ 
la  qualitàdella  boria,  del  fìgillo  ,e  delta  quantità  de* danari, che.» 
iaeUaficontcneuat&hauendocon  quello  ceriiiìcaco  rinuentorc,; 
che  quella  era  la  dia  bodà  ,1»  ricuperò  , e tutto  pieno d'allegceua 
yiolfe  ciconofeere  il  ritrouacoce,con  donargli  venti  feudi,  quali  pa*^ 
Mndogliladeclmaperamoveuolezza,eper  mancia.  Nonacccuòi 
Faltro  ildonaciuo.pcrinftanzacbc  gli  folle  fatta,  ficome  (lette  fair 
do  in  non  volere  accettarne  almeno  diece  ne  meno  cinque , che 
ad  ognimodo  voleua  donargli  il  Signore  del  danaro,  ilche  v eden'» 
do  quefio  e però  fdegnato  gettò  la  borfa  dicendo  : fe  tu  non  ao* 
cetdda  me  quello  che  io  ci  om:iilcoiquclU  boria  aoac.lamu,.i« 


jyvnpouerocbetrouàvnaèorfa.  Coprii'» 
non  l’ho  pcrduta.Ocb6  bella  comefa  fu  qucila,rraccllimici,ò  che' 
bella  contefa^ò  che  bel  combattimento  in  quefto  teatro  del  mon- 
do , fatto  al  cofpetto  del  Signor  Iddio  i-  Vinto  finalmente  il  ùuo- 
uatorc  t accettò  li  cinque  , e tutto  che  ei  fbfTe  cosi  pouero  come^v 
habbiatno  dettoci  diftribuilubitoi’pouerij  non  ricentcndo  per  fé, 
né  portando  in  cafafuapur?n.quau:ino  » Tuuo  tacilo  é cÙfitne^ 
Agoftino» 

Qi^fìa  bìAoria  che  habbiamo  rHcritniin  fii  renire  é meateviLn- 
fitto  parimente  gencrofo  dVn  gran  Prencipe^in  materia  di  di» 
fprezzare  il  danaro  » il  qual  atto  tanto  piiléd»  ftimaclt»  quanto 
che  chi  lo  léce  era  di  natione  barbaro>  e dircligione  infedele , de 
li  danaro  non  era  poco  » mavn  intiero  teforo . Q^fli  fii  llmpera» 
eorefamofo dc’Sciti, detto ilTamerlano,  Signore  diquaficutto 
KOricnte»il  quale  facendo  vnavoka  viaggio  per  la  Sorta  > s'imbac* 
té  in  vn  contadino  » che  arandoli  tcnreno'haiieua  (coperto  vn  v»- 
iiogrande  pieno  dà  monete  d’oro  » QmIIì  che  accompagnauaao 
iJ  Tamerlano  cominciarono  àdire,cbc  quel  teforo-  era  di  cagione 
del Preitcipe  »c(Iendo limili  tefori»  quairdoli  ricrouano,  dcMiuik 
alfifco . Ma  eflb  coromandòall’kora  » che  gli  fiicellèro  portare  ah> 
cune  di  quelle  monete  d'oro  dal  contadino». il- quale  giàdifpsrauai 
dlpoccr  godere  della  buona.  fuafbrcutM»  e volto  ilTamerlano  à’t 
tuoi»  moli  ran  do  quei  danari  »dilPt  loro-:  Partii  che  quelle  mone* 
Celiano  improntate  con-l’imagine  di  mio  Padre?  Rifpofero  cfsà 
che  nò»  ma  che  quelle  efifìgie  esano  de  gL’Impcracori  Romani . Se- 
tdunque>rcrlicòeglt»  queRodanasonon  c Rato  de'  miei  maggio- 
ri» lafciamolo  al  contadino»  alquale  Dio  l’ha  mandato  «.ARinenza. 
mvero>.c  moderanone  mirabile»  c degna  fenza dubio  d'elTcce.^ 
knitaca  » QueRa  bilkitia  c saccontau  daLFulgofio  lib.4.cap.5v 

H’i/ft  cane,  cbtfComefe  bauejSè  S ragione, aceampagmor- 

ua  il faMttffimo.Sacr amento»  Gap.  19% 

IL  P.  6io:  Eulebio  nel  iib>  p.  cap.p4<  delhi  rua<  hìRorin  natu- 
rale » racconta  che  al  fuo  tempo  in  Lisbona  Ckià  primoriadii 
Portogallo»neJla  vicinanza.di  S*CiuRa»vn  paRicciero  haueua  vn_a 
cane  di.mediocrc  grandezza  » coflb  dvcolosc>ma variato  di  mac- 
chie bianche  » che  lochiamauanoiiTedefco.  Cominciò-qucRc) 
ctac  ad  accompagnare  il  fantilàimo  Sacramen&o»qpanda  occoc- 

^ vi  tW 


D'vneaneehtfeguiuAUS,SagrAmento,Cap.i9. 
reuachcfiponaflc  àglmtermi,efeguicdi  farcosiper  dueanni,fc 
bene  al  principio  non  fi  iaccua  l'opra  di  quefto  rifleflionc  »tome  6 
fece  dopo  molto efatumcnte  perfette,  à otto  roefi . Quando  £ 
fentiua  fuonare  il  campanello , con  ilquale  fi  di  fegno  che  fi  por- 
ta il  fimtirsimoSagraaiento  per  le  (bade,  onero  quatto  con  cam-* 
pane  del  campanile  fi  daua  fegno  per  il  medefimo  effetto  , c wc- 
uafubiioallaChiefa,  & iui  fi  fcrmaua  fin  tanto  chcvfcHTe  iJSar 
cerdotecon  fi  Sagramento  fotte  il  Baldachino,  de  allTiora  corren- 
do andanarerfo  li  fuiuUi,  che  cantauano nel  principio  delU  Pro- 
ceffione , e correua su,  e giU , come  fe  effo  haueffe cura  didifpot- 
re.  & ordinare  detta  Proccffione , e con  la  medefima  afsiftenza^ 
feguiua  il  Sagramento  mentre  fi  riponaua  inChielà.  Et  è cofiL> 
notabile  che  tuno  che  foffe  quefto  cane  molto  manfeieto,  ad  ogiu 
modo  m quefto  tempo  non  obediua  niuno  ,nc  anco  il  fuo  padro- 
ne , come  fe  a&tto  non  Io  conofcdfe  » # -i 

Occorfe  vna  volta  che  fuonandofi  di  notte  la  campanella  > u ca- 
ne al  fuo  folito  voleua  vfeire  di  cafa,  ma  trouando  la  porta  chlufa, 

andò  itrouare  il  padrone  che  ftauailetto,  egemendo, 

landa  daua  fegno  di  voler  vfeire,  ma  il  padrone  d che  non 
le  voci  del  cane , ò che  le  difpregiaffe,  non  fi  moffe  punto . All  bo- 
ri il  cane  vedendola  fcrua,che  andana  per  cala  attendendo  i cer- 
tlfcruitii  domeftìci ,faIieUandogli intorno,  e tir^dolapet  la ve- 
fte,  finalmente  ouenne  che  fi  apriffe  la  porta  , e finua  la  fomione 
del  Sacerdoterìcomòicafa,  e con  li  piedi,  & vnghie  rufpando 
diede  fegno  alla  medefima,  che  ftaua  bene  attenta  àqucUo  ch^j 
Cegvitn , che  volcffc  aprire . 

Accompagnando  vn’altra  volta  al  fuo  folito  il  fantifiimo  Sagra- 
mento , c caminando  auanti  la  Ptocefsione,viddc  vn  facchino  ^hc 
dormiua , e per  lo  capcftrotcneua  vn  giumento . Cominciò  fu  ba- 
co il  cane  adabbaiareverfo  detto fteetóno,  ranco  che  lo  faegKò  » 
acciò  s accorgcffc  della  Procelsione  che  paffawi,  e lo  lafciò  ftart,-  „ 
quando  vide  che  s’era alzato,  eserapofto  in  ginocchi  perriuc- 
rire  llfacra  hoftia.Conla  medefima  occafionebauendovifto  vnn 
contadina  fopra  d vn  afinò,Kalfeltò  come  fe  la  volcffe  mordere,  & 
abbaiò  fin  canto  che  la  fece  fccndere  , e rhierire  il  Sagramento?  Se 
il  medefimo  fece  con  vn  gcntil'huomo,  cheeraà  cauallo  , daltpi^ 
k cffcndogli  malconcia  vna  zampa,  c volendo  il  fcruitore  d» 
«afa,  per  ordine  del  padrone  medicarlo,  noq  fii  poiàbile  fe®- 
, , matlo. 


D'vneani€h»ftgmÉM'ilS,5i^émtHt§,Oi^l9>  tft 
marlo,  finche  finita  la  l^roceisionCy  tornato  icafa^  fi  Jafciòàiòro 
piacere  medicare  : . . ’ ’ 

Se  occorreuache  per  Tepefir  monifir^onafTe  Iacaqipana,&«r- 
fo  penfalTechefolTe  perii  Sagra  niento,corrpua  al  foJito,  mafubi- 
to  che  s'accorgeua  dell'errore  » ritornaua  fenza  far  altro  alla  volta 
di  cafa . Fu  vna  volta  per  34.  horeafsiftcnte  al  fepolcro  la  fecritna- 
na  Tanta  ; andaua  girando  nluoita  'per  la  Chiefa , taiuolta  faliua  pc| 
li  fcalini  ) e fermando  i pala , e fifiàndo  gli'ocihi  nel  luogo  doua 
era  il  Sagramento»fiaua  iui  quieto  per  qualche  tempo,  e.  per  do^v 
mire  alquanto  fi  ricirauafotto  il  tauolato  dei  medefino  fepolcro* 
Nell'ottaua  di  Pafqua/louendofi  portare  il Sagramento  ad  vn  «n* 
fermo, vna  certa  donna  di  malavita  ftaua  sii  la  porta  laterale  della 
Chiefak  Viftalail  cane  tre,  d quattro  volte  raffaita,  e con  terrilait 
bile  latrato  la  fpauenta,  finche  la  mifeta  piena  di  fpauento,cdi  veir 
gogna , poftafi  in  ginocchi , fi  liberò  con  quello  dalia  veAnion^ 
del  cane.  ^ 

Furono  tentati  varij  mod^perdiflorlòlda  quell'rfanza  , ma.> 
Tempre  indarno  . Si  portaua  vn  giorno  il  Sagramento  ad  vn'infer* 
mo,&efrendo  il  cane  falito  nel  coro,  l’Economo  delia  Chiefa«% 
■ferrò  la  porta  in  modo,che  non  poteua  ilcane  fccndere  abalTo,che 
però  llrcpitaua,  e per  li  balauftri  del  coro centaua4’vfcire,in  inQr 
do  che  fi  temetta , che  non  fi  precipitafiè , e canto  ftrepitofec^#i, 
che  fu  finalmente  necefiario  aprirgli  il  paffo,e  lafciare  che  accopa» 
pagnalTe  |a  Procelsioneal  Tuo  lolito . Gii  fu  vna  volta  gettato  viua 
pezzo  di  carne,  per  diftorio,  fe  folfe  pofsibile,dalfcguire  il  fantif^ 
mo  Sagramenco,ma  elfo  hauendoJafiutata,  c leggiermente  ad- 
dentata due  volte,  lalafciò,  c leguifa  Proceisione.  yn^altra  volta 
andaua  con  il  feruitore  di  cala,  ilquale  non  volendolo  appreirp* 
fece  ogni  sforzo  perfcacciarlo  da  fe , raafempre  indarno;,  nncho 
fentendofi  Tuonare  la  folita  campanella,  fubicameme  labbando^ 
*nò , e corfe  alla  Chiefa , doue  crouando  vno  che  (laua  in  piedi  Taf- 
faltò  , come  haueua  latro  con  altri , e io  fece  inginocchiare.  Tut^ 
‘quelli  particolari  rilcrifce  il P.Ettfebio  di quclcane , il  quale  i (uip 
credere  non  per  inllinto  naturale , >ma  guidacodaforzaTupctiore» 
per  confiifionc  de  gli  £retici,ede'poco  diuoti  ChciftianifOpecautl 
come  fe  hauelTe  •onofeimento  Se  vfo  di  ragione  • 


C*! 
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D^/r  locatimi  alh  Heli^ni  • Ci^.io. 

D' alcune  vocatioHt  d alcuni  alla  Religione, d c/^uaìi  » 
òmaraui^iofe  ^ che  però  furono  per  infpiratio- 
«f,  e chiamata  di  *Dw . Cap.io. 


S 


Arebbccofa  lunga  Uvolcrnferirc  qui  le  varie  vocatiouij  con 
U le  quali  noftro  Signore  hà  cbiamato  alcuni  al  fuo  leruicio 
nella  Religione,  che  hanno  del  cafu^e,  del  marauigliofo , e deUo 
ftrano . Ne  riferirò  qui  alcune  pocbc,cominciando  da  que  la  di 
«.Paolo  primoihereraita  , Hquale  , come  racconta  S. Girolamo 
nella  fuavita  , cafualmente  entrò  in  vna  (^lonca,  per  tUpgire  ^ * 
crudeltà  di  Decio,  edi  Valcriano , & eflèndoui  alquanto  tempo 
Rato  nafcofto  ,cominciò  à piacergli  la  foliiudine,  e quello  che  pri- 
ma haucuafatioper  ncccffità , -fece  poi  dopo  inhno  alla  mor^ 
©er  volontà,  e pe»  eletdone.  L’ira  ancora  del  giouaneuo  Arcadio  , 
alquale  Atfenio  infecnaua , cagionò  che  egli  togliendoli  dal  feco- 
iov  tutto  fi  dèdicafic  al  feruioo  di  Dio . La  cola  pafsò  di  quelt^ 
maniera . .HaueuaTeodofio  Imperatore  dato  il  titolo  d’Augulto 
,ad  Arcadiofuo  figliolo  maggiore , che  era  di  fei  anni , e defidero- 
Co  di  traafondere  iu  lui  infieme  con rimperio  la  pietà,  haueua  con 
lettere  pregato  Gradano  che  gli  volelTc  inuiare  à Coftantinopoli 
<vnniaeftro,Uquale  non  folo  folTe  dotto.ma  di  fingolar  bontà  di  vi- 
hauendo  Gradano  fteffo  fcritto  di  ciò  à Damalo  Papa,egh  oli 
mandò  Arfenio  Diacono  della  Chicù  Romana  , homo  di  grande 
■fcicnaa , e fantità,  al  quale  Teodofio  conlegno  li  figli^,  «ciochc 

cU  ammaeflrairene'buoniccftiimi,  e nelle  lcitere,e  gli  dille:  D;y 
hbra  innanzi  tuhai  da  elfere  padre  di  queftiianciidli  più  che  io 

Entrando  vn-giomo  Teodofio  in  fcuola , 'e  vedendo  che  Arfe- 
nio mentre  infegnaua  , ftaua  in  piedi , & Arcadio  à federe  » 
approuò  il  fatto , e fi  querelò  con  Arfenio,  che  non  mantenefle  u 
decoro  magiftralé,  c fcul'andofi  Arfenio  con  dire , che 
ueniua  che  egli  .fedendo  inlcgnaffe  ad  vn’lmpcraiorc,  s'alterò 
Teodofio,  clenò  al  figliolo  le  infcgnc  imperiali,  e conftrinle  Ar- 
fecHoà  federe  nel  trono , & Arcadi©  à ftare  in  piedi  feoperto , fog- 
cÌungendo,chc  alfhoraifuoi  figlioli farebbono  degni  d'imperio  , 
quando  con  la  feienza  facclTero  inficme  acquifto  della  pietà . Att- 
uenne  poi,chc  hauendo  egU  battuto  Arcadio , c però  trammdo 


tUìhvotathntsfUlteBgkne^CAp.xoli  ^17 
qncfio«i  guifi  di  Nerone,  la  morte  al  Tuo  raaeftro , Arfcnio,co« 
ndaDioinfpiracOj^Jeuònarcoftainence  dalia  Corte,  e li  ritird 
neirerenio  delf Egitto,  nel  quale  fantilsimameute  pafsò  la  vica_j« 
c fti  per  tutto  il  mondo  famòlo  • Onde  difle  S«  Girolamo  neirepi* 
dola  27.  die  pellegrinando  S.  Paola  in  Egitto , vide  1 Macarij , gl» 
ArTenij , 6t  i Serapioni . Ma  pkì  ammirabile  è quello  che  dcil’Abv 
bate  Mutio huomo  raatUsimolì  legge , Uquile  elTeado  genàle,o 
ladro , efalito  fopra  il  tetto  d’vn  monafterio  d’aicune  vergini  pc* 
fpogliarlo,addormematolì  neli'iftelfo  ceuo , videvn  Rd,  dal  qua- 
le fu  efforiatoà  partirli  vna  volta  datante  fcelcraggioi,  onde  egli 
da  ciò  commoiro,immaniinente  pigliò  X Tanto  bacielimo,  e dopo 
feguìJa  vita  monadica,  nella  quale  ani  ;ò  i tanta  altezza  di  fandr 
tà,  che  fra  gli  altri  miracoli , i^ifa  d'vn’aJiro  Gedeone, fece  ancq 
fermare  il  Sole. 

In  quedo  genere  però  niuno  effempio  è tanto  marauigUofo^ 
quanto  quello  che  da  Sofronioferittor  graue , & antico  éracconp 
tato  nel  prato  fpiritualejdcap* 78*  fcriue  egli,che  hauendovn.a 
giouane  veduto  ièpeiire  vna  fanciulla  nobile;,  St  ornata  di  ricche,e 
pretioic  vedi , vìnco  dalla  cupidigia  di  quelle , hebbe  ardire  di  en- 
trare la  notte  feguente  nella  lepoltiira , e di  fpogliamela  adatto  , t 
quedo  compito , iì  leuò  fiibico  con  impeto  la  donna  , e preio  pqc 
la  manoii  ladro,  con  vna feuerifsimaripcenlione  il  minacciò  dì 
non  Jafciarlo  mai,  finche  quiuinel  fetore , e nella  corruttione  raì- 
ferabilmente  moriffe.Ma  non  cefl'ando  il  giouane  di  prcgatlacon* 
molta  indanza  che  lolafcialTc  partire,diffegli  finalmente  la  dona  j 
che  con  queda  conditionerhauerebbe  lafciato,  le  gli  hauelTe  la- 
ceramente , e rifolutamence  pronaeflb  di  fard  rclìgiofa,  ilche  non 
folamente  elfo  promife  volontieri , ma  lo  mife  anco  fedelmente.» 
ìnefecutione,  e tanto  predo»  che  fe  n*andò  immediatamente  al 
monaderio , ikui  Abbate , chiamato  Giouanni , che  lo  riccuè,ef- 
fendo  la  cofa  ancor  defea , la.caccontòi  Sofronio  » e vi  aggiunfo 
■di  più  » che  il  giouane  quando  fu  da  lui , versò  lagrime  in  tanta..» 
<opia , che  ben  faceua  fede  del  miracolo  » & il  fine  poi  buono,  ^ 
fanto  che  lcce,.modrò  che  queda  ancora  fu  vera,  c legitima  vocar 
rione  di  Dio. 

Molto  notabile  anco  é quello  che  fi  legge  nella  vita  di  S>  Ber- 
nardo Abbatedi  Chiaraualle , con  il  qude  elTendo  venuto  ì trac- 
rare certi  xegoti)  temporali  Uenrico  fratello  carnale  del  Redi 

. ‘ Frali- 


rtg:  BiihvécattoniaIla‘Ìitr^oni*€étpM, 

Fhwtóia , finiu  la  prattitfa  dìiuaiKlò  quello  Prencìpe,cbe  fi  xaibu^ 
ftroi  monaci,  permutarli  tutti  infienie,  €rtccoininaa<iarri,coinc 
fece , alle  orationi  loto . Con  quella  occafione entrò  il  Santo  iiM 
ragiiiamentilpirituali  conHcnrico,  acinprogrelTo  diconuerlaT 
tione  fra  falere  cole  gli  hebbe  i dire  : Ho  fperanza.  Signore,  cho 
voi  non  habbiate  à morire  nello  flato , in  che  al  preieme  vi  ritro- 
tjate»  mache  ben  tofto  per  ifpericnea  intenderete  quanto  elica* 
èe  fiàluitcrceflìone,chebauete  richiefla  da  quelli  poucri  ferui  di 
Dio.  Enon  tatdòàverificarfilaprotetia,  perche  quel  di  medefi- 
mo,  per  diurna  infpirationc  determinò  Henrico  di  fluire  per 
ftretta  via  forme  diChrifto,  e fenra  dimora  pofe  in  effetto  il  fuo 
tàfcgno , Piangeua  intanto  la  famìglia , dei  nobili  che  accompa* 
gnatoI’haueuano,i  punto  come  fc  haueffero  auantigli  occhi  quel 
giouane reale  morto , e diflefo  nel  cataletto.  Ma  fra  gli  altri  noa 

10  poteua  patire  vn  certo  Andrea  Parigino , molto  affettionato  ad 
Henrico  . Fameàcaua  di  colera,  e fi  laTciaua  vfeire  di  bocca  villa«p^ 
«ie,  beftemmie , e tutto  ciò  che  il  dolore,  e la  rabbia  gli  foggeri- 
baho.  AinncontcoHeurico , che  pur  lamtua,  fi  pofe  à pregarti 

11  Santo,  che  fopra  o^n  alvo  attendeflc  alisi  conuerfione  di  coftu i , 
bkhé  rifpofe  Bernardo  ; laGùa molo  Ilare  al  ptefence  , che  il jpouct* 
%uotho  i pieno  d’amaritudine , e voi  non  ve  nc  pigliate  affanno , 
ri  rò  dire  ch’egli  d roftro.  A quelle  parole  accefo  Hcnrico  di  nuo- 
ualperaoza , e di  maggior  voglia,  tornò  ad  inllare  ai  benedetto 
*Padre,cbe  pid  non  indugialTeidargli  rn’afiàito . AlJ’hora  Bernar- 
do con  volto  fcuero  aggiunfe  ; che  ci  é?  non  vi  ho  io  già  detto 
ch’eóli  i vollxo  ì Vdiuaoo  oueAo  dialogo  i circollanti,e  fra  gli  altri 

Andrea , ilquale  ouinato  ne’fuoicoflumi , e lontanodai 
imitar  pelo,  e dal  lare  penitenza , crollando  il  capo  (cqinecgli 
hebbe  àconfeflare  dipoi  ) flaua  dicendo  all’Abbate  frafe  medefi- 
~mo  I horacoBofeo  ben’io  che  cu  fei  vn  fidfo  profeta  ; Sò  pur  cerco 
<he  tu  hai  detto  vna  cofa  ,e  no  fari  vn’aitra . Lafcia,  lafcia  ch'io  ac- 
liuiin  Corte , che  per  mia  fede^gannarò  il  Ré , e fatò  coooi'cere^ 
i lui , & al  mondo  le  tue  menzogne  • Mentre  il  milero  ia  quelli 
faci  conti  fole , mai  con  iuùmoiofpelb.aipetcauano  ciò  che  ba- 
uclTeifucccdere . Vedendolo poi  il  di  feguente  partite  fenz’alteo, 
cominciò  à vacillare  in  alcuni  ia  fede , & il  concetto  gii  formato 
di  ll’huomo  di  Dio  : manon  pccmil'e  il  Signore,  che  la  tentacione 
duralTe  molto, percioche Andrea poilofi  in  viaggio  quantunque 
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h cofcienza  lo  cominciaflc  àritnordcrc^  cuttauùt  fenandò  viu» 
pezzo  maledicendo  TAbbate»  & H monallerio,  dona  lafcìaua  il 
padrone  » e defìdoondo  che  tutta  Chìacauallc,coa  quanti  vi  era*. 
nOyfì  protbndafie . Ma  quel  giorno  folanicatc  gli  valle  il  brauate  » 
e tirar  de*  calci  .^Giunto  la  notte  alTalbcrgodii  ftitnolaco  da  ai  iÌK<> 
te  punture  > che  non  potendo  honnai piti  refiftere»  fenza  purc^ 
alpeuare  che  fi  fiicefre  giorno „ faltò  dal  ieno,  e preftamente  à 
Chiarauaile  fece  ritorno,  oue  depofto  I hnomo  vecchio  con  i fuod 
atti,  e fcrDcia»veililsideInuouo,conpaciconfolaciotteye  aara* 
aiglia  d*ogn*vno . 

...  . ' '1 
D*vns  eonfulta,  fatta  in  Parigi  circa  la  moltiplicità  de  be* 

^ nefaij iiriferitadaTomaJaCantipratenfe , CafpAi, 

j 

E Notabile  molto  rhiftoria  di  certa  confulta  fatta  in  Parigi  dir* 
cala  moltiplicità  de'beneficij,  qualcrlferirò  qui  conk  me^ 
dclìrae  parole  di  queirAutore,  recandole  fdo  di  latino  nel  vol- 
gare italiano  , non  per  decidere  in  quella  materia  colà  alcun a^ebo 
non  m*a(tribnifco  tanto, mafolamcnte  perche  i’bidoria  é curiolà„ 
c notabile  , e degna  d*efierclàputa.  Dice  dunque  così  jifdetto  Au^ 

torCfc 

Voglio  che  chiunque  leggeri  quella  tnia  fcrictura»  (àppìa  ch^ 
lannodel  Signore  13  io  mi  trouaì  in  Parigi , doueSl  Venera- 
bile Guglielmo  Vefeouo  diquclla  Città  , ilquale  era  gii  Ibico  prò* 
ièfior e di  Teolooia,fece  radunare  tutti  li  maellii  di  quella  facoltn 
nel  Capitolo  dcTrati  Predicatori , fie  iuifu  propolìa  la  qucliione; 
della  pLiraliti  de*  beneficii,  c dopo  d'elTcrfi  molto  di  propofito,n 
molto  i lungo  dlfcorfopC  difputato  di  quella  matecia,  fi conchiufe 
che  non  fi  p oc eu ano  ritenere  con  buon»  conferenza  due  bencfi- 
cii , quando  vno  di  eflì  afcendclTe  al  valore  di  quindeci  lire  della^ 
moneta  di  Parigi»  Queftoconcbiufeil  Vefeouo,  e del  medefinio» 
parere  fu  ancora  Frate  Hugone  diS»Caro,  e deU*Ordinc  de* Predi- 
cator»,  che  fu  poi  Cardinale  , eliFrattGuerrìco,.eGaufiidodeli 
medefimo  Ordine  , efeate  Giou  anni  della  RoccellaFrancifcanoi 
& alla  medefima  opinione  , e determinationc  adbericono  molti 
pcolèfibfidi  Teologia,  c fiiccefiiuamente  Jìnlègnaconcv  neilej 
icuole . Auanù  anco  dì  quella  diljputa,  cioè  ue  anniprimayfe  n*era 
filtro  T&*alua  pid  ionga^  e piti  efacia,  nella  quale  tutti  li  maefici  dà 
— Tco* 


Teologia  determinarono  ti  medefioio , da  due  in  fuori , vno  de* 
quali  iu  Maeftro  Filippo  Cancellk  io  dejrVniuerlìtd  di  Parigi,  cj 
Macfìro  Araoldo , che  dapoiiù  Vefcoiu)  d’Aiaiens.  Ma  trdìt^ 
quello  che  al  detto  Filippo  auuennc . Suua  egli  agonizzando  in^ 
punto  di  morte  il  VefcoucGugUelaio»  iblecito  dciiafalute  di 
queirauMna,andò  à riiitarlo  ,elo  pregd,che  volelTe  rimetter  A nei 
particolare  deil'opintone  chehaueua  ibftcnuto  delia  tnok^licità 
de’  beneheij,  e gli  fece  inftanza  che,  ritenendorene  vno , yolcllì^ 
rinuBtiaregliakritn  manodcUa  Chiefe,  e gli  fece  anco  queftoc 
partito,  che  fé  di  quella  infermità  tolTe  guarito,  s’obligauaà  datr 
gli  tanto  del  fuo  quanto  era  quello  che  da’detti  Tuoi  beneheij  ca- 
nati a.  Non  accettò  Filippo  là  conditioaepropofta,  dicendo  chcj 
volcuaprcuarefc  veramente  il  ruencre  pid  bcneficijicra  caulàdi 
dannatione,  e così  lì  morì . 

Pochfgiornì  dopo  voleiKÌa  il  Vefcou©  rìttrarlìàhir’oratioaó 
dopo  matutino , vede  fra  di  fe,  e (ìra’l  lume,  vn  ombra  molto  bruo> 
rad'vn’huomo , & alzatala  mano , e fintoli  ilfegnodella  Crocce  , 
gli  commanda  che  parli , fc  d in  illate  di  falute»  Sono,  rifpofe 
forobra,  alieno  da  Dio,  fé  bene  milcrabilc fila fitttura.  £cil  Vc- 
feono;  Échtfcitu  ? Kifpofe,iorono Filippo ilCanccllicxo  mife- 
rabilifsimo.  * ll’hora  il  Vcfcouo  forte  fofpirando,  e come,  dice,  fei 
cosìdolem©?  cpiale  c lo  fiato  tuo  d Cactiuo  , rifpofe  , anzipefsi- 
ni6,  perche  fono  condannato  à morte  eterna  • AU’hora  dilTc  il 
Vefcouo , piegami  qual  fiala  caufa  della  tua  dannaiione . Tre,  ri- 
pigliò il dt fonte, fono  lecauCe  delia  mia  dannatione.  LVna,.ehe  li 
fiaui-tie*  miei- benefici} timida,  efearfiunente  con  lipouericoni'* 
miirtkai-;  Falera  che  contro  il  parere  dvmoltifsimi  difcfr  clTere  le- 
citala  pkiralità  de^bencftci}>;  la  terza,  e pia  graue,  c più  aboaiine- 
uok  di  (Hcte , c il  viiìo  dello  carne , nel  quale  molto  tempo  con.* 
ficandalo  di  mohi  fono- fiato  immerid.  Detto  quello  interrogò 
il  Velcouo , fefolTc  ancora  fimto  il  mondo,akhc  clTarifpole  : Mi 
manuHoHo  che  elTendotu  buomo  ditame  lettere  mi  facci  quella 
ii>cerro<^tione,  tedendd  che  io  fon-  vkio-,  e fapeado  che  tutti 
habbiamai  tnorire  ptkna  del  giiidirio  efipemo , c deb  fine  dd 
mondo.  Non  vimarauighate  diquefto  dillè  l’onvbrajpcrche:  Aire 
/cientiaj  nstepu*^,  net  patio  efì apudinjèros  y edotto  quella 
feotaparue , e J'illclfb  Vcfcouo , predicando  à’fuoi  Chierici , rac* 
«ontò-  quello  fatto,  fenza  pcròdichiaraifi  che  elfo  hauelfc  hauutn 
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vifì#it'riWTheTÌdìfhT>*fmnio  haue^oint  -^MMhUkCo  à chia- 
mare cerco  Ecclefiaftico  huomo  molco dotto,  & hauendolo  io 
trouato  ridotto  all’edremo,  & all*agoma  della  morte , c diman- 
dandomi effe  coniglio  delle  cofe  incitanti  alla  lalucedeiranima 
fila,  gliridufTì  d memoria  quella  (olenne  dtfputa  fatta  in  Parigi 
circa  la  molcìpliciid  de’  benefìeij , alia  quale  eno  ancora , corno 
rnode’principali  dottori, era inceruenuto,  eglifeciconlagrimo 
inftanzii  che  volelTe  fpogliarli  d'vno  dclli  due  beneheij  che  baue- 
tia , dante  che  vno  era  fufficiente  per  gli  alimenti , e fodentamen- 
co  Tuo,  ma  egli,rolcando  la  faccia  aicroue,quedorolo  mi  rifpofe: 
Pregate  Dio,  che  me  lo  infpiri,  e poco  dopo , eflendomiio  parti- 
to , e facendogli  vngiouanefuo  cugino  indanza  con  lagrime  del 
mede/ino,  non  potendo  parlar  con  la  lingua,  fece  cenno  con  la 
mano  di  non  voler  farci  altro , e cosi  mori . Dopo  la  morte  di  lui 
fno  de’nodri  marauigliato  come  vn’buomo  di  tanto  fapere  folfo 
morto  in  tale  dato,  fapendo  edere  colpa  mortale  il  ritener  piti  be- 
nefìeij , gli  apparue  il  defonto , e gH  dide  che  era  dannato,  e no 
per  altro  che  per  detta  pluralità  de’  benedeij.  • 

Fin  quìTomafo  Camipratenfc  dclfOrdine  de ’PP. Predicatori  > 
alquale  fu  anco  Vefcouo  fuifraganeo  dell’Arciuefcouo  Camera- 
cenfe,  e fcolaro d’Alberto  Magno,  comecdb  dedb  tedidca  nel 
fecondo libroeap.vhimo,num. 50.  efu condifeepoio di S.Toma- 
fod’Aquino,  che  egli  chiama  giouane  nobile  nel  hb.c.  cap.  20. 
num.  Io.  Veggad  UCard.  Bellarmino  de Seriptoribud Eceltjia^ 
fìicis  t mentre  ragiona  di  quedo  Autore  fottol’anno  Tor- 

no àdire,  che  non  pretendo  di  definire  con  qucdanarrationelii  ■ 


Sr  la  Circondane  de  gli  Ebrei^  fac^  con  coltello  àd 
faro  y ò di  pietra  ^ Cap.22» 


E Certo  fecondo  la  nodra  Volgata  interprecatibne  della:  Serie» 
tura,  che à Giofué  fu  da  Dio  ordinato,  che  li  figlioli d’IdaeV 
che  nel  deferto  perlofpatio  di  quarant*3nni  non  baucuanoprai- 
àcato  la  Circoncifionc,  fi  circoncide  (fero  con  coltello  di-pietra_t* 
Così leggiamo  nel  cap.5.  di  lofué  num.  2.  Eo  temporg ait  Domtm 
nus  adiofue  : Eoe  libi  cuJtrot  lapiitoe^y  ^ dreumdde  fecundb 
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jtlios  7/r<2r/.  Coti  leggiamo  nella  Volgata  editione  laùaa  ,dalla^ 
quale  icolbndoll  alcuni  Ebrei  , & altri  che  nctrincerpreurelo 
diuinc  fcrittiure  troppo  credono  à detti  Ebrei , vogliono  che  fi 
legga  non  cultroslApideos,vattCultros acutos  . Co&tha  voltato  il 
Pagnino»  e li  Tigurini  t ouero  infìfiendo  più  nella  interpretatione 
ad  ^erbum , cuùros acierum  » come  vuole  il  Vatablo  nelle  Tue 
aunotaùoni . S*aggiunge  à fauore  di  quelli ^ che  così  leggono,che 
li  coltelli  che  (òfieruÉitti  di  pietra  pare  che  poco  fatebbono  attii 
tagliare  , mallìuae  à paragone  di  quelli  di  ferro , ò di  acciaio  » Da 
Ciol'elFo  Giudeo  ancora  pare  li  caui , che  $*^adoperalTe  à queft’vfo 
il  ferro^perche  al  cap.a  .del  lib.a  oselle  antichità  Giudaiche  dice^ 
che  per  quello  vfficio  foleua  chiamarli  il  Chirurgo  > ma  de’  Chi-' 
rurghi  c collunic  adoperar  ferri  > e non  pietre  per  tagliare . fi  cosi 
pratticano  gli  Ebreid’hoggidì,  chevfano  il  ferro  »e  non  la  pietra 
per  circoncidere  . 

Si  può  nódimeno^econ  più  ragioe follenere  Tautorità  della  no- 
fira  editione  vulgata, con  la  quale  còfiontano  li  LXX.che  leggono,. 
/u<;^<c<fce<  «iT£/»(i(,alche  aggiungo  le  Bibbie  de*  LXXdlampate  in_» 
R.oma,&  in  Balilea,che  hanno c«  ^p<t«  ctxp«Tv/uii,ex  petra  acuta^e* 
condo  , perche  Sefora  mogUe  di  Mosò  circoncife  il  figlio  con  vna 
pietra , che  però  in  quel  luogo , cioè  Exodi  4.  li  Tiguriui  voi* 
tano  Jilicentt  e pare  probabile  che  ia  maniera  che  tenne  Sefora.^ 
nella  Circonciùone  dei  figliolo,  folfe  quella  che  prima  ,edopolu 
più  commancmcntc  pratticata  da  quel popolo.Terzo, alcuni  huo- 
mini  verfatifiimi  nella  lingua  fama  s accordano  con  fa  noUra  vul- 
gata, cosi  Arias  Montano  , c Forllcro  voltano  cultros petrarum, 
& Andrea  ÌAzI^o, gladiolos  faxeos  » Quarto,  cosi  hanno intefo 
comraunemente  quello  luogo  li  Santi  Padri,  come  fant*Agolli- 
no,  e Teodoreto , e tutti quelli  che  hanno  tenuto  che  laChcon- 
cifionc  di  Chfillo  folfe  fatta  con  coltello  di  pietra.  Ne  fanno  forza 
in  contrario  gfi  argomenti  apportati , perche  fi  pblTono  aguzzare 
le  pietre  di  maniera  che  habbiano  forza  di  tagliare  • fi  fappiamò  > 
che  alcuni  Barbari  dell’ America  fanno  li  loro  coltelli , c Ipadedi 
pietre  acute  » ilqualc  artificio  fe  non  è in  vfo  fra  gli  Europei , non 
è marauiglia, perche  à quello  bifogno  meglio,  e più  liicilinencc 
iupplifcc  il  ferro  » 

Habbiamo  ancora  , che  per  calbare  s'adoperò  taJuoliainllro- 
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mento  di  pietra  * che  però  Catullo  parlando  di  3crc&ice , e d*Aty, 
dice: 

Deuoluitipfe  Acuto  Jibì  pondera  Jtiiee^ 

E Plutarco  nella  vita  di  Nicia , Icriue  d’vno,che  al  medefìmo  mai- 
do  con  pietra  li  ugliò  le  parti  genitali.  Come  anco  Giuucnale 
Saud.  dice: 

MoUiaqui  rupia fecutigenttaliatefìa. 

£ Plinio  al  cap.ia.dcl  lib.j$.  parlando  de’ Sacerdoti  Galli  dice 
cosi  ; Samia  itila  mairis  Deum  Sacerdqiet , qui  Galli  vocan- 
tur^viriliiatem  amputanti  nec aliter citraperniciem . 

Non  li  nega  pctò  che  la  Circoncilione  non  ii  potelTe  lecita* 
mente  fare  con  coltelli  di  lerrOf  si  come  forfì  anco  con  qiial/i* 
uoglia  altra  materia , che  haucll'e  virtù  di  tagliare  « ma  nel  luogo 
citatodellibrò  di-Giorud  , come  anco  nel  cap.^.dell’Efodo,  dica- 
no qualche  vogliono  gli  Ebraizanti*  lideue  direchela  Circon- 
cifione  folTe  fatta  con  la  pietra  • 

Che  le  alcuno  dimanda  pcr.quàl  caufa  s adoperalTc  la  pietrai 
iqucAo  edetto  ; Teodoreto  n’apporta  due , vna  letterale,  e l'altra.^ 
raiilica.  La  letterale  è,percbe  elTcndo  il  popolo  (lato  40.  anni  nel 
deferto,  foiii  pochi  culccUi  di  ferro  gli  erano  reftati , alcheii  può 
aggiungere  che  haueffero  anco  iui quantità  dipietteattei  tale 
vfficio,  echcperòlivalc(Tcroddrocca(ionc,  che  porgeua  la  ma- 
teria ordinandolo  cosi  il  Signor'Iddio.  La  midicad,  perche  Chri- 
llo  c la  verapietraipitiiuale,per  mezzo  della  quale  con  Taiuto  del- 
la fede^ dei  iMttelimo,  e delladiuina  gratia,iiamo  purgati  da*  pec- 
cati , sii  aggregati  al  corpo  della  l'anta  Chiefa. 

Vepgahper  quella  qoeftione  particolarmente  ilBonfrerio  fo- 
pra  ilcap.5.  diCiofuè  , al  verfo fecondo,  al  quale  però  nonpolTo 
acconfeniire,  mentre  dice  che  ne  gli  epigrammi  greci  lib.t^.  dotte 
li  parla  de’Scrittori,  (i  fa  mentione di  pietre,  che  con  il  tagliofo- 
no  atte  ad  aifottigliarc  la  punta  delle  penne,  con  le  quali  Icrìuit- 
mo.  Li  verfìfoprade' quali  li  fonda  UEonlrerio.  fono  due  il  pri- 
mo £ quello. 

' KÀu¥  iieeìfi0f^niadnyiyiriutM.a.Ketf/ii . 

Lapidem , qui  obtufam  acuii genam  calami . < 

ilfecondo  é queÀo  a/dex . 

(ir  4^//  beni fijfosacuens  calamos . Non  polTo , dico,  ac- 
confencirt|  perche  parlalo  Seciuore  dell’epigramma  delle  piene 
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pomici,  con  Icqiialifì  rtpoUua,  ^a^uzzauala  puma  delle  cannile* 
eie,  ò di  qualunque  materia  (ì  foflc  I iftromcnio  che  s’adoperata^ 
per  l'criuct e ,ilche  chiaramente  (iconuincc  eflere  così,  perche  nel 
^imo  epigramma  deiriftcìTo  titolo , quella  RclTa  pietra  li  chiama 
xUhfK , che  non  é altro , che  la  pomice , alia  quale  molto  ben^^ 
conuengono  li  epiteti  di  iTx/MetnVcMflQ",  pietrache  ha  multi  bu- 
chi , c oli  altri  che  ne  gli  epigrammi  comprelì  fotto  quel  titolo , fé 
gli  danno  > mentre  lì  chiama  , pietra.» 

afpra , pietra  bucata , e limili . 

Sogli  antichi  tì  ebrei  andavano  con  il  capo /coperto , ò 
pure  in  qualche  modo  coperto  • Gap.  z 5. 

PAre  cheandaircroconilcapofcoperto,  Uche  li  prouaperche 
nel  fecondo  libro  de’ Ré  alcap.  1$.  li  dice  che  Dauid,  & il 
popolojChelo  feguiua  piangendo , le  n’andauano  con  il  capo  co- 
perto. Non  lì  notarebbeper  cofa  particolare  che  folTero  andati 
con  il  capo  coperto , fé  qucAo  folTe  nato  I'vÌo  ordinario  di  quella 
gente.  Secondariamente  li  può  prouare, perche  erano  folicigli 
Ebrei  adoperar  vnguenti  odorati,  e corone  anco  di  bori  in  ca- 
po , ilche  non  li  compatifee  con  il  portare  v.g»  cappello , ò altra_j 
fofa  limile,  checuoprala  teda.  Cosìveggiamo  che  la  Maddalena 
hebbecommodìti  di  fpargere  l’vnguento  pretiufo  fopra  il  capo 
diChrilVo,  che  conforme  aUVfodeJ  paefe,ftauaconiI  capo  feo- 
perto . Così  anco  Abfalone  che  reliò  appiccato  per  la  Tua  zazzera 
raccolta  in  treccie  , non  haueua  cofa  alcuna  in  teda.  Cosi  anco  li 
Farileicheportauano  pendenti auanti la  fronte  quelle  cartuccia, 
che  la  Scrittura  chiama  phyladleria,  e fé  le  riuolgeuano  intorno 
al  capo, non  pare  che  potelTero  andar  con  il  capo  coperto.  Terzo, 
perche  così-vfauano  d’andare  li  Romani,  come  diremo  poi.  Di 
queRo  parere  é il  Sanchez  nel  commento  che  fa  fopra  gli  atti  de 
gli  Apodoli  al cap.  ip.num.  io.  Ma  rAbulenfefcriuendo  fopra 
il  c.ij. del  Lenitico,  alla  qued.io.dima  cheandalTero  gli  Hcbrei 
con  il  capo  coperto , ilche  prou a, perche  à’icprolì  commaudaua.» 
la  legge  che  andafferocon  ilcapofcoperto.Leuit.  cap.13.  A che 
efictio  commandar  quefìo,fe  folTe  dato  tale  l'vfocommunc?  Se* 
condo,  al fommoSaccrdoce  d commanda  nella  medesima  legge 
del  Lcuitico  ai  cap.  21.  Ne  caput  fitum  di/cooperiat,  autveffi» 
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menta  fica  feindat  con  occafìonedi  lucto  , dunque  lolcua  andar 
coperto.  Terzo,  S.PaoIo  comniandache gii buomini faccino  ora- 
lione  col  capofeoperto , nella  prima  cpmola  alli  Corinti)  al  c.ii. 
j.  non  ci  farebbeiiatobifogno  di  quello  auuifo,  fé  l’andare  eoa 
il  capo  coperto  non  fofle  dato  conforme  all'vfo  commune . 

Quelle  due  oppode  opinioni  s'accordaranno  fàcilmente,  fc  di> 
remo  che  foleuanogli  Ebrei  andar  communemente  con  il  capo 
feoperto , ma  che  in  occadone  di  lutto,  ò per  fegno  di  medici 
dcopriuanoiicapo,  ilcbe  faceuanocon  il  lampo  delle  vedi  lun- 
ghe che  porcauano  ,ilche  ancofaceuano  qualunque  volcaper  ia_> 
pioggia,  ò altra  ingiuria,  del  tempo,  e deiraria  haueuanodibilb» 
gno  di  coprirli  il  capo . U Icprolì  doueuano  particolarmente  an- 
dare col  capo  feoperto,  acciò  fulTero  conofeiuti,  enonli  cor- 
refie  da  gli  altri  pericolo  dmfcttarli  di  quel  male . Quello , che  li 
commandaua  al  Ibmmo  Sacerdote,  che  non  dijeoopersat  caput  » 
s’intende  con  radere  li  capelli , come  foleua  farli  in  occalionc  di 
lutto  ; e quello  che  ordina  S.  Paolo  che  gli  huomini  orino  con.» 
il  capofeoperto  , fu  cosìcommandato per  allontanàrii dalla  con- 
fu etudine  de’ Gentili , che  quando  orauano  lì  copriuano  il  capo, 
che  però  Heienodicead  Enea  nel lib.j.dell’Eneide* 

—Vota  in  littorefolues 
Purpureo  velare  cornai  adopertus  amiSiu . 

Quello  poiché  habbiamo  detto  de  gli  Ebrei,  dobbiamo  di- 
re anco  de’  Romani , i qualicommunemente  andauano  con  il  ca- 
po feoperto,  c fe  la  pioggia,  ò il  mal  tempo  lo  nehiedeua,  fé  Io 
copriuano  con  parte  della  toga , la  quale  fe  per  fotte  haiieuano  in 
teda , e voleuano  honorarc  alcuno  che  incontralTeroda  leu  auano  , 
e quello  era  quello  che  con  dafe  latina  li  dice  ; Aperire  caput.  In 
occalione  di  viaggio,quando  liiafciauano  le  toghe  lunghe,  e lì 
metteuano  in  habito  più  fuccinto,portauano  qualche  cappello  in 
teda , che  tale  era  l’vfo  del  petafo , e della  Caulia  Macedonica . E 
perche  non  tutti  haueuano  tanto  buonafanità,chepoteircrorelì' 
nere  all’inequalità  > e male  imprelltoni  dell’aria , vfauano  alcuni  di 
portar  qualche  berettino , che  difendelTe  il  capo , che  però  leggia- 
mo apprelTo  di  Seneca  nelle  quedioni  naturali  al  fine  : Videbis 
quofdam gracilest  ^pilèoloyfocaìique  eircumdatos,  albentes, 
^étgros.  Cosianco  Ouidio  nel  lib.  i.  de  arte  amandi  ztntaic* 
ftrando  quello  che  vuol  fìngerli  ammalato , c mal  fano , dice  : 
Ariuat  ^ macia  ammum , nec  turpeputaris 

PilcQr 


Beila  veBe  hiatus  di  CbrilJo  *Cap,i4. 

Pileolum  nitidis  impefuijjfe  comis . 

Dalle  cofc  dette  fi  raccoglie  che  cofa  rogJia  dire  quella  fraCti 
«he  habbiamonella  Scrittura  : Rtuelarealieuiaurem . i.  Reg. 
ao.lj.&altroue,  laquale  fignifica,dire  ad  alcuno  qualche  cofaia 
fegreto , perche  à chi  haueua  coperto  il  capo  con  parte  della  vefte, 
chi  volcuaaccoftarfi  per  dirgli  qualche  cola  con  voce  balTa  nell* 
orecchio,  bifognaua  che  riinouelTe  rimpedimemo  della veftcj 
pendentefopra  dcirotecchio,  che  faceua  ofìacolo  al  fuonodella-a 
voce  •balTa,con  la  qualefì  parbua . llP.Gio:  Girolamo  Soprani 
della  Compagnia  di  Giesù  moltodidulamcnte  tratta  quella  que- 
Rione  nei  Tuo  trattato  de  re  vehiaria  alhudirpucaiione  z,  cap.i« 


B'vrta  opinione  del  Cardinal  Baronia  circa  certe  parole  eie 
habhiamo  nellepifìola  Canonica  di  S.  Giacomo,  E 
della  'uefle  bianca  della  quale  Cbriflo  fu  per 
ifcherno  vcHito  da  Erode,  Gap.  34. 


IL  Cardinal  Baronio  nel  primo  tomo  delli  Tuoi  annali  airanno 
di  Chrillo  34.  fpiegando  quelle  parole  del  cap.x.  diS.  Giaco- 
mo num.2.  Si  introierit  in  conuentum  veRrum  viraureunu* 
anulum  babens  in  veRe  candida , &c.  Rima  che iìano  in  errore 
quellicbe hanno  crcdutojche  con  quelle  parole  fi  defedua  qual- 
che perfonaggio  principalepcr  nobilii  ,ò  vero  oftjcio,chc  porti  in 
diionnello  d'oro.efpicgaqucftoteftodi  quella  fibbia  d’oro , che 
^condolWod’akuniOriencaliftringeua  , e raccoglieua  la  verte, 
& in  confèrmatione  di  querta  iua  opinione  adduce  le  parole  di 
GiofcftdHiRoticolib.l3.antiq.cap.8  . Mifit  ei^irtuùi  ergofi- 
bulam  attream , quodgeRamen  folis  cognatis  Regie  concedeba^ 
tur,  £ che  le  fibbie  s’addimandino  laluuliaanclli,  loproua  dal 
cap.iS.dcirtlbdo  num.aS.  ouc.fidicc  \Stringatur  rationale^ 
anuUsfuit. 

Queftaftcffafpofitio ne  fu  prima  apportata,febene  timidamen- 
te, econdubiodalSalmeronefopradiquefto  certo  di  S.  Giaco- 
mo, e poi  é ftau  abbracciata  alToluumente  dal  Paez,  pure  nel 
commento  che  fa  fopra  l’epirtola  di  quertofanto  Aportolo.  Con_i 
tutto  ciò  la  commane  opinione  che  fi  parli  d’anello  ornamento 
delle  mani,e  non  di  fibbia  diverte  , credo  che  fiapiù  vera,  si  co- 


"DelU  vefìe  bianca  di  Cbrìfio . Cap.i^. 
me  c anco  da  moderni  fpolìtod  della  Sciuiura  riceuutai  cpme  dal 
Lorìno , Cornelio  à Lapide , Tirino  » & altri. 

£ primieramente  nonc’d  dubta,cheranelio  d’oroporcaconel« 
le  mani  fu  appreso  de  gli  Antichi  legno  di  nobiltà;  Se  apprelTo  4c* 
Romani  iVio  dell’anello  diliingueua  dalla  plebe  l’Ordine  de’Ca> 
■aglieri.  Veggali Plinioiib.^j.eap.i. il TiraqucUo Copti  Aleflan* 
dro  ab  Alexandeo  lib.i.  cap.ap.  il  Sigonio  ncllib.  z.  de  iurecf~ 
mium  Romanorum Cip.  j.  Nella  làcra  Scrittura  poi  lì  fàfpciro 
mentionedegliancllt,  niaflitne  di  quelli  che  s'adopeiauo  per  h- 
giilare , & anco  de  gli  altri  ordinaci),che  li  portano  per  ornamen- 
to delle  mani.  £ fra  gli  altri  luoghi  è notabile  quello  che  habbia* 
mo  ncll'hiiloriadeJhglioprodigo in  S.Lucaalcap.l^.zz.  dono 
leggiamo  quelle  parole  ; CitoproferteJiolamprimam,(!y  indui’ 
te  illum  r Ò" date  annulum in  manum  eius  , lenza dubio  come 
ornamento  delle  mani»  conuenicme  i peilbnanobile^doue  quel* 
li  pitoìi  fin  manum  eiuff  toglie  ogni  ambiguità,  emollra  chia- 
rainenie  che  li  parli  di  quella  iorte  di  anello,che  li  mette  in  dito  , 
come  anco  luofìra  la  parola  greca,  che  non  s adopera  per  lignifi- 
car fibbie , ma  per  lignificare  anelli  delle  mani, perche  le  fibbie  da*' 
Greci  propriaoicnte  fi  chiamano  , egliàueili  ^<ta7VAÌa<,  d^l- 
la parola » che  fignificaildeto»  nel  quale  s’inXerifcc  la- 
ncilo . 

Non  neghiamo  però  quello  che  dice  il  Baronio  dellvrodellf^ 
fibie  d'oro  ne’  vefiimenti  de’  grandi,  e de’  parenti  de’  Rè,  ò de’fa- 
ootitiloro,  perche  nc  anco  fi  può  negare , hauendone  noi  gli  ef- 
fempiicrprcfli  nella  facra  Scrittura , come  nel  primo  libro  de’  Ma- 
cabeicap.  10.89.  Et  mijtt  eì ^bulamauream  > jìcuteonfuetudo 
efì  dori  cognath  Regum.  e neicap.i  1.5  Z.  Dedit  ei  poteJiatenL^ 
tibendi  in auro^ò"  cjfe  in purpura,/^  babere fibutam  auream- 
B nel  cap.  14.  44.  Vtjliri  purpura  , ^ vti  fibula  aurea.^  ► 
In  tutti  quelli  luoghi  neltello  greco  Tempre  s’adopera  la  parola..» 
s>'fw,che  come  habbiamo  detto  figjiifica  la  fibbia,  e non  ranello. 
Cosi  ancoraVirgilio  non  dille  anello  , mafibbia,  quando  parlò 
nel  lib»  .4.  di  Didone  regianrcirtc  vefitita  r 

Aureafurpuìreamfubne&it fibula  ve ihmr. 

Finalmente  non  fauotUconoropinlonc  del  Baconio  le  parole 
deU’ETodo  , doue  fi  parla  degli  anellt,chelblleneuanoilracionale 
de^  fonamo  Pontefice perche  quelli  erano  vecamcnct  anelli  gli 


3i8  MI' vfo  digli aneìH*  Caph<$» 

vni  congionti  con  gli  altri , come  fi  ta  nelle  catene , cornei©  pjo^ 
ua  il  Ribera  nel  li  b . 3 . di  tempio,  cap.  1 1 • 

Quanto  tocca  all’altra  particola  del  cefio,  in  vefte  candida»  non 
è neceflario  che  intendiamo  per  candida , bianca , perche  la  voce 
jin/uoe>r  propriamente  fignifica  fplendente , di  qualunque  cplore 
fi  fia  il  drappo  ,ò  bianco, ò rodo , ©giallo  ,si  che  non  ogni  vette 
candida  è anco  bianca , che  però  Oratio  lib.2.Sac.d.ditte . 

— rubro  vbi  cocce 

TiuRé  fuper  leUos  cadérci  wRis  eburnos . 

Così  anco  la  fiamma  fi  chiama  candida  , fic  ilferrorouenteda. 
latini  fi  dice  ,ferrum  candens . E ben  vero  , che  il  color  bianco 
per  hauere  più  di  fplcndorc  de  gli  altri  colori , e più  di  luce , fpefle 
volte  fi  dice  candido.Perla  medefima  cagione  del  fignificato  del- 
la parola  greca, la  vette  con  laqualeperifchernofu  veftitoChril^ 
da  Hcrode  Lue.  23.11.  forfi  non  fu  bianca,  ma  candida  , cioè  ri- 
fplendeme,  quali  fono  le  vefti delle perfone principali  ,pcrchc_a 
nelGrecohabbiamol*&»f  come  è ttato  notato  da  alcuni 

interpreti  di  quel  luogo  > 

D'akune  vfanze  de gH  Antichi  Ebrei  ^ t Gentili  ciré» 
tvfo  de  gli  anelH  » Cap.2;. 

Alle  cofe'decte  nel  capitolo  pafiato  in  materia  de  gli  anelli» 
non  voglio  traltfciare  di  riferire  in  quello  luogo  a/cun’altrc 
vfanzede  gli  Antichi  Ebrei,  e de’Roroanifpettanti  à quella  ma- 
teria,e  notate  in  parte  dalCard.Baronio  nel  i.tomo  de  Yuoi  anna- 
li aU'anno  di  Chriftocinquantafette.  Scriuc  Cicmeme  Alefian- 
drino  nell'opera, che  intitolò  Peedagogue^ì  hb.  j.capj  i . che 
donne  Chrittiane  rfarono  di  portare  anelli  d’oro,  squali  che  fi 
folettero  dare  per  arre  daglilpofi^  l*vfo  ildimottra.  Piini»  nel 
Kb.33.cap. {.narra che  fi  cottumauadi  dargli  in  qualunque  patto 
per  caparra,  Lr  parole  di  Plinio  fono  cpieftc  : Celebrier  annli 
vfus  cum  faenore  capijp  debeP.  argumento  efì  confuetudo 
giadjponjiones  etiamnum  anulo  exilitnte , traóìa  ab  eoten> 
por  e , quo  nonàum  crai  arra  vélocior , vt  plavè^affirmart  pof“ 
fimusnummos  antrapudnos , mox  cotpijpe  anuws-,  11  medefi- 
movlo  di  dare  glianehi  per  caparra  fu  anco  appretto  gli  Ebreà^ 
che  però  dicendo  Giuda  i Tamar , tome  habbiamo  nelcap.38. 

della 


Héffvfi degli antìli , 

della  ^uid  tibi  vis  prò  arrbabone  dori  t Rìrpofe  ella^  ; 

Annlum  tuum.  Da^mil  vl'opare  elTere  deriuato , che  quando  fì 
fa  lo  fpofalicio , Io  fpofo  in  luogò  di  arra  dia  alla  fpofa  Tanello . 
Aggiunge  Plinio  nel  luogo  di  fopra  citato»  eflcre  Raro  coftumc.» 
de  gli  Antichi , ilquale  à tempo  Tuo  continuaua  apprelTode*  Ro* 
mani»  che  Io  fpofo  tnandalTe  alla  fpofa  vno  anello  di  ferro  » pero<- 
che  fecondo  il  primo  coftume  foleuano  li  Romani»per  non  hauer 
oro  , portare  l'anello  di  ferrò»  L'anello  poi  dato  in  vece  di  capar* 
ra»  non  li  portaua  fempre  dalla  moglie  in  dito  per  ornamento, 
dice  il  prefato  Clemente  al  luogo  citato»  ma  per  marcare , e ligu- 
lare con  elfo  ciò  che  era  in  cafa  » appartenendo  ì lei  la  cu(lodia_» 
delle  cofe  famigliaci,  Echcli  folcliero  ligillare  anco  le  arche  de* 
cibi»l‘habbiamopurda  Plinio  già  citato»  le  cui  parole  fono  le  fe« 
guenci  : iluttfuit  illapri/corum  vita  ,qualis  innoeentia 
qua  nibil  Jìgnabatur  ì at  nurse  cibi  quoque  potus , attulo 
vindieantur  à rapina , hoc  prof ecerunt  mancipiorum  legiones» 
^indarno  turba  externa.  Solendoli  poi  gli  anelli  improntare 
con  diuerli  fegni  » l’antico  vfo  de’ Chriftiani  fu  di  formare  nell* 
anello  fponfalitio  il  fegno  della  fanta  fede,gierogliiicodifcambie- 
uole  concordia  » lignificando  ciò  le  deftre  congiunte»  cosi  fra 
Chrifliani,  cometa  Giudei»  e Romani»  & altre  nationì  quan- 
tunque barbare  » elfendo  certo  che  anticamente  con  il  porgere  la 
deflra  li  foleua  dar  la  fede»  del  qual  titoli  può  vedere  Celio  Rodi- 
gino lib,4.cap.3.&U  Pierio  ne’fuoiGieroglifìcLNegli  altri  anelli 
che  vfauano  li  fedeli  di  portare»!!  foleua  fccUpite  il  nome  di  Chri- 
fto  con  le  due  lettere  greche  chi»e  rho»  tira  di  fé  intrecciate  in  que- 
fio  modo^j^come  li  vede  in  alcuni  ritrouati  fra  le  ruine.  Vi  li 
fcolpiua  ancora  la  Croce»del  che  c’é  l’eflempio  dell’anello  di  fanta 
Macrina  Vergine»  del  quale  parla  S.  Gregorio  NUfeno  nella  vita 
di  lei  » & alcuna  volta  l'imagine  de'  Santi  » fecondo  che  dice  fanj 
Grifoftomo»  mentre  afferma  ncU’ofatione  fatta  in  lode  di  S- Me- 
léti©, che  gli  Antiocheni  foleuano  portare  l’imagine  diqucRo 
Santo  ne  gli  anelli  • 

11  P.Gretfero  lib.q.tfrCrnc#  lib.S.ftima  probabilmente  cho 
l'aneUo  dato  da  Faraone  ì GiofeflTo»con  lo  potcftà  fopra  il  Regno 
d'Egitto»  haueffe  per  impronto  U fegno  della  Croce  • 6 Grego- 
rio Tolo{znohb.6.de  Repub.C2^»l6.àice  che  nell’anello  di  Dauid 
crafcoJpitola figura delleonct  òfoffe  percifpectoche era  della-# 

Tc  tribù 


J)eìrK)fodegnantlb.CapA^.  ^ ^ , 

tribù rcaledi Giuda,  riafcgnadclla quale  pare ehc  foffe  J ko^ 
conforme  à quello  dell* Apoc ali ITi  cap.5.  Vmtlto  dt  tribù  luda; 
ò vero  perche  haueffc.mentre  efferciuua  l’arte  paftorkia,  vccUo  va 
leone . Quello  che  dice  il  Toloùno  è cauato  dalla  Cabala  iuftoci. 

cadiRabbiAbraamocap.i. &cap.i7. 

Quanto  tocca  à’ Gentili,  fcolpiua  ciafeheduno  ncTuoi  anelli 
quei  gicrogllfici , ò imptefe  che  pid  gli  erano  à |rado.Cosl  Augii- 
So  hautuaJaSBnge,  e per  molto  tempo  vfò  l’effigie  d Aleflandto 
Magno:  Galba  vn  cane  che  s’inclinaua dalla  prora,  come  hab- 
biamo  da  Dione,  e da  CeUo  Rodigino  lib.tf.cap.ap.  Pirro,Apol- 
linecon  le  Mufe:  Mecenate , vnarana  : Seleuco , vnancora  : Da- 
rio Rè.vn’Aquibche  teneua  ne  gli  artigli  vn  Dragone,come  hab- 
biamoda  GiofefFo  Antiquitatum  iudaicarum  L i a.cap.  j.  Mar- 
co Tullio  de  finibtu  dice  che  li partigianid’Hpicuro  fcolpiuano  ne 
glianelliriraagine  dciriftclTo  Epicuro,  e quello  làcciiano  tncoal- 

uiche voleuanomollraredilàrconiod’alcunfuocaro  amico,  c 

d’hauerlofempreauami  gli  occhi,  e lìflb  nella  memoria.  Cosi 
l’habbiamo  dalli  verfi  d’Ouidio  de  T rifìibia  lib.  i.  cleg.d. 
HactibidiJpmuUJintis  tamen  omnia  diei, 

Jn  digito  qui  me  fersque , refersque  tuo . 

Effì^emquemeamfuluo  tompiexuóinauro  f 

Cara  relegati»  qua  potè s , ora  videe , 

quoties JbeBeu  Jubeattibi  dieereforfan , 
^luàmproeulà  nobis  NafofodaHs  abeìì  1 ^ 

Finilco.qucllo  capitolo  con  quello  che  dice  S.  Ambrolìo  nel  i» 
lib.de  al  ctp.4p.  Si  Tyrarmiimaginem  aliquii  habeat^ 

nonne obnoxiusefìdamnatuìni ? epoifoggiimge  Meminimc 
Jfgih  quojdam  capitali  fuppUcto damnatos » quòd  Bruti»  & 
CM  interftSiorum  Cafarts  imagines  in  annulli  ajperuarent» 
^on  è marauiglia  cheliCefariani  lacelTcro  quello  rilcntimenio, 
pecche chiportaua quelle imagini nell’anello,  fi  dichiaraua  parr 
fegguno  diRruto,  e Callìo , e nemico  di  Cefarc,  e della  lànipn^ 
di  lui,  perche  era  fegno  d’honorare  quelli  che  haucuano  vccifo 

quelPrtncipe,  ed’approuarel’attionechefatiahaueuano.  - 

E tanto  conto  fi  faceua  dell’honore  che  fi  i'aceua  à fimili  imagi^ 
ni  > ò del dishonore , & atti  d’irtiueren2a,chc  alle  medefime foffe 
fimo,  che  al  tempo  di  Tiberio  chi haueflc  portato  alluogo  infame, 
^ alle  latrine  tali  imagini,  era  reo  di  delitto  capitale,  come  l’hab- 

blamo 


DtU'vfo  d€glianeUt,  Cap.z^, 

biamo da  Seneca li.de  betufeys  cap.atf.  e Plmio  I.3  5.  cap.j.  il, 
quale  per  quella  rifpeico  chiama  magnani  eriminum  oeeajìontm 
il  portar  neiranello  iniagine de’Prcncipi,  e Sueionio  in  libcrio. 
• Veggafi  Abraa»no  Gorleo  nelhbro  intitolato  Da ^ylioibcci»»,* 
doue  tratiadrdi.ramente  di  quella  materia,  e mette  fclìguic,  ^ 
impronti  intagliati  in  rame  dimoiti  amichi  imperatoli,  Rd,  flt 
akri  ancora» 


Coffte  Eudocta moglie di7 eodojio  Secondo Impcratere 
vewjeydipouera  fanciulla  che  era^adeffei  e Im- 
feratrice^e  d altri  particolari  notabili  dd^ 
lamedefmaErencip^a,  Gap.  2 6. 

AVuicinandolì  gilTeodolìo  Imperatore  af  ventèlimo 

della  Tua  ecd>  Pulcheria  forella  di  lui  maggiore, gouer na- 
na in  gran  pane  l’Imperio,  de  era  come  madre  dcU’ifteiro Teo- 
dolio, per  laro/ecitudine  chehaueuache  s’allcualTe  bene,eionta<- 
no  daogm  forte  di  viti;»  A quellolìncdillègnòdilcrmacio  quam* 
to  prima ncTegami  dellànto  matrimonio  , e perciò  vo^eua  gli 
occhidelia  Tua  conlideratione  dentro,  c fuori  deUTmperio»  per 
irouare  vir  partito  ai  lùo  deliderio  comieneuole;  quando  la  diuina 
prouidenzachegouernale  vice,  e le  vienoUrer  conduflccomcj 
perla  mano  ,vnapouera fanciulla  non  conofciuta,  e ncceflìtofa  , 
prima  à Cofiantinopoli , e poi  anco  alletto  nnttiale  deH’lmpera-' 
ic  » Era  quella  parentela  rilguardata , e dehderata  da  tante  Regi- 
ne ,ePrencipcfle , cialcheduna  promettendofela , e lu/ingandoin 
ciò  le  fuelperanzc,  qDandolddiofecrcadere,con  ammirationo^ 
di  tutto  il  mondo, forte  cosigtande  fopra  d’vna  pouera  Vergi- 
nefla^r» 

Leoiitio  FiTolóló  pagano  nodriua  fotto  poueco  tetto  vaalua^ 
tnica  figliola  , chiamata  Atcnaid e , di  rara  bellezza  corporale  , Se 
^cotnparabilmentede'  doni. dello Ipirito  arricchita  » Suo  padrex 

§Ii  haueuain^no  daTuorpiiitenerlanni  infegnato  e Ruiorica , c 
oella , e Filoiofia  , nelle  quali  pcofcdumihaueuaJb^lànciullaftf^ 
to  inarauiglìofo  profitto  » 

Si  racconta  che  fuo  padre ellércitatifiìmo  nella  conolcenza-l* 
detii  a^eui  delle  R$Jic',hancua  predetto  lafelicità  che  era  per  hir> 

T c Xr  ucìe-. 
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oetc  , e che  facendo  teftamemolafciò  quanto  pofTedeua  i due  aH 
ttifuoi  figlioli  che  haueua,Ginnafio , e Valerio,  non  facendo  in^ 
quello  altra  mentionc  d'Atcnaidc,  figfiola  da  lui  tanto  amaca,  eh© 
con  quelle  parole  : Atbenaidi  fili*  dulcijfima  centum^on  am- 
fhus^ur  tot  lego  : Sufficit  illi  fortuna  fua^  qua  muliebre  ge- 
nus  «mnefactlè  antifiat . Tale  fu  la  difpofitione  che  del  luo  ba- 
uercfcce  Lcontio . Anzi  dice  Clica  antico  h>ftorico  ,che  Atenaide 
ne  anco  hebbe  quei  cento  feudi , che  per  legato  del  padre  gli  era- 
naftatilafciati.  Subito  che  il  padre  hebbe  chiufi  gli  occhi,gliaua- 
ri  fratelli  trattarono  la  forella  con  grandilfima  inhumanità,  ond^ 
fpogliata  deil’hcrcditàjc  cacciata  dalla  cafa  paterna, fu  coftrcttaà  ri- 
titarfi  in  cafa  di  vnafua  pouerazia,  che  haueua  nella  Città  d’Atene  • 
Qiiefia  zia  gli  diede  conofeenza  dVn’altra  loro  parente, che  habi- 
laua  in  Coftantinopoli.efirifoluettero  tutte  due  infieme  d’andar- 
h à trouare . Quella  buona  parente  , quantunque  alTai  mediocre 
di  fortuna,  le  riceuetie.  Oc  amoreuolmente  le  albergd>  molto 
contenta  di  potere  elTercitare  la  lua  carità  in  foretto  tanto  meri» 
teuole  • E non  molto  dopo  giudicarono  bene  le  parenti  d’Atenai* 
de,  che  ella  ricorrclTc  àPtleheria,  efiquerelafièdc  toniriceuuti 
da  fratelli.  Andò  dunque  à palazzo,  e PulcbcriaKalcoItArtonXolo 
con  patienza , ma  con  gufto  Imbolare , Se  ammkatione  , c deRa^ 

bellezza  corporale,  c del  modc&o,  e faggio  ragionare  della  ver- 
gine , anzi  aggiunle  molte  interrogacioni,  volendo  reftarc^m- 
pitamence  informata  della  conditione  di  tei , Se  eflendo  reuaca^ 
in  gran  maniera  fodisfatta  , non  mancò  di  raccontare  al  fratello 
l’arriuo  della  fanciulla  Ateniefe , affermando  che  le  era  paruta  k_a 
pid  bella , la  più  innocente,  e la  più  eloquente  creatura , che  f»  po» 
lelTc  trouare  in  tutto  il  luo  Imperio  » 

Volle  Tbeodofio  vederla,  e feniirfaà  parlare  con  Purcheria->, 
ftando  effo  ritirato , c nafeofto  dopo  di  certa  gelofia , e reftò  tanto 
prefo  della  bellezza , gratia , e prudenza  d’Atenaide , che  diffe  poi 
aiàrforella,  che  non  pigliarebbe  alitra  moglie , che  quella  fan- 
ciulla, e perche  era  ancora  pagana , fi  cominciò  à'trattar  con  lei 
della  conuerfione  al  Chrilbanefimo,  alquale  le  bene  al  principio 
con  qualche  difficoltà,finalmente  s'arrele,  e diuenne  in  poco  tem- 
po tanto  bene  inftrutta  nelle  attieni  principali  del  Redentore,  che 
le  fcriflè  in  verfo  heroico , Icniendoii  dclli  ftelfr  verfi  d’Honiero, 

m)  qual  Poeta  era  prattichiTsiaia^  tònnandonc  vn<ceaionc*  cho 

anca 
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anco  hoggidì  fi  legge  con  mcrauiglia.  Fu  battezzata  in  Cofian* 
tinopoli }. e gli  fu  al  lacco  fonte  pofio  il  nome  ili  Eudocia , e dopo 
ieguirono  le  nozze  conrimpecatoré , celebrate  *con  tutte  quelle 
pompe  che  à Prencipe  cosigrandefi  conueniuaj&o . Non  E carerr 
biòin  lei  altro  che  la  fetta,  e la  condkione , e tutte  k virtù  d*hu- 
f&iltd , di  modedia  * e d’aflàbiiiti  le  redarono , perche  quanto  più 
fi  vedeua  inalzata,  canto  pai  fi  conteneiia  nella  hu  m ili  at  ione  del- 
la fua  perfona , come  fe  hauelTe  preuido  la  tempeda,  che  doueui 
trauagliacla  , della  quale  nelfegucnce  capitolo  cagionaremo  • (' 

bielle  male  fodisfattioni  che  nacquero  fra  Teodojìo  Impé- 
ratore , Eudocia  fua  moglie , e del  viaggio  ebe^ 

. I queJlafeceinGierufaiemme, 

■ • - ‘ ■■  it.'l  ' ' * ■ (4i  l. 

PAdato  qualche  tempo  con  fona  ma  pace,  efcambieuole  con* 
cordiada  qucdiPcencipi,  volle  nodro  Signore elTercìtare^ 
■Eudocia , e prouarla  nella  fornace  della  crìbulatk>nc,pcrradìna9- 
la  , e purgarla  da  qualche  rubine , che  fi  contrahe  nelle  lunghe^ 
prol'peritd.  11  giorno  dell’Epuania  ritornando  Tlmpcratorc  dalla.» 
Chiefa , vn  conudin o foradicro  , e feonofek co  s' accodò  aiL’1 
peracore , e gli  prefemò  va  pomo  di  fmiluraca  grandezza , dimatò 
nirhoraducto  ben  raro,  che  111  da  luiriceuuto,  confercno  fem- 
biante , e rimunerato  con  vn  donatiuo  di  cento  cinquanta  feudi  • 
Giunto  à palazzo  Teodofio,fu  fubito  d ritrouare  rimpe,racrice>^ 
tutto  allegro  gli  diede  il  pcefente,chepur  all’horahaueuariceuuco 
dal  contadino. Fu  quedo pomo  come  quello  della  dikordìa , fci> 
condo  k fauolc  dc’Poeti , pecche  nc  feg.uirono  lagrimeuoU  edea* 
tì,  come  diremo. 

La  buona  Imperatrice  hauendoimefo  che  Paofino,  gran  fauo> 
ineo  di  Tcodofio,  crain  letto  crauagliato  dalia  podagra , per  ralle- 
grarlo f econfoiarlo gli oiandòquel pomo ,,fcn2a  fargli upere da 
chieda  rhauefle  hauuco.Paplino  dimòquelihitcotancoraro,  che 
lo  giudicò  degno  delle  mani  imperiali , e fenza  molto  penfarui  lo 
mandò  zil’impccacore . Tcodofio  rie onohb e U pomo , che  hauc** 
u»  pur  alJ'horarUucdb  nelle  mani  dell’lmperacrice , onde  fu  aHà« 
lico  da  vna  fiera  gelofia  della  moglk,  che  lofecenuiuolgere  nella 
arcate  pcnficù  t^idi  di  yciulctu,  Atnauai’lmperattice  Paolino» 
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ma  dlnnoccxue,  e caftaafFcuioue»  perche  anco  era  amato  dal 
marito  di  lei,  c perche  s*era  adoperato  i canaria  dal  paganefi- 
mo  » & haueua  anco  hauuto  le  mani  nel  trattato  del  matrimonio- 
di  lei  con  Teodofioi,  oltre  checonieriua  con  il  medefimole  cpm- 
pofitionifue, e poefic  che  laceua.  Q^0a familiarità , che  inhn'al- 
l’hora  non  eraftata  punto  fofpctta  all’Imperatore  , con  quella  oc» 
cahone  accrebbe  laf,elolia  ,dallaquale  Itimolacofecechiaoiare^ 
Eudocia, e gh  dimandò  che  co&toflc  di  quel  bel  pomo  i che  1(^ 
baueiiapoco  primadonato»  La  pouera  Princjpeflà,accocg.endo(i 
che  il  marito  era  turbato,  pensò  di  fare  Ichermoallafua  innocen» 
2a.con  vna bugia  ;^icendo  d’hauerto  mangiuo, e perche  l'I|tipe*^ 
latore  la  follecuaua,  &inflaua  fopradiquclià'rifpofta,  elfa  cht> 
gii  s’era  airuiluppaia  nelle  fuereti,  vi  slntrìcaua  maggiormenttv 
dentro,  pecche  per  non  parere  hugierdaginraua  perla  vita  ,e  per 
la  fallite  del  fuo  mariiod'hauer  mangiato  il  pomo»  Mallmpera- 
tore  daquéfti  modi  maggiormente  commolTo  , percomrinceria 
dibugia,caDÒ  fuori  quel  timello  pomo  , alla  villa  dei  quale  pati 
Eudocia  le  medefime  agonie  nell  mnocenza,  che  hauerebbe  pati» 
to  , fe  folTc  fiata  colpeuole  , ondereftò  pallida , e grandemento 
confufa,efeuzahaiiere  che  rirpondere  in  fua  difclà.  Teodolìo  fu- 
bitbialafciò,  e ritiratoli  alle  fuefianze  , dopo  d’elTerc  va  pezzo 
fiato  agitato  da  vari}  afetti,dairàmore  della  moghe  ,daJla  gcIolTa, 
dallo  Idegno  y e datdolorc , finaTmente  li  rifolle  di  torre  dal  mon- 
do Paolino,  ilche  légni  la  medehma  notte  , febenc  alcuni  dico» 
pfv fhe  (il  rclegatoin  Capadocia,.  Se  ini  da  Tuoi  emuli,  encmici 
opprefib . Comunquepalfcflc  lacofa,PaoIinocilafciò  la  vita,coir 
mtcQ^heil  padre  di  lui  folTe  nella  Corte  dell’ imperatore  fiato 
molto  grande,  ehiuorico,  e poi  riftcll'o  Paolino  nodrìtada'pii» 
icncri  anni  con  Teodolìo,  c partecipe  di  tutti  i fuoi  configli,  o 
unto  accreditato  nella  cone,  chele  rueparoleeranoriccuuieco» 
meoracolu  Quando nmperatriceinielc la  fubita„  & impenfataf 
morte  di  Paolino,  conobbe  infieme , che  il  marito  era  immerfo 
nei  veleno  della  gelofia , c che  tutte  le  fue  difcolpc  farebbono  ria» 
Ccicc  inutili»  I 

Pigliò  dunque  partito  d^tllòntanarfi  dalla  Corte,  ecTandarle» 
neitrTerrafanta  ,comepcr  diuottonedi  quei  fanti  luoghi, de  ha- 
uendo  fia  di  fe  conchiufodi  fare  quello  viaggio,non  la  molto  dit* 
fiwlc  roctcacin^  licenza^  dairiinpcrttorc,aiurtadQ 
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Fulcb«ria  con  la  quale  Eutocia  non haueua  alPiiora  molto  buo* 
na  cortifpondenza,  e cosls’inuiò  alla  volta  vii  GiefUlalemme,  4o« 
ue  Hi  accolta  con  molte  dimoftrationi  d allegrezza , e d’houorcL.*^ 
Pareua  à quella  buona  PrincipelTa  con  quella  partenza  d’e/Tcrfi  at- 
leggierita  d*vn  grauillimopefo.  Tutto  U fuo  Audio  era  di  rentiro 
ragionamenti,  e conferenze  fpirituali , di  fare  oratione , di  medi* 
care , leggere.  Se  imparare  la  facra  Scrittura,  di  vilìcar  mona  Aeri/  di 
monaci,  e celle  d’anacoriti , di  far  velar  vergini,  di  raduni/ relir 
quie.  Se  altre  lìmigliantiicofe , onde  intendendo  Teodolio  Je  lo^ 
deu oli  operationi della  fua  innoc£te  conforce,  Aiinolato  dall’amo- 
re, che  gli  portaua,  e da  compaAìone  , foiecitato  anco  da  Chriùfio 
£unuco,molto fauorito  in  Corte,  e che  femprebaueuaadherito 
ad  Eudocia,  la  richiamò  à CoAantinopoli,  doue  dalmarico,Sc  vni? 
ucrfalmente  da  tutti  Ut  viAa,  e riceuuta  con  giubilo. 

Si  quell  ippocentauro,  e quel/atiro,  che  S.  Antonio  vidde^ 
nel  deferto , come  riferifce  S,  Girolamo  nella  •vita  di 
S.  Paolo  primo  Eremita  yfu  vero  animale^  » 
Cap.aS.  . , 

PAre  che  S.Giroiamo  dubiti,ie  foAe  vero  animale  ,ò  pureyna 
fantalima  finti  per  opera  del  demonio,  qnell'ippocencauro;, 
che  vidde  S.  Antonio , mentre  caminaua  per  lo  delèrto  per  andare 
d vifuare  S.Paolo  primo  Eremita . Le  parole  di  S.Giroiamo  fono 
le  feguenti:  Necp/ura,  eonjpicit  hominem  equomixtumt  cui 
opimo  Poetarum  bippoeentauro  vocabulum  indtdit , quovifo 
J aiutarti  imprejpontfigni  armatfrontemt^thems  tm,inquit, 
quanam  in  parte  feruus  Dei  btc  habitat  f At  ille  barbarum  ne^ 
fcioquìd  infrendem,  ^ frangens  potius  verba  quàm  prulor 
quenst  indicai  iter,  0“  Jie  patentes eamposvoìucriiranfmitr 
tenifuga,  ex  oeuiii mirantiteMunuit i Veràm  bac  vtrunL-0 
diabolui  adterrendum  eum  fin ulauerit,  an  • vt folet ^ oremus 
inonJirq/òrum  antmaliumf erax , ifiam  quoque  gtgnat  be- 
fìiam  f incertum  babemui . Stupcmitaque  Antonini  ,^0^^ eq 
quod tfiderat  fecum  voìuem,  vltersusprogriditur . N ec  mora 
inter  fKCofam  conuallemjjaud  grandem  bomumulum  videi ^ 
aduncisfforibus  fronte  eornibusafperata,  cuimextremapars 
u.  cor- 
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’tf^rporis  in  eaprarumpedesdefimbat,  tnfraSiusque  & boeAm 
tontus fpeSìaculo  .fcuturn fdet  & loricam/pet , vt  bonufprd^ 
liaior  arrtpttit.Nibthmhus  memoratum  animalpalmarufiL^ 
fruSlus  ad  viaticum  i quaji pacis  obfidee  offerebat , quo  cognito 
cradtmpreffit  Antontw  , & qutfnam  ejfet  inter rogans , hoc 
abeorejponfumaccepit  : Mortaiisegofum.  à^vnui  exacco» 
iis  eremhquos  vario  delufa  errore gentilitat  FaunoStSatyroJqi 
^ incubosvocans , colity  legatio  ne  funger  gregis  mei*  preea* 
muTyVtpro  nobis communem  Deum  deprectris , qutmprofo^ 
Iute  metndt  venijfe  eognouimus.  Tuuc  quefte  lono  parole  di 
S.Girolamo,ilquale,comchabbiamo  vitto,  lafcia  la  cofaia  oubio. 
MaPlinionellib.7 .della  fua naturale  hittoria  alcap.  j.  afferma tìf- 
fece  taluolu  nato  qualche  ippocenuuro,&  atferma  d’haueme  etto 
veduto  vno»portaio  d’Egitto  morto,  e confcruato  nel  mele,  acciò 
non  ficorrompcflc.E  Plutarco  nella  vita  diSiUadicc,chcdallifol'« 
dati  vicino  alla  Città  d’ Apollonia  fu  prefo  vn  Satiro , c condotto 
ò Siila , e che  interrogato,  non  rifpole  tanto  articolatamente,  che 
fi  potette  intendere  quello  che  voleua  dire , perche  la  voce  di  lui 
era  afpra , e diflbnantc,  e partecipante  dell’hinniio  delctuallo , e 
del  baiato  della  capra.  Plinio  ancora  parla  de*  Satiri  come  d ani-, 
mali  verinel  lib.y.citato  al  cap.a  nel  lib.t^.cap.  j o.e  lib.S.c.  5^ 
<1*  Còli  tutto  ciò  io  non  credo  che  tt  dobbiamo  partire  dalla  com- 
mUne>  e phlriceuutt  opinione,  che  tiene  non  trouartt  neippo^ 
centauri , nè  fatiti.  Cosi  feote  l'Autore  delfinttitutalil^j.  tic.  dc^ 
énutilibus  iHpuiationibms , mentre  dice , che  quella  ftipulauonc 
è inutile , «É  inualida , con  la  quale  fi  promette  cofa  che  non  può 
‘«ttcrc,edà  perettcmpiol’ippocenMuro.  Cicerone  parimente  nel 
denatura  Deorum Àlee  coiii  Etenim  vìdemus edUrat 
‘dpiniones  y atque  Vdnas  diuturnitate  extabuife;  quii 

tnimbippocentaurumafuijfe,au(ebimdramputatt  c Lucjc; 
èio  amiio  Poeta  Itb.  5 . dice  : 

» Sed  neque  Centaurifuerunt , nec  tempore  tn  vUo 

Fffe  queunt  duplici  natura  yfycorpore  bino  f 
’E  ciefloriainon cilalciarperfuadcre  che  ci  fiano,  .ò  pottimO 

e forte , dicei  ne  tornine  y à-veterinofemine  equorum 
Conferì  credas  Centaurospojfcy  nec  effe» 

'■  Piremodunque  che  è feuola , che  ci  hano  mai  ftadiiCema***» 
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al  mcmtlo . Crediamo  bene  cho  à quefta  fauola  habbàa  dai^o  occa* 
^onelftreinflicicàdegK  AncichM  quali  vedendo  da loncano  lino- 
mràidcaiiaÙo • non  hauendoeflìvfo  cUcaualcare,  lì  pcnfàrono 
cbeibfle  tuctVno  rhuemo,&  il  caualio,  nel  quale  criorc  fnrond 
aócogrindiani  Occidentali)  che  nonhaueu.ano  cauaUi  prima  che 
vi  t'ofkrocondotc4d*£uropa)  e ftimauano  che  tuu’vno  follè  il  ca« 
aa)k>  ) & ihcaualkro  » E perche  in  TelTaglia  primieramente  lì  co- 
minciarono ad  vfare  li  cauallr  dalli  Lapithi)  onde  dice  Vergili» 
nel  terzo  della  Ceorgicar 

PrtndPeletrtnip-Lapitbéfygyrosque  dedert , 
Perquelio-hannotauoleggiacoli  Poeti , che  liLapìthi  hebbero 
grippoceniaurineMoro  paelc.  Che  fc  P/utarcorPlinio^daltri  ten» 
gono,&a^etmano  il  contrario  «pofTiarao  credere  chelianoftaci 
tnch’elsi  ingannati, àche  habbiano  volutoàngannarci  S’aggiun- 
ge che  per  artifìcio  , c iiraude  del  demonio  fono  tàhiohaidclufì  E 
noftrilenfì,  e par  lóro  di  vedere  quello  che  vcramence  non  èin^ 
effetto , dclche  fì^  potrebbone  apportare  molti  efìèmpij^quali  tia«^ 
‘ iafeio  perbreuità , e ^poflbno ledete  nelle  «ite  de*  Santi:,«  nell* 
Istltoria  Eccle/ìadica .. 

. » . • ' ' r>rt  , 

fia  pericòlofà  cofa  itdat9. troppa  €ret£to>alU  Rabbini 

» nell' èfplkarhnt  della  JacraS<irfttura\C,9f,^qii 

' ** 

NOn  lì  può  credere  quanta  olcurtt3,e  quanti  errori-E  urouino’ 
nelle  dichiaraùoni  della  /aera  Scrittura,  che  fìmno  li  Rab» 
binàEbrei,!  quaJrperòdiipoItilbaolliniaci  grandic/pofìtori  del 
ncvo  fen/o  de*  MciiJibci.  E ccni/«imo,chie  rDC9Ìn  gran  maniera.# 
jgnoiraiiti,eli<librilDropienidirciocchczeA,.elauole,  pcrnon  hn* 
ucrele  fìcienze , che  per  /incelligenzaddia  Scrittura  Iòne  necelTa- 
tic  ^ per  non  l'apere  le  antiche  hiftorie^  dpet  nonhauerenotitiaM» 
alcuna  dclU  buontunterprctixcbcin  queRa. materia  con  lode  fì/o# 
no-adèxicaù.  . , >>1  . . 

Sono-dipid  ignoranti  deU'ìReira  lingua  Ebralcascon'  tuteoohe- 
a pregino  alTai.in.quefta'parxck^ecilbao  molùvocaboli,,de’quajla 
non  arriuauo  ad  intendere  la  proprietà',  perche  non  cfl'endo  hog^ 
gidi  laiingua-Ebrea  vratada  po{>Qloniuno  „ ma  emendo  lingua.»* 
■lOEta,.  c gli  Ebrei/par/ìpsediuerfe  Prouincic  parlaoda  com^- 
di  fìilulUtf  flc*  pacfia.  doue.  Axiuouanp  non  hanno. potuto* 

Vie.  con- 
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eonfcruare  la  lingua  Ebraica  nella  fua  antica  purità . Gli  antichi 
Rabbini  erano  fenza  dubbio  più  dottile’  nvodemi , con  Wto  ciò 

S.Girolamoncl  proemio  che  fa  allifiioi  commentar  i)fopiaOfea-» 

Profeta,  dice  che  ai  tempo  fuo  erano  pochifeimi  che  fapcifero 
qualche  cofa  , che  pcrà  non  poliiama  credere  che  li  moderni  fap- 
piano  più  della  lingua,  che  non  fèppero  quell»,  anzi  dobbiamo 
«edere che  ne  fiano  maggiormente  ignoranti , S*aggMgc,  cho 
tuttiquefti  Rabbini  l'onacapitali,  St  implacabili  nemici  del  no- 
me chriftiano  , né  vogliono  ammettere  che  Chriflo  ha  il  fine  * 
lo  feopo delia  legge» come  dice  SkPaolo4Wfio»a-cap*io.petchc 
hanno  gU  occhi  velati  dallaloro  ignoranza,  c mahtia,chc  perdeo* 
meche  fonomaldifpofli,  ol'curano  quanto  poflbno  la  gloria  da 
Chei do  ,e  corrompono,  e deprauano , e violentemente  tirano  It> 
natole,  de  facci  Scrittori  à quei  lenii  » che  eÌ5Uifin|onu  ,ò  s unag»- 
nano^ Chcfclc  fcritiurc  per  cfTerc  intefe  hanno  bifbgnò  dìeffer e 
lette conquellafpitiio,conilqualcfono  fiate ftritte*  comcdico 
S.Girolarao  neltuogo  citato„quanta faranno  coftoro  lontani  dal» 
la  vera  intclligenz»i  che  perla  loro  m«edulità,  t vitiofi  coftunii 
fònolontaniSimldallo  fpitlto  di  Dio  ^Quindi  auuiene  che  le  fpo* 
fitioniloro  fóno^ahicttcx  c punto  nonfifoMcuano  >fono  piene  di 
fauole^EibènilW© , e douunquc  fi  fcuopie  qualche  raggio  dcll4^ 
lucediC-btifto»  come  tanti  pipifttclii  nimici  della  chiarezza  dcE 

Sole  ,.nonlo  pofTono  fofferite^  ^ 

Perquefto.  molto  fauiimentc  fono  prohibiti  ìb  alcuni  plcfi 
qucftiRabbini».caoaltconcedemdiflEcrenxementc  à tutti  la  let- 
tane loro, ma  folamcnteàperfone, che  perla  pietà,  prudenza^ 
efcfenia  fianotali,.  chefìpofracrrd-techej/^OTCtr/j/frnmfart^dr 
iiberint nannocebit  eis  , perche alttimenti  chinon  haueràiani- 
mo  con  le  dette  cole  ben  preparato  ,.facilmenie  correràpericolo» 
mentre  s’àffettiona  alli  Rabbini,,  e Rima  affiti  ilfaperlbro,  dm-- 
«orrerein  qualche  errore,  ^ctchc,qui  tan^it pieem  infuinaèir- 
turabea;.  okre che  àchì piaceranno,  li  Rabbini,  non  poceanao 
ptacere  tanto,quanto.fi  richiedere  hbevlifanti  Padri  j^checengonoi 
modo  tanto  diffcrentedi  dichiarare  lèfacrcScrittnrc ,,  anzi,  h leg;^ 
•eri  co«abotrimento>enaufea. 

di  Ebrei  nelléggcrc,  dhttepcetarelàScritiufnnoa* concepì- 
£cono  penfìeri,  efentiroenti  ahi , c degnidellò  fpiritodi  Dio>noi» 
* tarlano  dellaTcnuta.di  Chrifto  ideila fua  vita>mone«,ùfùiaeteio- 


VeHi Giudei Raihini,  Cap.x^»  ■ 

t!c  altfi  mifteii)  à quello  appartenenU , inolio  meno  della  Tri4 
nid}  non  de’mìfterijlpeitan  ia]laChiefaj<  deflabeacitudinede’ 
Sandfentono,c  parlano  badìicimamcnteyinterprctando  tuno  di 
cofe  vili  >e  terrene , là  douc  li  fami  Padri  tì  (btleuaao  i’knfirublt» 
mi  delle  cofe  fopranaturali. 

• Q^lli  poiché  fono  afFettionaci  ^'Rabbini , Stalle  doarinctft 
elpolìcioni  loro , &cil mente  ardifeono  di  condannare  la  Volgata^ 
editione  della  facra  Scrittura,  quali  cheefsifappiano  piti  della  lm« 
gua  Ebraica  > che  non  Teppe  S.OiroIamo  verfatitàiino  ,«  da  valen> 
tilsimi  tnacRri  indrutto  in  quella , alche  dgrandiidmo  inconae* 
niente,  & apre  la  firada  d molti  errori  anco  nella  tede.  Io  non  ne* 
go  con  tutto  ciò  che  non  pofia  venire  da* Rabbini  qualche  cofa idi 
buono,ma  efiendoci  canto  di  male  fiimo  che  quel  poco  bene  non 
fi  debba  cercare  in  elsi  con  canto  pericolo  • perche  Ì>cn  dific^ 
colali  r 

Nonprofitpotiut  •,  Jtquis6be£fepoteJi. 

B come  dice  S.Girolamo  Lutane  de  infiituldt* 

ne  Jiliéi  Grandii  «fi prudenti^  aurum  in  iuta  quxrere , iJcii^ 
nonpuòtacilitiente  rìul'cireadogn'vno.  Le  cofe  dette  in  queftò 
capitolo  fono  prefe  dal  Ribera  nella  prd'adone  che  là  «fli  fooi 
coinmenurqioprasdfòniai  ; * 


Del fen/o  di  quelle  parole  dì  fin  Paolo:  Taifqaam 
^ piirgamcou  huius  muodi  om- 

‘ oium  penpfema  vfqueadhuc.  * \ 

, • ' , . . . Op.  io<  ■ 


QVefie  parole  fono  regifirate  nella  prima  epiftola  che  fcrilTc^ 
S;  Paolo  i'Corinchi)  alcap.4.  num.  nella  qualedefcri* 
**«endol'Apoftoloi  patimenti , eh  dUprczzicheglicóuenH 
ua  fopportare  mentre  predicaua  l’Euangelio,  ita  glial eri  mette 
qncfto  ancora,  che  fofie  fatto  tanquam  purgamentum  munii, 
C^tanquamptrtpfema»  Teodoreio,  e Teofila^to vogliono, che 
tanto  fia  dire  furgamtnia  come  dire , feccia,  fordidezza , fpaz« 
za  tura  della  terrai  bruttezze  che  con  la  feopa  purgando  la  cafa«* 
per  luui  li  pii)  fordidicantotii  intorno  intorno  , fi  raccolgono* 
Alche  firn oxilce  la  voce  che  ha^iamo  nel  tefin 

Vii  a greca 


34^  DelftripfemaS  S.  Paoh  « Cap.^6'. 

'greco  ongmolct  che  (ì  (potrebbe  voltare  : circum  purgamenta^^ 
Come  fc  dice0c.r8.PaQlo  : Siamo  i'prezzatifTuni , abieciU'simi , 
madindegni  dicoinparirei^^  cunuerfare  con  gli  huomini  » degni 
d^ffere  cacciati  »&cJSerininaii  da  quello  mondo , almodo  cbo 
le  fpazzature , & altre  lordure  lì  gettano  fuori  di  cafa . Pare  che 
dludaStPaoloalle  parole  di  Hicre mia  nelie  lamentadoni  cap. 
41^5.  ouc  dice  il  Profeta  : Eradicationenh  iy  ahitSi  'tontPi  pofuiìU 
tn«  in.tnedio popuhruPt  « perche  Hicrcmia  incarcerato  da’  Giu^ 
alei  ,e  da  efsi  condannato  d morte«  fu  hgucadi  quello  che  à S>Pao« 
lo»-&  à gli  altri  Apolloli  fu  fatto  al  tempo  delle  perfecii  doni  da* 
Giudei , e da’  Gemili  chegl’  incarcerarono  « malirattarono,  de 
cifero^  . ^ 

, il  Cagneo«& altri  non  leggono  •<  nffiK<t9>^,u<(7««ina,  wuVtf  x«- 
cioèi  cpm^  vittime  piacolari  «ò  placabili  « ondepenfanò 
che  lì  alluda  aH’vfùiza  de  gli  antichi  Gentili  « che  in  tempo  di  pe* 
(le , di  fame«òd’altraj>ublica  calamità, per  placare  Iddio  fdegnato, 
diotccAeU  ctiecciralfe  queJflagello,foleuano  ^rlàcrificip  diqual- 
chevhuotpo  , fppra  del  quale  cadcl&ro  tutte  le  malediitioni  j e fo- 
fteneire^  ad.vn  ceno  modo»  tucpli  peccati  » per  li  quali  mcricaua^ 
il  popblb-.d’encreaiHittocon.qucllapublicacalamità>econ  clTcre 
vccifo.»  facrihcaco,  ò precipitato  tpurgaile  la  Città»  & il  popolo* 
. CosìSeruio  commentando  quelle  parole  del  terzo  deli’Eneide  ; 


» V ? 


no»  mortala ptBora  cogh 


AùriJaerÀfamts-^'‘^ 

Nota  cheta  fame?  lì  dice  làcra,cònformé  al  rito  dc’Ga*!!! , pec- 
che lì  coftumair'à4nMafl?gJia,chtqtrando  erala  Citià  trauagliata 
dalla peftcjs’olferiua da reqUateb® pouerOjd’clTcrc  vittima  perla 
Città, equefio pcrvn’annointieroeraàfpefcpublichc  delicata- 
mente' pafciiito  ,e  poi  veftko  d’habito  facro-,  de  ornato  idi  verbo* 
ne,iìconduceua.pcrl£(lrade  dcila-Città,  e fe  gli  faceuano  varie 
inprecationi  dinaali,de’qMsili  carico, come  e(ii  lì.pcrfuadeuano» 
eratacrifiea*o,d:procipiiatontll’acquc*  > 1 -,n 

, ^ìtuglielmoBudco’fpigliandolo-daSnida  , dice,  che  eranogee* 
tati  in  mare  » •&  à quello  modoquafi  {acrjficacf^  Nettuno , « che 
nel  ptecipitarftdiceuano  y**^ìe£ìo’nof]rum ptripff 

nidi  dal  qual  rito  s'intende  quello  che  vuol  dire  S*Paolo , cioè  fìa- 
moiftimadcome.huomini  carichi  di  fccleracezze*  degni  d’clTcre 
daauttàanaladetù»&ed'ec^ati«la,fpazzauica»  e la  ral'uca  del  moa*. 
» • ^ r j do> 


*; 

'U 


Delperipfema  di  S,  Paolo  i,  Cap.^0, 

^oV<che  ì punto  tanto  vuol  dire  peripfcma  > quanto  rafura . Vna 
cerenaoniafimilcaJ  rito  de’ Gentili  habbiamo  nella  facra  Scriccu- 
ta  ,neUap.  id.  del Leuicico num.  doue  leggiamole  fcgucntt 
parole:  Sufcipietque  ^ parla  del  fommo  Pontefice,  abvniuerfa 
mulùtudme  fiìiorum  Ifrael  duos  bircoi  prò  peccato,  ^ vnum 
ariettm  in  bolocau fiuta  ,cumqueohtuieritvitulum,  ^ ora- 
ueritpro Je , éfpro  domo fua , duos  btrc  os  fiore faciet  coranL-0 
Domino  in  oHio  ìabemaculi  tefìimonij  , mitteasque  fuper 
vtrumque Jortem , vnam  Domino,  alteram  capro  emi^ariOf 

cuitté  exterit  fors , Domino  offersi  illum  prò  peccato , cuiut  au^ 
lem  in  caprum  emiffarium , fìatuet  eum  viuum  coram  Domi* 
no  , vtfundat preces fuper  eo,  ^emittateum  infolitudinem». 
Si  clcagciiano  dunque  due  capri,  e fi  niettcua  à force  quale  do* 
uefTe  de  efù  facrificatfi  d Dio , e quale  douefle  mandarli  aUdeCcuo 
libero,  (enza efierefacrìficato.  Sopra  di  que(loperò,prtmadila« 
fciarlo  andar libcro,fi  facèua  la  ceremonia,che  nel  medefimo ca- 
pitolo delLeuitico  al  num.£i.fi  preferiue  con  lefcguenci  parafe: 
Pojitavtraque  manu  fuper  caput  eius»  parla  delle  mani  od 
Pontefice,  e del  capo  del  capro  eraifiario,  confiteatur  omnef 
iniquitates fiìiorum  Ifrael,  & vniuerfk  deliSìa  , atque peccata 
eoraim , qua  imprecane  capiti  eius , emìttet  illum  per  bonji* 
n emparatum  in  defèrtum  . Cumque portauerit  bireusomnes 
iniquitates  eorum  in  terramfolitariam , dimiffus  fueritin 
deferto , reuertetur  Aaron  in  tabernaculum  tehimonij , 

Si  chìamaua  quello  capro  , emifiario  , perche  fopra  di  efib 
caricaua  ad  vn  certo  modo  il  Pontefice  li  peccati  di  tutto  ,il 
popolo  9 e fi  mandaua  al  deferto , portando  feco  detti  peccati , ^ 
iniquità  dei  popolo  ,che  con  quella  cecemoniadaDip^ioilituica^ 
reflaua purificato, e netto . 

Lì  Rabbini  moderni,  dicono  che  al  corno  del  caprofi  iegaua 
Tniuniceilo  rofib,  e che  per  miracolo  di  roflb  diueniua  bianca, 
mentre  queirhuomodeilinato  à condurlo  al  deferto,  à quella^ 
voltal'andaua  guidando , e che  in  vedendofi‘lamutatione,daua^ 
quel  coadocciero  del  capro  legno  di  elTa  con  vn  corno  rC  <l>  tnaqp 
in  mano  altri  per  la  llrada  difpofli  fuonauano  pure  con  corno , 
tromba,  finche  l’auuifodella  remif$ione,&  indulgenza  arriualTeip 
Gierufàlemme.  Quelle  fono  le  fauole  de' Rabbini , folicià finf 
gere  ioiacqli  difiio  caprìccioafienzaibadamencodi  viciità. 

Non 


^4»  Del  buon  ladrone^ 

Nonmanca  però  quella  ccrcmonia<l’iiauere  il  Tuo  lignrlicaM 
fpiritualc  , perche  il  capro,  che  lì  lacrilkaua  era  figura  di  Chrii 
ftoyche  patì,  e morì  in  Croce;  e quello  che  iilafciaua  libero  figni- 
heaua  la  diuinicà  del  medelimo  Chrifto,  che  al  tempo  della  paisio- 
ne  fu  libera,  e non  pad,  nè  potè  patire.  Cosi  aUegoricamente 
fpiegano  quello  luogo Teodoreto,  Ehebio,  Scaltri.  Si  può  anco 
dire  molto  bene,  che  il  capro  Sacrificato  fìa  Chriflo , e lemifla* 
rio  liberato  lia  il  gmerehumano,  che  hebbe  la  libertà  dal  pecca- 
to,per  la  mone  del  Redentore.  Altri  per  il  capro  facri/ìcacointen- 
donopureChrillocondannato  à morte,  ma  per  l’altro  lafciaco 
libero  intendono  Barraba  ,che  tutto  che  fofie  carico  di  peccaci,  lii 
per  iàu  ore  del  popolo  lafciato  libero . 


Che  cefa  aiutafie  il  buon  ladrone  à eonofeere^  e conf^are  ^ 
ebriftoper  Di<h&  àeonuertir/l àlui ^ Cap.31. 

«•toor 

I può  ragioneuolmentemouere  quello  dnbio, dante  che  tan- 
O militàuano  in  conttario,che  potcuano olcnrare  , 8t 

impedire  qucdacognitione . Per  parte  di  ChrUlo  Io  fcandalo  del- 
la Croce , che  era  pena  di  fomma  ignominia , e doloreje  .per  parte 
-delfillelfo  ladrone  ,rangudia,  nella  qualefitrooaua , clicndo  con 
quél  tormento  mortale  tanto  foprafatto  dal  dolore , che  pare  non 
eli  douelfe  rellar  agio  di  penfare  ad  altro  che  alle  lue  eftrcme  mi* 
«rie . Xariljpoda  che  communemente  danno  h fanti  l^dri  è,che 
fiiquefto  auuenturato ladro interiornaente illuminato, e molTo  i 
crMete , < confrlTate  Chrilloper  Dio.  Che  però  S.  Leone  nel  fer- 
xnoneiccónéiO de pajfionf  Domini  tàìcc'.  iluailìam  ^emex- 
^ortatioperfuafitì  qua doQrina  imbuiti  quis praSeator  ac~ 
eendìt  ì non  videratprius  oda  miracula , eejfauerat  tune  lan* 
ouentium  euratio , eaeorum  tlluminaùo , vmijìeatiomortuo- 
rum  : ea  ip/a  > qua  mox  erantgerenda , non  aderant»  & tameu 
Domitmm  eonftetur , ò*  Rtgem,  quem  videi fuppUcif fui ^e 
«onfortem . Inde  èrgo  oriebatur  hot  donuwt  vnde  aeeepitjides 
ìpjarejponfum.  Pare  che  quello  lanio  l omefice  con  quelle  pa#» 
role;  Ea  ip/a  qua  mox  crani  merenda  non  aderani,^^xtàìco-^ 
(he  tacita,  e copertamente habbiaroluto riprendere  quello  cho 
trouiamofctiitoapprcffo  di  S.  Girolamo  fopra  il  cap.a 7.  di  £uv> 
Matteo  ; Sole  furente»  terra  ^emmota  tfaxhque  difrupùs$ét^ 


Del  buon  ladrone . Cz^.  j i . ^ , 

h^utnùhus  tenebriti  vnum  latronem  capjfe  credere  » ér  /r- 
Jiem  condurli,  il  qual  detto  qpaficoalcaiedciiaie  pacoleflcroua 
in  S^Crifoftoino  neirbomUia  2.ie  erucCt^  latrane, c Hnfinua-#^ 
aucaOrigenc  tra^.^5.in  Macth.  Et  c certo marauiglii  che  quelli 
Padri  non  babbiano  auueruto  > che  quefta  ioropenliero  ripugna 
all'Euangelio,  pecche  eccettuate  le  tenebre , tutti  gli  altri  fegni 
auuemuro  dopoia  morte  di  Chrifto  » come  li  vede  chiaramente 
daìU’ille(ratefto<Euangelìco fic  il  ladrone  EconueriJ  vincndoan» 
cora  Chrifto^  come  pure  Schiaro  dali'iftcHb  Euangelio  , e S»  Luca. 
& mentiòne  dell'eccjiflè  del  Soie  > c delle  ienebxCj,  dopoia  con- 
uexfione  del.  ladrone  ».  , 

Con  quello  che  dice  S..LeoDe  deinhrph:atione  >&illùmrnatib« 
ae  interna  ,s*àccordana  anco*,  come  ho  deito,a!trirantlPadrì*c^ 
■K  CiriUo.s.cbenelcap.  t.^»dice  cosi  t§^ua.virtus  te  illuminauìU. 
è latrai  quii  te  dòtuit  aerare  eontemptum,  dy^mul  cenuri 
mimi  dlumenpet^etuum  iUuminantobJcurtUOiX  ItmedeiL- 
rnodice>c  molto  piti  di£it*amen:eS^Agoftino  ncrrermoue 
élr  tempore,  e SChrifodomorncKermone  de  latrane',  e nel  Ter.  .n. 
dt  eruce,ò^  latrane-  Hot  fe  bene  è aero  qucikt  che  dicono  li  lài»- 
tlPad£Ìi.dci  lum<ànccmocommunicato'  a!  ladrone  pct  g|racia.dcB 
Signoreff KÒ  cflctc  nondimeno* che eflo  pttaia  cheÉ>&  tatto  prx» 
gionehaueirel'eDtitoTapredicacÌDne*e  vi^  K miracoh-operatrdat 
Chrifio*.  et'orfi  attcoi’hauefle  creduiopaf  fighb  dì  Dio  ^perchc-r 
Mtqueftonon  It  fcorger^ugnantaalcuna»,  nè'lrpuò  contonda- 
mento  afTerire  il comxario  * perche  non  d'necsllacib  dldirechc^< 
mttlquclU  che  comàacuuaao  icredere  ìn.Chrillbylarciaireroan'-- 
cofiibito  la  mala  vùa>*,come  veggi'arno>caccoLgrotn0  ne’ChriAi^- 
aì«,che  molti  lbnofeuniinminell»rede  * enondimeno  ^on  abaa^ 
donano  livitij.  Anzi  S*Agpflmoilib»i:^  die  ori^nianiniereiì  cap.  9» 
Jafeia  indiibio  fe  il  ladrone  folle  battezzato  con  il!  baucEmo<  dii 
Chrift'o  *,e  pare  che  inaltni  àcredlerechc'baue&  hauutodetto  bat« 
echino^  Baptitadm^nùn  fu*£tr  dicciliaiko* 
woiiretm.  turni,,,  nemananuintif,. 

l'uò  ancoirchèae  thè  ranuafle  decedere  (rf<t<o<^ihaiòr  ad  Kaiiccr 
fedeinChrifto  folamctc  in  ccDce*che  pareÈ»pitì.cómune  opinio- 
Ite  dc*lan»Padii}la  lainade*inicacDlldrChùll*o*l>c£[cmpiò:d«Uà  ca<» 
jità'  *^p«uc3i2a*  emodéfiià-*.cbc  haua»airanci  gTkocchije  làtvocer 
di  quelli:  che  lo  pcedìcanàno  ger  iuaDaentc  ».  Pareconuiuo  ei& 


••  • 
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che  À pofla  confctmare  il  detto  di  quelli  che  tengono  chi  fola- 
niente  in  croce  il  ladrone  h conueccifle , con  Tòpinione  d alcuni 
fanti  Padri,  i quali  dicono  chel'mo  t d’altro  de* ladroni  beftem- 
ihià  C brifto,  perche  S.  Matteo , e S.  Marco  parlano  in  plurale , o 
dicono  che  K detti  ìzàtoniyqui cum  eoerucifixi  erant  eonuitia-^ 
banturei  , come  habbiamo  in  S>  Marcocap.i  5..3a.  eS.  Matte^ 
cap. 27.43.  dopo dliatier  dettoche li  Prencipi  dell!  Sacerdoti,  li 
Scribi,  e h vecchi  del  popolo  diceuano;  Aliosfaluotfecttyjk^ 
ipfum  non potHi  /àhum facere , aggiunge  r Idtpfum  S^la- 

tronesy  qui  crucifixi  erant  cum  eo  improperabant  ei.  Di  quello 
parere  che  l'vno,  e l’altro  bcflemniialTc  Chrifto,Éonoli  lanci  Giro- 
lamo, Chrif  Ho  mo,  e Cirillo, Teohlatto ancora, & Eutimio . E 
perche  S.Luca  dice  net  cap.x3.3p.  f^nusautemde  bisy  quipen^ 
dfbant  ìatronihus , bhjpbemabat  eum , dicens  : Si  tu  et  Cbrù 
fìus  fatuum fae  temeièpfum , ^3“  not . 'Rejpondem  autem  alter 
inerepabat  eum  y accordano  quellaapparentecontradittio* 
aecon  dire , che  alprincipio  fvne , e Palerò  beftemmiò  ChrHlo  , 
come  dicono  li  fanti  Matteo, e Marco,  mache  poi  vno  fi  pentì > 6 
conuertì,  elo  riconobbe  per  figlio  di  Dio  » 

Pare- però  piti  vero  che  vn  folo  beAemmiaffe,  e che  li  dòti 
Euangeliftrhabbiano parlato  iÌguratarnemc,adoperandoy  nume»- 
xo  plurale  in  vece  del  fingo)are>  Hqual  modo  di-parlare  c frequen- 
te nella  facra  Scrittura.  CosrdieeS.  AnfcimoÀ^ar^tfd'.  nel  caca» 
logo  delle  herefie,  S.AgoAino  Kb.j.  de eonfinfu ‘BuangeliBa^ 
9umcv^.\-6.tS.Iinh)moin  Mattbeum . E quello  modo  di  dire 
pare-che  fìa il  vero,fc  beneS«AnvbrJ,.i o.in {.uc.lafcia l’vna , e l’al« 
tra  diqueflc  rpofìtioni  in  dubio , mentre  dice  t Portale, ipji 
priut  eonuiiiatus  ejì  yfìà repente  eonuer/usy  c poi . Potuto 
nino pluraliter die ere-yficui  ejl illud  adHebraas  1 1.  /it_> 
pellibus  eaprinis , fe&ifunt'y  obturauerunt  ora  ko^ 
num  t ckm  fólut  EUafMelotem  babutjfi^  , . 

JJkiasfeiius  effe^  Daniel leonibut'intA^  * * 
&usmanjtffidteatur  ' 'i  vv.. 

!'•'  • - ‘ ; tarmino  AeUopiiùolo de  * 

• ?.  merbis Domini 

. ' a acl  principio  & il-  ' ' 

T • ; Suarezinitpi  * ,7  • .* 
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D'vn/òlenm ingannatore , Caj^.^z, 

HiHiorU  curiofa  ttvn  fceierato  ingannatore,  cbe^ 
fu  fatto  reo  nel  Concilio  Remenfe  fotta  Euge-. 
nio  Papa  T erzo  di  quejlo  nome^ . 

Gap.  52.  ' 

R Acconta  GtigKelmoNeubrigenfencIIib.i.cap.  fp.cBefe-* 

dendo  nel  Concilio  Generale  Remenfe  Eugenio  Terzo 
con  vna  moltitudine  grande  di  Vcfcoiii,  e di  nobili , gli  fu  prefen- 
tato  auami  vn  peftiferohomo,  che  pieno  di  fpirito  diabolico  ha- 
iieua  con  gli  fuoiinganni,  cprcftigij  fedoni  tanti,  che  confidato 
nel  numero  de*  fcguaci  s'aggiraua  per  diuerfi  luoghi,  rendendoft 
à tu  Iti  focinid  abile,  fitalBigcndo  particolarmente  leChiefe,  c_r 
«lonafterij . Quelli  finalmente  fu  prefo  dall’Arciucfcouo  di  R*ens, 
e fu  menato  nel  Sinodo.  Chiamauafi  coftui  Eudo , & era  di  natio- 
«e  Brit Cone , fenza  lettere,  ma  cauato  di  ceruelfo  in  maniera  talc^ 
dal  demonio,  che  cbiamandofi  in  lingua  Francefe  Eon , crcdeuaJ 
-appartenere  afe  quello  che  fi  diccnc  gli  cforcHmi  Ecclcfiaftick 
aP/r  e Km  qui  venturus  efì  iudieare  vtuos , mortuos , eb* /Cc- 

eulum  perignem.  Tanto  fciocco  era  coftui,  chcnonfa*peuà^ 
'ftingueve  Eon,  da,  eumy  ma  tanto  potente  in  làx  preda  de’ fcmpli- 
ci  con  diabolici  inganni , c falfc  apparenze , che  tirà  dietro  di  ft> 
vna  numerofifiìma  moltitudine  di  gente,  che  lo  feguiua , corno 
Signore  de*  Signori , & era  tal’hora  portato  pcrdiuertèprouincie 
con  marauigliofa  velocità  > e tal’hora  dimoraua  con  tu  tri  li  fu oi 
BC^luoghidcferti,.  ctofto  fofpinto  dal  demonio  vfciua  fuori  im- 
prouifo , 6c  infcftaua  le Chicfe>  c monafterij .. 

Andaiianofpclfoàtrouarlo  ccrtifuoiconofcemr,  c paremi,  ò 
per  ammonirlo  con  familiare  fiducia,  òpcr  informarli  dello  ftato> 
e cofe  di  lui,  c vedeuafi  con  gloria,  apparato,  e fifto  reale , e cho 
ifuoi.viucuano  fenza  folcciiudinc  , efeaza  fatica  di  forte  alcuna^, 
Tcftuidiprctiofe  veftl,.in  continui.,  e fplcndidi  conuiti ccon^ 
gran,  fella,  & allegrezza,  di  che  molti  diquellLchc  aadauanopei 
«prenderlo, veniuano ad eflere  allacciati,  e prefi daou ella fanta- 
fhea , & apparente  gloria.  E cosi  noi,  dice  l’Hiftorico  ,.habbiamo 
intefo  da  alcuni  flati  feguaci  dclfeduttorc,  ma  dopo  la  morte  d» 
lui  nconofciuiili,.che  qualunque  volta  qucfto  federato  volcuaj  ,. 

• " Xx.  erano 


9a6  D'vn  foUnne  ingannatore . Qap.  ^ z . 

erio  in  pronto  pane,  carne,  pefcc  , & ogni  più  lauta  viuandaj  : 
ina  che  quelle  viuandcfoircro  aeree,  c fomminidratc  daldcmo. 
«io  , nonperpafccrei  corpi,  mapcr  ingannare  le  anime, appare 
chiaro  da  quefto,  che  euacuandoli  con  vn  leggiero  rutto  il  riem- 
pimento di  quelli,  ne  feguiua  fu  bito  tanta  fame,  che  coloro  era- 
no coftreiii  à cibarfi  di  nuouo.  Chiunque  poi  accoftatofiad  effi 
haueflc  punto guftato  de’cibi  diabolici , mutato  di  mente,adhcri- 
uafubiio  à quellafporchillima  moltitudine,  echi  riceueua  da  loro 
tofa  alcuna  in  qualche  Ipecie , non  fi  rimaneua  fenza  pericolo . ^ 
Sidiceche  vn  certo  foldato,  parente  di  quefto fceleratoingan* 
natore,randò  à irouare , e femplicemente  l’ammonì  che  doucfrcj 
deteftare lancfanda  fetta,  e riconciliarfi  conia  Chiefa Caiolica,e 
che  quegli  per  fedurlo  gli  moftrafTc  gran  quantità  di  ricchezze,  di- 
cendogli ; Tufei  noftro  parente,  piglia  ciò  che  ti  piace;  ma  il  pru- 
dente huorao  vedendo  che  la  lua  fatica,  e le  fuc  parole  fi  perdeua^ 
no , & erano  fparfi  al  vento,  le  ne  parti . Et  in  quefto  mentre  vaj 
filo  feudiero  venendogli  vifto  vn  belliflìmo  fparuieto  ,lochiele,^e 
Timpetrò,  onde  tuno  lieto  feguitaua  il  fuo  padrone , alquale  auu^ 
cinaiofifentìda  eflb  dirfi  : Getta  via  prettamente  cièche  tu  porti, 
pciochc  egli  non  c vn’vccello,  come  pare,  ma  vn  demonio  che  ho 

^^*No^ volendo  lo  fuenturato  dar  orecchio  al  faggio  auuifo  dd 
padrone,  fi  lamemò  prima  che  lo  fparuiero  gli  ftringeua  con  gli 
artioK  troppo  il  pugno,  e poi  foUcuato  cotto  dal  medefimo  per  la^ 
mano  nell’aria , egU  mai  più  non  comparue.  Per  prendere, e calti- 
gare  quefto  federato  , come  meritaua,IiPrencipi  gli  mandarono 
contro  efiferciii intieri , ma  indarno,  perche  non  fi  trouaiia. 
timo  nondimcno,non  permettendo  piu  Dio  al  demonio  che  gli 
tflìftcjffe,  fudall’Atciuelcouodi  Rcns fenza nkma  difficolti  fatto 
prigione , con  gli  difccpoli,  e cooperatori  fuoi,fuggendo  il  popo- 
lo ftolto , che  lo  feguitaua.  Introdotto  Eudo  al  cofpeito  del  Con- 
cilio, cdimandaio  dal  fommo Pontefice  chi  egli  fofTc  rio  fono,  m 
fpofe  , quello  quiventurns  «B  iudicare  viuos , ér  fnortuoe , ér 
fécmìumptr  ignem.  Egli  teneuain  mano  vn  battone  di  difufaiaj 
forma , iiquaic  era  biforcato  nella  pane  di  fbpra  . interrogato 
che  ficntficat  vokffe  cosi  fatto  battone,  E cofa  diffe  , di  graiwlc^ 
mifìcrio  , pcroche  finche  mira  il  Cielo  con  due  capi , come  lo  re- 
dcie  hora,Dio  poflìede  due  par  ti  del  mondo,  cedendò  i me  la  ter* 


Del  ve  fitto  iTHerode . Ct^.  ^ 

ZI  ; ma  fé  io  volgerò  i dire  capi  di  fopra  verlò  la  terra  » Se  alzarò  la^ 
parte  di  fotto  in  guifa  che  miri  il  Ciclo,  rkenendotni  due  parti  dd 
mondo  • lafciarò  i Dio  la  terza  folamente  • Alle  quali  parole  rifo 
tutto  il  Concilio  f e cotnmandò  che  il  iorfennato  folle  diligente* 
mente cudodico,  acciochetal  pedilenzanon  sandaffe dilatando» 
ma  egli  poco  foprauilTe  . Li  Tuoi  difcepoli  poi.  i quali  haueua^ 
impofto  nomi  grandi,  chiamando  chi  {àpienza , chi  feienza , chi 
giudicio , Ac  in  altre  fomiglianti  maniere, refhindo  nella  perfìdia^' 
oQinatillimi , lìironodati  al  braccio  fecolare  ,&  abbruciati  viui,  Se 
io  ho  intefo  dire  da  vn  venerabile  huòmo,  che  lì  trouò  prefent^» 
che  quello  che  lì  chhiroaua  Giudicio,  mentre  era  condotto  alfup* 
pliciodiceua  ; Terra Jìndere  t come  fcairimpvcrio  della  fuavoce 
là  terra  lì  douelTc  aprire  ì ediuorareàguilàdi  Datan , ArAbirona 
Tuoi  nemici . Tale  ò la  narratione  delNeubrigeàfe  • 

Tacila  vanità  delvefiito  d'Herode  Agrippa,  mentre  parlt' 
uaal popolo  \ e della  moderatione thè inquejio-» 
parte  lodeuoUnente  conuiene  aPreneipi  • 

Cap.  33. 

f 

Nei  cap.ii.de  gli  atti  de  gli  Apoftoli  leggiamo  chedoltendo 
Herodc  parlare  al  popolo,comparue  rontuofameme  vedi* 
to  con  vede  regale.  Le  parole  del  facro  redo  fono  le  feguenti: 
Statuto  autem  die  HerodesveRitus  vefìeregiafeditpro  tribu- 
nali^ ^ conctonabatur  adeos . QwlefolTcqucda  vede  lo  dico 
più  diltintamente  Giolelfo  nellib.  I9.  delle  antichità  giudaicho 
al  cap.7.  T ota  ex  argento , dice  quello  Autore , mirabili  aperta 
eoHtexta , qua  radyt  orientìs  SoHspercuJpt^  S"  diuinum  quen- 
dam  fulgortm  emittem , venerationem  cum  borrore  ineutieba^ 
JpeRantibui . Non  cè.  dubio  che  alieperfonc  primarie  come  fo* 
no  li  Prencipi , e MagUirati  lì  conuiene  vedito  proportionato  alla 
dignità,  AeoHkio  che  fodengono , perche  Teme  per  bau  ere  piu  au- 
coriti  » e inaedà  con  li  fudditi,  i quali  maggiormente  venerano 
rali  perfonaggi,vedendolià  quella  maniera  ornati , che  fé  non  ha- 
uelferoindolToaliro  che  vn’ordinario  vedito , quale  portano  lo 
ptrfone  mezzane , ò plebee . Per  quedo  rifpeao  commandò  Dio 
neda  legge  Mofajcache  le  vedi  del  fommo  Pontefice  fodero  eie* 
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, ty  pretiojijfima  in  glortam , ejf'  iworrw,  coniti 
ptrla  la  ùcra  Scriitura  nel  cap.aS.dcU’Elodo . Per  quello  medefi- 
tno  rKpccto  nel  Concilio  Gangrenfe  (i  fcomtnunicano  quelli  che 
riprendeuanogli  Ecdcliafticiche  portauano  certa  vede  chiama* 
ta  Birro , che  era  di  feta.  Le  parole  del  canone  fono  le  feguenti,re- 
giftratc  nel  decreto  di  Gratia  no  caufa  i x.di(l.3  o.cap.fi quis  viro-- 
rum  éyf-Si  quii  virorum  putautritfanBo proposto,  ideficon- 
tinentiuiCOnuenire  vt  pallio  vtatur , tanquam  ex  co  iutìitiam 
babiturus  * vt  reprebendat , vel  iudieet  alias  > qui  cum  reue^ 
rentiahirris  vtuntur , ^aliavejie  communi ^ qua  in  vju  efh 
anathemafit . Notili  qui  per  palTaggio  l’errore  diella  glofla  fopta 
di  quello  capitolo  > che  formando  il  cafo  contenuto  nel  canontjf- 
dice  cosi;  §luidam  in  quadam preùofa  vtfìe  iufiìt\am ponebat, 
quaJipropoJitQ  eontinentia  fonuensret  t reprebendens  eos,  qui 
alia  vefìe  vtehantur . Dicitur  quod  talis  anathema  Jit . Dico 
chequcdo  c errore,  perche  al  contrario  condanna  il  Concilio 
quelli  che  1Ì  perfuadeuano  che  la  fantiià  colillcirc  nel  portare  vedi 
vili , quale  era  il  pallio,  habito  vfato  da  quelli  che  faceuanòpro- 
fedìonediFilofofia,  c rìprendeuano  quelli  che  vfauano  il  birro, 
che  era  di  materia  piti  ptetiofa  ; conlldcndo  la  virtù  non  nell’ha- 
biio^deriore , ma  nella  buona  difpofitione  deH’animo , che  però 
’nel  canone  li  dice  : Hui  eum  reuerentia  birrù  vtuntur, non  per 
vanità,  ò per  arroganza,  ma  per  honore della  profeflione  loro  . 
"Brapter profejjionisbonorem  tnonproptermollitiam t autar- 
rogantiam,  come  dice  Balfamone.  Chccofa  fodero  li  Birri,c  del- 
l'vio  loro  diremo  torli  in  vn’aUro  capitolo.  Mora  ripigliando  il 
nodro  difeorfo , dico  che  c cenneniente  che  li  Prcncipi , c le  pcr- 
fonc  che  fono  condiiuicc  in  qualche  grado  di  dignità , vlino  vedi 
proportionaccal  grado  loro , ma  che  li  deue  efcludere  ogniccccf* 
fo  ,&  ogni  va  nità,<Sc  arroganza.  £ veramente  lodeuole  la  modc- 
raiione  che  v$ò  in  queda parte  Augudo  Cefare , del  qualefcriuo 
tosi  Suetonio  cap.  7^.  nella  vita  dilui;  Nectboro  quidem  cu- 
butjfe  aiunt  nijibumili^  modici infìrato . efte,non  temeri 
alia  quàm  domefìica  v/us  ejl»  ab  vxore,  ir  forar  e , irjilia,ne' 
ptibusque  eonfeSia.  Imitatore  di  queda  modedia  d’Augudoncl 
uattamento del  corpo,  fu  Caro  Imperatore,  delquale  racconta..) 
vncafoalfaigraiiofo  Sinclio  Vefcouo  di  Cirene,  con  lefeguenn 
: Cueireggiaua  quedo  Imperatore  contro  liPerliani*  ^ 


DetveJHto  dHtrodt.  Cap.^i»  ^49 

eri  già  con  reiTercico  arriuatoà'confini  dell’ Armenia  t douegiun* 
«o  commandò  che  li  foldati  lì  riHoraflcro , e rinfrefcaflcro  con_> 
ie  vetcouaglie  che  haueuano  porcate  , con  dire  che  per  l’auuenire 
farebbono  vilTuti  à fpefe , e nel  paefe  dell  mimico , cioè  de'Parci , 
li  campi  de'qualimoHraua  alla  Tua  gente.  Mentre  n ftà  in  quello» 
ecco  che  arriuano  Ambafciacori  dell’inimico;  quelli  lì  penlauano 
che  farebbono  al  principio  flati  inirodocti  alligrandiperfonaggi 
che  accompagnauano  Caro»  e da  quelli  all’Imperatore . Ma  già  à 
cafo  s’erano  auuenud  nella  perfona  dell’ifielTo  » che  flaua  cenan- 
do » circondato  da  molò  foldati»  fcmplicemcnte  vellito»cioò  fen* 
za  ornamento  d’oro  » ò d’argento  » fe  bene  quanto  al  colore  la  ve* 
ile  era  cinta  di  porpora.  Ciaceua  fopradell’herba,  e laviuanda 
che  haueua  auanti  non  era  altro  che  vna  mincllra  » con  dentro  al- 
cuni pezzetti  di  carne  porcina  falaca . Q^ndo  Caro  ridde  gli 
Ambafeiadori,  nè  lì  turbò  punto , nè  fece  mutatione  alcuna»  ma_f 
rellapdo  nel  Tuo  pollo  li  chiamò  àfe»  dicendo  : Sò  che  cercato 
me  , perche  io  fono  l’Imperacore  ; Dite  al  vellro  Rè  giouanc»  che 
s’egli  non  lì  rìconofee»  e pente , e muta  modo  di  portarli»  dentro 
d\'n  mefe  il  Tuo  paefe , lì  fu oi  campi»  e lefuel^due,  faranno  pii) 
nude  d'alberi  » e di  cafe»che  non  è il  mio  capo  » ^icendo  quello 
(lo  lìlcuò  il  cappello  » e mollròlafua  cella  tanto  li&:ia  per  il  caiui* 
ciò  » quanto  era  lifeia  la  fua  celata  di  ferrò  » che  hnieua  à canto . 
Aggiunfe  che  fe  lì  trouauano  haucre  voglia  » e bifoaio  di  mangia- 
re» s’accoftalfero  » e mcctelferole  mani  nella  viuania  che  haueua 
dinanzi»à  loro  talento»  le  nò  fe  n’andalfero  fuori  delli  alloggia- 
menti » e del  campo  Romano , che  già  teneua  la  legl  tione,&  am- 
bafeiata  loro  per  finita . Con  quello  li  licentiò . N\m  voglio  la- 
feiare  di  riferir  qui  il  detto  d’vn’silcro  Imperatore  » ciÀè  di  Giulia- 
no , iiquale  come  leggiamo  nelX5.  libro  deli’hillorixd’Ammia- 
no  Marcellino  » foleua  fpelfo  dire  : T urpe  ej^ejapientty  cum  ani- 
mum  habeat , captare  laudes  ex  carpare . Cosi  anco  Carlo  V. 
imperatore , e LodouicoXI.Rè  di  Francia  foleuano  veftire  mol- 
to alla  lèmplicc  » e di  Giulio  Agricola  fcriue  Tacito  » èhc  eiz^ 
‘ cultu  madiciUifermane facilistadeaut plerique  quibus  magnas 
per  ambiùanem  a filmare  mas  efì  » ajpe&oque  Agrtcala  » 

quarerent famamypauei  interpretarentur.  E Sinelìo  citato  di- 
ce nelToratione  de  Regno  che  gli  antichi  Prencipi  ; Leuiter  » ^ 
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fine  cura  fe  ìp/òs  babuerunt , non  ab  apparata , fed  ab  animo 
Reges,  ^intror/umd plebe  differebant,  extrorfumvel grr> 
garijs  JimUes  videbantur . 

^ual  forma  di  goutrno  fqfe  nella  Repuhbca  de  gU  Ebrei 
al  tempo  de'  Giudici , Gap.  5 4. 

La  Repub  lica  de  gli  Ebrei  fu  gouernaca  per  joo*  anni  in  cir- 
ca delli  Giudici*  che  in  turco  furono  i;.  come  appare  nella 
facra  Scrittura  * nel  libro  pure  intitolato  de*  Giudici  * e quefii  fu- 
rono li  fcguenci,  cioè,  Othoniel , Aod , Samgar  , Debbora  coiu 
Barac  , Gedeone,  Abimelecb,  Thola  , lalr , lefte , Abefan , Ahi»- 
lon,  Abdon,  eSanfone.  Per  rifoluere  qual  forma  digouerno 
foffc  nella  Republica  de  gli  Ebrei  fotto  li  Giudici,  bifogna  prima 
fpie^^are  qual  fo{Te,per  quato  fì  caua  dalla  Scritcura,rodìcio  di  que- 
lli Giudici;  alche  dico  che  furono  primieramente  capitante  con* 
dotticri  generali  del  popolo  in  occalione  di  guerra, eletti  ò da  Dio 
immediataméce,ò  dal  popolo  è quello  fine,  per  liberare  la  Repu- 
blica dalla  violenza,  8c  opprcfsione  de*  Re  vicini  da’ quali  era  ti- 
ranneggiata. Per  quello  lì  dice  di  efii  che  def end er uHt  I/rael, 
tome  habblamo  nel  cap.j.num.vliimodi  quefto  libro,  ò come  è 
nell’Ebreo  , faluauerunt  IJrael , che  però  anco  per  quello  ri- 
fpctto  fono  chiamati  faluaton.  Furono  dunque  Capiiaiii,che  pe- 
rò Giofelfo  non  folo  li  chiama  Giudici,  ma  ancora  , Ca- 
pitani , condottieri  d’arme,  & anco  luogotenenti  d’ar- 

nae, s’intende  di  Dio,  che  per  pareicolar  fauore  voleua  eflereiJ 
couernatore  principale  di  quel  popolo.  Di  piti,  conforme  al  no- 
me loro,  furono  Giudici,  e dauanofe utenza  nelle  liti,  e contro- 
uerlìeche  occorreuano.  Cosi  habbiaino  di  Debbora  nel  cap.4, 
Erat  autem  Debbora Prophetijfa  vxor  Lapidotb  , qua  iudieck* 
bat populum  in  Uh  tempore . Et fedebatfub  palma , afeende^ 
bantqueadeam  Jily  Ifraelinomne iudicium  . 11  medclimo  fe- 
cero gli  altri  Giudici,  alcunidc’quali,  nonhauendo  hauutooc- 
• cafionc  di  guerreggiare , s’occuparono  ne’  giudici,  e nelgouetno 
ciuile  del  popolo . 

Supporto  quello  pare  pervnt  parte  che  il  gouerno  della  Repu- 
blica de  gli  Ebrei  al  tempo  de’ Giudici  forte  democratico  , cioè 
popolare , in  fauore  della  quale  opinione  li  potrebbe  addurrò 
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quello  che  leggiamo  nclcap.17.  nii(n.5.  e cap.vit.  aum.vlc.  del  li»' 
bro  dc’Giudici;/»  diebus  illis  non  trai  Rex  in  Ifraeljedvnuf- 
quifque  quod  fihi  rcéìum  vidtbatur  > boe faiiebat . 

Di  più  y s’elcggeuano  li  Giudici  dal  popolo , ikhe  c argomento 
che  il  popolo dominaua,  & ilgouernocra  democratico.  Coàfi 
potrebbe  difcoirere  à fauore  di  quella  forte  di  gouerno.  Ma  ad 
altri  potrebbe  parere  che  fofle  llato  piti  tpfto  Arìftocratico  , 
d’opciinati  , come  lo  dice  in  più  d'vn  luogo  Giofcffo  hillorico , c 
de’  moderni  il  Sigonio  de  Repub.  Htbrnorum  lib.i,  c.5.  Feuar- 
dentio  foprail  l.cap.diRutb.  Genebrardo  nella fua  Cronologia  > 
Abulenfe  alla  queflione  l le  parole  diOioled'o  bb.4.  antiquitau 
cap.vlt.nel  quale  riferil'ce  varie  leggi,  e precetti  di  Mose  , firalaltre 
cole  che  fa  dire  airiftclToMosé  fono  quelle:  Arifìocratìta  qtei- 
dem  rei  e fi  optima  > ò"  qué  fecundum  eam  vita  dueitur , ne:c 
VOI  alterius  poli t tei  regiminis  dtjidertum  captai  , /ed  hane 
ématetleges  babentei dominai*  ex  earum pra/eriptoJtnguUfa- 
eientei  : fatti  enim  efi fi Deutn prafidem  babeaUi*  c nel  incdclì. 
mo  libro  cap.(5^.dicc  che  altempo  diMose  >diGioiùd,  e di  mano 
in  mano  dopo,  il  gouerno  fu  AriRocratico  : Optimatei , dice  egli, 
rem  aebninifìraoant.  Aicii  Autori,  come  il  Serario  fopra  il  ^.cap. 
di  Ruth  , il  Bellarmino hb« 2.  de  Pomtifiee  Sandero  nel  lib* 
de  Monarebiay  e Saliano  ne  gliannali,vogliono  che  il  gouerno  di 
quel  tempo  foife  Monarchia , c quella  opinione  pare  più  vera:_a  , 
perche  tutto  il  gouerno , e per  tutto  il  tempo  delia  vita  Raua  ap« 
poggiato  » edipcndeua  da  vn  fole , ilcheè  molto  proprio  delgo^ 
nerno  nnonarchico,  come  anco  moRraliRciraparoladiMonarca» 
per  quello  Giofcffo  nel  libro  ii.  delle  antichità  cap.4.  chiama.iia 
quelli  Giudici  Monarchi»  dcalcrouc«i>7>«fi^rtf<f , cho> 

tuoi  dire  Imperatori,  ò prencipi  appreffode  quali  rifiede  ktpie» 
aczza  della  ptoteda  gouernatiua  della  RepubHca  . 

Quello  che  di  fopra  Ir  toccò  à fituorc  dcha  democratiai,  fàcif» 
me^  fi  kioghe , perche  quelle  parole  : in  diebue  tUii  non  eroi 
Rex  in  IJraely  fignificano , che  quando  quelle  cole  che  luifi  hùs* 
sii'cono  fucccdcuerov  non  c’era  C^udice  che  goucrnafiè»  per  edere 
inccrccgno  • Aggiungo  che  per  moftrare  che  R gouerno  foffe  p?r 
poBarc  non  batta  che  non  ci  fia  chi  gouemì  if  popolo,  madi  pìià 
ci  vuole  che  Tifteffo  popolo  etto  gouerni ..  E quanto  iqucllo  ch^ 
E diccua achc  U popolo  cleggeuaii  Giudici»  dico  che  da  quelbo 
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non  s‘infcrifce  che  iJ  goucrno  fofle  democratico,  perche  alcuni  Rè 
s’eleggono  dal  popoio , dead  ogni  modo  il  goucrno  de  gli  eletti 
è monarchico , che  fé  deuelTe  elTere  popolare  bifognacebbe  cho 
la  poteftà  Regia  non  ioRe  conferita  in  vita , e che  l’eletto  folTo 
amouibile,  qualunque  volta  al  |)opolo  piacelTe  di  rimouerlo  dal 
Regno.  Ne  anco  fu  il  gouerno  d’AriRocratia,  perche  quefta  forma 
digouerno  richiede  che  lìano  piti  d’vno  quelli  che  reggono  lij 
Republica,ilche  non  fu  al  tempo  de’ Giudici. 

Ma  dimandarà  torli  alcuno  in  che  cofa  erano  differenti  quèfti 
Giudici  dalli  Rc,feil  gouerno  loro  era  monarchico  ? Rifpódo, che 
in  pili  cofe  erano  di0èrenti.  Primo , che  non  poteuano  far  nuoue 
leggi, come polTonoli  Rè,madoueuanogouernarlicon  quelle cho 
giè  erano  ftabilite  nella  Republica . Secondo,  perche  volendo  Id« 
dio  elfére  il  principale  gouernatore,e  Monarca  di  quella  Repubii- 
ca,li  Giudici  erano  come  Luogotenenti  di  Dk>,ilquale  perciò  li  la» 
mento  quando  il  popolo  dimàdò  d’hauere  il  Rè,  con  queHe  parole 
che  dilTe  à Samuele  i.Reg.8.  Non  te  abieeerunt , feà  me , nere» 
gnem  fmpereos.  Per  queito  Gedeone  rifiutando  d’accettare  il  Re^ 
gno,che  il  popoio  gli  offeriua  dopo  la  vittoria  contro  li  Madianiti, 
diffe  : Non  dominabor  vefìri , nee  dominabitur  in  vos  filino 
tnetUf  feà  dominabitur  vobis  Domintu*  Terzo  , li  Giudici 
non  haueuanole  infegne  regali,  come  il  diadema,  & altre  ffmili> 
che  furono  poi  adoperate  dalli  Re,  come  l’habbiamo  di  Saul  nel 
3.1ib.de’Rè  cap.i.doue  li  racconta  che  quelfoldato  Amalcchita 
fi  prefemò  i Dauid  con  le  infegne  regali  di  Saul , edilFc  : 7*»// 
diadema  guoderat  in  capite  eine,  ^ armillam  de  braebio  illitu^ 
dr  atfuff  adtedaminum  meum  iJwr . Parimente  Oauid  Rè  del 
diadema  dell'idolo  de  gli  Ammoniti , fece  per  fé  pure  vndiade* 
ma  X c ràdoperò  come  habbiamo  a.  Reg.  12.30.  Quarto , li  Rè 
s’vngeuano , come  habbiamo  in  più  luoghi  della  Scrittura, ma  non 
già  li  Giudici,  con  li  quali  non  s’vfaua  quella  facraceremonia-*. 
Quinto,  li  Rè  haueuanofoldati  di  guardia  per  dit'efa  delle  perfo» 
ne  loro ..  Così  Dauid  hebbe  à quello  efìètto  quelle  legioni  cel)fr> 
bri,  chiamate  Cerethi,  e Phelethi , e del  letto  di  Salomone  leggìa* 
aio , che  era  cufiodko  da felTanta  forti  foldati;  8e  il  medefimo  fe- 
ce fare  d’oro  gran  quantità  di  fcudi,che  feruificro  alli  foldati  delia 
fua  guardia  , quaaao  voleua  comparire  in  publicocon  pompai» 
quali  feudi  Girono  poiporcati  via  dal  Ré  dell*£giito , altempo  dt 
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Roboim,  che  in  cambio  di  quelJì  nc  fcccrabricar#>  »Ur;  j. 
metallo , come  habbiamo  nel  3 .lib.  de  Ré  cap.  1 4. 

fun^  '”"'*”^““«0  ‘I  Regno’perVucMiBoBc  alti 

fuo.  figholi , e nyOM  , come  lipuè  vedere  nelle^rie  loro  .Mardi 

cap.l.ma  II  Giudici  non  erano  chiamati  algouernopetfuceeffio- 
po^otor  oueroin.media.am4r. dicfo,  ouLfZl 

‘^•<'»mtàde’JitoHconligualiglìbuom^ 

boftora$i  u Cap.^j, 

E Sempre  fiato  cofiume , ò per  dir  meglio  abufo  de  gli  huombo 
ni,  di  premere  affai ne'titoli  d*hono?e,  che ftimaL co^elT 
!f-*^**  ’ come  non  fi  deue  biafimarc  che  à ciafchedu 

nofi  dianoqucHi,  che  per  rifpetto  della  nobiltà  , ouero  oflicr 
che  hanno,  gli  fono  douoti;  cosi  è vitupereuole  lecere  incuieftaL* 
parte  troppofottHe,  e fuperftitiofo  , ou.ro  ancolattiS^ 

quelli, che  in  niu  n modo  gliftanno  bene,  ^cl 
uè  alcuni  Ré  barbari  tono  arrmatià  tale  ccccfl'o , che  non  fi  oof- 
fono leggere  le^  rifo  quei  titoli,  có  li  quali  voleuaao  eiresc^- 
Borau  da  gli  altri , onero  anco  attribuiuano  efiì  à fc  fidai.  Ammia 

^dcUa  fua  hiftoria riferifee  che  Sapore  Ré 

3 Coftanùno  Imperaeorc,cominciè  con  qu.ftl 

n ^^"q’^guo delle  ftellc  Ca- 

tello del  Sole,  e della  luna,  iCoflantinomiofrateSt^m^ 

i poco  qu'fto  i nfpetto  ^’titolichcsawribuifce  il  RédiBifna- 

ga , come  habbiamo  neirhiftoria  del  laaicio  tomo  1.  perche  fi 

c^ama  tSpofo  della  buona  vcmara,  Dio digraaPsouincie,  Rè 

tori  df a^ud?b“  f tutte Jecauallcric , Maeftro,e  doc . 

r?  ft  * Imperatore  di  tre  Imperatone 

conquiftatore di  tutto  quello  chercde.  c di  tutto  fac^iifiara 
^Bfrruatore  , il  quale  temono  otto  partidel  monda,  Cw^aglie. 

c^  non  ha  pan  i VmcitoBc  di  qualunque  akropiù  forte , c ro, 
^fto  . Cacciatore  d Elefanti,  Signotc  deirOrientc,edeIi'Auftro> 
oSefio  di  tutto  quanto  il  mare.  Cose 

1 v«fu,le"er,  ® « S“l-l«»aa-Egi.<» 

SubnandfO'oiinipotcnwprimadi  Cartagine, Signore  defGioc^ 

dano. 
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dano /Signore ddl’Oàciuc, Signore  di  Bctlemc,  Signore  del  Pa- 
radifo  Prefetto  dcll’lnlemo , Sommo  Imperatore  d»  Coftammo- 
poli . Signore  deUa  fecca  ficaia , padrone  di  quanto  camma  il  So- 
le e la  Luna,  protettoredel  primo  Sacerdote  Giouanni  Impera- 
dorè  Rè  de  i Rè,  Signore  de’  ChriRiani , de’  Giudei , de’  Turchi , 
amico  de  Dei.  Non  molto  diuerfamente  da  quefto  ictifle  Sohma- 
no  Rè  de’ Turchi  à Carlo  V.  Imperatore,  con  quefte  parole:  A 
Carlo  Quinto  Imperatore  Icmpre  Augufto , il  fuo  contempora- 
neo SolÙ^iano  della  vittoriofa,  e nobilifitima  ftirpe  de  gli  Otto- 
mani, Imperatore  de’ Turchi,  Rè  dei  Rè,  Signore  de’ Signori, 

Imperatore  di  Trabifonda , c diCoftaminopoli , Dommator  del 

mondo , domatore  della  terra , Scc. 

Ho  detto  che  non  fi  dcuono  biafimare  quei  titoli,  che  per  rar 
«ione  deUa nobiltà,  ò della  eminenza  della  dignità  ad  alcuno  6 

deuono.  E veggo  che  furono  foliti  gli  antichi  Ecclefiafticinoi^ 

folo  d’vfate  li  propri)  titoli , ma  d’efl'erc  abondantifsimi  in  darli  à 
oh  altri . S.  Ignatio,  che  fu  difcepolo  de  gli  Apoftoli.fcriuendo  ad 
Heronc  Diacono nell’epiftola  ij.inqueftaguifaconiinciat/^iM- 
ttus,  qui  & Tbeopborus , à Deo  bonorato.  exoùtatijffìmo.orna- 
Ùfpmo,  Cbrino,Jbirttuque  pieno,  germanofilo  tnjide,&cb^ 
ritate  Heroni  Diacono  Cbrifìt , famulo  Dei . Tale  fuilcoftu- 
me  de’ Cattolici.  Tutto’l  contrario  fàceuano  gli  Eretici , onde 
S.  Gio:  Chriloftomo  homil.  in  pfalm.i  lafciò  (critto  : L'herctico 
iraitator  del  diauolo  faueUando  con  il  Vefcouo  non  gli  dà  molQ 

di  Pomeficc,ncdi  Arciuefeouo,  ne  di  religiofilsimo,nè di  Santo, 

ma  dice  ; Reuer  enfia  tuajapientìa  tua.prudentia  tua,  lufiitia 
tua,  & vfando  termini  communi,ncga  l’auiorità  di  lui . Qi^cfto  c " 
di  S.  Chrifoftomo  nel  luogo  citato . Parimente  S.  Dionifio  Arco- 
paeita  è liberale  ne’ titoli  , che  però  chiama  diuino  S.  ignatio 
martire , come  anco  fan  Bartolomeo  : Diuinus  BartbohmautyC 
S.ìì\exo\,eoek\mio ,eximìu*Hierotbeus  • 

Trouo  anco  che  grimpcratoti,  anco  infedeli , erano  da  Chri- 
(Banihonorati con  litolodi  laniilitimi,  c S.  Dionigi  Patriarca-»- 
d’Aleflandria  , còme  riferifee  Eufebio  lib.7.cap.i  Oi  fece  alla  pre- 
fenzad’Erailiano  prefidcnie  Auguftale  d’Egitto  vna  no  bile  con- 
fdsione  della  fede  , nella  quale  fra  l’altrc  cofe  dilfe  x Noi  vnum^ 
Deum  rerum  omnium  fabricatorem , qui  F alenano , Gah 

heno  Cajfartbus  AuguiìityviriifanSiifimH,  imperium  largì. 
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tus  efìt&eo/imus  j ^vtneramur.  Chiamò  Dionigi  fecondo 
l’vfo  di  quel  tempo  faniirsimi  li  facnlegi  Imperatori , nella  guifa 
che  parlando  l’Apoftolo  S.  Paolo  con  Felice  fcclcratifsimo  huo- 
mo,  diffe  ; OpÙme  Felix  non  fi  pigliando  in  quel  tempo 

la  voce  di  faniilsirao  nel  lignificato  che  s adopera  da  noi . Oltre 

che  Sanco,fecondo  la  proprietà  della  lingua  latina, ha  diuerfo  fen# 
fo  , e lignifica  ftabilc,  e fermo , e la  voce  greca  *>/©-  apprelfo  de* 

Greci  vuol  dire  venerabile  , ilche  può  per  ragione  deirofficio 
conuenire  ancoà  perfona  dicattiui  coftumisì,  ma  per  il  carico 
che  folUenc,  e per  l’ofiìcio  che  elfercita  degna  di  rifpetto,  e di  ve- 
nerationc . 

Della  difputa  delti  tre  corteggiani  del  Rè  Dario  9 
’ • qual  fife  la  co/a  più  fine  9 come  habbiamo 

nellib,  i»di  Ffdra  j al  cap*  3. 

Cap.  36. 

/ 

SE  bene  li  due  virimi  libri  di  Efdra,cioé  il  terzo  ,&  il  quarto, 
fono  apocrifi,  c non  hanno  autorità  canonica  , come  gli  aliti 
libri  della  facra  Scrittura , nè  fono  dal  Concilio  di  Trento  anno  - 
iterati  fra  li  libri  lacri , ad  ogni  modo  fono  da  &nti  Padri  citati  , e 
contengono  fana dottrina,  e profitteuole  perii  coftumi  • Hornel 
lib.  j.cap.3.  firifetilce  vna  difputa fatta  da  tre  cortiggiani di  Dario 
RèdiPerlìa,  della  quale  fa  mentione  anco  Gìofeflfo  nellib.  li» 
delle  antichità  gittdaiche  cap.  e dice, che  1 occalìone  della  difpu- 
la  nacque  da  qucfto  ,che  eflendofi  quello  Re  fuegliato  di  notte,  e 
non  potendo  tornare  à pigliar  fonno,pcr  trattenimento  ptopofo 
à tre  luoi  corteggiani,  che  gli  aflìftcuano,la  feguente  queftiontJ  , 
cioè,  qual  folle  la  pili  forte  cofadel  mondo , con  promettere  grw 
premij  à chi  fi  folfe  appofto , & hauelfe  toccato  il  ponto . Rifpofe 
il  primo:  La  cofa  più  di  tutte  lalirc  potente  è il  vino , la  ragione  e, 
perche  feducit  tnentem  , ò*  & orpbpni  fiat  menUm 
vanam  . Item  fimi  , ac  Ubere  , pauperts  , ac  dtuetu  , ^ 
omnem  mentem  conuertit  in ficurìtatem , ^ tMunastaientt  & 
non  meminit  omnem  trifiittami  éy  debitum^  py  ommapraco^ 
dia  facit  boneBa^dy  non  meminit  Regem*  nec  Magiilratum^ 
omnta per  talenta  loquì  facit  ; fton  meminemnt  » ^*ttnie‘" 

. runt,  amicitiamt  nec fraternitatem , fidnon  multumpoì  y«- 
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’munsgladiost  & cùm  à vino  emerferint,  JurrexerìntifUtL-» 
mttninerunt  quageffittunt . 

Atgomemò  quefto corteggiano  dagli  effetti  dei  vino  » che  fen- 
za  diftintione  di  perfone , ò iiano  Ré,  ò priuaci , ò liberi , ò ichia- 
ui,  ò ricchi,  òpoucri,  quando  é beuncocopiofauiente  occupa  tal- 
mente il  ceruello  « che  fé  ne  fa  padrone , fa  feordare  li  pericoli , o 
fcaccia  dalla  memoria  ogni  ricordanza  dicofa  molefta , come  fo- 
nolidebitijcherhuonio fi  trouahauere,fachc la  perfonafì  ftimt 
honorata  , e ricca , non  habbia  paura , né  fi  curi  > né  di  Ré,  né  di 
MagiRrato  , c parli  magnifìcameme  di  talenti , di  millioni  di  da- 
nari , fa  anco  feordare  deiramicitia , e parentela , e meuere  mano 
aHarmi , e finalmente  digerito  che  è il  vino , di  tutto  quello  che  è 
'paffato  fa  che  lì  dimentichi . 

Qu.eftofij  il  voto  del  primo  cortiggiano  ,in  confermatione  del 
eguale  fi  potrebbono  dire  molte  cofe  , e particolarmente  quello 
che  dice  il  Sauio  Ecclef.ip.  c\M.Vtnum  apohatare^aeitfapten* 
tes  » & Ofea  alcap.4.  chtVinum  aufert  cor . £ fi  potrebbono 
apportare  vari)  effenìpij  à quello  propofito,come  di  Noè>e  di  Lot» 
che  furono  vinti  dalla  fortezza , e violenza  del  vino,  pernon  dir 
niente  dTioloferne,  e d’Aleffandro  Magno,  il  primo  de*  quali 
per  il  vino  perdetti  la  viu,  & il  fecondo  la  Icuò  à Clito  filo  buono, 
€ fedel  fernitore . 

11  fecondo  cortiggiano  dHfe,che  la  cofa  più  forte  era  il  Ré,  inua 
poter  del  quale  llà  il  gouerno  della  terra  , e la  fignoria  dei  mare  , 
perche  gli  huomini  gli  fono  foggecti , e gli  animali;  in  poteflà  di 
cui  è la  vita,  eia  morte;  in  tempo  diguerrafenzacombattere  go- 
de della  vittoria , e delle  fpoglie  de’ nemici,  &in  tempo  di  paco 
fenza  faticare  effo,  de’irutti , e traudii  de’  fuoi  fudditi  ; & alla  fine 
ò vogliano,  ò non  vogliano  li  vafialii  fono  sforzati  ad  obedùrgli 
siche  conchiufe , che  la  più  force  cofa  del  mondo  era  il  Ré  . 
Potrebbefi  il  detto  di  quello  fecondo  cortiggiano  confermaro 
con  quello'Che  habbiamo  nel  primo  libro  de’Réalcap.S.  douefi 
racconta,chehauendo  il  popolo  Ifraelitico  dimandato  d’hauete  il 
Rcjcomerhaueuanolenacioniconuincine,  alle  quali  non  cede- 
uano  né  in  numero  di  gente , né  nell’alcre  qualità,  che  fannoci- 
guardeuole  vna  Republica:  diffe  Dio  à Samuele  che  fodisfacef- 

léal  popolo,  ma  prima  gli  deffenotitia  della  potenza  de’ Rx«  o 
dell’abulbdi  elfa,  accioche  poi  non  fi  lamentaffcco  come  che 

fotfc- 


Difputa  di  tre  ecrt\ggtanì . Cdp.^6.  j ^7 

foflero  (lati  ingannaci  in  quello  negodo,  e che  gii  ficcffc  lapere 
che  alla  violejiza  de’Rè  nonc’é  chipolfarefillcre»  perche  fc  gii 
verrà  vn  capriccio  di  pigliare  li  figlioli  loro , e farli  Tuoi  cocchieri» 
ò llaffieri  » ò fare  che  iauorinoà  fpefe  loro  li  terreni  del  Ré  » con-> 
uerrà  hauer  pacienza  ; nè  farà  migliore  la  conditione  delle  figlie» 
delle  quali  non  fi  feruirà  in  offici]  honoreuo/i»  ma  le  farà  attendere 
alla  cucina , ò à fare  il  pane , Se  altri  più  vili  feruieij . Per  rifpetta 
anco  della  gran  potenza  > e forza  del  Rè  ne  fegue  che  tutti  ne  han- 
. no  gran  paura»  comeauuenne  alla  Regina  Eflher  che  efiendo  an<* 
data  dal  Ré  Afluero  fuo  marito  » Se  hauendo  in  lu  i notato  qualche 
indicio  d’effere  fdcgnato»venne  meno  per  lo  fpauenco,comc  hab- 
biamo  £llhercap.i5.&à  quello  propofico  fa  quello  che  dife  llef- 
fo  dice  Job  al  cap.  ap.^doue  difcorrendodeiralco  Rato  dal  quale 
era  caduto  dice  : lo  Rauo  in  mezzo  de  gli  altri  à guifa  di  Ré  » eflì 
taceuano,  & io  folo  parlano  : à me  toccaua  il  commandare  » Se 
efsi  obediuano . La  minor  moRra  ch'io  defsi  con  gli  occhi»  porta- 
ta feco  vna  fubita»  e pronta  elTecutione.  Leggiamo  anco  ne* 
Prouerbij  di  Salomone  al  C3i^.20.che, Jìcutru^itue  leonis  » ita 
terrorRegis.  Si  come  il  leone  con  il  fuo  rugico  fpauenta  le  fiere 
delle  felue  » cosi  la  faccia  del  Ré  in  gran  maniera  atterrifee  li  fud- 
dici. 

11  terzo  cortiggiano  che  fi  chiamata Zorobabeldiflè  molte  co-' 
fe  per  prouare  che  le  donne  fono  la  piti  ione  cofa  che  fia  nel 
mondo  » e fra  gli  altri  argomenti  apportò  IclTempio  d'vnaconcu- 
bina  » che  era  arriuata  à canto  ardire  , & à tanto  potere  con  il  Ré» 
che  ne  £tceua  quello  Rrapazzo  che  à lei  pareua . V idebam  , dice  » 
Apemen  fiHam  Bezaas  mirifici  eoncubinam  Regie, fede ntent^ 
imxta  Regem  ad  dexteram , tir  auferentem  diadema  de  capite^ 
tius , «ir  impotientem fibi , & palmis  eadebat  Regem  definiftra 
manu . Et  fuper  bac  aperto  ore  intuebatur  eam,  à'fiarriferit 
ei  ridet , nam fi  indignata  H fueritt  bianditur  > donec  reconci- 
Retur  ingratiam , 

Quefta  hìRoria  mi  fa  venir  in  niente  queUoche  nellibrode* 
Giudici  leggiamo  di  Sanfone  » il  quale  non  poteiia  effere  tenuto 
dalle  fimi  > ancorché  fbfTcro  nuoue  ,ò  fbfTcro  di  canape  » ò foffero 
di  nerui»  perche  tutte  le  fpezzaua»come  fc  foffero  Rate  vn  debbole 
Rio  di  Roppa , e con  tutto  ciò  queRa  fomma  fua  fortezza»  moRra- 
ta  con  taat'alcre  prodezze  »chc  fi  raccontano  dilui»cra  doraata  da 


% 


35^  T)ìfpuUdìtrecortiggiam.  Cap.^6. 
fna  donna,  onde  dice  S.  Ambrosio  in  Apoi. Dauid  ; SamfotL-»' 
ffa/idus  » ^/òr/w  leonem fuffocauit , fed  amorem  fuumfuffi>- 
«are  non  potuti  : vincula  foluit  bofìium , fed  fuarum  non  foluit 
nexut  cupiditatum  \ mejfes  incendit  alienasi  ò"  vniuttpfe^ 
mulieris  aceenfus  ign  'teulo , nteffem fua  virtutis  amijit.  Simile 
anco  è à quello  che  dice  Zorobabel  di  quella  concubina , quello 
' che  lì  dice  d'Èrcole  nelle  fauole , cioè  che  OnSde  Regina  di  Lidia 
lì  refe  ranco  foggecco  Ercole  , che  Io  faceualìlare  , depofta  la  pelle 
di  leone , della  quale  andaua  vedito , e la  mazza , con  la  quale.» 
haueua  domaci  ranci  moftri , che  però  Propcrciolib.  3.  eleg.  io. 
dilTe; 

Ompbale  in  tantum  forma  procedi  bonoreitL^ , 

Lydia  Cygao  tinna  puella  lacu . 

Vt  qui  pacato  fiatuifetin  orbe  columnas  > 

T am  dura  traber  et  mollia  penfa  manu . 

Et Ouidioneii'epiftolap.hrcheDeianira ferine  ad  Ercole  Tuo 
marito  rlmprouerandogliche  ranco  indegnamente  li  iolTe  fog- 
gettato  ad  Òni'ale: 

Maonias  inter  calatbum  tenuijfe  puellas 

Diceris , dr  domina pertimuijfe  minai . e poco  dopo* 

Crederis  infelix feutica  tremejaiiushabenis , 

Ante  pedes  domina  pertimuijfe  minas . 

Hor  con  tutto  che  Zorobabel  molto  elfaggeralTe  la  forza , de  il 
potere  della  donna,ad  ogni  modo  conciule  in  fine,  che  pili  d’ogn* 
altra  cofa  potente  era  la  verità, perche:^ eritaf  inualefcit  in  ater^ 
num  , àr’viuit,  ^ohtinet  infaculafaculorum,  neeejiapud 
eam  aceipere p tr fonai ^ neque  diferenttai , fed  qua  iuiìa  funi 
facitomntbui  yiniu  flit  ae  maitgnii , éy  omnei  benignantur  in 
op eribui  eiui  , ò"  non  efì  in  iudtcto  eiuiiniquum  , fed fortitU” 
do,  regnum  , potefiai  » cb*  mate  fiat  omnium  auorunu^  • 
Dille  molto  bene  Zorobabel , perche  la  verità  ancorché  op« 
prelTa  con  violenza  fempre  preuale,le  nonfubico,  almeno  con  il 
tempo, che  però  Seneca  \ib,2,  de  ira  cap.i  2.  dif(e:  Dandumfem^ 
per  eji  tempui , veritatem  enim  diei  aperit.  E Marco  Tullio  ncl« 

• Ibrationc  prò  Celio  : 0 magna , dice , vù  veritatii , qua  cantra 
hominum  tngenia , calltdttatem , folertiam , contraque  fiSiat 
omnium  injtdiai  facili fe  per  fé  ipfam  defendtU  Si  come  al  con* 
traciolalàilìoàfuanuce  da  icltclfa,  che  però  S*  Chrifoftomoho* 

mil.j* 


Cornei/ vino  ta/Iì^ì  Dio . Cap»^j, 
inil.j.  de  laudihus  D.  Paulià\ne  : Tafìs efi  conditio  faljìtdtis  » 
vt  etiam  nullo  rejiflenìe  confenefcat,  aedejiuat . TatU  autem 
è diuerfoveritatis  flatus*  vt&fnultisimpuignantibusfufcite<> 
s^ur  c^tfcat, 

Quefto  torfì  enigmaticamente /ignificò  Pitagora  con  queifuo 
fìmbolo  : Cantra  Solem  ne  loquanst  come  Te  diceiTc  : Non  vo  • 
Icr  fare , ò dire  cofa contro  la  verità , perche  ella  c vn  Sole  chiarii' 
limo  • & ancorché  tu  la  circondi  con  nuuole  ofcure  di  t'aliìtà , in^ 
vn  tratto  le  confuma , e difsipa  con  i)  Tuo  caldo  > e la  la  comparire 
in  pu  blico  con  tua  confulionc.  Dice  l’bilVoria  d'Efdra  al  luogo  ci» 
tato , c Giofcffo  Ebreo , che  piacque  al  Ré  Dario  il  detto  di  Zoro» 
babel,  e che  olcrc  gli  altri  doni,  gli  concedette  che  poteffe  ritor» 
nate  con  quelli  della  Tua  natione  di  Babilonia  in  lerufalein  , c rc" 
edificarla,  & babitarla , come  fcgiii  • 

Delfenfo  dì  quelle  parol<  che  babbi  amo  nel  cap,9»  de  Giudi- 
ci.  VinumlstificatDeum , Bchomincs.  Cap.37. 

E Troppo  chiaro  dairefperienzajchc  il  vino  cagiona  allegrezza 
ne  giìhu  omini.  Lo  dice  anco  Dauidnel  Salmo  lo^.  Et  vi- 
num  latifieat  cor  bominis , e Salomone  ne’  Prouerbij  al  cap.  3 f . 
Date  fietram  tnarenùbus  , ^ vinum  bis*  qui  amaro Junt  ani- 
mo ^ vt  bibant , et  obliuifcantur  ege Piati s fuse  * etdolorisfui 
non  recordentur  amplius,  11  mcdefìmo  dicono  gli  Autoriprota- 
xù.Yirgilio  i.Àen. 

Latitia  Baccbus  datar — 
e Tibullo: 

Bacebus  ér  affliSìis  requiem  mortaRbus  afferf, 

Crura  licèi  dura  eompede  pulfa  fonent  . 

AppreHu  di  Filoihato  s’introduce  vn  vignarolo  che  parla  coxu» 
vn  mercante  di  Fenicia , e quello  .viene  inuitato  da  quello  à federe 
lotto  la  vigna,che  fpira»dice  egli>allegrezza.  E nel  lib.i.  de  gli  epi* 
grammi  greci  cap.  2.  epigramma  3 . h fa  vn’inucttiua  contro  di  chi 
haueua  ficcato  dalla  vite  vttgrafpodagrelU»  e non  haueua  la-' 
fciato , come  dice  iui  il  Poeta>venisc  à maturità  l’allegrezza , cbe.> 
andaua  crelcendo.  S*vla  anco  tal’hora  nelle  grandi  allegrezze  di  far 
fontane  di  vino , accioche  il  popolo  beuendone  maggiormente  Ix 
sailegri,  ò moifca  »Cofiume  che  è ftatu  ancoprattkato  da  gli  An> 
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Come  tl vino  rallegri  Dio , Cap.^'j. 
ùchi,  come  lo  proua  ÌAziiino àcKozWb.i »^ngulariumc3.^.it, 
?erfo  il  fine . 

La  difficoltà  è «come  ilvino4e///?<re^D^i;rm.NeI  che  potrebbe 
forfi  valcrfi  alcuno  delle  parole  di  Chrifio  » che  difie  in  S.  Matteo 
al  cap.2  6.  Non  bibam  amodo  de  boegenitnine  viòs,  vjque  i**  - 
Semiìlum , cùm  tlludbibam  vobijeum  nouum  in  Regno  Pa~ 
tris  mei  ; quali  che  in  Cielo  fi  beua  vino  « e quello  cagioni  alle- 
grezza à Dio  « & à’fieaii  « ma  quello  luogo  non  s’intende  del  vino 
materiale}  ma  del  vino  della  gloria  fempiterna,  del  quale  fi  dice 
nelSalmo  35.9.  Inebriabuntur  ab  vbertate domus  tua.  Alcuni 
hanno  detto  che  il  vino } al  modo  che  fi  dice  nei 
Salmo  103.  Latabitur  Dominus  in  operibus  fuis^  e nella  Ge- 
nefi  : Vidit  Deus  eundia  qua  feeerat  « ci^  erant  valde  bona^  * 
Cosi  qualfiuoglia  artefice  gode  confiderando  la  perf'ettionedeU 
l’opera  che  ha  fatto . Ma  quella  efpofitione  non  fodisfà,  perchcj 
quella  allegrezza  i troppo  vniucrfale  } e conuiene  à qualfiuoglia^ 
altra  cofa  da  Dio  creata , e qui  pare  che  fi  debba  pigliare  in  fenfo 
più  particolare  «epiiìrìdretto.  Altri  hanno  detto  che  c vn  modo 
di  parlare  hiperbolico  « con  il  quale  fi  viene  ad  aggrandirela  vir» 
tù  che  ha  il  vino  di  cagionare  allegrezza  « c come  fe  fi  dicelTc  : It 
vino  tanto  c efficace  nel  rallegrare  il  cuore , che  fe  Dio, che  cfpi- 
rito,  e beato,  folfe  corporeo , e bcuefie  di  quello  liquore,  OO' 
concepirebbe  anch’efib  allegrezza . 

lo  crederei  che  non  ci  douersimo  molto  Aticarc  per  dar  vero 
fenfo  à quelle  parole , perche  fono  dette  da  Ioathan  figlio  di  Ge- 
deone , che  parJaua  al fuo  popolo, inclinato  già, e parte  corrotto 
dairidolairia,e  glìdolatri  faceuanojfecondoilloro  crrore,gli  Deh 
corporei , e che  mangiaffero  ambrofia , c beuefitro  nettare  nelli 
comiltiloro.  Così  interpreta  quello  paflb  Guglielmo  Ellio.  E 
fi  potrebbe  anco  fpiegare  del  vero  Dio , conciofiache  ne’facrificij 
detti  pacifici,  è ne  gli  liolocaufli,  haueua  nella  legge  antica  Jnlli-’ 
tuitoDio  , che  Tempre  ci  folle  il  vino  Numer.cap.  I5«equellifa*< 
crifìci^erano  come  conuiti  chea  Dio  fi.faceuano.OItre  che  li  gior-* 
ni  fefliuà  fi  Ibllenizauano  con  conuiti  f\ì  quali  non  erano  fenza  vi» 
no,  che  però  cclcbraadofi  le  felle  in  honore  di  Dio , & in  honorc^ 
del  medefimo  anco  li  conuiti,  rallegrandofi  li  coauitati  felleg» 
gianii,  parechead  vn  certo  modo  quella  allegrezza  ridondafle 
nello  fielTo  Dio^  del  quale  anco  la  Scrittura  parlando  al  inodo^ 
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de'iacrìtici^clicà  illi  dai  popolo  soiteriu  ano.  £ quefto  quanto  a| 


Come  il  vino  ralkvri  Dio . Cab.i  «r. 


ienfo  delle  ludctte  parole . 

Hor  fc  bene  IVib  moderato  de! vino  ègiooeiiole,  fabufopetò 
di  quelli  clic  pailàno  li  confini  della  temperanza  nei  bere  , è fonv* 
mamente  nocino.  Gai  dice  Salomone  ne’Prouerbii.c.Z3,xp. 
• eutui  patri  va  ì cui  rixa?  cuifouea  ì cui fine  caufa  vulnerai 
euifuffufio  oculorum  ì nonne  bis  qui comtnorantur  in  vino,àf 
Dudent  calie ibus  cpotandhì  Non  pollo  lafciar  di  apportar  quìJe 
parole  di  Seneca  neii'epiflola  S^.dotie  dell'intemperanza  del  vino> 
edellcbrietà  dice  cosi;  Vbi pojfedit animum  nimia  vis  vini, 
quidqnid  mali  latebat , emergit . Non  faeit  ebrietas  vitia  , fed 
protrabit  : tunc  libidìnofus  ne  cuhiculum  quidem  expe£iat,fed 
oupiditatibusfuh , quantum  petierinU  fine  dilatione  permittit: 
fune  impudieus  morbum profitetur,ac  pubHcat,  fune petulans» 
non  linguam , non  manum  eontinet.  Crefeit  infoienti fuperhiat 
crudelitasfauo , malignitas  Uuido  , osane  vitium  detegitur  r & 
prodh.  Adjfie  illam  ignorationem fui,  dubia , parum  expla < 
nata  yerba , incertos  oeulos  > gradum  errantem , verùginem 
eapitiì,te£iaipfa  mobìlia  ,velut  aRquo  turbine  ciré  umagentt^ 
tot  am  domum  ; Romachi  tormenta,  cum  ejferuefett  merum,ac 
yifeera  ipfadtRendit  r fune  tamen  vtcunqjte  toler abile  eli  dum 
UH  visfua  efì.  §ìuid  cum  fomno  vitiatur,  é'  qua  ebrietas fuit, 
cruditas  fiRa  efiì  Cogita  quas  elades  èdiderit  puhlica  ebrie^ 
tas.  Hac  acerrima:  gentes , belMcofasque  ho  Ribus  tradidit, 
bacmuìtorumannorum  pertinaci  bello  defenfa  mania  paUfe- 
eit , bac  contumaeijfimos,  à'  iugum  reenfantes  in  alienum  egit 
arbitrium , bac  inuiRas  aeies  merodomuit . Quello  c di  Sene- 
ca, al  quale  li  potrebbe  aggiungere  quello  che  di  Troia  dice  Vir- 
gilio nel  fecondo  libro  dell’bncide 

Inuadunt  Vrbem  fomno,  vinoque fepultam,. 

Bcllillìmaancora  è la  delcritikmc  che  leggiamo  in  S.  Ambrollo 
libro  de  Elia  cap,  i j.  d'ouc  parlando  de’  foldatUbprafatti  dal  vi* 
no,  che  intemperatamente  haueiiano  beuuto  ,dice  cosi  ; SpeRa-» 
eulum  CbriRianorum  ocuiis,^miferabilirfpecies:eernasit»* 
uenes  terribiUs  vifu  boRibtufie  conuiuio  portari  farast  et  inde, 
ad  eonuiuium  reportari  ; repleri , vtexbauriant,  etexbauoi»^ 
ri  vt  bibant,  Si  quis  ucreeundior  fuerit,  ut  erubefeat  furgert^ 
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cum. 


3Ó2  Della  fìra^e di Sanjhne » Cap.^S. 

iùmiamtmmoderatos  pottu  tenere  nonpojjtt  ^ anbelare  vebep 

SHentiusJudare^ewerey^gnisproderf , quod pud(U(mJiteru 

Ibi  vnufquifque  pugnas  enarrai  fuas  , ibtfaéiaforttapradt^ 
taf,  narrai  tropbaa,  Fino  madidi  y ir  fomnolenti  ^ nefciunt 
mente  quid  lingua  prof eraU  V nufqutfquejlertit , à‘potat,dor^ 
miti  & dimicati  ir  fi  quando  confurreBum  fsiertt,  viripr^Ua* 
iore^are  non  pojfunt , irgreffu  vacillante  Rtdentferuuù  do» 
mfnorum  opprobria  > manibtu  fuis  portoni  tntlttem  bellof^p 
rem  , imponunt  equo . Itaque  bue  atque  illue , tanquam 
pia  fine  /ubernatorefiuBuant  » & tanquam  vulnere  ìBiin^ 
terram  defiuunt , n^excipiantur  àferuuHs . Alij  referuntur 
in  feutis  . fit  pompa  ludibrij . ^osmaneinfignei  armisjpe- 
iiauerasy vultu  minaeehfofdem vej^eri eernes etiam  àpueru^ 
Ut  rideriy  fine ferro  vulneratos , fine  pugna  interfeBos  yfint^ 
belle  turbatos , fine JeneBute  tremulos , in  ipfo  iuuentutiifio-i 
9t  arentete  Fin  S>  Auibcoiìo  • 

*Deìla  maranigìiofa  flrage  che  fece  Gonfione  de*  Viìifiet , 
ammazzandone  mille  con  vna  mafcella  d afino  • 

Gap.  38. 

HAucuano fi  Fififtci  legato  Sanfone  con  due  funi  nuouc,  con 

confenikmentodclnicdefimo,  e k>  conduceuano 
prigione  con  grande  accompagnamento  di  foldati , che  arriuaua- 
ao  al  numero  di  tre  mila . Arriuatiche  Itirono  ad  vn  certo  luogo, 
che  poi  da  quello  che  feguì,  fu  chiamato , heu&  maxHU , irruit 
f^irituó  Domini  in  eum  ^ come  parlala  Scrittura  nel  libro  de' 
Giudici  al  cap.»  5.  onde  Ccuotendofi  ruppe  le  funi,  con  quella  faci- 
lità che  hauetebbe  rotto  vn  filo  foteile  di  ftoppa,  e darò  nunoad 
vna  mafcella  d alino  iui  giacente , fc  ne  ferul  per  mazza , e con  ella 
vccife  loco.Filiftci . Fù  certo  gran  marauiglia  che  Sanfone  po- 
lefTc  rompere  quelle  funi,conlc  quali  eraligato,perche  erano  due, 
erano  nuoue,&  erano  rinforzate,  come  dalla  proprietà  della  vo- 
ce ebrea  nota  il  Scrarto . Spezzate  le  ritorte  diede  di  piglio 
Sanfone  ad  vna  mafcella  d’alìno,  che  à forte  lì  trouòiui  vicino 
g'uccrc  in  terra , per  feruirfene  per  arma , già  che  altra  per  afi’borx 
xumnchaucua,  ■ . ' 


DtìUlhtagedi  Sanjòne» 

Il  Pinedain  lob  cap,(5.num.5.dice  chequ^fta  mafcdla  era  dV 
iìnolèluaggio;,  ma  è più  probabile  che  fo/Tcdafino  dorpcftko* 
perche  li  vocabolo  ebreo  chemort  che  habbiarno  qui,  lignifica  il 
domeilico»^iireiuaggvo  in  quella  linguali  chiama phere,  ^ome 
li  può  vedete  lob  6,  ^ 1 1.  Ol'ee  3.  Ierem.4.  Salm.  10^.  Nella  Pai- 
leftina  gli  alini  fono  di  datura  grande,  che  però  non  ò marauiglia 
che  pocefle  edere  anco  la  inafccUa  tanto  grande, che  potelTe  ferui'» 
re  per  mazza  contro  gli  Filidei,  Vn’alira  circ9danza  della  mede-» 
lima  s’efpcime  nel  tedo  ebreo,  nei  quale  habbiamp  : ^ inuf* 
ntttnaxillama.Jinihumìdam,  Ledere  humidalarendeua  ancQ 
più  pelaniie , e conlegu  enee  mente  phl  attaà  far  percodc  mortali , 
Fu  veramente  marauigliofa,  anzi  miracoloni  quella  prodezza  di 
Sanfone,  e tale  apparirà à chiunque  conlidcrarà,  che  vn’huonio 
folodn  mezzode’luoi  nemici  armati , che  da  ogni  parte  lo  cinge- 
uano  , efTendo  elfo  loro  prigione,e  legato  con  due  nuoue  funi . o 
mani , e braccia  , ad  o^ni  modo  con  ogni  facilità  TpezzalTc  quei 
Tegami , e fenza  fpada , o lancia  , ò alcr’ar ma  odenliua , che  vna_» 
mafe ella  d'alino,  cronaca  iuiàcafo,  facede  cosi  gran  macello  de* 
Tuoi  nemici. 

Pro populo folui  , nnllo mucrone  y.nec armie » 

Os  retinem  a fini , proRrauit  eorpora  mille  • , 

Come  dilfc  1 ertuìbano  lib.  co  atra  Marcio  nem  • 

Dopo  di  queda  drage  fu  alTalito  Sanfone  da  vna  gran  fece , ca- 
gionata dal  moto  vchemence,  e caldo  con  queda  occalionc  con- 
tratto , e fu  tanto  grande  che  lì  credette  di  morire.  Cosihabbia- 
nio  nelThidorie  di  Rolando  Duca  d’Angiò,  c figlio  d’vna  forclla_# 
di  Carlo  Magno , ('del  quale  hanno  poi  tanto  fauoleggiato  li  Poe- 
ti moderni  ) che  tu  tanto  grande  le  fatica , ilcaldo,il  ludore , e la 
retc,thc  patiinima  battaglia  contro  li  Saiacini,chenercdò  mor- 
to. Si  volfe  dunque  à Dio Tafiannato , elìtibondo  Sanfone,  ^ 
clamauit  ad  Dow/»«w,comc  dice  il  facrotcdo,&  ait  ; T u dedi- 
fiiinmanu  ferui  tui  falutem  bane  maxmam , atqueviéio- 
riami  ^ enjiti  mator . E non  furono  inefficaci  » e vane  qued^ 
preghiere,  peichi lAperuit  Dominm  molar tm  dentem  in maxil- 
la  ajìni , tir  tgrejfa funi  ex  eo  aqua . Sulpitio  Scuero  nel  primo 
libro  della  fua  hidotia  dima  che  l'acqua  (caturllTe  dalia  mafcella...» 
dell'alina , mentre  Sanfone  la  teneua  cuttauia  in  mano,  perche  di- 
ce cosi:  IngraucfeenU  tRu , eum  Jìti  affeSìus  ejjfet  % inuocato 

Z z 2 Domi- 


5^4  toeìlanragediSanfone»  Cap.%^, 

Tramino , ex  ojp.quod  tnanu  tenebat , aquajluxit . Ma  qucfto 
nonpuòftarc,  e ripugna  al  facro  tetto,  nel  quale  dopa  la  narra* 
none  della  flrage  de'F  iliflei.fi  dice  che proiecit  mandthuhm  dt^ 
fnanu , à-  vocauitnomen  /od  iliius  RamatbLecbi,  quod  ìnter- 
pretatur:  Eleuaùo  maxill* , c lubito  fi  fogghinge  nella  t'etcj  : 
^itiensque  vaJde , damau  'tt  ad  Vommum , E anco  molto 

probabile, e qrafi  certo  , che  detto  fonte  non  finiflc  di  featurire^ 
acqua  dalla  cauità  della  inafcella  fubito  che  Sanfone  hebbe  à foffi- 
cienza  beuuto,  ma  che  continuafle  anco  dopo, e fotte  fonte  peren- 
ne , fom miaittTandofil*hu more  dalla  terra,  e fpicciaitdo  dalla  ca- 
uità del  dente  , che  mancaua  nclla^etta  mafcclla.  Fauorifceil  te- 
ftoà  tutto  qucfto,  mentre  in  etto  leggiamo  alnumero  Ip./ic/r- 
to  appellatum  eR  nomen  lod  illmsSom  inuocands  de  maxtlla , 

Maphìcbiaramence  il  tetto  ebreo,  c 
li  LXX.  quali  hanno  : Iddrto  voeauh  nomen  e 'msfons  inuocan- 
tis,  quii  cioè  il  fonte  ) in  maxì/l*  eR , vfque  ad  diem  bane . 

Non  voglio  hfeiar  di  (piegare  in  quefto  luogo  quello  chenei. 
mcdcfinio  1 5.cap.  de’‘Giu<lici  fi  dicecle’Filiftei.nhebcbbcroda-» 
Sanfone  vna  gran  pcrcotta,  la  quale  fi  fpiega  pellanottra  vulgata 
ediiione  con  quefte  parole  : Eercujjitqueeos  indenti plagatttaut 
fìupentes fur  am  femori  imponerent , le  quali  fono  da  fe  chiare,e 
vuol  dire  il  lacco  nlftorico,che  li  Filittci  reftarono  come  attoniti , c 
fuori  dife  perla  grandezza  dellalttittione , e del  danno  riceuuco  , 
perche  quell'atto  di  porre  vna  delle  gambe  fopra  l’altra  gamba , o 
fopralacofcia  , è getto  di  quelliche  ftannodi  mala  voglia,  e cht^ 
con  grande  attentionc  fi  profondano  in  qualche  penfiero  . 11  tetto 
ebreo  dice;  & percujjtt  eos  tibiafuperfemurtonàczìcwnìyo- 
^ionod^t  ilfenfo  fia,chc  Sanfone  fenza  adoperare  Armi,  ma  folo 
conia  fuaimmenfafortezzadandode'calcinelle  cofeie,  o ' 
pancie  de’Filiftei,  gli  abbaitcflc  , e proftraffe.  Cosi 
fpiega  quefto  luogo  il  Burgenfe , e dice  che  que- 
lla fpofiiione  c de  gli  antichi  Ebrei  ; e fo 
quefto  fotte  il  vero  fenfo  di  quefto  pal- 

fo,ficonterre  bbe  in  quefte  poche  ' 

parole  ottura  mente  fpiegau  ì ì 

vna  gran  prodezza  di  » - 

Sanfone,  Ercole  • 

■de  gli  Ebrei* 

§/uai 


TUlÌA  harbaie  tdpe/U  degli  EeeleJiaSìieu  Capi jpl  ^ 

Siualfofi  antichi  EccUfiafliciairca  la  tofatura 

de'  capegli i e della  barba,  Cap. ^9. 

DAIla  c6fu  eludine  de'Nazarei,i  quali  per  religione  firadcuano,' 
è deriuato  per  traditione  Apoftolica  nella  Chiefa«che  quel* 

Ri  quali  fi  ritirano  dalla  vita  commune  per  dedicarfi  àDk>,  Gra- 
dano il  capo , come  nota  S.Ifidoro  nel  libro  de  diuinif  q^yV,ag- 
giungendo  che  fi  lafcia  la  corona  per  lignificare  il  facerdotio.  Si  il 
regno  della  medefima  Chiefa . Oltre  di  ciònon  fi  rade  (iuta 
tetta  de’Chierici,  ò Monaci , per  non  moftrarc  di  giudaizarc  con  li 
Nazarei,  nè  d’imitare  la  fuperftitione  de’ Sacerdoti  Gentili  d’ifi- 
de , c di  Scrapide,  e d’altri , i quali  fi  radeuano  tutti  li  peli  del  cor- 
po, c tutti  li  capegli  del  capo . S’alTcgna  ancora  vn  altra  ragiono 
della  coronade’  capegli , la  quale  tolaioilriauncate  del  corpo,  fi 
conferuaua  intiera,  cioè  ì dire, per  la  continua  memoria  della  co- 
rona di  fpine  del  Signore , E che  ciò  faceflero  «li  Apoftoli , e da_a 
effì  per  traditione  trapafialle  nella  Chiefa,  1 affermano  per  cofio 
certa  Beda  degefìh  Jlw^/w'tfwlib.j.cap.at.dcaliriScrittoridc’ri- 
tifacri. 

Vn’alira  affai  diuetfa  n’apporta  S.  Germano  Vefcouo  di  Co- 
fiantinopoli  in  theor.  rerum  Ecclef.  Se  è,percbe  S.  Pietro  mentre 
predicaua,fu  tofatopet  difprezzo  da’ nemici  dell’Euangelio  , co- 
me fi  fece  tal’hora  in  Roma  à’Filofofi  « 0j  Apollonio  Tianeoferi- 
uc  Filoftrato  nella  vitadi  lui  al  Iib.7.  che  effondo  fiato  pollo  d or- 
dine di  Domitiano  Imperatore  in  prigione,  gli  fu  mandato  vn_j 
barbiero  che  gli  tagliaffe  li  capelli,  e la  lunga  barba  filofofica,vfan* 
dofi  per  altro  che  li  rei  di  qualche  delitto  non  fi  tofaffero,  ne  ta- 
gliaffcro  la  barba.E  Caio  Imperatore foleua  per  ifcherno  far  rade- 
re la  coppa  à’giouanetii  che incontraua  con  la  chioma  lunga-». 
Cosi  lo  dice  Suetonio  nella  vita  di  lui  cap.  ^^.Pulcros^  et  co- 
rnato s quoties  fihi  oceurrerent  y occipitio  rafo  deturpabat . SI 
che  la  rafura  per  difprezzo  fattaà  S.  Pietro  rifultd  ,efu  voItacain_» 
honore  della  Chiela.  Nè  mai  alcuna  Prouinciariceuettelafedo 
diChrifio,  che  nonaccettaffe  la  tonfura  clericale  . Sideuepero 

auucriirc  che  la  tonlura  de*  Chierici  fu  difiinta  da  quella  de  Mo- 
naci , perche  quefiivfarono  raderli  nonfolo  nella  fommità  della-» 
tefia  » ma  radeuano  quali  tutto  il  capo , lignificando  j con  quello 


^ Delia  barb^i^  gli Sfcl(J!a^ici,Cap\^^* 

la  loro  profellìdne  cflcrc  di  fare  vita  folitaria , c di  piangere  i pec- 
<?«ci perche  il  radere  il  capofu  fi.dibolQ  dp ,m^(liija  , e di  pianto-, 
come  fi  cauadal  Ip^ondo  capkqlg  dellibro  di  lpb,eda’puì  àutori 
profani.  Solamente i Romani,  come  quelli" che  ordinariamente 
iìtofauano  la  barba.,  & il  capo,  lafciau^noin  teaippi  di  lituo  ere* 
feere  i capelli , e là  barba:  Così  di  Giulio  Cefare  diceSuetonio 
nella  vita  di  lui  cap.  67.  che  hauendo  hauuta  la^uifta  nouelladi 
cetta  rptu.  haiuica  da*  Tuoi,  harham  , capillumQue  fuhmtjit , Si 
ibmedefimo  fecò  Augufio  con  altra  tfimiìe  oc^pitionc,comc  hab* 
bidm^  pureda  Stietonk)  in  Augufto  • SoJeuanOiancolirei , .e  gli 
e parenti  loro  iaiciarccefcere  la  barba,  in  fegno  di  meiti* 
tiaV  di  dolore . u 

Della  rafura  de*  monaci  trattano  li  fanti  BìfiViojn  regula  ma* 
fia^borùm  ,e  Paoimoep.7.&  c notabile  quello  che  dicq  >aiuiano 
lib.8 . iie  ve^a  iltdicio  j èt proiàdéntia  De*  » nel  fine , che  i popoli 
d Afiica*^,  e maflime  qu'eUi  della  Citd  di Carugine , perchefeher* 
ntùan'o  la  tonferà  de*  monaci,  e iàceuano  loro  io^^ie,.ér  onta_a, 
flirdnd  dalla  gUifiaica  di  Dio  puniti,  e dati  per  lo  fpatio  di  loO. 
anni  in  potete  de* crudelifitmi  Vandali.  Horpei«he.d  radere  Ja_> 
tetta  era  fegno  d’huomo  piangente,  difpofe  il  terzo  Concilio  To- 
httanocap.  i i.che  à'puWici  penitenti  fi  tagliaflcto  dai  Vefeoup  , ò 
Prete  icapcgli  , ccosilàceflQrd  penitenza  netta  cenere  ,p  ciliUo  , 
Ne  s’ha  dìi  tacere  che  iVclcoui.  ancora  fi.radcuan.0  gran  parte,al« 
meno  della  tetta  , colberacccnna  S*  Gregorio  Nazian xeno  ora» 
itone  in  Maximum,  c che  i noftri  maggiori  furono  foliii  di  chia- 
mare corona  quetta  forte  di  tonùira,  onde  riferifee  S.  Agottino 

ncU’epittola  147.  che  quando  ilpopolo  chicdcuaìnttantemcnco 
qualche  cofadal  Vcfcoaio/oleualcongiurarlo  per  la  fuacorona_a. 
' Quanto  alla  tonùira  della  barba , non  fi  troua  che  nella  Chiefii 
Orientale  i Chierici, ò Monaci  tadettérola  barba,  masi  bene  nel* 
l’Occidentale  . La  ragione  di  tal  diuerfitàfu  , perche  i fedeli  tanto 
laici , quinto  Chierici , fi  conformarono  in  quefto  à gli  alai,  fc- 
oiiendo  rvfocommune,  perche  vfando neirOrienie cosili  Giu*« 
del,  come  li  Gentili  di  nodrirc  la  barba,!  Chrittiani  fecero  Tittcir 
fo  . Si  come  al  contrario  nell’Occidente,  c più  che  altroue  in  Ro.» 
ma,foleuano,  mallìme  le  perfone  di  età  più  matura , come  l’bab- 
biamo  daCeÙio  lib.  cap.4.  raderli  la  barba  ,come  per  legno  di 
nobiltà  i per  la  qual  caul'a  Dione  nella  vita  d'Adriuio,  8t  alai 

Scric- 


Della  barbati  capetti  degli  EceJeJialìici.  Cap.^  9.  j 6j 
Scriccori  riprcfero  quello  Imperatore  , perche  tu  il  primo  che  por* 
lalTe  |a  barba , & alcuni  pochi  dopo  lui  » i quali  non  furono  imi* 
tati  da  gli  alcriRomani . E cosi  fecero  liChrifllani  d’Qccidcme* 
per  effere  tale  vfo  cominune  i tutti , honefto , e decenUe  . Et  c 
credibile  che  gli  altri  Eccleliaftici, pur  d’Occidentc/i  confortnaf» 
feroall’vfo  diHoma,  perche  de’ Preci  delle  Gallie  é certo  che  npa 
andauano  con  la  barba rafa , e n’habbiatno  vn  chiaro  clTempiota 
Sidonio  Apollinare  lib.4.ep.  13.il  quale  parlando  dell‘ornameru9 
corporale  dì'Germanico  Vclcouo  Cantillasenfe , dke  cosi  Ve^ 
fiit  adJiriSla,  tonjus  cotburnms . erinis  in  rata  Jpeeiem  àeeifu^ 
barba  intra  rugarum  latehras  merjìs  ad  eutem  fella  forficir 
bue»  Vero  éche  ancoregnandaiGotim  Italia  hconferuòl’iflelfii 
coQluctudinc  t di  che  Ennodio  TkinearoripceTaialiai  yno , il  qua* 
le  portaua  all’vfan^a  de’ Goti  la  barba  lunga  .>£  eoa  ttttco  che  lì 
mutalfe  cosi  facto  tfo-por  la  lunga  dimorale’  Barbari  in  Roma 
in  Italia;  nondimeno  nel  Clero  fi  mancenne  per  molti  fccoli  , cbie 
pcròGregork)  VU.  Tanna delSignore^ 080.  fctiueiuio  al  Vefep* 
uo  di  Cagliari, gTingionfe  che  coftringeflc  i Chierici  ÀraderE  laJ> 
barba,  fecondo  Tvfo  de’ maggiori y afifermando  ef&rfì  ciò  offer- 
nato  fin  da  che  principiòiaCbicrav'odelItfleilbiui’fcrideandoca 
al  Duca  dì  Sardegna  iS’é  pofeia  inirodocbo  il  contrario^  fSe  al  prò* 
fente  variamente  fi  prattica,  facesdoinqncllaparre  ciafchedftno 
quello  che  gli  è in  piacere . Veggafi  Baroaio  anno  Qhrtjli  5 B, 

Delle  calunnie  de  gli  Eretici  cóntro  detti  fanti  Catèrin/Lj, 
Giurgto  ieCbryloforo  , e come  sbobbia  àfi/po^der  . 

. Cap.  49r.  *j  : , 

LOfptrho  di  beftemfnia,  dal  qu  ile  fono  trafporcacigliEret^ 
ci , fa  che  temcranatncnceaffciikanoUfMdetci  Santi  effere 
fimi  da’Catolici^9  li9<»WcreT.hi(loriclorofondamemo  di  veri* 
tà  ; di  S.Caterina  dicono  cheè  laPalladedetPapidi  >e  la  Callippe 
Romana  . Ma  fi  rifponde,  che  quelle  fono  calunnie,  e menzogne» 
poiché  Beda,  Adone»  & Vfuardone’loroMarciroIogij  meuonp 
moke  colè,delle  quali  fi  là  menuone  nella  vita  di  quella  Sama^  » 
Nel  MenologiodeUi  Oreci  viene  chiamata  gran  nianire»  mentre 
•n  elTo  fi  legge  così  iòuo.  li  15.  -di  Nouembre;  Commemorai 

fanlia 


5<58  ' Di  S.Catayfrta,S.Geof^io.éy‘c,Cap.j\ol 

fandé  magna  martyris  Aecatbtrina , Se  il  Mctafrafte  fcriue  co^ 
piofamenteiaruavica:  che  fé  in  ella  c’é  qualche  errore  di  poco 
momento , e li  dice  che  fu  naanirazatafotco  MafTentiOiin  luogo  di 
dire  MafTtmino , non  per  quello  il  cucco  li  deue  riuocare  in  dubloy 
ò dannare  come  fallo,  fe  non  vogliamo  cacciare  di  falliti  rOrkn* 
te,  & Occidente  cucco , che  tempre  Tha  honoraca  per  Sanca  ^ sìco* 
meancofinoal  giorno  d’hoggi  il  fepolcro  di  lei  viene  vilicato  da* 
pellegrini  nel  monte  Sina,  Se  è ramo  feruence la  pietà  de'  Chriftia* 
ni  vetfo  di  quella  Sanca  , che  Campfone  Sultano  deir£giuo  delio 
derando  d’ottenere  da  Papa  AlelTandro  VI.  che  li  Porcogheli  la« 
fcialfero  la  nauigatione  deH’lndie  Orientali,  non  giudicò  poter 
meglio  octenercl'intento , che  con  mandare  cerco  Abbate  Moro 
al  Pontefice,  con  fargli  dire , che  fe  non  fi.prohibiuai’Porcoghelt 
quella  nauigatione , haucrebbe  dcllrutco  il  fcpoIcro  di  S.  Cacari* 
na  , & bauerebbe  fpaefo  al  vento  le  ceneri  di  lei,  onde  farebbono 
lì  Chrilliani  llati  defraudaci , & impedici  dallaloro  diuotionc  ,che 
gli  llimolauaà  frequentate  quel fanlo  luogo,  E quello  quanto  à 
S.  Catarinaur  • i 

esanco  poi  à S*  Gioito  non  Ibno  gli  Eretici  ptmtopìtl  vecTo 
dihiiriucrenti,che  verfo  la  Santa,  pcrche>lo  dimandano  il  Perfeo 
dclli  Papilli . Ma  noi  alla  calunnie  loro  polliamo  opporre  l*auco« 
ricà  del  Menologio  de’Greci,  nel  quale  habbiamo  alli  a^.di  Apri- 
le Memoria  JanSii  ygloriofiy  ir  me^gni  martyris  Georgi) , co^ 
gnomentoTropteophori  , Se  il  Mecatralle  che  fcriue  la  Tua  vica^  ^ 
nella  quale  là  qi.encione  delle  gloriofc  actioni  di  lui e della  111 
pàfiìjhe  e iriorte  tolcratà  per  Chrillo,  Et  auucrtafiche  quelli 
nohftìttìo  gli  atti  di  S.  Giorgio  riprouttti  da  S.  Gclalìo  Papa , ma_> 
quelli  che  per  autentici  ha  riceuuco  cucco  TOrience.  Di  qucRa 
&nio  martire  fcriue  cosi  VenamioFcnrcunato» 

Carcere^  cade,  fiti,  vinc{ts,fame,jrigore,Jtammu  ; 7' 

Confeffus  Cbrifìum  duxit  ad  afira  caput  • * . ~ .i- 

■ Hjui vèrtute potensOrientis in axe/èpu^tua,  ■' .-ìj:-  r 
Bccefub  occìduo  cardine  prabetopem. 

Aimomo de  rebusge^ìts  Pramorum  cap^ao.dc  libi  cap.^ld 
'mencione  dello  reliquie  che  di  quello  Santo>fi  conlcruauanoin_* 
Parigi.  ES.Gregorio  hb.pj'egillrtep.08.  fa  mencione  d'vn  tem- 
pio dedicato  à quello  Santo,  e raccommanda  che  fi  cillori.  Proco* 
^io  ancora,  Cedrcno,  e Paolo  Diacono  fanno  mencione  di  Chiefii 

editi- 


Dì  S.CaterÌBayS.Oiof^,à‘C‘  C^.40. 

edificate  in  bonorc4ÌiS«  Giorgio  , cdimincofi  ^uì  feria  fua  in> 
tercefsione. 

Qiuaco  tocca  alia  pitturale  volgannemcTÌd  torno  ^quello 
Santo, che  lo  rapprefentaà  cauallo,  che  con  la  lancia  vccide  vio 
dragone,chc  volcua  diuorare  vna  donzella,  diciamo  che  quefto 
non  è hiftoria,  ma  vnaiìgura  limbolica,  e per  la  /ergine  li  (igni* 
fica  qualche  Città,  ò Prouincia , per  il  dragone  il  demonio , cho 
per  la  proceuione  del  Santo  viene  abbattuto»  Oltre  che  con  par» 
ticolac  ragione  li  dipinge  quejlo  Santo  dcauallo,&  armato,perch  è 
li  ChrifHani  delCOriente  erano  folici  d’inuocare  S.  Oiorglò  nello 
battaglie , come  fanno  hoggidi  li  Francesi,  che  inuocano  S.  Dio> 
ni/io, gli  Spagnuoli  S.Giacomo,&  altre  nationili  Siti  loro  tutelarL 

Della  verità  parimente  deiniifloria  di  S.  Chriftoforo,non  dob<> 
biamo dubitar  punto,  perche  di  quello  Santo  fanno  menciono 
graui  Autori,  & in  panicolare  il  Men elogio  de' Greci  allip.  d< 
Maggio  ,e  S.Gregorio  Magno  hb.Hj’egilliiep.^g»  oltre  di  Bedai 
Adone, dtVfuardo  ; efeneiia narradonedclJavitadiiiiic’dfcorrn 
qualche  errore,  quello  non  deue  pregiudicare  alia'ibflanzadelf 
hiftoria  , che  ci  propone  quc  AoSamo per  martire gloiiorokCho 
fé  fi  dipìnge  di  datura  gigamelca  , con  Chrifto  in  Ipalla , e cho 
pafTavn corrente,  fi  dcuono  quedecofe  intendere  /imbolica.  Se 
allegoricamcnceda  grande  datura  del  corpo iignifìca  lagrandezza^ 
e fortezza  dell’animo  ; il  portar  Chrido:  lignifica  la  profèfstoncji 
della  fede  del  Saluatore,  eia imitaiìone de’ Tuoi  fanti codumt-;il 
paflàre,ileorrcntecirappieléntalafuriadclla  perfecucione  lupera» 
tt  ,c  li  patimenti  del  martirio  tolcraco.  CovìS.Anconio  Abbate  fi 
dipingeconil  fuocolnmana,  iirpbolo  deiramorediDio»  e del 
zelo  del  Santo  dell'honore  del  mededmo-;  il  porco  à'piedi , gliaf» 
felli  fenfuaii  daluidomati,  e vinti;  il  Tau  allafpalla , il  portare  la_a 
Croce  diChrido,  e lo  dudio  delia  mornficatione  ; ilcampaneOo 
la  vigilanza.  Di  S. Chridoforo  fcriue  cosi  il  Vidainvni'uoepir 
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• P‘  Vi  te  non  eapiant , quamuit  ingenita  tempia 

Cogeris  «b*  rtgidas  fuh  Ione  ferve  byemes . i 

Othnta  quodvtàor  fuperafìi dura^  virentem  ' t- 

Dani  mantbus paìmam  » qua  re^is  attus  iter  » 

<-  §luod potis,  ars  Ubi  dai , nequeat  eum  fingere  vera , 

Accipe  cunbia  bqna  tu  bonus  ifia  animo . 

r ■ . 

V 

per  qual  eaufa  fodero  tanto  defidebate  da  R acbele  moglie^ 

I JiGiacoble  mandragore,  come  babbiamo  nel 
£op»qio.  della  Gene/i,  Cap>4i« 

L E mandragore,  ncHa  facrt  Scrìtcuta,  taHto  in  qtitfto  luogo 
della  Genefi  , quanto  nel  cap.y,  della  Cantica  • con  vocc_> 
ebrea  Ir  chiamano  Dudaìtn . L'OleaQrofopradi  quefto  luogo,  o 
Francefeo  Giorgio  nd  primo  tomo  de' luci  probiedti,  al  proble* 
ma  2 1 5.  {limano  che  quella  parola  ebrea  {ìgni/ìchi  vna  certa  Ibrte 
‘digiglio  bianco;  ma  ad  ogni  mododeue  valer  molto  pidapprelTo 
di  noi  l’autorità diituecilitefii Greci,  eLatini»  ediS. Girolamo 
peattiohifiimo  nella  lingua  Tanta  , che  collantemente  voltano 
mandragora  . £ fé  bene  quelli  due  Autori  apportano  perilabili- 
mento  ^lla  opinione  loco  , chela  mandragora  non  c odorifera , 
ad  ogni  modoquello  iioncidcueaiouere,.  perche  lenone  odo- 
rifera in  quelle  parti  noftre  d‘£uropa;ccrto  è che  ne*  pacàìpiiì  fai» 
dB,comec  la  Paleftina»  ha  foaiie  oiiore,e  J aHèrmadiqilelle  ch^j 
nalcono  in  Afeica  S.iAgoftino  lib,2;X.  eontra Fan fium  Manu 

rh<«wwc*l>*5^'<louclparlandopere^cricnzadiqucll(>friutodice 
Id  lèguenii  parole  ? Rem  comperi pulebram , cb*  fuaueolentem , 
fafore  autem  infipidoi 

Variecofe  lifcriuonodcUa  mandragora,che  fono  fauolofe  , & 
in  particolare  chchabbia.la.radice;facta  in  modochcrapprcfcmi 
lahgura,  & anco  ilfelTo  humano,  fecondo  chele  mandragore  li 
diftingupno/come'mólt’altiy  piante,5e.herbe>m  mafehio^  c fe- 
mine.  11  Mattiolo  celebre  ffrittqxe.coaampntapdo  Oiofeorid^ , 

e parlando  della  mandragora* di<(tJ</cgucnc*  f arole  : ^psas  fuh 
figura  bominis  eircuìatores  circumferxtnt , hy  nstdicari  fieri’ 
litati  nugantur  ,/a£ia  ab  ipfismetjunt , ex  arundinum  yMrio^ 
nia,  ali^umqeu planWtemradHiiìbHS ,,.q^9d nos.Romx eum 
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tjftmai  f manifefio  experimento  eomperimus . Nec  tanunfint 
rstione  putamusmandragOTAm  didiam  ejpi  à PpbaggrAAfi'‘ 
ibropomorpboft , quodbumanam  reddat  jortnAm  > JiquidénLt^, 
nmnes  ferme  radiees  mandragora  à medio  ad imum-  b 
proueniunt , itant  erura  hominum  baberevideaj%Uer  y 
fi  bene  ejfòdigntur  cumfhu^umgerunt,  qui  pomi.  inFli¥^Jupets 
fòlia  terra  procumbentia  t breui  pediculo  appenfust  parum  À 
radice  difìat»  bominis  cui  braehia  defint , effgiem  quadamte^ 
nut  repre^entaut , Win  qui'AìAuùoìo,.  .. 

Parimente  , ha  Ipoco  YondametKp  di  .verità  quello  ch«  difrpno 
alcunifcbe  Ja  roandrag'ora  ha  virtù  aniaipria,  e che  reDd^  amabili,^ 
amanti  le  perfonc , che  l'vfanQ»  ilche  viene  accennato  daDiolcpr 
ride  t ic  bene  eflfo  piti  tofto  riferifcc  qutllochc  dicono  altri,  cbó 
rpieghi  ilpropriofentimento  t 8c  il  teiuperamemociie.ha  molto 
frigido,  e la  vìkù  rperimtmata di fac dormire,  non  fwotiikono 
punto  quella  opinione.  Quanto.poià  qucdio.che  altilebcont^hlf 
il  mangiar  mandragore  aiuti  le  donne  à concepire,  viene  negato 
da  3»  Agofii^io  nei  luogo  ciiatq  d*  ^Qpw»^®me  djcc  Ic^ygttcì^Àpa' 
rolc  ; Scio  quàfdam  orinari pomum  ^/^dragofa  iufPtum  in 
efeamfieritthus fàmtnìj fìecundìtate^  djferre , djy  ìdarcopu- 
iant  tantoperé  fr^ìiìJftRacbeltmfkìùèreiddRfibenfilio  Liat 
eupidttate  videlicetpariendi  i quod  ego  qttoque  arbitrarer  y fi 
fune  Rachel concepijfet . Nunc  verà  cani pojì  Lia  duOi  alias  ^ 
i/la  noBe  par  tese , Dóminus  eam  prole  donauerh , trìbileiì  cap 
de  mandragora  tale  aliquid  fufptcemur , quale  in  mellafaiins^ 
na  expertifumus . Può-eiière  peto  che  per  accidente  TvCu  dcUa^ 
mandragora  aiuti  aliafccondità  , perche  dice  Auicenna  ,che  hrur 
virtù  diìcrmare  jc  puigationi  ebo  hanno  ordinaniainente  le  doni* 
ne  , e di  purificare  la  matrice,  c reiuiecla  atta  à concepire.,  iiebe 
pare  che  potrebbe  anco  &tc  con  la  virtù  rehigerante^.quanda  per 
il ccmpcrameBtOyCCoropleLsionecalidadeiladonnacitbfre  bifo-- 
gno,.  miiAme  ne’  pae£  molto  caldi,  di  fidfìefcareJ'vtero  ,.qridur>' 
loà  temperie  moderato,  ondepotelTe  concepire,  perche  ideile 
mandragorcla  qualità,  che  predomina  c lal'r«ddezza,dalche  pror' 
cede  ahcorachcfia.coàciliatticedell'onno,^ÌA.gran  manieratfor 
porit'eraur.  t.  • ^ , 

Voglio  aggiungete qci  quelio  che  dr  £e  racconta  leuino  Lenv 
sio  de  berbit  biblfciiy  cap,:2,.paclando  della,  mandragpra^t 
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Cumee/Huts menjibus,  A\qc  cgWiin  mufao  nofìrp * amabile t at 
Jpeeìofum  mandragora  pomttm  per  ì^rudentiam  eoUocaJem, 
ideò  fomnolentuìfaaui  fum , vt/oporem  agre  poffem  exemtt- 
re;,  quamuis  obnùcèobluaarer  fimnoUnùa , eamqteeeonarer 
eijeerey  ^ eumrationem  tanti  veterninovpojpm  inire  y iam 
’dem  ceten  quaqnauerfum  eircumiuHffem  oculos , ohtuht  fe  J 
terga  pomum  mandragora  y quo  inde  tranfpofito  in  aliumlo- 
tum , faaut fum  alacrioTy  depulfo  torpore,  omntque  ojèita^ 
iiapenitus  àifcuffa . E probabile  à parer  mio  , che  RacKdc 
détWe  le  mandragore  per  la  bellezza,  & odore  loro , fapendonoi 
libro  della  Cantica  cap.7,out  fi  dice  eM.artdragoraàeden^ 
odorem,e.ht  in  Palcftina  fono  odorate  ; ouero  che  folTe  lei  pcrlua- 
faper  errorecoromuBc , 6 fnpetftiiione^he  haueflcro  vinii  di 
rt  che  li  marlci  amafTcro  le  mogli , ò d'aiutare  alla  fecondità.^ 
Dtt^nelia  {jueftionc  multo  diffufamemcdifputail  Peretio  fopia^ 
il  cap.jo.della  Gesefi  dirputac.  i» 

ebeccofd  fiuotofa  quella  che  fi  troua  appreso  d al* 

' cuni  Autori.,  che  ci  fia  fi atovna donna  eoe  fia  • ^ 

\ , arriuataalladignitàdelPonteficato» 

V Gap»  42. 

La  iàoola,clie  fia  moTtis'd  (parik^che  foflè  già  ma  donna  ►che 

'fingeiidofide(r«remafchio,aBiuaffcaiPomeficato,  c ftata 
inuc  mata  da  Mariano  Scoto  ► chcviucuaranaodiChrifto 
ò almeno, fcaltri  ne  tùroaoa«orr,  da  lui  creduta»  de  inlerita  nelli 
fuoifeiitti,  L'autoriti  di  lui  fii  poil'cguita  da;  Martino  Polooo 
Tanno  i jio.  c perda  alcuni  pii»  moderni,  come  fono  iiSabeUi- 
co  ,&  il  Fulgofo  . La  fauola  fi  racconta  nel  modo  fedente.  . 

Che  fu  vni  pouera  fanciullajdi  baffo  naicimeato,di  natione  T ©r 
defea , ò come  altri  vogliono  Inglefe,  che  hebbenomc  Gilberta, 
la  qualeeflcndoftata  pciuata  della  verginità  da  vn  ceno  naoitacO' 

• del  Monafterio  di  Fiildain  Germania , 6c  efiendoandatainvartO' 
parcidel  nsondo  » epcr  varie  Academic,  eftudi;pu.bltci»dc  faauei^ 
do  mutatoilnome,  c faitafi  chiamare  Giouanni  Anglo  ,011  gratin 
-d’vB  Tuo  drudo  naiiuo  dìBertagoa»'  con  il  quale  s’eiaaccompa»- 
^uu,dopo  la  morte  del  monaco  Euldcnfc»  d'Aienc  venne  iR<a- 

na» 
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Dtllafauola  del  Papa. /emina,  Ca^i* 
n:a,doue  per  tre  anni  ,coQrommarodisi'attk>ncifrcquen2ad'vcii« 
iori  » fc  ammiratione  dùuici  » infcgnòpublicamcntcrarti  liberati, 
e fu  tanto  grande  1 approuatione»  & il  concetto  che  vakicrfainicn  • 
te  fì  formò  di  lei,  chedopola  motte  diLcone  IV.  fuproino0aal 
Pontefrcato  , nel  qual  grado  mentre  era  collocata , hauutu  pratei* 
cacon  cerco  Cardinale  ,e  reftatagrauida»  mentre  lì  faceua  vna^ 
folenne  proce(Tione,alla  quale  efla  incerueniua,  partorire  nelfiftef- 
fa  ftrada  , nella  quale  con  la  procelTìone  lì  iroiiaua,fe  ne  morì. 
Q^fta  i la  follanza  della  fauola . Le  ragioni  che  apportano  quelli 
che  lairerifcono  per  hìftoria  vera,  e vogliono  che  ^cceduuyfono 
leiègucnii. 

Prima,  fautoritidi  quelli  che  la  Icriuono . Seconda,  che  invna 
Chi  e fa  di  Siena,  doue  fono  le  llatue  delli  Pontclìci  Romani  f lì 
vede  ancora  hoggtdi la  ftatua  di  quella  PapelTa  fraLeonelV.o 
Benedetto  III.  ilche  non  lì  farebbe  tolerato , fé  lacolanon  hauelTe 
fondamento  di  vcrità.Tcrza4a  confuetudine  Romana,che  confer- 
ma qucRo  ReCfo , perche  quando  dal  Vaticano  lì  vd  dal  Papa  à fan 
Gio:  Lacerano,  non  vd  il  Pontefice  perla  firada  diriua,  che  con- 
«luce  d quella  Chiefa  ,pcr  non  palTare  per  il  luogo,  doue  la  Papel  ' 
fo  partorì,  mali fa  la  firada  vn  poco  più  longa,  per  fciùaare  quel 
tal  luogo  » e lì  pafia  per  S.CIemence.  Qupna,  nelììfiefia  ftrada  do* 
uc  Giouanna  partorì,  lì  vede  , dicono  ,in6no  al  giorno  d’bogghle- 
fiatue  della  madre , e del  figliolo  , iut  collocate  per  memoria  di 
quefio  facto  . Quinta  proua>dicono,  quello  Hello  la  confuetudine 
Romana  di  (àr  federe  il  Papa  in  vnalcdia forata,  per  potere  con  ii 
tatto  ailìcu  radi  che  Tcletto  al  Punieficaco  lìa  mafehio  . 

Quelli  fono  gli  argomenti  fopra  de’'quali  s appoggia  deboi* 
ineme,anzi  r uinolàmcntc  quella  fauola,  nella  quale  gU  Auiorhche 
laritèrifcono  come  hifloria,rcriuono  cofe  non  folo  Iradtle  dirìfè- 
remi , ma  anco  coutrarie  tanto , che  quello  folo  lufiìcicntemente 
mofica  la  fallita  delle  narcaiioni  loro  » £ per  cominciar  dal  nome 
alcuni  dicono  che  li  chiamò  Aguelè,  altri  Gilberta,artriirabella , 
altri  Margarita > ahet luna,  & ahri  Dorotea . NelPotucficaco,aI-^ 
cuntdiconoche  hehbc  nome  Gìouannt,  e che  fu  il  Secùmo  dà 
quefio  nome  , altrifOttauo  » Quantopoialla  Patria, alcuni  la  faa*^ 
nolnglefe,  altri  Tcdefca.  Quanto  allefcienze,alcuni  diconocheie 
fiiidiò  in  Bcrcag^a  , ahei  à Roma  , altri  à Parigi , altri  in  Atene.)  • 
Quamo  à’cofiumì»  alcantdicoaoche  auamlMiPomefìcato  fu  dà 


374  Della  favola  del  Papafemina.Cap.^z. 

vita  molto  esemplare , c lodeuole , c che  però  tu  lubJimata  à qutfc 
h dignità . iU  contrario  altri  la  fanno  fin  dalla  prima  giouentù  vi. 
tiofa,  e disboncfta,fuggithia  dalla  Patria,  e datali  in  preda  à’drudi  y 
«che  anco  attcndeffe  alla  Magia.  Alcunidiconochefu  corrotta..* 
da  quel  monaco  di  Fulda , altri  da  vno  fcolaro  laico , che  poi  la.* 
condiiffein  Inghilterra.  Q^nto ahémpo del Ponteficaco, alcun» 
dicono  che  fuccelTeà  Leone  V.  altri  i Leone  IV.  altri  ^Marcino 
I.  altri  à Benedetto  111.  altri  che  ottenne  il  Ponteficato  immedi»^ 
tamentc  auanci  Nicolò  I.  Q^nio alla  grauidanza , alcunrdicono 
che  refìò  grauidadVn  Cardinale,  altri  dVn  Tuo feruitore.  Circa.* 
il  tempo  del  Tuo  Papato,  alcuni  io  mettono  l’anno  854.  altri  8 5 7* 
a]tiip04.  Akuni  dicono  che  durònel  Ponteficato  anni  due,  meli 
cinque,  e giorni  4.-altri  due  anni , e orezzo,  altri  due  anni,alcri  vn* 
annofolb,  meli  cinque,  egiornàtrtf>&  altri  finalmeotc  non  piti 
che  quattro  foli  meli . 

Vna  certa  Cronica  raccolta  m Germania.da  varij  Autor»,  o 
dipinta  in  quattro  volumi,  dice  che  fu  feoperta  rimpudicitia  , o 
fraude  di  quella  donna  del  demonio,  che  mentre  erano  liCac^ 
dinah  radunati  in  Conciftoro,di(Te  ad  alca  voce  : Papa  Pater  P4* 
trut»t  Papijfap  andito  par  tum,  Akri,  che  non  fu  il  demonio,  mn 
vn’Angelo  buono,  ilquale  diede  elettione  òGiouanna,  ò'Che  par-* 
corifTe  fègretamence , e fi  faluafTe  appreso  de  glihuomini  la  fama 
di  lei,  con  quello  però  che  Tanima  farebbe  dannata;  oueroch^ 
par torilTe  pubicamente,  ^follene^}càfaIute  dell'anima  Aia que*^ 
fta  confùlìone  , e che  lei  eleffe  per  faiuarli  fa  morcifìcatione , che  li 
palefalTero  le  tue  infàmie . Del  parto,dicono  alcuni  che  fu  mentre 
portaua  il  fantilhmo  Sagramento  in  proccfsionc  ih  giorno  del 
Corpuo  Dominh  ahri,  mentre  diccua  melTa , altri  mentre  caualca* 
ua  per  Roma,  altri  che  ciòauuennc»  mentre  in  certa  fala  fede** 
na  nel  trono  Pontificio  • Alcuni  dicono  che  morì  nell’atto  di  par* 
toriie,  altri  che  fbprauifTc,  citi  melfancila^prìgioncaiKicamenta 
detta- Tulliana. 

Si  puòtrouare  vn’altra  narrationc  che  habbia  tante  diuerltii  ,e 
contrarietà , come  ha  quefta  ? che  perciò  chiaramente  fi  conuince 
per  fauola.  Si  vede  anco  maBiicfbmente  che  quella  narra  rione  • 
^Ifa,  in  quello  che  la  maggior  pano  degl»  Autori  dielTadiconO'^ 
che  quella  Giouanna  lludiò  in  Atene,  e pure  fappiamo  pertefti. 
saoniodiSincfiojche  vilTe  circa  l’anno  d«l  Signore  41Z0.  diealiìid 

tem* 
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tempo  già  era  fcaduta, e disfatta  TAcademia,*  Vn'ucr^iià  d'Atcndi' 
quehaGiouanna  fi  mette  dalii  Scrittori  che  riuefle  alcuni  fecoli 
dopo.  Nd  meno  porc»  come  vogliono  altri,  ftudiare,  d leggere,  8c 
hifegnare  in  quella  di  Roma , perche,  (ccondo  Ono&io  Pannino^' 
non  era  à quel  tempo  ancora  aperto  lo  Audio  diRoma.  Silcuopre 
ancofalfa  mentre nelletà  fenile  fingono  che  concepiffc , e parto* 
ri  iTe,  non  eficndo  probabile,  che  colei,  che  nella  fua  giouenti)  era 
fiata  Aerile  , foife  feconda  nella  fua  più  grane  eti . Di  p.ki  la  mede* 
(ima  falfidi  fi  conuince  in  quello  che  dicono  effere  accaduto  il  par* 
co,  mentre  dal  Vaiicano,doue  Appongono  che  habitaffe,  andana 
alla  Chiefa  di  S.GiouannìLaterano, perche  è certo  che  li  Pontefici 
non  habitarono  nel  Vaticano  prima  deli^^o.mahebbero  lafian* 
za  loro  ì canto  alla  detta  Chiefa  di  S.  Gio:  Lacerano . Finalmente 
d grande  argomento  della  detta  falfiid , che  ninno  de*  Scrittori  di 
quel  tempo  -fi  troua,che  fiiccia  mentione  di<afo  tanto  notabile^, 
e feguitonegii  occhi  di  cuna  Roma  , in  perfona  confiituitaixLj 
dignità  tanto  eminente , e confpicua. 

Ma  c hormai  tempo  che  rii'pondia-mo  dgli  argomenti , -ò  con* 
getture  apportate  nel  princìpio, per  con fermacionc  di  qiiefia  nar* 
rattone.  Quanto  al  primo  argomento, diciamo  che  non  ci  deuo 
far  forza  niu  na  l’au  torità  di  quei  Scrittori,  poiché  il  primo  di  loro, . 
che  fu  Maria  no  Scoto,  racconta  cofafeguica  200.  anni  prima,  e 
non  adduce  Autore  alcuno, dal  quale  l’habbia  prefa,  si  come  mol- 
to meno  poieuano  addurlo  gii  altri  , che  molto-dopo  fcrilTcro 
rifiefib  . Anzi  quelli  raccontano  timidamente  quello  fatto  con_* 
dire, fi  dice,  fu  fama,che  fono  modi  di  dire  che  mofiranochel'Au- 
tore,checièfcriue,non  tiene  per  moltoficura,né  per  molto  vera 
Thiftoria  che  racconta.  H<er$'n<e<frx/,fcriue  il  Platina  yVulgòfe^ 
tunturtìneertistameni  é)“obfcuruau£ìorìhus,  S’aggiungc,che 
ne  gli  antichi  libri  di  Mariano  Scoto,  non  c’è  detta  narraitone, 
onde  fi  vede  manifcftamente,  che  c*è  fiata  aggiunta  dopoi,  foefi 
da  quakheheretico,  òalmeno  malaffeeco  aliaìanu  Sede  Apofio- 
lica.  Alfecondo  dico  ,«he  nel  duomo  di  Siena  aonc’é  cola  tale, 
ronie  fono  fiato  alsicuratodaquelli,che<oii  diligenza  hanno  oA 
feruato  quelle  fiatue,che  rapprefentano  li  Papi,  fra  le  quali  non^ 
c*é  à modo  niuna  quella  Giouanna . Al  terzo  argomenco, diciamo 
che  quel  più  longo  giro  non  fi  fa  dal  Papa , fc  non  quando  per  Ia_a 
fio|eanltà  delia  pro«e&oDe , ilconcorfo  del  popolo  deue  elTere 
* ^ ftraor* 


jyó  Della  fauoU  del  Papa  f emina.  Cap.  41.' 

ftraordinario,  perche  all’hora,per  ragione  della  gran  frequenza-Jb 
il  Papa  fa  la  ftrada  di  S.Clemenceypùi  rpaiioia«e  più  coiniuoda. Co- 
li dice  Onofrio  Pannino  nelle  annocaiioni  che  fa  al  Piatma»nella^ 
^rica di Giouanni  VllL  Al  quarro^dico  che  quella  ftacuajchehog» 
gidì  non  (ì  vede  più  in  Roma , non  era  della PapelTa>come  dicono 
gli  auiierlari),  ma  d’alcuno antico  Sacerdote  degfldoli  > dcilfan* 
ciullochegll  ftauaà  iaco,cra  vno  de'  niiniftri,che  feruiuano  al  fa- 
crificio . e non  il  figlio  della  PapelTa  , che  hauerebbe  haunto  ad  ef- 
fere  in  forma  di  bambino , e non  grandicello  come  quello  era_j  « 
Oltreche  in  tutta  quella  (fatua  non  c'era  fegno  alcuno,  che  mo« 
ftralTc  rappreicntacfi  con  clTavn  Papa,  nè  vi  fi  vedeua  Croce  nin- 
na «quali  hanno  H Pontefici  nel  pallio,  ò dola  ,e  nelle  pianelle.», 

. onde  per  errore  del  volgo  fu  detto  che  era  la  Aaiua  di  Giouanna  • 
All'vltimo,dicuino  che  non  ci  farà  ninno  che  habbia  dramma  di 
giudiiiofchefi  perfiiada  e(Tcr  vera  quella  tal  cerenionia.E  ben  vero 
che  fi  foleua  farecerta  ceremoniada  quale  non  aòfe  fia  piti  in  vCo  al 
prefente,  cioè  che  mentre  fedeuail  Papa  cletco  la  prima  volta  nel- 
la fedia  lontificale,  fi  cantauano  dai  Coro  quelle  parole  che  hab- 
biamonel  ptimo  libro  de’  Re  eap .x.fufeitat  de puluere  egenum^ 
<*r  de  fiercore  eleuat pauperem , vtfedeat  tum  Prineipibust  ^ 
foUumgloria  teneat»  Che  però  il  volgo  per  ragione  di  quelle  pa- 
role , de  Pier  cor  e eleuat  pauperem  , chiamò  quella  fedia  derco- 
raria.  Aggiungo  finalmente  quello  che  dice  Onofrio  Pannino 
nelle  annotaùoni  che  fa  fopra  la  vita  di  Giouanni  Vili,  fcrirta  dal 
Plaiina,douc  dice  cosi:  fed  quotùam  omnia  infignia  mendacia 
ab  aliquaveritate  originem  babent , banc  fabulam  ex  loannis 
Papa  XII.  viri  impuri  vita  manajfe  credtderim  . Nam  loan~ 
nei  per vim.  Alberici  Romani  Prtneipis  potentia,adbue peué 
adolefeens Papa faSius  , aliquot concubina! ^vt Loiitbprandm 
T icinenjis illorum  temporum  Scriptor  Uh.  6.  ^ 7,  tradita  ba* 
buiti  in  bis pracipua  erant  Ioanna,  Rayneria^  ^ Stepbania^ 
Ex  Ioanne  ergo  Papa  j ^ eius  item  /corto  Ioanna%  à cu/U4 
forti  arbitrio  > tanquam  Papa  omnia  Roma  pende bant,  loan- 
nis faemina  Papa  fabula  manauit , qua  procejfu  tempori!  au^ 
&a,inbifìoria  auéloritatem , imperiti alicuius  Scriptoris opa* 
ra.paulatim  irrepjìt . 

1) ella  viu  federata  di  quello  Papa  Gio:XlL  fi  vegga  quello^* 
che  dice  il  £aromo,cominciando  dall’anno  ^ ^ò.fino  all'anno 96^ 

nei  . 


Del pinnacoìo  dii T empio  ,'Cap.At>,  '«tÌ 

nei  quale  racconw  Ja  fo«  infàufta  motce.  L'iltcflb  Baronio  peri 
penfa  «ho  di  Oiouanni  Vjlll.  fi  dicefTe  che  era  fcmiua  , & vna  Pa* 
pcffa  pid  tofto  che  vn  Papa , perla  fiatchcwa  d’aninx>,chc  moftrò 
•ncccee  9ccafioniy  e che  ctìquihaueffc’orieiiieiadettafauola^ 
VeggafìB  Baro  aio  l 'annodi  Chrillo  8 75>:«  L ( -f, 


Che  cofa  fq^ilpinnaifolo  deìt empioyf^a  del^aìe  fie . 
portato  CbriRo  dal  demonio.  Mattò,  r.4.  : 

NEIc3p.4,diS«Matteo  nurn,.^ Jcggiamo.ouefte  PtroJerZwi^ 
affumffit  eum  diabolut  in  fan&am  Ciniutem  > A"  tìé* 
tutteum/uperpè^cuiumTempli . Pare  che  pinnacolo  vopKa 
dire  fomiti  é edificio,  chefink'ce  in  acuto ,,  foifi  perche  à quefte 
lomnnt^  fuole  aggiungere  qualche  picciola  bandiera,  che  moftri 
n hauebdofimiglianza con rali  de  gli  vo 

oeui,n  cht»^»ftnna^m^dpinnajC<>aìe  ancoinGreco  có  il  mede* 
c forma  di  diminutiuo  fi  dke  flra«^v7/»>,da  TatfvP 
thè  fignifica*fCj)oa.  Seguendo  quella  fignificationcdirenic»,«he, 
nnnacoJo  fciTela  piti  aita  parte  del  Tempiov  che  fe  bene  finiua*> 
Mrhan  acino  , haueua  peròtanto  dàaapacul^che  yi  poceua  ftarca 
iQpravn  huomoagiatameme.  I>a  quella  fonima  alteaza  del  Tem- 
pio  role^  il  demonio  che  Cimilo  figectafleper  vanagloriale  pei 
mutile,  ollentatioBe  djeiia  Aia  potenza  « 
u 11 la»rohio,&  Maldoaatonbtan9,ch« k «afe  ìnTbria  Lua,  Si  k 
leojpiononhaueuano  iitcttp  chefiniflc  in  figura  acuta,  ma  cra^ 
pàtoo  h gntfr  di  tauolato ,,  come  à punto  fono  molti  tetti  di  cal'f 
nella  catta  ^Genpu* > dhe  *u*fi  chiaqiAno  «erraaze,  Se  aktgue,  ne* 
qualÌMtufipu4;cai|>i|iaff  ,conueHàro^  &«»Codojnjire  di,  noe*' 
te  , comene  babbiamogIi  effempijneUibfodiGiofii^  caiKZ.O.& 
in  S>  Matteo  cap.io>^7,.ouc, dice  Chrillo.;  ^uoddùovahìiift  ^ 
tenebrie,  dteiie  in  Utmmei  & quodin  atàreauditispradieate^ 
Ittpfr  tetta,  e nel  JiM.de‘R^Sap.33,  j*.&  altrouc.  Aggi  uni»  ono 
queni  Autori, che  quefti  tetti  i^ueuano  all’intorno  vn  muricciuo* 
lo,  ò vna  b«hMftraia,per  ficurea^a  di  quelli  che  fopra  detti  tetti  la 
tratteaeuano,  ò contterfeu3np,eolw  quello  muricciuolo  ì quii, 
che  nellacro  tallo  di  S.  Matteo  fi  chiama  pinnacolo  ». 

Dehe  cafe  priuate  non  c'é  duhioche  non  bauellèro  tale  riparo^, 
per  non  cadere  da  alto àballb,  perche  efpreiramente  così  era  or- 

&bb  dinaro 


J7®  Jielpìfn*Afo!odtlTempÌ9*<Up.^p 
binato  «ella legge  del  Deuteronomio  al  cap.12.8.  o«e  fi  dice  co- 
si • ehm  adìficaunìt  domum  nouam- , fàcies  murum  tedìi  per 

eircuitum,  ne  effundaturfas^uisindomoìMA,  tr  jisnu»  ì<s^ 

bènte  alio*  à"  ^ pnaeeptrUemfe,  La  difficoltà  c del  Tempio^  ptr\ 
che  il  Vilblpando  nel  tom<^Z.fopr»E2echkllo»parte  3*cap.lj,cter 
ga  che  il  tetto  del  tempio  haueffe  fimile  riparo  » e le  congetture,  à 
itgo  menn  fuoi  fo«0^  fegirenu.  Priaso'i  • perclw  in  tutta  la  facra-» 
non  fc  «ci'a'mc&tiooc  alcuna*  Secondo,  perche  anco  alla 
fleflì  teuiii,  che  feruiuano  al  Tempio , eiaprohibito  Tafccndercj 
fowVil  tetto  di  effo  , che  però  àchc  vfohauerebbe  ferukódctip 
r^àro,  ordinato  di  fua  naturaadafficarare  dal  pèfieofp  della  ca- 
duta quellUhe  afcendeuanoà  quellaparte/e  c’ara  diukto  eh»  hon 
al  s’andaflTe  ? Terzo, Giofeffij  Ebreo  lib.d.^  èello  /ardarVocapit^ 
dice i parlando  del  tetto  del  Tempio r Defuper  veràhm  anreit 
éuutijfimù  borrekàt,  ne  ab  ìnfidentiBMt'auibHS  poiinepeturX 
Qfaeto  fono  gli  Argomenti  del  ViUalpando,  à li  quali  però  par» 

chefipoffarifpondere.  ‘ ‘ r i*. 

Al  primo,  fipuòdirechefebeneaonfipariaefpeeirainentedl 
tal  riparo  nella  Scrittura , mentre  fi  ridona  del  Te«k|doi  ado^tt 
■nodo  pare  che  fi  poffa  credere  che  ti  folfc,pee  fchfware  Upericold 
■ del  precìpitio  , tanto  piti  grahde»  quanto  pid  alta  eia  quefta*> 
fabrica  delle  cafeconamuni  de’ciit»dÌDÌ.  Ai  fecondo, che'le  ow 

BLeuiti  non  poteuano  andare fopra di  queitetto  , ad  ogni  modo 

èra  neceffatk»  che  tal  tolta  ▼Icandafferoakuni  «rtafici,  p«t«<on- 
ciare  qualche  cofa  guafta  , per  ripoKre , e purgare, fttoido  che  ^ 
«orre/quello  che  ne  hauefTe  Wfogno, che -però  fi  dweua  proued»*^ 
re  che  fci  poteflero  andare  ficuraraente,  » fenta  pericolo  ^a  tioc 
£ quanto  à quellepunie  ,dcBe  quali  fa  menriónt  GoùfiR^^r 
fideue  credere  che  no» foflèro  tantocomimiejc  fpeflcj,  > 

che  non  poteffe  vnliuòmopaflare  da  va*  parto 
w*  ' del  tcuo  alf  tilt»,  per  pwwedeto 

j t ouefkiefièdi  meftieri  ^con  t'  m 

• - che  «fta  fcìollo  til  P ' '■f' - ’ 

, ; ;>  > ccczo  ocgo-i  * ' ' iL  «Ì  ó . 
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DeiUUtttrà J7f  : 

” :: 

Delia  Utt&aftritta  da  ttiàprofeta  iatPcdraMpfer^^rt^ 
a Tóràm  Rè  di  ìudd\  e dèlia  Ietterà che/criJkTeode'  * ‘ 
. J^S!  Secondo  imperatore à^S.  Gioì  Cbrifojlom9i 
ìz  (be gt'4. era  de/entOn  Czp.  ^. 


W ^ Nourhiftorìad’Efia  proftcf,  che  in  rn  carro  di  filoco  fo  ra- 
lE  P«<^ pe*^  «ria,  fl  ponato  nd  Paradii'o  tcrrcArc.  L'Iiifloria^d  re*- 
Idratatici  ^Jibro de* Ré  al cap.24Diqudfto  craTporiamemQ rcri-* 
■e^eofi  l'Auiore  deH’EccldiaRicocap.48.9.  §(ui  recrpitueflim  \ 
turbmt  ignitin  emrrm  tqmorumigntorum . E TetiuIJiano  lib.j, 
eontr£\MareionemìSubtatus  eurruParadiJi veiiusin  aula  e/l, 
S.Agoftino  lib.xo.  de  eiuit.eap.t^.  Curru  igneo  raptus  efì  de  re» 
bus  buneanist  quodessidentij^md/aera>Ser(ptura  te/}atstr»  Hof 
auuenneahonoueaiiiiédopo  che  cra^iegaito  quello  rapimeaco 
del  Profeta  iivcnnero  da  luileuérc  d Joram  Ri  di  Giuda,piene  di 
^rapifTimc  maaede,  del' tenore  feguence  : dieit  Dominui 

Deuspatrisisèi:  ^[uoniam  non  aufbeilafìiinv^s  lofapbatpa* 
tris  tni>  ir  in  vfs  Afa  I stdafed  incejfiihper  iter  Regum 

Ifraek  irfornteofd fuiSiiitsdatn,  irbabtUtorerierufalenu^ 
infuper  ir  fratres  tuos , domum  patris  tui  nteliores  U occidifii. 
Bere  Dcmtnus  percutiet  teplaga  magna,  rum  popuio  tuo,  ir 
lijst  irvoeoribmtuis  » vniuerfaquefsdiiìantiatua%  tuaute'm 
agrotabisipejjimo  languore  vteri  tui  > donee  egrediantur  vitalia 
tuap»tUatimperfngulas.dses*  CosÀdiceualalcttcra,circriia co- 
me giace*qnr,nellecondo libro  de* Paralipomeni  al caf*  91.  li.  £ 
mtrsMìgìio  come  quefie  lettere  fb^o  portate.  Rance  che  Blia.^ 
gidp- anni  prima  era  fiato  rapito»  e portato  nel  Paradifo  terrefire» 
come  habbiamo  detto . Emanud  Sà  penfa  che  Elia  le  IcriueAe  pei- 
ms  d*effèrt  rapito  » eie  lafiialTc  ad  alcuno»  che  à tempo  debito  le 
*conl*egnafle  al  Ré , pcrchecome  Profeta  baucua  già  pteuifio  qud* 
io  cb«  douena  fucerdert  nel  Regno  di  luda  » e comezelame  deli’ 
lumordiDio»  edcUafaiute  4d  popolo»  volle  conlacorreuìo' 
M minaccicnole  procurare  Taiuco  di  loramo  • Altri  hanno  pen'* 
6co  » che  l'Autore  di  quefte  lettere  non  folTe  EliaTesbite  quel  fi* 
mofo  Profeca,che  già  pare  nóbauefie  phi  che  fare  nelle  cofe  humx* 
me  > ma  akun’aicro  che  haueffe  il  medefìmo  nome.  A me  piace  phl  " 
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3S0:  IitìUliìttifATtEIUfiyf*Cap^^ì 

ropinione  del  Lirano  ,che  é feguica  da  tnuit  altri  interpreti  della^ 
$csKtiua»che^o^c  lakt|cca  ùntta  da  Elia  Tesbice  doppci^/u  ra^ 
pito  e porcata  p^c  tnii|iftcrio  di  qualche  Angelo , & ;dKé  pre- 

ientataJ  .,  l'  * V v ^ * 

E mìndr  marailiglia,che  dal  Paradifo  terrellreEIia'nud ancora 
fcriuaai  Rédiludat  bene  lontano  a{{ài\  «.totalmente  feque« 
ftrato  dallact^erlatione  deglihuomiubcheTn  viuorcrIua>e  non 
fenza  boon*edecto  » ad  rnò  che  g^*qualchedempo  prinu  dt  de4 
hfttó>  w NicefbVo  Callido  nctlib.r^dellarua  hiftoria  al  cap.^j . ci4 
ferifce  lepiftolachcilmpcratore^Teodoflo  fceirfe'  à 

S.Xìtó:Chr)!(bdò>ao , che  35(anni  prima  era  mortoi  Bra'quedoi 
Santo  dato  cacciato  ineflHÌD»  e morto  per  viaggi  opprima  dap^tec, 
cfTcre  redictrico  ailaTuarede  EpiTcopalc  di  Gditantinopoii*  fìroolO) 
fincidìmo  Vefcooo  di  quella  Ciuàyhaueaaditto  vna  predica  in  hor 
Aore  diS.  Chrifodoino  > con  la  quale  haueui  àccelò  grandcmea* 
te  il  popolo  nell’aaiore»  diuodone  , e delìderio addino:  fantO; 
jiadorc  defonco.  Vida  da  Prooio  così  lodeuoJedjfpod'itondji' 
andò  daU’imperacble  leododot;»'  e gli  fece  inftanza  ché  quei^ 
facrocorpo  lì  rlpona£rd  dentro  diCodantinopoli.  Piacqoeia.pro«: 
poda  airìmperarore , & ordinò  che  cosi  nTacedc,  ma  quando  Ai; 
podala  mano  airarca,neUa  quale giaceua,  fé  bene  quedà  nen  era 
graue  di  Tua  natura , rìufcì  ad  ogni  modo  per  miracolo  del  .Santo 
tanto  draordinariamente  pcfantet  che  non  fu  poflìbile  dì  mouerlt 
dal  podo  yUci  qualeera collocata  . Saputo  ciò  dal  pio  Impera,torA 
fcrhicd  S.  Chriiodomo»  benché  deibntov  ^'ieicera  feguence . 

V Ottutntnteo  Pstriarebée/  ^ do&orPt^tHgìoJòque patri Juo  , 
JoanniCbryJòfìomit  TbeoddJius Imperator  . Corpus tuum  itie: 
fUm  vt  atiortsm  mortuum  tjpe  ratti  Pater  Hìenerandtttransfn^ 
re  id , (ir  adduerre  adnos  abfque  publico  bonore , imprudentes^ 
dejiderauimut , ideo  baudimmeritò  voto  nofiro.exctdimui . Àt 
tUiPater  reuerendijjìme  tVeniam  dapetentibus  » qui  lon^è 
ffSiquàm  alius  quifquamficenitenùam  docui/Ui  & nobiSiVelut 
parentum  amantij/ìmit  juijsite  ipfumredele^  tuique>defidet^Ì9 
fiagrantee  * tua  prefenUa  exbilara . Tale  fu  la  lettera  di  Xeodo» 
do»  che  fu  pofl'cnte  di  mouere  le  oda  di  S.Chrkbdomo,  che  piriipn 
erano  date  immobili  alle  mani  de’ Senatori , ede’  Sacerdoti  pec4 
chefubito  che  la  carta  fu  poda  fopra  del  Tuo  petto  » l’arca  Anta  anv 
cppiiìle^era»cbe  non  era  pet  Tua  naturale  conditione^  cedetf«4 
- le 


ehij^lèuatnsfètiri^,  e't'iiicbtt  gTàadi)Mcióno>y  ccoil# 
fbknMcercMtoilii^^ortttiilFCtkedoHéjWhehdo^li  incònbo'rott 
la  galera  reale  Tlmperatore  , con  la^oreli^  ryt^PuKhetiai,  iilPaa 
iriarci  Proclo, gran^Ulfima  moltitudine  de’ cittadini,  che  con 
grantjdfsihnàl^àntatà^'èfVaBélii  iÀ'^mKrà6a&ò  ^òpriWab  il 
mare . Fu  cofa  marauigliofa  ,7cbe  Mentre  d fìà  nell»  maggior  alle- 
grezza di  quello  ritorno  del  (acro  depofito , leuò  vna  ^rilfima-» 
bd^àirca^di«aBe,  chetlifpò^òlkVftie'pahiqudinauiifj,  dhe  a'<^ 
cokpè^girtftiMibla^ÀiVéàfe  i;*P(qikft41wtò4^adaJla  Holeàza  cUtt 
èeh^rak  (li  'g;^tat»jd^<Mié  ddk^htfdi’qoeil»vedoàadiiab 
fnàUCallitròpd , pM^giib«fddéUh'<|i^  irtgluftamente  dallTniii. 
|>eTatrice%dd6ffiafcra  fritto- in-efsiiio,rvoikhclò^on  qùe» 
ftotlitrfegnb'di'conkldrireMiift  (entetiza  i’chc  efrendb  vìqd«# 
faUorediquiel(a(¥^d<)bé^^ubbcldato,controrimperatrice.  - 
' 'Gii  6ttd  tornò  ferenòlSi  il  mart'in  caima,é  Ibpragruo^ 

«^Phitrcnt^ilpoftài^òiitocon  tp^iiitoyedomhiUa  grandeic«on 
da^d^'GqAÌtinopòIf,h;rd  cbRocàf^nella  CMefa  deili  viti  Apoiloi- 
nvQfiWTtibdbnd  do^’Ufa^c^  iftìiit'  fafuadamlde^ftjiolh 

'Con  tffirtjeii fdptit detì’iiìsa'^n I«gò|ie¥ll4i«l ghaitorri  e panicoa 
IWhi^eMe»lt^madré-,H<ici<fcbé  ceiTàffeii^H^  eliftrepito  del 
(ÌE^oicro,-<bibito-dàllà  fu'ntnorte  inlino  dquelpunto  ,ii  qualo 
liifeièbi  fieisÒvHi^cklcf'póiì  il  Santo  nel  trono  Epilcopale  ,gii- 
dandfii taRò^^  pojiolo  -ad  vnà  voce  ; Reeipé  tbronum  tuttm^d 

B Vifteild'ftòcloi  6t  iìtìì^eRificitotìo  d'hauer  vditb  di  b3cct 
del  Santó^  PUf^tobùr  Yfcriné'm enee  celebratali Ja  Mefla,  il  fantq 
bòfpb  (Inp^  finmÀ>-  dé^efcbfliiifpofto  con -molta  riuerenza  alla  » 
bafe  <le1falÌàVeVà(a^.d^{  nii^ro Totto;^eftò  ftamr  Nicelbro,  il 
X]ualeHmtfo<lìeé,cke  (lètfdo  ÙcprpoidiSii  01nà(bft<^it>Ml  Rono^ 
tutto  il  popolo  andò  i falutarlo  , Se  ad  ofleriigli  il  cereo van^do  i 
cbliii?reftrtfefraÌl)^0éi-‘>  h ^ . 

' Ttnta  qu  ella  ni^atibne  éoUa'traslttioiye-  d%l  Sabin  A irifeprcó 
Biroìiiò  annoCé9*j/li^^,  Non  vog^la^ 

feìare  di  ffr  eommcmòtaiioiM  in  (ine  dì  quf fto^capicolól  de(la  emù 
•jrtt  tem^rkèd'HenrìcÀ  WKt  Rè  d’Inghil^rra'^cbn  aedi  di' citare 
Cbft  fcrittura  fua,  frrt^tà  tén  il  fdol^lb  fS.Tbnaafe  Arciueftov 
Hio  di  Cantuària  40o.ànni  prima  per  mano  facriléghevociro,meii* 
tre  procuraua  di-Àlcndere  le  ragioni  della  Tua  Chieia , e chiamali* 
idar  corno  di  (e,  fatto rèodieibeliionei  (àceinlo-mèccierelaicricf 
»-fi  tura 

r 


k ittiquw  ntlmp^ 

4i  qutl  Cai»ifUn<>J’rfU(4s  <}Qna«3a«««n(». 

«di»  (ba  hAoràiiliagMtwC»*:  j j , .t  jj  I 

fo-r  i'  • • :j‘;  ->  jiii  ' iU<-/  j. 

•:  OHUé^Wémmm  I pfmrm  r . 

■ ■ • r,  -U  . h::^  G3>P»45'*  “''‘M’  • •.•'  ' 

. ^ '^'.  ■ i C '■'•  f t ,j;M'’  'b«>T»f:ì  l *i>onf»'3  I <>  ;.  >i<i  f ;.  . 

LA*Pf8B*^ 

Al  MoUi  «rrorih??»P  W>u?*3^W^« 

«iidkj  <JiI>i9  ^oaQ  TOPI» 

dwiaiii  <ii<5hliftp,^  PI  qM/?(^.Pwfe  bffPPM 

»p^a»»  > ^.Giquw»ipf«<yeftP<ÌPrfPiAf^  (<f/;p.MbVp<cni>«>ltp 

deana,pcTiJlfh»WWO.AP,dtIla,viC|r<?ib4>«r^^  vua  vita, 

«SaiugliQÉÌi/iPnw  pe?fqqaYi»*«Ho 

Mrò  ffal’aM  da^ici(|,4ft^i>agpiia4^^ 

5d  tu  fliora©  Mpimw^  9 flà9H4»w4idÌ9  -ve^fo. 

it.baflaoAi»tdi»d 

uèuanOfPcrjaiiwrv  IaRrskiii»dpii9»^P»l^*ApPÌ^<4^ 
foleMCufljxWrf  |c  vèftim«t44i  qwWfll?  <»  ba^aAP^hifote 
aUliora  turi  btgaP  .Cbfu  ri^ppAo^bb  ccia^  »»• 

Uadcìld^  U S9»«Q  per  qual  ^auffr  ttplpiraMPW>dÌM«A»'i''b»Mefliw 
n(^  A tw^fcwfrPbiiajcip^  aipipcjhe  cpn.qi^lfe 
ntfi  «fdeflc , chi  fiafesuo  diOw^ftsbi  ¥4Cq5l9Ì:f«*nffW»/ieur^ 
pi»nrcalquanta,a»  i»  t^m^poh»  4pt 

«a  diflc  j^Faifi  prdApA«el^*  <1^5^»tchb^rpu^  4l 

ovwftpbi^iaéafìW^wejlbbfQW  «pail>  fibtaoft,  fbf 
^ ftà  4iMro*rP4ttt^W^»*»'^fwWc  la  )Ìb4«Ua»,4i  f f fi^'a  il^cckr 
catb£reliatdba*.ì^  *'  .il)'-  - .j!;.;ltoohrc  ’ \ì 

11  Baronioairanno  74-di  Chriftodicc#:hoa4wi.Au<Ptt«Mcpnp, 
«he  qdeftafpfifl»  iPPrWrdi.Ceiriptfli  e noujd’ebiqne,  ipa  Ahna-a 
rifttffp 

Cacao  qutUé  TQMtj^.'lf  whe-jkpnjè  «hfi  cfleado  ha  «H 

loro  amicitìmàbfoAeiff  an<?q  inCwie  wtUsià  Uuar6  ^:Oi Monr 
laaa  , t KUlÌMi»ilU<;bc  fi  vaihawap<i*b»Heted‘sia.  f »«» 
ftoli^keiiotolò  Spitico  Canto  i cosi l«i«o  £ukb.wiKllib.5.49ll* 
fna  hiftorU  Ecd«fiaftica  al  cap.  i d.  Montaao , o MafsimiJla  a>oó- 

tonoi-iotaR  A dke:,d'ihrt  forte  ai  wQ««,p9rchc  è foma  comi?»»- 

ne* 


» 


Mcrt^eili^ijÀnhL  ^83 

ne»  chCrmoffi<i»  ffimo  4iù<;aciìa  ^leuacono  à fc  uefS  b viuft^ot^ 

giàtimÌ44«.ia/i«B)e  r.  k\ 

l’ànfclkf,6ii4«J«feceQi«4a^«d»c<vr^  ^ 

. Dà  Afio'fwàuc  €asiS<Kra|€àcI|ib,r^<ramfÌ?v;  « 1 1 uoj 

esano  iQà  Ei/fcbin^r 

mopo£,Et€0èn4<>Mrip^tii>  ridno  alia  pJki22a,cK«  H cJaiaina  dà 
fijmim&i4ooc  c Satolonnadàpoi/ìdo'»  cominciò  è<^ibar(fgli  In 
còf«iett^a,iS^ànfiemit«9a  pM  r^U  ««Atre  tì:Kpcf^ 

ktlo . Dimandò  fc  in  qualche  luogo  vicino  ci  foiTc  convnpd*^4\ 
fcancam  iiipc{b>delivcnc^fc«/C(grt4umoftcac0  ilrluogòà  qucììoide-' 
ftinàto^iccrO'jfadqcia  piana  di'CofknÙDQ  ; mentre  itti  ftaua  CRIt 
vendo  ilUCdtt  hecònfità>  gli  veimc  dcHqiiio^vk  jaltcnK  cdn^ite(*r 
cKmeiki  già  caddero.  neiliciiKnaagimtcftmi»àtidno  latmlza  ^ il 
fega'foyÒontgxttldcS^ftificuKe  cUààmgue.vac'vÀieil&eftiMq.oSà.m 
ftra  Imo  idigktravd’hoggiiU  de  uo.  luogo  douejnoxI^yorefiftrcjL^^ 
cke  lo  tcfdpeal’mfdicelunTcaio^t»^  * Tltuo  quefioè  ^ 

q«cfto'Autoirè>aliad^c1taiO'4''N*’ni.”^  ’ • jj  ji^  'ji::  i.jl 

JDà  Nefiorto  Babbiamoda  Eièagcio  fibiKjiifi»£(xlcl»ta^.7kGl^ 
«fendo  dnTeododo  Baro  mandato  id  cBàiioitpeade  ibcfteiìiftdo 
Eie  contro  diChriEio»c  parhn|do  deHnmoect  che  fece,agjpuaigC:j)p 
Delianìoffitcìdi  Juiiatpndo  dhc'e^clK‘harcnccó,<iu  dopo  d’cilerr 
lieglkpptrthRU  la  iiagua,  lé  coafinmata  da^  verni  «mócàadapiiàò 
àkomàenù  inaggkddn^aBéticatpuddavtaiamo  »gli>£reliarii|i 
maderni;*;v<-fci  ^ ^ < Iti  tinsi. tj  vi!> 

Di  Lutero  ferine  eosiCotÌeo^:oft£brq^a3Ìt^  ^ 
LutbaAvLM^nM  éàm\i^jdk>\63iÈman^tprj»l^  in pù^ 
bbea  mài  alpt  eternit  Hkvàr 

tfghetra&Jh  tadtmi^oA  Àtfd>^'#o£iSolna£n  jBozioo«lA.coimp 
étjignis  Utckjim  lib.2.^.cap.j.dicè  cosi  t Xuceco  baucvdo  la  iem 
cenato.latuamenteL,.  de  «fendo  allegcai»cntcmidaeo  àdoraairtLf  ^ 
ye ila  ftefe  notte;  itnrìddfe'Catdw:  Ho  iàcdln  daian  iàmigliarc  <& 
y »^*’Citc  ,efeàdo' i£ma«Uo  i'hainiua  ibroiéb  »<t' poi  acÉi^r\d<^«> 
■d.^«'i«dcQaTofi<ar^^chet’ifteiÌb-àtimò»iaipiqcàda&,  ma  par 
lyahhaòc  llWfejaaindaifBiro,fed\tutiàtq]^^  di  •cafadaKMxigiaxài;» 
IDcmacdi«ncMÌatetfeÌegà^^  ' ,i  iv  a - i . . ^ 

Di  Ecolampadìoreeiie  il  mnfeEwifeitoteJE«alimpàdioautqn> 
ticlKTiibriflbDAfió^coniinpaòtifetipanafcaogolaco.Baue»». 
-r-.  «U> 


384  Morte  iegREreJiat^U,, 

do  dòintéfò  Lutero,  che  era  neiiiicifiimb  di*Ecolainpi^<3itft3r6hfrT 
i^et^  dè  hi  t rki  rito  ^ d ifle  t SìHitJe  OVioÌAmfa*ì 

dium  igneis  diaboli  telisf$^]fllohfè^um\^  eck?fidi^  fdauci^ 
COSI  Lindano  i»  ZJiifrr>4»«(>^ialdgd\ert6,'Wili#{^^^OrtoAi«^- 
d^-fu^tanea  morte  ìftiid  àttìnet  eo\mfiemo^ei^uérn'  ^nmtìtad 
vÀferhr  UtUi  in^Ùukf^À^èhenfu^  m(SrÙnèm\  fimi  fub  vitef 
finem  defpet^ajfe,  ^ i^nitis  Satani»  uHs,  ^ boBit  eonfoffum^w^ 
vti  Luther U4  ah  tn  libro  depriuata  mija-y  fabètoperiffe  . Al§i 
fuis  ipfius  manibus  ciani  effeferemptum  i ammamque  effudxff» 
firibunt.  <>>  •'  ' *•  ; J--  i.-i  ^i-y  . '.  tt  j;  i , 

Ofìandrodi’ds  U medefimo  ,.cbQ  af&cto  muco  come  amailac*^ 
Ilia  horcibìinieiifC'raori alJi  i7.d*Ottobre-X52^cdi  Carolftadio». 
che  fm)rial2t)edei*nio  mododi  EcoJampacUo^  gi’i(le&i  Luterà» 
nigella  hiftef  ia  della  caonfersione  Auguftana  dicono  còsi  : -Diffite^ 
rinemo>poteBCkrolfiadiumtandemab  ìp/a  SéHans  fi^òc^ 
ium  interne  - Segueìl  dire  di  bucero  » alla 'Uioccc  del 

dicono  cbfc  comparite  vo*horcendo  deaaonior  che  empidi 
grande  Tpauemo  tutti  gli  aftanti}  e gettò  Tinfeiice  dal  ietto,  tmma7 
liicra  Tale  che!  ^|>arre  per  terra  le  ^ifcere;coa  grandblòre  A aaori. 

I ;k)i  C^ihoIstBccraidiceBozioi,^  cheperìquàxtro'anhiconùnBi 
luSraQagliacodd.aceii)i£iifniiio]orii{cónie  hrciò-ancb  IccutoX^at£ 
doro  Beza  dircepolopriacipaSs  diluii  eda  quelli  èllinco.  Paikia^ 
doloricoltci'ypQdagza,  pietra  f moroidi  ^alViia,  emiccania  ^ cacar». 
'rbye.fpiUo,gnzivomicodilànguc  .ianaJihcaceiMniiiiqKdrniale 

che  fi  chiama  ftiriafi , che  vuol  dire  mangiato  da'pidocchir  die  m 
•Àrt^OTOr^daJ&D^imdfi^cnartuàadi  : : Ai  .1  < 1 ^ iCl 

n^oic^d.'«uc«nof&.di  certa'gt^rsr.Ea  KCantQài:dcìSiii& 
■ietì'Ec^ci  ^i\Car«h^>t<;?uahi^Èinyna  laactagliiVeilòtrcoiTài 
%ei  modo.  chedl:tiue  il<5uào)ttóifab  dòmpcndio  hifioricb^sca 
4-'ah0o  1537 .doli  quelle  parole.  QafifurptsexTigurìràe 
Jfri^amnimmsnaJbrut»  inuentor  » Ò^.enputrZuiti^liue;MÌi»* 
iuentaj  àdùobms^Mbahei{jidhue/piras*interroga$utqusbkmtp 
^ohfe^oké e^iarf fk'»nihtìimortuieMm:fr4imubùu:y  idbilriek 
'^pndit,  EtìIuqùààembonààeàiTiènnòueranì  * dHus^derbfm» 
^feruenienSfXtttùdit  mìfemim.iditìuk^biuamftitAìeàatie^^ 
ad  belli  DuceStqui  eum  iudieio peebÙ^damndtumaprOdhmut^ 
’djrbafàftay^JUmrmttradi^  f?  A rh;  qirtLoil  lU 

..Xali  Bixdo^  ierhortà  d etti  judetti  ficofiazciié,'  'xho  poBdnoifeÉ^ 


' De^fì  Hu^ónorti,  jgj 

«ire  per ammacftranicmo,  c cautek  à’caiwlici*  & anco  ì qiidli  che 
folTtrofedotti daltloro«Tori,diilon  adhc^ire  à’falfi  dogmi,  pc» 
non  incorrere  neU’afcra  vita,  & anco  in  queft*,in  quelle  pene, che 
noftro  Sonore  fearkà  (opra  quelli,  che  fono  neitiki  tuoi,  c dcJhl» 
fùaChiefa.  ' ' ;j  « 

Ondefia  nato^tht  li  Caluintfli fi  chiamino  anc^  Hugonotfi» 
e dticofiumihro, 

S'i 

IO  trouo due  opinionf  circa  di  quefto  nome  dTlugonocti. Ist^ 
prima  è di  Fiorimondo  Remondo,  apportata  da  lui  ncllibro 
che  fa  deAntichrifio^ci^,i,\\  qual  dice,  che  hauendo  li  Caluinift» 
(ongiuracoin  Amiens  d’ammazzare  il  Rè,  con  tuttaheafa  Regia, 
s’accordarono  d'intender/i , e conokeriì  gli  vni  gli  altri,  c difSn- 

Suerfi  dalli  non  conginratiin  quello  modo , Cheincoarrandofilii 
iceflè;  Andate  voià  Nantes?  c che  queflirifpondeircro;  Hne  nos, 
Da  quella  rifpolla  fpelTe  volte  da  quelli  che  andauano,e  veniuano 
repKcata,  fi  formd  la  parola  fimiie,Hugnot,eli  Calumifti  comi»-. 
alarono  ad  effere  detti  Hugonottù  Cosi  dice  il  Fiorimondo.  Altri 
hanno  detto  che  viene  quelVo  nome  diHugonotti  da  quelle  pa- 
role, ffarr  »er,maco»occafione,cheandandogli  Eretici  à'tribu- 
naiiperdifcolparfi , c per  dar  canto  delle  cofe  che  faceuano,  porle 
quali  veniuano  accukti,  ektiirei , comincianano  ii> loro  parlare 
da  quelle  parole:  Huc  volendo  dire  fiamo  comparfiquàno* 
per  finccrarui,e  faspairleia  nollxaÌAtomione,lanolilra  giutticia^* 
la  noRra  innocenza. 

II  P.Famiano  Stra^nel libro  j.  della  fualnlloria  delle  cofe  di 
Fiandra,appotiavn  altra  origine  di  quello  nome , e le  fuc  parole> 
fono  le  feguenti . Perunt  in  eo  frìmìtm  trtmultu  audhufn  H»- 
gonotinomenf€afar»duniTuronum  hoc  modonatum.  Solerne 
nt  efiCa/irodunenJibus^ad  terrendoc  infintes  Hugonem 
minart , pnm  no^  pomaria  Vrbis  obequitanUm , inque  ob^ 
uh*  euntem puìjkntemque  commemorant , Cnm  auUm  barol 
ùch/quorum  compltuees  fune  eranp  Cafaroduni^eirea  ea pomn-' 
ria  noéhtrnoj  catus  agerent  ^quoniam  interdìu  nonìicebatfi*^ 
Qum  eR , vt  tanquam  noSumi  lemnrts  digito  monftrarentuia 
pwrisi  atquc  ab  ìiugonCy  tiugonottiypepderidUahtnrvociU^itp^ 
ttrr,qtianquam  àlij  aliundeoriginemincJmant^ 

^ -i  C c c _ tamtfj) 


De gB Musoni.  Cfp4é. 

i^en  appelhtto  defiuxerit , ludibrio  illam  Jihi  baretieos  dte» 
xije  eonhéU,  eòque  CcUboBcOi  nominare  Papyias  infuemjfin 
IpJhn  qutil  P.FaraivJO.  ; 

Quanto  poi  cocca  alli  coftumtiC;  portamenti  di  detti  Hugonoc» 
ti , mere  quello  che  ne  dicono  tutte  quali  le  hiftorie  moderne’ j 11 
può  vedere  quello  che  fetiue  il  P.  Lodouico  Richeomo  net  libro  , 
che  incieolò  Idolttrìa^d^  gli  Hugonotti dotie  diiiiiigue  dueionl 
d'idotacna,  vna  materiale,  & eRcriore.,^natc  ^ quella de* Gentili» 
che  adorauanoiISole,laLuna,Giouc,Venere,  Marce,dcc.  e gl’Ido* 
li tofo»  L'altra  fphiiuale,&  interna  »lifegnrdetta>quaicÉQSP 
guenci,  cioè  faftot  e fuperbia»  lùffu  ria,  bugìe,  calunnie,  eaftaoftenh 
latione  di  fapere  la  Scrittura , frode,  crudeltà , odio  della lànta  Se* 
de  Apoftolica,diTcordia,c  pertinacia,  le  quali  qualità  tutte  mofirn 
cottuenirlt  à quelli  Eretici , & in  particolare  la  crudeltà.  B non  è 
forti  vna  gran  crudeltà  che  s vfa  con  li  bambini  » mentre  lì  dice  da 
coftoro  che  li  hgUde’  fedeli  li  poflbno  faluare  fenza  bauelìino , e 
che  ne  ancocon  quello  cófeguil'cono  la  faluteli  Egli  deghnfede* 
EPfotto  certo  piti  crudeli  d'£rodc,che  noninfierì  contro  le  anime» 
ma  folo  contro  de*  corpi  de  gfinnocenti^là  doue  quelli  Ibno  cau* 
fa  della  perdita  di  molte  anime, che  non  conreguifeono  la  falute^ 
per  benelìtiQ  del  fan:o  battelìrao.Sono  anco-  crudeli  con  K delbn* 
ti,per  li  quali  non  ammettono  che  fi  fkccianofufTragij.per  libetac 
quelle  anime  dalle  pene  del  Purgarono , quale  efsi  non  credono 
che  ci  fia.  ChcfeparDamo.della crudeltà ne*cotpi,làppiaaiochc:> 
alla  Roccelia,neIDetfinaco,  &aicroue,hanno  precipitato  IcCato*; 
fici,  ò da  rupi  alte,  d da  torri,  c cosi  gli  hanno  tolto  la  vita,  gfihani-* 
nogettaionc'pozzi,  hanno  abbruciato  licorpide*Santi,coaic  fe* 
gui  in  Angolemme  delii  corpi  de* fanti  Bucropio.e  Benigno, si  co~ 
me  ancocon  fcheczo  barbaro  , & empio  fi  feruirono  deicapodi 
S*Eparco>come  di  palla, e con  vn  colpo  d*anigliaria  Io  fpezzaroBO» 
efparfero  alvento.  Trattarono  anco  barbaramente  Ù corpo  dà 
Clemente  V.dilTotterraiidolo»  come  anco  li  corpi  divarìf 
Santi  • E lìaalmence,vellici  de*facri  apparati  della  Chiel^ponaro* 
no  le  faci  e r eliquic  per  ifchemo  cantando  : Requiem  eetemanL^ 
dona  eh  Domine  > Se  acciochementemancafl'c  alla  crudelràtoro, 
lèceroli  mcdefitnt  mali  trattamenti  aliifepolcri  decloro  Ré, e Prsn 
c^i  naturali,  del  che  può  vederli  quello  chefcxiue  il  PrRichconio 
citato  nel  lib.2.deliaiua.  Idolatria  Hugonoticaaicitf.elegucinL 

Da/. 


Jlicritià^ékiimSénai: 

ly alcuni  Santi  che  vulonìariamente  fi  precipìtaron$  f$ef- 
Tacque , ò nel  fuoco  mojp dallo  Spirito Janto  , e • 

' * ‘ij:  fi  fi*  difortezz^  Tvcciderèfe JieJfo . , 

Cap.  47. 

• . f • - f . 

EI  Manirologio  Romano  aRi  9.  di  Febraro  leggiamo  lefe^ 
gucmi  parole  ; In  Alefìfandria  il  natale  di  S.  Apollonia  Ver- 
gine valla  quale  iperiècucori  al  tempo  di  Dccto  cauarono  ruttili 
denR)dipolaccero  vngran  fuoco,  gli  minacciarono  di  brulciarla-a 
Viudiie  con*  cflì  non  haueffe  profesito  le  empie  parole.  Ma  effa  Qaa 
do  vn  poco  fopra  di  fé  penfando,«  deliberando  <)ue11o  che  far  do* 
uelTe^all’improuirovfcitadaliemani  de  gli  empì), accefaSacenor* 
mente  da  fiamma  dello  Spirito  fanto,maggiore  di  ^quella  che  efà 
hauetiano  apparecchiata  V vT  Giltò  fpontaneamente  dentro  tanto 
francamente,che  refiarono  Rupkl  gli  Autori  della  crudeltà,  cho 
vna  donna  fbflè  flati  pkl  prono)  alla  morte  iche  li  perfecu  tori  alta 
pena  » <^fte  fono  le  parale  del  Martifolo^o^ 

• iSkmle^tuH'ftttòdi  'S.vFdagia  Vergine  AndOcheda , d’anni  1 5. 
-c4ie  conlamadMS'e  oonléforVlIe^  glttè  nèlfìnmepfer  faluafe  laji 
fua  vergihitJ  ,<  della 'quale  diffe  covi'S.AmbeOgiodii'.x.de  xdrgikè^ 
bus  . Hincperfecutorihusimminen^bui i%nde  torrente Jiuuic 
exclujìe  àfuga,  inciufe  adeoronatn.  §luidveremurìinquìunt. 
Ecce  aqua , quh  probibet  nos  bapiizariì  tb*  hoc  baptifma  efì , 
pqft  quod  nemo  delinquiti  Encipiat  noe  aqua , qua  virgines  fa- 
cit  i qua  eaium  aperitfinftrostegh^ntortem  ahfeondittmarty* 
rcsncddit^'  ìiae  cffatooonfertumambm-,  quajì chorot  duco^ 
reni. in  medium progrediuntar  alunem.  Viderespiam  matrtm 
firingentem  nodo  manus.  Hai  tibt , inqait , bofìias  CbriBc  inr* 
molo , Prafules  virgtnitatis  , Ducei  caHitatii , Comitei paj/u>- 
e$h»  T ucce  quelle  lono  parolediS.AmbeotÌo,  ilqualc  non  facendo 
mcntionc  alcuna  d’imj^fo  che  haueflero  queUcdonne^dcilo  Spi- 
cnorfamo , parechebuiorifcafopinione  diS.Gtroiamo,ilqualo 
(erhien^pl oprai]  capo  prìmodl  Iona,  verlbilfìae,  dicecoa':  P" n* 
de  inptrfeeutiombèu  non  de  et  propria  perire  mmu , ahfqueao^ 
vèà  caiittas  ferie  iitatur  f il  qual  detto  però  non  è xiceuucoda* 
Teoloeì  . perche  fc  Dio  efi^cemente  non  rinfpira,  non  è lecita» 

Ccc  X Tvcci- 


|S8  lierfi^aìettni Saniti  Cs^47* 

Vvcciderfi  >jperchc  nìuno  è padroni  della  (uà  vira,  ma  Tolo  Dio, del 
^uaJc  fi  dice  nel  cap«i0.delia  Sapienza  ^che  ipje folusvit^tò'nt^ 
ci'fpoiePatem  babet , Si  pplTono  ben  fcufarcda  peccato  alcuni  di 
quelli ^he  vccifero  fiftclsi  ,perrirpecco  deli’ignoraaza,con1a  qua* 
le  procedettero  , perche  rammàzzare  fe  fteflo , ò per  &iut'e  dcllaj 
pairia, ò per  faluare  la  pudiciiia  , non  é tanto  euidencemencepec* 
cato  , che  non ipolTafcufariì  con  (ignoranza.  De  gli  Eretici  detti 
Circoncellioniicriue  co$i S.Agodino  ntì'Whxo debareJibutibM^ 
refi  <59.  Genus  bomhum  agrcBe  ,&famofifitma  audacia , non 
Jclum  in  alias  immania  facinora  perpetrando  ^ fed  nec fibi  e a- 
dem  infima  feritate parcendo . N am  per  mortesvarias»  maxi- 
mèpracipitiorum,  aquarum,  éf  igntumfieipfios  ntcare  fOnfiue» 
■ueruniJb’ in  ifìum furor  em  alias  quospotuerintfiexsavtriufi’- 
quefiedueere , aliquando , vt  occidantur  ab  aiijs-t  mortem  n\fi 
fecerinti  comminando . fienilsinio  dice  S.  Agoftino  che  qucttoè 
pazzia,  al  qual  grado  di  furore  non  arriuaronogli  Stoici,!  quali  lo- 
dauano,  de  approuauanoilieuared  fe  (telTo  (avita,  per  vfeiredi 
quakhegran  KauagJip  , ma  nongìdcositeinerarianicntcrcomeii 
detti  Circoncellioni  : malum  efì , dice  Seneca  nel  (ine  dell'epifto* 
la  1 2 . in  neeefikate  viuere . Sed  in  neceffitate  viuere  necejfitas 
nulla  efì  ; patent  vndique  ad  Ubertatem  vice  multa  > breues>  fiar 
eiles.  Jgamus  Deojraiias ,,  quod  nemo  in  vita  teneri  p'-tefì; 
calcareipfias  necejfitates  licet . 11  niedclìmp  dogma  in  molti  luo- 
ghi delle  lue  epiUole  ripete  quello  Filofoib,  e li  polTono  vedevo 
lcpiftolei7.24.58.59.70.7i.78. 

Q^fta  dottrina  però  da  aitri,che  hanno  hauuto  lume  naturale 
p^ù  chiarQ,viene  riprouata,  e fono  condannaci  quelli  che  s’am  inaz*' 
zanOfCome  carnefici  difeftefti.  £ Vergilio  nel d. libro  dcU’Ene*- 
de  li  mette  neirinieiiio , mentre  dice:  < , 

JProxima  deindt  tenent  maflihca , qui fibi  letbum 
Injonttspepereremanuilueemqueperofi  . . ' 

.1.  Proieces^animas  tquàmvellentatbereinalto 

Nane  KSrpauperiem , ci?*  duros  perfierre  lahores . ■ 

£c  è fiacchezza  d'animo  d non  poter  fopporcare  le  mìferie  , ^ 
trauaglijche  accompagnano  quella  noftra  vita  , Si  qui  leguntur.^ 
dice  S.  Cipriano  de. duplici  morte , fibi  fiortiter  mortem  con/cir 
u^e , aut  infirmitas  eroi  morte  quarens  dolorum  finem , aut 
aenbitiòfaut  dementia . Pazzu  era  quella  de'  Circonccllioniiani* 
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t>iGfikunna  EUfcU , Cap.diM, 
bkìoaequella<iiCaIanOjdcl  quale  racconta  Curcio,' che  alla 
fenza  d'Alelfandro , e dei  popok>  s*ahbruggiò  viuo } debolezza^ 
d’ani(tK>di  Catone  , e di  Lu  creda,  di  Catotiecb€àonhcbb«foe> 
za  pcCfopporiarcdtirercroggcttoàCerarej'diLuicpetiaiciìc  noOij 
potè  foiferircil  dìahonòrcrche  gli  haiicua  fatco  Tarqumio:&i  come 
fu  anco  debolezza  il  cotafeatireail’adulterio  per  paura  deiKiafiitiia, 
-haucndogli  il  ttiedefittio  minacciato  che' 1 am mazzarebbe,  e gtt 
ucciderebbe , e porrebbe  à canto  vno  fchiaiio^ualì  che  con  qud« 
io  colta  in  adulterio  folTe  fiata  ammazzata . Mi  pare  che  dica-bene 
Maxtiale,cha  è forte  colui  che  può  idpportare  le  mifetie  r ^ a » 
Rebusin  atim^rjìs facile  €j^fOHt<mnit^evitamy  '■  { 

Forùterilh  facit  i qui  mifirtjptp&uh  : tk  aicroUe;  .'> 
--  Hofiem  cumfn^eret  i/i  Pbannims  ipfeperemit  t . - -1 

r Dk  rcjgOtnan/uptr  tfl, ne  fMorw*Ci  morii  » 

, ■ , j . - , - . .1-  ■ . t 


mirabile  ^’vna  •ùtr^ne' ditta  Qiàuamta  Dareia 
che  fatta  ^cih'dótti^a  ^tfelfrdto , Ubero  daU alfe dib  * * 
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• M 01  .1  c*  ; j.;ì.  ..  1-1  >n  i'.'A  :»  • . i •: 

ASlèdiauano  gt'Ingleli  Tanno  1 4Zp.la  Citta  d'Ocliensin  Fran- 
eia,  e talmente  Inaueuano  ftrecca , chégid  trattauano  li  eie- 
radiai  di  renderli,  & aprire  le  porte aiTinimica,i  c Thauerebbero 
iàtp  ide  nofiro  Signore  non  hauefle  con  maniera  impenfatapor- 
coloro  aiuto,  mentre  cheli  trouauanò  nel  pericolo  maggiorc.Voa 
fanciulla  Francefe  d’anni  iS.'  da  circa,naia  ne’ confini  della  Fran- 
cia , e disila  Lorena  ,^per  nome  Oiouanna^Oarcia  , euandaua  in.» 
campagna  vn  picciolo  gregge  di  Tuo  pddré^’  de  efiaim  canto  era^ 
iacema  à filare,  quando  da  vna  voce  del  Cielo  venne  chiamata,  8e 
auuifaca  che douelTc pigliare  Tarmi,  & andarfeneallavolcad’Or- 
liens,pcricuar  TalTcdio,  e pcrcondurreililèaliaCiccidiKemk(« 
accioche  iui,  conlorme  al  roiico,rofie  con  folenne  ceiemonia  vnto 
■Rè  di  Francia.ObedìrubitolalànciuUa>euaaferkarrè  Valcolorcjt 
aacconcò  alGou ematore  di  quei  luogo  Tordineiuuuto  dal  Gido^ 
c pregollo  che  volefie  proucdcrla  dicaualioi,e d’acini,  per  andate» 
ali’imprelà.d’Otiicas  . Parlò  con  molta  efficacia  j'nuicon  tutto  ciò 
non  perfuafic  il  Couemacote,  che  fi  burlò  delle  piopoftCfC  di  man- 
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4c  <ii  Giouanna  > finche  -s’a^cocfe  che  con  fpirioo  4i  prorecia  JOij 
4DHBckfima  gli  dic4emuoua  della  rotu  -che  qqel  n>e<iefiùi'o  gioc? 
4io>cheera  il  fr%>'di  Fchraro,  in.quel  ^medefimo  ptmciOi  har 
AU»uanohauucoJi6caacefi  da  gji’laglcfi , ilche  pervia  humaoa  ^ per 
4»d>&anza(d«*hic>ghiki  non.peeeaa Capare cosà;preil&.  Si  rìfoliiec* 
,teaU’hQQail)GiiMteirnaf ore  diiveilisla da hafxm<>.,  c di phauede^hua 
. idUr[0>j<  tUxauallo,  eUmenddaccpmpagoaudaducgeimJ'huo- 
Qsi*i>  confi  quali/anco  andarono  .due. ijratclfi'd^ljfiedaGiQtiaii- 
■flAiial  Re  Carlo»  che efla  non  haueua  iQai  |ireduc« . Efe  bene  ilRé 
cinto  d'og&iintoinodatniohuudine  (UiQaiiaglieoie  SignjorUcL? 
più  fempliceaie«U-veA<KHÌ<  OH^ddi  ldT<^-4i&wwiau.ad’^ero 
quello  cJbecraveta4no4ì^»tia^  <og9f  n^ó  fitdaiei.rubUocono' 
fciuco , ^haueode fnciiMHatfliM  ^pnehauw ta y.  prodnÙMli  cac- 
ciare , con  A dAÙoa>aàiLtto  gl'inglèià  dMtian<ii»e^sec>«durce  il  Re 
^ Remis»  quando  folTeprouilla  di  cerco  numero  difoldati* 

^ ^PoRrlajccdi^  in  Ci>n^Uiq»cfra4ntna  làntciuiki^ 

e ^cndtodlpariccdc' ^nficlìeri^  ,&aiica^  lu  Rimato 

nonàouèni  far  p'ococ<^mode'nj^ax^  di  lej;  à^^he  aiicb  più  prò* 
camente  fi  dtifCT(Aiàaimé*}^^rcl)e  étfèndòfi  giorno  ritirato 
folo  à làr’oracione  nel  Tuo  O^orièy  & hauendo  con  gran  feruo' 
re , & humilià  pregato nofiro  Signore  che  fé  egli  era  Icgìcimo  Re 
dàÌnanciavòklfisimanMiÌBfk>jiclpQfikiro  deiritovRegBo;é  fé  jtò» 
cheTolefle  confoiiarlo  P^^auendoànpanicularciiucouasacion^» 
ibpra dtqucfto.  deitb;«lla  madoc  di  Dio.ooftra  Signora^tancoiè* 
gcetsfDQxue*chft  noftiblo  niuno  dd  saondoillùuaua  pocuto  fapci» 
tOyfna  nè  jneajorÌfa%iaeieiod3ionaBiKind»ogQÌ'motio  gli  Toppe  ridi* 
^ectuxabderiealcllà]àiaoea^one»;dcIJS’hioi  atfi}ui)C  dimande,  con 
mtcclo.tfocp^anzedOaejBtpo<»o  delEogo  ,coaiiìamiiioihiporeij 
«ielR«4iche  ihnÌla)indugiojfatproitkte  diaTmc*edimoio  qucUo  che 
poceuateridi  mefiteri^coime  ancadiconuenienie  nutnerodirol- 
dati  ) ed’vnd  bandieih»  nella  quale  efia  volle  che  iofiero ■■fcrittiiJi 
S«mt»efl^cfierabiliinoini  dlGicsù^e  di  Mada« 
•>''Mancau»blfada, quale  non  voltcriceiicrc  dal  Rc.dicendo  che 
iiaueùabtfiagnad'vnataicschcllatuiapperanidla Chiela diS.  Ca* 
«arihi  diFerdeiaauirarabcf  caiiòIecte^eyou^iieàuifi  vedeuano^  . 
^iuuiesaicQlpioc'neUa!lama>()inquc  croci . Spedi  fithitoilRc  iiL^ 
diligenearià  cercare  iqucRa  Ipada»  laquaic  iti  uouata  » c confegnau 
dtGiouanaa^t■lat^laleloonia  coinùiua  -non  molco  grande  delJaia 


Di'.GifiiannaParcU»  Cap.^8»  ^ 39 ‘ , 

foa  gcilte/e.n'andò  ad  Oilicn»i  doueilcwia^IixMiicìfciiccnien^ 
te,  perebcia  otto  giorai liberà queÌlJuCiKÌdali’tfrcdioiCon.fegni 
ahitf  i da  diamo  wuto,daiÒMTiplo#a£aco»  oofifn^  T«ìe  diiio* 
tioiuv»  & itt,paniftokrec<^ttiMacramentbidri|^F«niièao»yeiiaB 
EuchariRia,da  lei  vna. volta  la  fcitimana  &eqoeft^>*à>«aa««» 
frequentemente  ìnuocaua  li  fanti  nomidi  Ciesd,cdi  Maria»  quali 
anco  metteua n«f^ììcipk>-deUeftiè^afcrc, é‘,  coiiK.Hd^atao> 
detto,  ancoinella  huuidietay  ncHnquale «olle  che  folTe  effigiato 
il  roiftetìo.  deirAnnunciatione  della  beata  Vergine. 

r' Alfi  89.  d'A^ìtó  Pannódet  Sigbóre  1429;  con  grande  tc^- 
pagnarocnto  di  Signori  reeortvnioétfele  allegrez»,  egiubifb<U 
tutti  entrò  nclIaCitià  alliduc  di  Maggio,andà  à,  riconofcere  Iti 
trincee  de’ ncmkiaOediand,  e la  fcraimctucnnealVcfpetOjCh^ 
fi  caniana  della  folenniti  ddllnuemionedelJa  Croce  > «6  alli  cin- 
que del  medefimo  roefe',  nel  qua*gìoTno.queiranno<:tddelafe- 
fia  dcJi’Afcenfienc  delS^noccsafiàliòledeete  trincce,efi:Combat>- 
id^daila  malcina  fino  à nottc , • con  tuttoché  con  «na^tcafolTe 
gnau ementbfieriia  nel  collo*,  non-fi'rimjàdallabaitaglii'i  dcUOi-? 
qnaJe  vincitrice  léce  riikare  da*|>ofil  occupati  gl'fegltó-,  i qvnìì 

non  Iperandoahito,  efuppletDcntodinuouo  genti,  abbandonb^ 
rooaa&ico  TalTcdio» 

f AUi8.diMaggio,fi  léce  per  rhtgrttianienco  (brenne  procefiio^ 
ne, t ricantò  il  TtDéùmJaudamul,  conaliredimoficaiìonidi 

pàetd,  c d*aUegre22a,  ptoféguendo  intanto  ^iouaona  feftcemexM* 
la  vittoria,  con  gran  mortaTifidegl’lngfefi.'Nctmefepoidi  Giu- 
gno petfciafcillU Carlo,  chepa(fa<feàRcrafi^>«c eflTetevniocon 
W foTua  antica  cerimonia , ilcbeteguialli  7fc*del  medefimo 

E’anno  feguente  volendo  it  Re  Carlo  continuate  I»  guerra*» 
contro  gflnglefi,  e ricuperare  con  Paiuto  di  Giouanna  quello  , 
che:dcHuo  Regno  haneuàrro  ocenpaéo  detti  Inglefi,  vfct  in  cam» 
pagqa'Con  V efiérci^O' , e dopo^vaci^  |lut^ettitnenli,pecnlett«ll- 
do>^oos^  Dìo  per  fno  ■occoho 'giudici in  certa  latcioneGkJ- 
nannarcfllò'prigioniein  de  gflnglefi,  e conifotia  dRoano,come4tl 
fofle fiata Mag»jln  condannat»i  monete  brukùK»*  >! 

l^^anno por  1455.  per  ordine  delfbminoPoiitefieevfficitfiftafca 

caufa  di  GioBSttnadtirArctuefcouo-dl  Remìs,  e dai  V efeouodi 
Parigi  ,:c^*enatnipaooQo  infiniti  tefiimonijfopra  la  A>a  vìta,n«t- 
li  > religione , cofiumi , o cofe  dà  tei  operate  % e fentehtiaronocho 


392.  KautgatìontinOfir».  Capi4p^ 

txt innocente,  e condannai» , e t'aaa  mdrirc  i corto.  •Xa'Orfierrs 
poi  per  meiuoria  dcili  benefieij  dalcirifcéumi  » jfu  drizzata  vna  ft».- 
coadi  bronBo^apprefemanceGiouanaàpofta  ingmocchi'auantà 
del  Crociiìdb  Végg8d^ilBaouio  tam,iJ^*AHnaUitnhCbi4fiium'^ 
;S  rrtfc.iui  ri  ' * 

Che patJifq/Se  quello  di  Ofo  y doue  andauamltarmmU  del 
RèSabmane , > 

• ^ ' i — ; -I n ■ 1 4 • * . 

. A Icutti  hanno pcn£no che  qncfto paefe  diiOfi^fìa queHo^he 
al  prerence/i  chiama  Angola  nella  coAa  di  Aiiica,doue  già 
huominiiononeridi  colore, di  dofach  perruadono,che  sàcomeal 
preicBie  da  quel  paefeiì  conducono  infueopa’mokiicbiauhcosà 
m là  follerò  portati  in  Gierulàleaime  i Salomone  • Akri  hanno 
creduto  che  ha  Malaca,akri'Sofala,  alcri,con  Eugubii»o,wia  parte 
diPerfia,  òdiAfrica.  Due  opinioni  Idno le  piti riceuuce^^ck  piti 
probabiK  • La  prima  è che  Ofir  ha  il  Peni  ikcU’indic  Occidentali* 
perche  iuié  grande  abondanza  d’oro  molto  pcffctto*  che  ogn’an- 
ao  con  le  flotte  Aiuole  portare  in  Ifpagna,  &anèo.percbe  la  flefla. 
paro!a»Perti>fauorilce quella  opinione,  perche  l'oro  d’Ohr  fi  chia- 
ma nella facra  Scrittura  X»  paral.3.7.nel  teflo  ebreo  aurum  Par^. 
uaim  i declinando  qijelk  voce  nei  nunaero  duale, oro  deUidue^ 
Pcai,v.g.delroaggiorer„e  minore.Qiiofla  opinione  d di  Vaia- 

blo,  d’Arias  MoAtano*  Genebrardo^dr  altri,  i quali  fono  di  parere^ 
che  Salomone  conlc  Aie  armate  feoprifle  le  Indie  Occidentali . 

; La/econda  opinione  ptù.comnruneje  pìùriceuiitaè , che  Olir 
ba  nelle  Indie  Oriensali,  e phe  con  queflo  nome  h coinprendanoi 
«arie  pani-di  quelle  Indie,  doue  hriicoua  qualche  copia  d’ora  v.g» 
raurcaCberibnelb  ,la  Taprobana,iJ  Pegù,Ceilaui,&  altre  limili 
Cosìdkono  Sancbez,Serario,  Saliano  ,Cèofelfo  Acofla<^/7a/n«> 
ténauiorbisc^^l.  8c  i4.^akrK-SiprouaqucO»opinioDC,^r- 
che  babbia.mo  dalla  h>cr^  &rUtMm,che  le  armate  di  Salomonc-lL 
parùuaaod’AlìoagabetjChed  pollo  nella  piaggia  del  MarrolTo* 
ò nel  golfo  d’Arabia,  didoue  èlàcile  la  naiuigationcalb.paeitdet-;’ 
tii  e difficiiifl>ma,«io<ighiflìma  aiPertì,comel>puQ  vedere  dallo 
tauolc  di  geografia  ; inafiìae  che  3K]uel  tempo  non  era- ancora.a^ 
fiatotreuatol’vfpdeilacalamitah,  fenzak  quale  parc;ii^>olMblle  . 
cbcAfat;eireq|Udia  nzuigationeiaLPem.b  ^ i,  -i.  t! 


' N»utgatìone inOfif , 

S*aggiunge  che  fc  al  tempo  di  Salomone  foiXe  ftatofcopcrto  rT 
Peni/arebbe  reftata  qualche  memoria  di  quel  viaggio, e probabile 
JiKnteftftrebbe  continuatala  nairigationc tanto  nilo,  come 
diamo  che  eflcndoftatefcoperic  le  Indie  i quelli  viti  mi  tempi 
non  s*è  mai  trérafeiata  h naulgatTone , anzi  s^è  andata  feniprc  peli 
fctiionando . Di  piti  la  Somatta,  e la  Taprobana , e D luoghi  vicini, 
abondano  d or^,  dègioie  ,dlqucl  legno  che  la  Scrittura  chiamfc> 
Tiino , diauoilo,  e d Elefanti  ,come  Io  dice  l’Acofta  al Ibogo  cita- 
lo ; là  doue  nel Perd  , come  tcftifica  H medefimo , che  habiiò  quéJ 
Paefe  1 5. anni,  ni  vi  i quel  tale  legno,  ni  auorio,  nè  frmie.nè  pt4 
Honi,né  Elefenti,  comefappiamodalla  Serhtura  che  erano  in  Ofir*. 

JlP.MafFei  nella  fiia  hiftoria  dell'fndie  nelftb.  i<^.dice,chc  que^ 
UdelPegd  pertraditione  amicade'loro  maggiori  dkono,cÌiie dìi 
feendono dagli  Ebreibandtci,  e da  Salomone  condannati  àlauo* 
fare  nelle  miniere  di  Olir.  Finalmente  il' paefè  di  Olir  è detto  da» 
OEr  figlio  dile^aiB,  e nipote  di  Heber  Gene f.  x 0.25).  e di  Ofìt , & 
Ueuila  fuofraiello  habbkimo  dalcap.2.  della^GeneC  mim.  r t,  ch'd 
babitaronoKln^a Orientale, verfoqueHaparte  doue  fcorrcH  fiu- 
me Gange,  i quali  Paefi  da  vno  di  quelli  frateIIi,cioè  da  Heuill^^ 
fono  denoniMiaci,e  chiamaci  Terra  Heuilat  fi,  fono  afiondanrì  d'o- 
co,  gemme,  e di-queilakrc  cefedi  fopra  nominate» 

Dalle  cofe  dette  fi  vede  quello  che  s'ha  da  f ifpondere  ì oR  ar*^ 
gementi  in  contrario,  E quanto  al  no  me  di  Olir , dico  che  iSil  to;: 
fio  fauoricebbe  Kopinionc  di  qnclK  che  hanno  voluto  che  Olir  fik 
ir  Africa,quafi  che  Africa  fi  dica  quali  Ofirica>maffìmc  che  nella  vo- 
ce Hcbrea  Ofir,  la  psìma  IcKcra  i l'Ale^  che  corrifponde  alh  Atte- 
sa A del  vofiro  alfabeto 

J1  nome  dà  Peni  non  è anti©^  e mndo  quefpaefe  fa  ftopertt» 
era  incognito  tal  nome  àgriftefli  Indiani , e fu  cospetto  quel  Re- 
gno dalli  Spagnuoli,  per  rifpetto  d*Wfiumedi  que^pttfc  detrtà 
Perù . Loro  polche  nela.libro  ùe'par%.  cap.5i7.fi  chiama 
pumpràbatij^mifmi  8c  io  Ebreo  Paruaim, cosili  chiama, non  daF 
Peni , ma  perche  Par  in  Ebreo  vuol  dire  il  bue  giouanr,  perche- 
quell’oro  roffeggiacome  il  lingue  di  quello  animale,  cosidiccr 
Marino  nel  lùo  Leflko . Altri  foderiuano  dalla  voce  Para 

dooc  (t*  polca  detto  oro  ,fia  molto  feracc_r^ 
dt  abondante  ^pa^koIatmclued’oro,queftc  etimologie  perdtut- 
IO  che  fiano  probabili , ad  ogni  modo  non  fono  certe,  nèfopra  dà 

• Ddd  effe 


394  Arttf ciò  di  due  vergini.  Cap.^o. 

c(k  iì  può  tare  ftabUc  fondamento  . £ finaimence  nel  detto  cello 
non  £ parla  d oro  cKefo0e  venutodi  0£r , ma  d’oro  che  Dauid 
luucua  acquiCbno  con  |c  viuocie  hauute  de’  popoli circonaicinÌ« 

t , • 

•Deltarti^cìo , e per  così  direJlratAgemayConilquuUduts» 
/tinte  Vergini  furono  liberate  dal  pericolo  di  perdere^ 
lapudicrtia.  Gap. 

S Anc’ApiìaiQlio  neI4ib>3  -de  vitginibusjfiocontt  choft»  ia  An-« 
tioch^vna  vergine  molto  virtuora*e  ritirata»  iaqualcqumnco 
piti  ii  [otiiaeuadagliocfhidcglihuomint>tanto  piùeraddìde* 
tata.  Hor  quella  al  tempo  della  pcrl'ecmtone  di  Diocleciano  fitac» 
ctifata  per  Cliriftiana»  e condotta  auaotili  Giudici , i quali  viAo  la. 
coAanzadilei  nella  fede,&  U timore  chehaueua  che  non:!»  éacefle 
qualche  oltraggio  alla  Tua  honeftà , per  farla  idolatrare  gli  propoiort 
co queAo partito, òche  factUìcairc  à gl'idoli , ò che  farebbe con« 
dotta  al  luogo  inàtmcr  & iui  violata  la  fua  virginità.  Stette  ella-a> 
colante  nella  fede,  piena  di  fiducia  nel  Signore , che  hatierebbo 
anco  conferuaca  la  fuapudicitia.  Viene<condo(ual  luogo-infame,, 
concorrono  moliiimpuri  huotnini,*  come,  vccelh  rapaci , per  fate 
predadi  queAa  innocente  colomba Ut  ella  intanto  raccomman* 
damali  al  Signore  con  feruentcoratione,  acciochelapreierualli^ 
dali’imtnincnte  pcricolo.  A pena  haueuaiìnuo;di  porgere  i Dio  le 
fue  preci , che  enuò  nella ànaa  vn’hu omo  feroci  in  habho  mili- 
tare , airapparir  del  quale  tremò  difpattemo  la  Vergine  , à cui 
dille  il  foldato  ; Non  habbiate  paura  forelia  : fono  ChriAlano,  e fo- 
no venuto  quà  per  faluarui  fa  vita, non  per  (àrui  dishonore . Sono 
entrato  in  queAo  luogo  come  huomo  lafciuo,  fon  pronto  ad  vfeir- 
nc  martire.  Cambiamo  ha  dinoilcTefiimcnta*le  tue  iranno  me 
veto  foldato  diChriAo,elemk  conferuetaiinoàte  In  verginità» 
Cosi  dicendo  fifpoglia  rhabitp  militale,  itoaJa  Vergine  temendo 
tattauia,e  llupefatta  dclfanouiiè  della  cofa,  mentre  elfo  o&nun..» 
là  clamide  di  foldato,  efla  ofiferiua  il  coUopcr  edere  vcctfa^enfaa- 
do  che  forfi  in  quel  modo  era  fchernk*  J O chegratiofo  contrailo» 
ò che  bello  fpcttacolo  » vedere  che  nclltìogoinlaineci'fia  emula- 
tione,e  contrago  del  martirio  • JFmalmenteperfualalntÌnciaMn:>  . 
muiai’habitq»  c fconofciuia  palla  le  guardie,  e & condnee  in  tuo- 
golteuxo,  ■ ■ 1 '*  -i-  •'  . ■ 1 o*. 


Arììjitto  di dne  . Csp, 59; 

Poco  dopo  vno  di*  foldati  cuftodi  entra  nella  danza , vede  noro 
vna  verginella,  ma  vnlbJdaco;inhabico  feoainUc  : Ohtiiad.,  dic^  > 
che  metamorfolì  d qiieda?li  verifica  quello  che  raccontano  le  tàuo- 
le  de’ Poeti , che  vna  vergine  tu  muutain  vuacerut.  Anzi  vegap 
^ che  queftoÒio  chcedoranoli  Chridiani,r  del  quale  dicono  ch^ 
mutò  l’acquata  trino,  muta  ancoli{edì<,iC  di  4cmiae  ta  inarchi.; 
Vlciamodiquàychenonauuengai  noi  ancora  d’edere  in  qualchiì 
dranafbrmatrasformaii.  CosilcherzaS.Ambrofio»  il  quale  iiegu^ 
4cac contare ciie  fu  condannato ili'oidacok  echcla  Vergine  intCT 
lo  àLpcriccdotdcl  fuoliberatorc,  «oleUa, offerendo  fé  alia  mone,i4,^ 
becac  iu>v  v ohe dopo.yn  Tanto  conccado  chi  douedè  per  Cjiridf 
«orice,rìccucuero  amendue  iadeinela  palma  del  mankioir  ^utd 
0Xpe£ÌAHs  * conclude  S.  A mbrofìo , duo  contenderuni  ò*  Ambo 
viferunt , iter  diui/s  efi  eorona^td  add^ . Itafand^i  Marty  •> 
res  inuietm  JtiribeneficU  conferouUs  > a/toraprinfipium  mar- 
tyrydadit,  alter  dadittfffdium- 

.0  Valero  modocnuouoipecconittuare  la verginitiiauétò  S.  Su»* 
jjrafìa  Vergine,c'Ma*cirejdiNìco(neda,pure  ned»peiiecntione  di 
Diocleiiano , della  oual  Vergine  racconta  NiccTora  Callido  nel 
Kb.7.'dcUafu»hidoctaal  bap.  c j«-<be  condanoattancb-'elia  al  luo- 
go  inltme  V dide  ad  vn  gionane  entraioui*  cfae4e  eglinongti  ha. 
uefle  tatto  olcraggio-j  gli  haucrebbe  inlégnacoyna/ecceuoncione 
con  la  quale  Tarcbbc  prcTcruato  daqualduogliafericad’armineiui» 
ebe  ; e conuenucUì  mdcuic  di  venire  alla  prona , ellas’vnfe  il  collo 
con  cera  liquelacta  ; 6c  ogiio  j<cleéi  dalTidedo  giouane  ad  vn  col» 
po  cagliato  il  capo.  u *' 

. j Quedahiftoriafu  dali’Acioftocon  troppagranlicenza,anzicon 
molta  temcrìiòcanucrtica  in  fattola  » del  che  il  Cardinal  Baconio 
-vjcon  gran  Tentimentd  lì  querela  nel  dnedeil'anno  } op.  con 
iit : JeTeguentiparoley.’  Hae  NieepboruSt  quavulgaris  . ^ 

• g j ^ I*  J^oeta  tilt  vulgo  piani , atque  triuio  tantum  di- 
-uni  r.  -gnusy  tacque fx parte  rtee  nominandusy  . *,  4 

ji,  fi  ^ temerà  par  iter  t Ò"  impiè  poetieisfig-  . J a.|r» 
■mentis  attaeere  non  eji  verilustt  - u 

- rebus  quoque faeruproea-  . i * ‘ito 

aher /ibi  comparane  or-  ' ; 

gumentum.¥in  qui 
. il  Baconio. 
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Ùejiierìptlltfgrim^,  Gi^5l. 


^antojiano  loéeuoH  lefocreperegrinationL  Cap-tt**  ^ 


L'Vfotldlefacre  percgrinaiioni  è anticfaHTìmo^  pof!ìamo  p«> 
uarlo  coneflcmpij  della  facra  Scrìctura^perclx  ndOeuteao-  ^ 
nomioeap.  it$.5.  lì cominanda  i rutti H nafehi che trcToicei'an- 
Bo  , nelle  tre  pii)  principali folennità^vadano  allungo  dclHaato« 
alla  quaHeggelappiamodairifteira  Scrittura  , che  Helcana  padr<(^ 
di  Samuele  co  mpitani  ente  «ri  folito  di  fodisfìire  ognanno  ; così 
hàbbiaraolib.l.  Reg.cap.1.  Parimente  d’Aòlidone  lì  leg^o  ><R*g* 
I5.7.che  dille  al  Ré  Dautd  luo  padre;  votM^ 

tma  » voui  Domifro  in  Hebron  • Et  in  S.  Luca  ai  eap.a.  bab^ 

bianio  che  ia  beata  Vergine  con  S.Ciofeppe,  conferai  e «ila  con* 
fuetudine , e legge  Molàica,ogn*anaoveniuano  al  tempio  di  Die» 
che  era  in  Gierufalemme,  alqirale  anco  concorreuano  griftedt 
Gentili  per  diuotione  » e per  adorare  iui , e riuerire  il  Dio  degli 
Ebrei  »eomchabbiamodall’Euaagelio  diS.Giouannicap.ix.20. 
& vno  di  quelli  adoratori  fti  TEunueb  diCandace,  dd  quale  A fa 
tmincìone  neU’8.  cap.de  gli  AcciApofiolicì.  £ molti  di  quelli  che 
Ti  conc-òrreuanopigliauanok  latica  del  pellegrinaggio  per  fpe- 
ranza  di  cosfeguireda  Dio  » ò fanitì  corporale  » ò rimedio  à qual” 
ch’altrarua  necellìtà , come  A fa  anco  hoggidi  da  quelli»che  con- 
corrono à vari),  e piti  celebri  làatuarij  della  Chriftianitì»  quali  fo- 
no la  fama  Caia  di  Loreto,  il  Sepolcro  di5.  Giacomo  in  Galitib, 
& altri.  Molto  phiellenipi)  A poiTono  apportare  delie  lànce  pe. 
regrinationi  dopo  la  venuta  di  Chrifto  • 

: Eufebio  Cefarienfe  nel  6.  libro  della  Aia  hìAoria  EcclcAaAicaj 
al  cap.p.  racconta  d'vn  venerabile  Veicouo  chiamato  AklTandro, 
chediCappadocia  andò  per  diuotione  in  Gierufalenime»  pervi* 
Atarecjuei  fanti  luoghi, ^ue  Chrillo  Signor  noRro  era  vifl'ucoin 
carne  mortale,  e fuxiceuiito con  ditnoRrationi d'incredil^ilc ca- 
rità , & humanisà  belli  ChriRiani,  che  per  diuina  riuelatione  haue- 
uano  hauuto  noiitia  della  venuta  di  lui.  Il  medelìrao  Autore  nel 
lib.^-.  della  vita  di  CoRantino  ai  cap.i.  fcriue  che  S.  EIcna  madro 
dì  CoRantino  Imperatore , tutto  che  ella  IblTe  già  grauc  d’età  , ad 
ogni  modo  volle  andare  in  Terra  fama  , c vedere  quei  luoghi , de* 
^uaH  é fcriito  ; Adoraidmus  inleco  vhi iUterunt peda eius . 

E perche à qucRi  luoghié  granconcorfo  de’  pclJegrmi,fottca-; 

^ . erano 

■'i'  - ' 

« s-^ 


De*famptiJfgrhi^^.‘CapJ^u 
tttDO  p<r  sftutia  del  demonio  de  gli  abufi  «.per  quello  S.  Baf^Iio;. 
ift  regulis fufius  di/putaùstziU  incerrogatione  44.rìptcnde  quel» 
k^dbcàtttoTDo  d quei  luoghi^chc  erano  (oliti d'efTere  vificati^cten' 
deuanod  rendere,  8e  d compraee^piii  (blieciti  ddliguadagnUoro* 
che  riucrcati,  e deabei  Veiifo'la Antica  dc4uoghi  ; e ricorda  chc_> 
deuono  effere  rificaticon  pietd,ediuotioae,e  con  defiderio  d’imi* 
rare  con  Toperechriftiane^^  viriuofc  « le  actioni  di  quei  Santi  t li 
(«cri  depoiìci  de  quali  ItrMicriTcoBo  . Nelchcnon.poiTo  aon  amil 
ammirare  la  terucnce  dùtodoire  daS.  Gio:  Cbriroflomo,  iiqual^ 
aeH’bomilia  ji.fopraikcap.i  d*  Rttnanos , dice  di 

fé  ,’cheardeiili  di  defiderio  di  rolarfcne  à.Roma,pcr  vifitare  le  fan 
ere  reliquie,  cèke  fonqinquefta  Gitti,oacli’homilia  8.  fopra  1 epi- 
ttoÌ2  ad  Bpbijloi  i conte  lodi  inalrainfinoal  Cielo  le  catene  del 
%nto  ApoUoloPietco,lc  quali  dice  che  Tono  d’ demoni;  formida* 
^bili,  e venerabili  àgli  Angeli,e  che  fé  non  (b(&robligacionecon* 
ritma»  e<otidian«rd’att(indcieaiie  fontioni(t|ei  e aon  limpedUTc 
la  pocafaaitd,  con  fommogu^o  farebbe  qud  pellegrinaggio,  per- 
redere'queifacM  vincoli, de^ quali  era  fiato  legaco,equdJa  bearne 
prigione , nella  quale  era  fiato  rìnchiufo.  \ 

-Molt’aicrielft^pif'fi{><xvcbbanMppocaBreddl’rfo.dcllc  facce  ' 
pniegrinationi liquali  (ìpofibno  leggere  nclfinlbtutione  Chri* 
fiianadeiP.  Pietro  Coco«>lib.i.  cap.  24.  Pet  quefto  dicano  quel 
«he  Vouliono'g^i  Eretici,  bifogna  concedere  che  lui  (ì  deuono 
cercare  li  dinmi'benslkij  * dfidonidelCielo,doue  N.S.pìd  larga- 
mente apre  li  fonti  dcHafuailiberal  mlfericordia.  Nd  (i  può,ù  (t  de- 
ut  negavecheìa  prete nza  delle  facre  reliquie  non  rifuegU  in  noi 
dlu  Orione  maggiore,  onde  ci  rendiamo  piti  capaci  di  riceuerclo 
gratin  clreddtaeriamo,  c delie  quali  habbiamo  bifogno  • 

vhto  mirrato  cbt fu  data à Chriflo  Sig^ornoHro^rtma 
^ ^tjftrecròcififso^  Cap.  f 

NElcap.T  5.  di  S»Marco  al  verfetto  1 leggiamo  quefieppro- 
le:  Ètdabant  ei  bibere  myrrb4i&vinum,& nonaeceptt* 

11  Card.  Baronio  nelli  fuoi  annali  com.i.  at^no  CbriRi  ^4.  die?, 
ebe  era  pppreiCodelli  antichi  Ebrei  queftolodcuolccoftuine,chc 

d quelli,  che  eraao'à morte  condannati, anco» 
ra  hoggidì  da’  Chrifiiani , qualche  fonfolàtiooe,  accioche  con  piti 


V 


* -•Dtf  <OirU>mhTai(yì  CMp^ii*  '1 
^quininiicà  )>ef  atknza  coIeraiTccolftniorte . In  partlcoiafepttt 
che  aVrafTcdi^dat  loro qinkheibauei}eaa&)dc  di.  vino,  g^encro{qv 
conforme  i'qudJòche  Elegge  nel  c»p„vlùmò  de‘Proj4erbi>:i>«4» 

$*  Jic^am  fmermtihti  i S"  vtpam  ’Juis  qui  amaro  funi  animo  p 
bibànty^TobHui^aniimegtfùiisfuai ^ 4Ìohris fui monrttor* 
dtntùr  ampliai  i £ di  quclio  inno iòr^  psria.il  Ptuitts  AmossI 
cap.  s.  Z»  ^\ì2aàQÓAcc\sìittum'damaìiÌ§rÉim  bibebantindomo 
Dti  fai  »idelie  qaaJipntole  fe  bene  ilienfoié  • i die  quei  tfelib  che  ini 
liptcnd'è  il  Protéis  v £oueutno!ìiIiybui)<0nipTSto  c on:  id  condanne 
ingitfftattientetattózie  Idlnnòdebci dsdpmcfldadn & opprd« 
li  ad  ogni  modo  paTe'die.ii  pdfl»  ihteindeie  qUeUo  pidEo  delie 
dclitlfc  foucrebie  ;te  <chèUti!qiacl;id)(ttdgo  iì/ripmcddaao  qiieiii>cbe 
boueosno  ordlasdsaicawvmieiqiiiiìtaidcwce  dci^sda'jlfMah  e(Td* 
re  folcutno>qiieli(,cbe  pervltifno  cdnforcd  dc'mìicd  coi^annadr 
' alia  morte  lì disiutnoloro.  ft  < 7(il;  jI  - .h 

Habbiaiuo>vn  fegnabuo  .«fleibpio  ddilrTe  del  viao>  icpndiio 
porro  aqcoà*^iMp‘ì>  iidiiconV^aiti  ditSiFfUocuoroYercpop 
di'Tarrap^ona^  e de’xompsgniidsnvi}S  Gnm  addoaum  Ofhitffn^ 
fttbiturtfup^cium  dneerrn/bno  ceeM^t  r>mHi  exfràttrnOia 
taritoté  ti  c^trréatcoudimenéutau  vtt  PfrmixtHMpfie'dluitL--f 
/umtrtt,ait:  Nondum  efì  bo'rafoÌutniii*iunit{m . botar 
tnim  boradiei  quariè , S uppoft» quella v^zacrederic  il , 
Card.  Baronioj  .che  : dopoché  Ghpiild  Ih  ciondaotMQd.l^orfegli 
laffe  petconforcopordto,  doodttno  arinoi^^eKdQiedeiKsaOiAf-) 
cloche  con  qudloa^uancoiicònlolaflè»cfbtoodre)d4li’adiànno^e 
ùte  che  moLo gridc/éoueua itrndre'dopo  unti  pa(>n[<enù)C.rsn|Q 
^patgimentoidi  iànguew  Echeil  vino  mirrsto  ibile^diicscoyhgrl- 
IO  per  lo  faporct'  eperTodote  , come  quello  che.ersiftaro  p.oB». 
caldo  ne’ vali  chiamati  mirrini»  li  prouada  gliancichi Scrittori)  e 
primièramente  Mtrualencllib.  14.  dice  cosi:  >v^'’ 

Si  calidum  potar  ardenti  mprrba  Falerno 
Conuenit , melior fit fàpor  inde  mero . 

/ 'E  Plinio  nel libw  14. ddla lui  naturale  hiiioriaalcap«L^.  feriue 
in^uenooiodos  Laut^uiaapadpr^eosvina  erant-.mprrbjt 
tidOre  condita  > vtapparet  m PlautifabuJa , qua  Perfa  inferi-* 
bitar  t ^ùanquamtn  ta^calamum  addi  iubet.  Ideo qtàdam 
aro'mattlU  delc&dtot  ì^taxime  credimi  fed  Fabfus  Drofennur 

bùiltrbiììèttermit, ^ 

p-'  ^ Mit- 
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Dhl  vitto  mirf>(^-  Cap  » 

Mìttebam  vinum  pulebrùm , myrrbinam  ► 

■*  ■ Paiietn , ^ póìenta^,  vinum t myrrhìnam . 

Soduotaìitì  quoque , ùtUumy  èp  AttiéUtn  ÌHapitù'htm 
eadem fententta video,  quontatéWP/eudoJo Jic  : 

^od ji  opus  eli  vt  dii  le  e promat 
Jndidtm  ,tequid  babetl rogasi '' 
Myrrbinam\pajptm,defrutumymeUiL^»  ' x, 

S^ibut apparotpontnUr vino,  moda  Myrrmam*Jid  mter 
dotJeéa  quoque  nomàsaium* ‘Pinqaiyhmò^  i> 
Suppoih^onque  che  il  vino  mirralo  Toaue^ar  atto  à coìT- 

ibrtare  aflaiii  fentì  Ve  dicendo  l'^uangelifta  S»  M arto  che  Cbrifio 
■on  Io  bcucue»é  cauache  il  Signore  non  volle 'quella  conroJatio» 
ae,  come  quello  che  iigloriaua,  e compiaceuaù'eiTere  virdoh- 
rwni  nia  si  heneguftòaimcno,U  vino  ncà:t>laiO'di4ele^<lel 
ic  parla-S.  Mat(coalcap.a.7.eI^accto»  chccoB  lacattS«/:conIa^* 
^ongagliÀ  porro^dopochegià  erà  confitto  in  croce;  come  lo  di- 
ce S^Giouajini  ai  cap.dicinoue««Tuuo  quello  ,Con  ateun  alueco- 
leche  ccalafcio  ^ <èdéi  Card.  Baionio  ; iiquaJl  nel  hne  del  deetmO’ 
tonsononnerated  queftaiiia  opiaione»come  pensò»  dcafleii  il  P» 
Cornelio  à Lapide  » ma  vn*^alu:oiuo  detto  circa  la  queOiooe 
che  cofa  llalamirra  fcc,  come  li  potrà'  vedere  da  chi  confidcrarà 
ieparolc  di  lui.  > ' ^ 

;ìLa  pili  riccttuta»  e la  phì  verà  opinione  è di  quelli  che  dilcòno» 
cheii  vÌDomirtat)olia:quei  medciimo che S.  Matteo  dice  cap.  27. 

dederunt eiviaumbibert  cum  ftlìe  miaetumiértumgte- 
Raffet  nokist  bibem,  perchede  ihe ne  à veroj  ò luolto-probabilo  > 
cjac  aJli  coadannaiLb  delle  iivino  pretiofb  per  conforto  »> adì  ógni 
modo  la  barbarie  de’  foJdatt»ibr(tadiaftfgationede‘Gkidci,cor» 
ruppe  il  buon  iàporc  delvino»con la mcTeoiaiiza del  liete  jòcottlà 
■mirca»chc  perla  raa'gcaodcainaffc^zalvcbiama^ele  guAòvd 
pQCoil  Signocr>lbtli  per  non  parecedérifiume  il  commune  bene- 
ficio  ichequabpecconclia»e  com]ùlGoneglivenkao£feccoerat 
non  ne  vaile  beuermoito^  per  non  parare  che  con- beoanda  cosl^ 
rea  » e àociua  volelTcacceierasfi  la  morte  » e torli  aneoin  deccAa* 
tionc  dt  così  barbaraatlidcJfi»S. Marco  cap.i  5.2  j.dlce  che  il  vino- 
niàrrato  nófiro  Signore  non  io  volle  «iceucre  » cioi  non  volle  bere 
ooaipimcme,aui  folaaieaiene^uftòcomc  dice  S.Matceo . 

‘c;  ■ ♦ HÌ/7a- 
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Hiftoria  mirabile  riferita  da  S.  PaotinoydKHt  veccbiófiatm 
fato  conftraoràinarij  pegni  del  diutno  aiuto  ^^al  * 
naufragio. 

E Molto  mirabile  quello  che  racconu  S»Paolino  Veicouo  di 
Nola  nen’epiftoJaliia  che é Icrìita ad Macarimm.  L*in> 
uenopairato,diceUSaiKo,hiroQO$rorzaceaiquaiue  nauii  caricar 
fromento  in  Sardegna  9 per  ponarloin  Italia,»  tempo  poco  op- 
portuno allanauigationc,  che  peròriufe»  oioltoiafelicc  , percho 
quando  Airotio  alquanto  in  alto , icuatah  vm fiera  borrahta, le  difi> 
hpò,  e le  rigettò  al  lido , doue  fecero  mtl'crabile  nauhagio . 

Xì  marinari  che  fi  trouauano  in  vna  diquefienaui , procurarono 
di  faluarla  dalla  tempefta , e dal  pericolo  diromperà , c di  confer- 
uare  à fé  fìcflì  la  vita , con  gettare  funi , de  ancore , ma  Cempre  in- 
darno,non  potendo  c onfigbo  hu mano  ?incere  la  violenza  di  quel- 
la gran  borrafea.  Finalmente  per  vitimo  rimedio  gettarono  in  ma- 
re io  fehifo,  v’enuarono, fpeiando  in  talguifk  df potere  lampare 
la  morte,,  la  quale  ì quello  modo  più  prcftotrouarono,  perche^ 
tuttiperironO|Copra£ttti  daU’ondeche  lirommcFfe. 

Brareflaco  nella  parte  più  cupa  del  vaTcello  vn  pouero  vecchio,, 
che  haueua  nome  VaJgio,  ilqualc  fenza  fapcre  qucUo  che  di  fo- 
pra  fi  fàcefiero  li  marinasi , attendeua  k vuourc la  fèntina . 
fitntcndolagrande  ,e  ftraordinaria  agiutione  deUanaue , né  ieo<« 
tendo  voci  hu  mane,  faJlfbpradeltauolato,  c non  vedendo  taiu» 
no  ^s’accorfe  di  quel  che  era , e che  ò per  ifmeiuicanZ8.li  marinari 
flo^  Thaucuano  multato , ò.come peifonai^ik  non s’erano  curari, 
di  canario  da  quel  pericolo.  Vedendofi  il  pouero  Valgiocosì  ab»' 
bandonato , durando  cutuuialacempcfia  , c nonfeorgendo  altro- 
ché acqua,  e Cielo,  pafiòfei  giorni  fenza  pigliar  fone  alcuna  d^ 
cibo,  come  quello  che  afpcitauaia  morte  ad  ogni  momenso»; 
Mentre  flaua  in  quefio  tfauagJio^gH  app aruc  ChriAo  Signor  no- 
&:q, lo  confortò, ejanimò., e glicommandòchc cagliale f 'albero- 
delia  nftuc,  che  eralVnico  mezzo  per  faluaic  il  vafcello  • Prefè  il' 
buon  Vaioio^lafcure  , c con  mano  languida,più  toAo  toccò<ch^ 
pcrcofjfc  l'albero , che  era  unto  grande,  che  óa  inolti,e  molto  ga-' 
gliardihuoaùmàfcxufatcbhiccoamolù*  crepi icati^ooipi 
i , .1  • caglia* 


HiBorìa  d^vn naufragante  ,Cap.^t»  4©r 
itagHato.  Ma  che  coÙl  non  può  l’aiuto  dkiino^à  quel  leggiero  cocco 

-delia  fcuce  feguirc^uoprctefo,  perche  troncato  l’albero  andò  in 

mare  alTailoncanOjfcnzapcricolodellanaue.E  perche  quello  non 
baflaua,ord'.nauaiI  Signore  ò Valgio,chiamandolo  con  uuouo  no- 
me Victor  . , che  facelTe  quelli  oÀreij  che  erano  opportuni , t cht;> 
richiedeua  il  bifogno^conie  v.g.aizare  qualche  veIa,ruotare  la  fen- 
tinayftringerCy  ò allezKare  qualche  iune^ilche  tanto  facilmente  gli 
rìufciua,  chei  pena  ftendcua  la  mano  per  fare  quel  cale  olhcio', 
che  fubito  t-  e feaza  luafacicail  tuttaesa  tatto . £c  era  tanto  beni- 
gna la  dìuina  piccò,  che  aiutaua  Vittore  » che  fe  per  force  s’addom 
mentaua  in  tempo  che  folTc  flato  necelTario  ToperarCi  Io  fuegliaua 
USignore  toccandolo  leggiermente,  acciònon  lì  fpauenta(fe,ò  ti- 
randogli pian  piano  lorecchio , & eg(i,pofta  la  mano  airopera,ve- 
deua  (ubito  che  il  tuuo  era  fatto  da  gii  Angioli,  cpiali  phl  volto 
ridde  in  forma  d’hHominiarmaci,attendere  i tutti  quelli officii,che 
erano  necelTarij  perfaluare  il  vafcello  dal  naufragio . Et  era  ben_s 
Bigione  che  gli  An^iolifacelTcro  gli  offici/ dc*^marinari , facendìo 
Chrilio  ftelTo  l’officio  di  timoniero,  e di  gouernatore  principalo 
delia naue,ilquale  taJuoka  li  lafciaua  vedere  dal  Vecchio,  con  la_j 
faccia , e chioma  tifplendentc , come  Io  deferiue  S.  Gioiianni  nel 
primo cap.dcU’Apocalifle , e taluolcap^liaua forma,  efembiame 
di  S.  Felice  martire;  e racconeaua  Vittore  che  alle  volte  foleua  alli 
piedi  di  quello  San.o,&  alle  volte  à quelli  di  Chrifto  porli  giacen- 
do , inuitato  da  efsifatiiigliarmenie  ad  accollarli  pid  , e ripofarli, 
come  laceua,ncU’odorato  feno  loro . La  notte  volcuaChriHo  che 
Vittore  rtpoialfe  fìcuramentc,tl giorno  opcralTe,  dicendo  che  mé- 
tre.  ciTo  dormiua  bauerebbehauutopenliero.che  la  nane  non  pe^ 
ricolalTe  , e mentre  vegliaua  hauerebbe  cooperato  alle'  di  lui  /èti- 
che . Ventitré  giorni  duròlatempefi»,  elanauefatc»fcherzo  de** 
^cxKÌ>  in  varie  parti  trafpostata»  Panie  al  principio^he  voleflcr 
pigliare  il  porto  Romano  , perche  s kcoIIò  alla  i^aggUidi  quella 
parte  d'Italia,  efcoprilatovre  di  quelpqrco , poi  fugettata  verfo- 
Kapofi-,  c di'làiir  Afyic»,  e p'oiin  Sicilia , & alla  fine  ilvigefìihd 
terzo,  giorno  s’accodò  alle  fptaggie  delIa'Ràfiiicata» 

Erano  alcuni  pefcaioriin  queLmare,condue  loro  barchettt , i 
4|uaH  vedendo  qucfiovafccllo grande,  che ò loro paruc pieno  di 
cence  armata,  fi  pofeto  Sfuggire , ma  con  tao(o  replicate  voci  lì 
Vittore.  >chf  finalmente  s*accodacono>,cpg:asoao  nélla;^ 
. ’ £ce  nauc> 


40X  StnUnze  de  profani  nella  Scrìttura,Cap.^^, 
fltuc>  e con  marauìglia  loro  viddero  che  in  tifa  foio  era  Vittore^  » 
al  quale  il  giorno  precedente  haueua  ordinato  il  Signore»  che  del* 
le  vcuouaglie  che  erano  nella  naue,pteparafic  il pranzo  alli  pefea^ 
tori , i quali  dopod'eflerli  con  il  cibo  rinfrefcacìie  riftorati  rimur« 
cbiarono  la  naue  al  lido,  e Vittore  fano,e  faluo  Icele  in  terra» 
Racconta  quella  hilloria  molto  pili  didfuiamente  S. Paolino» 
con  molte  fpiricuali  nfleisioni»  e digrciàioni»  le  quali  apprclTodi 
lui  lì  polTono  leggete  neliadeitaepiitola  trentèlima  feda  ad  Ma» 
tarium,ì\  quale  anco  con  molto atfettoraccommanda  àlmede* 
fimoVittote.  I 

^'alcune fintenze  f Autori  profani  citate  nella /aera  Scrit- 
tura I ed  alcuni  detti  di  Qbr\Jlo  che  non  fona 
nell'Euangelio  • Gap.  54. 

SAn  Girolamo  in  vtaafua  epifioIalccitta«i/  Magnum  Orata» 
rem  Romanum,<\\t  é nel  fccondotomo  delie  lettere  di  que« 
fio  fanto  Dottore»  dice  cosi  iChinon  sà,  che  ne  i iibritii  Moi* 
sé  » e delli  Profeti  cilbno  alcune  cofe  prefe  dalle  opere  de'GencH 
li,  e thè  Salo  filone  alli  Filofolì  di  Tiro  fece  alcune  propolle»  Sci 
quelieche  efsi à lui  fatte  haueuano  diede  rìfpolla?  Che  però  nel 
principio  de*Prouerbiic*auuifajche  intendiamo lidìfcorlìpruden* 
ti»  e le  acutezze  delle  parabole»  c lidocumcnti  che  ci  eengon o da* 
ci  Con  allegorie,  e parlare  ole  uro. 

S.  Paolo  ancora  fcriuendoé  Tito  liferuedel  verfo  d’Epimen^ 
de  : Cretenfes frmper  mendace s,  mala  befìia » ventres pigri  • 

£t  in  vn'alcra  cpillola  cita  vn  verlo  lambicofenariodiMenàdro» 
Corrumpnnt  Bonos  mor et  colloquia praua  • 

Etil  medelìmo  eflendo  in  Atcne»e  parlando  nelSeaaco  delliAicD*- 
pagiii,citò  vn  mezzo  rerfodf  Aratoe  ^ rr.t  ■ 

-'—Ipftts  enim  éygekttsjkmms.  ■ , ■ j ^ 

OltrcchcÉlcrut  quefto  latto  Apoftolo  dVna.!nfcriciiojaedVn*a& 
tare  dedicato  Ignoto  Deo,  che  à calo  haueua  veduta,  econ^ragio- 
ne»perche  haueua  imparato  da  Dauid  di  feruirlì  dcHàfpada  dei 
nemico  per  tagliare  il  capo  al  fuperbo  Gigante  Golia;  et  haueua 
letto  nel  libro  del  Deuteronomio  che  commandaua  il  Signore» 
che  lì  potefie  pigliar  per  moglie  la  donna  prigioniera  » conqptcfta 


Sentenzi dt^profani nella ScrHtuTA*  C^.54.'  40} 
conditione  però  che  Cegli  radefTe  il  capoylc  ciglia,e  cuuilipdi  del 
corpo  > e fc  gli  taglialTero  le  vnghie  • Quelle  fono  parte  parole  di 
S.Girolamo  » e pane  i il  fenfo  di  lui  nel  luogo  citato . S.PaoIo  an«« 
cora  ncllepiftola  ad  Roman,  cap.y.zi.dice  ; CondeleSior  eninu^ 
legi  Deifeeundum  interiorem  bominem.Q^&.Q  che  S. Paolo  di« 

. ce,  interiorem  òo»wi«e«i,Platonc,  dal  quale  può  parere  che  l’hab- 
bia  preib  l’ Apoftoio,  lo  dimanda  pure  congrillem  termini  buomo 
interiore , nel  lib.  9.  de  Republica . £ non  è marauiglia  che  parli 
l'ApoRolo  con  la  frale  di  Platone, perche  li  può  ben  credere , che 
si  come haucua lettoli  Poeti,  come  apparii'ce dalli verfì loro  ci- 
tatijcosiancohàuefle  Iectoliproracori,ma(fiinc  quelli  che  appreflò 
de'Gc  ili  teneuano  il  primo  luogo  d*aucorità,come  era  Platone.  Et 
in  Tarfo  Pairia  di  S.  Paolo , dice  Scrabone,che  talmente  Hoiiuano 
le  feienze,  che  vguaglbuano,  ò fupcrau;uio  Aiefrandria,c  nUcfra^ 
Atene . Pare  anco  che  S.  Paolo  haueflé  ih  mente  vn’akro  luogo  di 
Platone  > quando  nella  prima  cpiftola  à’  Corinti)  al  cap.p.  nel  fine 
dilTe  : Omnisqui  in  agont  contenditab  omnibut  fe  obRìnet  » d* 
illi  quidem  vt  corruptibtlem  coronam  accipiant,  nos  autem  in  • . 
eorruptam . Perche  nei^ro  ottano  de  legihm  di  ouel  Filol'ofo , 
c’è  il  medefimo  concetto,&il  medefìmo  paragone de’lottatori, e 
di  qucin  che  corrono  a!  palio,  adimitaiionede'qualièrtgione^». 
che  li  (ludiofi  delia  virtù  s’aflengano  dalle  cofc,che  polTono  nuo- 
cere aH’acquiUo  di  quella,  sì  come  li  lottatori  s’aftengono  dallc^ 
nociue  alialena  , e vigore,  che  ncirdrerciiio  loro  fi  richiede . li 
Juoohironofra  Te  molto  fimiii,  manon  è improbabile, che  3-Pz<>~ 
lo  ffi'eruHle  di  quella  fimilitudine  lenza  hauerla  villa  in  Platone, 
come  rpeffo  occórre  che  li*medelimi  concetti  ò più  dvno  vengo* 
no  i n mente,  ancorché  non  fé  li  coinmunichino  gli  vni  gli  altri. 

’ Quanto  poi  allideui  di  Chrillo,òdegli  ApoQoli,chcuonhab> 
biamo  nelle  fcritture  canoniche , io  trouo  che  per  traditione  fi  è 
conferuata  la  memoria  d’aJcuni,e  fonodi  mano  in  mano  flati  tra- 
mandati à noi,  come  quel  detto  di  Chriflo  che  rifcrifcc  S.Gio:Da- 
nihfdeaolib.4.(/e  ortbodoxa^e,c  Gio;CarsianocoIlat«|.  cap.ao. 

B fìnte  boni  trapezita,o  vero , efioteprobati  nummuUrij^e.\\ej 
è il  medefi'mo.S.  Girolamo  ancora  rcriuendofoprail  quinto  capi- 
tolo deil’epiflola  Bpbejios , cita  quefl'altre  parole, pure  corno 
di  Chvìù-o'.Nunquam  lati  JitisiniJìeumfratrem  vefìrum  vide-' 
ritisin  ebarttate»  E S,  Igaziio  aeii'c^iliohad  SmirnenJiscìtK^ 

. E e c 2 le 
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^04  DeffapparìtìonediSamaele.  Càp.^^. 

)(fegi«enH  parole,  come  di  Chrifto:  Ecce  botnOj  ^ opUÌ C0f<m^ 
jheie  ehu.  Nel  libro  fecondo  dìataxU  Apofì.  cap.4 j ./i  c ita  qucflft 
iemenz-i  de  iSionore:  Si  obliquò  in  me  ine  e diti  ego  itemin^ 

X}0S  obliquò  /»ffi<J»».S.Giuitmo  martire  nel  dialogo  contea  T ry. 
phontm  apporta  quello  detto  di  Chrifto;  In  quibus  te  repy 
riam,  in  ys  te  iudieabo.  Da  S.  Clemente  Romano  nclli  libri  reeo-‘ 
gnitionum  habbiamo  come  detto  di  Chrifto;  Op^ftet  venire  bo^ 
na;  beatug  autemper  quem  veniunt  : JimUiter  mc^sèePi  veni- 
remahìvaautemper  quemveniunt.  Nclcap.xo.  degli  Attili 
riferifee  la  fencenza  del  medelìrao:  Beatine  efì  magis  dare^quàm. 
accipere, 

Tuttequefte  fentenze, fecondo  gli  autoiicitati/ono  di  Chrifto» 
illc  quali  lì  può  aggiongere  quella  che  S.Grcrforio  Nazianzeno 
neirepiftola  prima,che ìcriuc  à Cefariofuo  fratello  > cita  come  di 
S.  Pietro  Apoftolo  ; Anima  agra  vicina  efì  Deo.  Oltre  di  quelle 
li  trouarannoapprelTodegli antichi altrefentenze limili»,  ma  per 
adelToqucftc  baftarannoinqueftoluogo,  i 

« ■ -'•■■■  ■ 7 * • 

Stfu  il  vero  Samuele , cioè  l'anima  di  lui , che  àpparùe 
à Saule  t con  occajione  delf  incante^mo  della^ 
Eitone/Ia,  Cap.^f« 

Nei  cap.J'S.del  primo  libro  de’  Rd  habl>iamo,che  Sauie  guer- 
reggiando con  li  FUiftei  » edubitando  come  gli riufeirebbe 
rivenire  con  efsi  à battaglia  » lirifoluette  di  ricorrere  ad  vna  don- 
na, incantatrice»  che  per  Negromantià  gli  facelfe  comparire  Sa- 
muele Profeta  già  morto , per  intendere  da  lui  quello  che  haueua 
da  elTerejfacendo  giornata  con  li  nemici.  Fece  la  Maga  conforme 
alla  Tua  arte  deteftabile  » e comparue  Samuele, che  agramente  ri- 
pcefe  Sauh'C  gli  predilTe  la  morte  , e la  rotta  dell’elTercito  Ifraeliti- 
co.  Molti  hanno  dubitato  (èqucl  Samuele  che  apparue  fofle il  re- 
to Samucle,ò  purevn'ombra  venuta  per  arte  del  demonio,e  dell* 
incantatrice,à  FÌfpondcre  alli  queliti  di  Saule* 

Akumfaannodeuoche  non  era,  nè  potcuaelfere  il  vero  Sa-  - 
muele, perche  gl’incantefmi  non  polTono  haucrc  forza  di  far  com- 
parire vn’antma»cheiia  ò m luogo  di  falute  ,ò  anco  dannata  ;aè  li 
può  dire^  che  Samuele  volontariamente^  e non  sforzato  dall’!*'' 


ÙelPappìiritlone  Ji Samuele  » 40f 

hóttefìtnotì  prerenuirealhPitoncfTa,  perche  quello  farebbe  lia^ 
covivoòoperarc  àcofa -illecita,  e fàuorire  lincanto  , ilcbe  nonlt 
^eucnipuòdire  di  Samuele.  Dipoi  non  pare  che  Samuelcbaue- 
Kbbe  permclTod’eirere,  come  fii , adorato  daSauie  , che  ammife 
ftmza  replica  detta  adoratione,  che  lì  deuefolamence  ìDio..  Ter** 
zor,  Samuele  dilTeà  Saole  ,che  il  giorno  fegu  ente  farebbero  ambi* 
doi  nciriftelTo  luogo  : Crastu,  ér  fitijtuimeeumeritit.  Tutti 
quelli doueuano  elTere dannati,  e precipitati  itelimfcrno,  dou^ 
non  era  Samuele,  la  llanza  delquale  eraiifeno  d’Abrahamo.  E 
dunque  fegno  che  quello  che>apparue  in  forma  di  Samuele  notU 
fu  altro,che  vn  demonio,  chedenuntiò  à Saule,  die  farebbero  Ila* 
ci  Inlieme  neU'inferno  il  giorno  feguente. 

Non  odami  tutte  quelle  ragioni,  la  opinione  riceui|u  ^tdedb 
comnmnejmcnte , e certa,,  é,che  lo  fpiriio  che  comparile  fu  vera- 
mente l’anima  di  Samuele  , eli  proua  efficacemente  , perche  nel 
cap.4d.X5.den’£cc]eliadico,  parlandoli  di  Samuele, li  dicono  que- 
(le  parole  ; Et  pofì  bac  dormiuiti  notum  fecit  Regi  finem  vi- 

tee jfudt  <ir  eualtauit  veeem  fuam  de  terra  in propbetia,de/ert^ 
impietatem gentis . Il  fenlo  c che  Samuele  morì , c dopo  inort^ 
comparendo,  alzandoli,  e modrandoli  dalla  terra  parlò,  e pcofeci- 
zò  quello  che  doueua  accadere,  & in  particolare  che  farebbe  vinto 
rcffercito  Ifraelitico,  e con  quedo  abbattuta  rempieci  di  quel 
popolo.  Nè  gli  argomenti  in  contrario  prouanocola  alcuna,  per- 
che diciamo  che  Samuele  comparue,  non  sforzato  dairincancelr* 
RIO,  ma  per  diuina  volontà , che  voleua  che  quedo  faaco  Profetai 
ìfKimadeàSaulclaperdttionel'ua,meritauconiifuoi  misfatti,  e 
- la  ftragfc  deirdfèrcito , i 

Quanto  all  adoratioDej'dicìamo  chefu  folamenceadoradonoi 
e riucrenZaciuile,  quale  lì  fuolc  fare  alle  perfone  principali,  e de- 
gne diril'pctto  ,e  veneratone . Quel  poi  m/rarm  eritis^  non  vuol 
dire  in  luogo  di  pene,ma  lignifica  lolamemechehaueriano.il  me- 
desimo dato  di  morte,re  bene  nonla  medelima  conditionc  difa« 
Iute  . Che  fe  li  dimanda, fé  Samuele  comparue  in  virtiì  deirincan- 
* celi mo  della  PiconeflaV torno  àdire  che  nò,  ilche  li  raccoglie  anco 
dal  cedo  fiero , nel  quale  li  racconta  che  rincantatiice  celiò  atter- 
rita vedendo  comparire  Samuele, perche  non  haueua  ancora  finire 
jc  Tue  empie  cerimonie  pceferitte  dall’arte  diaboltca^e  pecche  deue 
^^erc  cofa indù bicata  che  nilTuna  forza  creata  può  far  comparici 
^ h à’  mor- 


'40^  DfUafJfniratione  de’Séntt*.  C^\6,  ^ 
è*«mortali!eaniniede’  dcfonti  che  fono  dannali.  De'giulticho 
Ibno  in  luogo  di rahicci  fe  habbumo^qucAo  da  Dio,  di  {x^cei  lo- 
ro piacere  comparire  quando  fono  chiamate , la  cofainon  é certa» 
d pare  più  ^qbàbile  che  ciò  non  lia  totalmente  in  poter  loco  • ma 
che  in  ciò  li  regolino  fecondo  che  ne’  cali  particolari  ordina»  e di- 
fpeufa  la  diurna  prouidenza.  ' . 

Quanto  poi  al  corpoafTutttoda  Samuele, fi  deua  dire,che  fii  ae- 
reo, pecche  il  modo  ordinario  che  tengonogli  Ipiriti  in  compari- 
reà  glihuomini  è quefto,che  piglinoivn  corpo  d'aria  condeniata, 
ilche  fi  può  fare  da  gli  fpiriù  con  ia  virtù  loro  natuj(ale,con  la  quale 
poiTono  mouere  li  corpi , neon  d moto  IpcalecondenfitrU  • 


. ■) 


. li: 


*I>élle  diligenze  chet\f0uanonntieMmente  /icciè^  nonii» 
s'honorà/Sero  per  SanH  fe  non  ^etli  che  èrano  ^ 
approuati , e canoni taìi  dalia  Chiefa . 

„ ,,  c»p. f^e,  ■ 


# 


La  canonizatlone  de’  Santi  non  ir  altro  che  vn  pubIico:giudi- 
cio#c  teftimonio  della  Ghiefa,  della  eterna  beatitudine  d’ai- 
cunlànto,  c del  religiofohonore,iChe  dare  fe  gli  deuc,.  S’vfano 
nella  Chiela  le  canonizaiioni»accioche  Diofiahonoraio  ne’ Santi 
fuoi , & accioche  s’aggiunga  nuouoftimoloà’tedeli  di  viuere  vir- 
tuofa,  e fantamence  Tt’honore  che  fi  dà  al  Santo  canoniaato  con- 
fifte  in  più  cofe.Priroa,chc  tutti  li  Chriftianifiano  tenutià  fentire, 
e parlare  diluì,  come  di  p erCona  chegode  r.cterna  felicità  del  Qe- 
|/jjÌeconda.che  fi  polTa  inuocare  il  nome  di  luitSc  implorare  nel- 
l^cghierdpubliche  quali  fonole  mcanie,ra4U{p,&intcrcelIìone 
detmedefimo.  Terza,  che. in h onore , e memoria  fuafipolTano 
edificar  tempij,  otatorij  ,e  drizzare  altari , fopra  de’  quali  fi  pol^ 
facrificare  à Dio , in  ringratiamcnco  della  gloria  coinmunicataal 
fuo  Santo.  Qiurta,  che  li  polTpno  ad  honorc  del  medefimo  defti- 
narc,  e dichiarare  giorni  fcftiui.  Quinta,chc  fi  poflano  cfporre  per 
effere  venerate  le  imagini  che  lo  rapprefentaao.  Sefia,cbefipof- 
fanoancQ  venerate  le  reliquie  del  Santo , e vifitare  religioiàmente 
li  loro  fieri  dopofiii . Etc  ben  ragione  che  in, quella  maniera  fi*- 
no  honoraii  li  Sanii,per  le  opere  loro  egregie , c per  la  virtù  , della 
quale  indiuiduocompagno  deue  cflerc  l'hoaorc  » e feguitarla.cp^. 
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DtlUvtntréùom de' Santi,  Cap,$S,  40^ 

ne  le  ombre  fcguono  li  corpi  . Oltre  che  dobbiamo  loro  queflo 
tributo  à titolo  di  gradui dine^pcreiTcxe  ftati  tanto  -rtili  conlelTein 
pio  alla  lànu  Chlefa,  e per  quellochecondauamenteoper&j» 
in  noila  memoria  di  qucllo.chefeceroviaeatlo.  Diceuaik  Paodo 
ad  Hebr.  1 3.7.  Mementote ptapojitoriim  vefirorum,  quivobù 
ìoquuùfuntvtrbum  Dti , quorum  intutntes exitum  eonutr^ 
faticnis , imitamini  jìdem,  O quanto  veile,  e quanto  lànta  è que- 
lla emulatione  , della  quale  dìccua  pure  TApoftolo  t Aemu^ 
lamini  ebarifmata  tneìiora  ! Soleiiano  amicamente  li  Vclcoui 
proporre  al  popolo  della  dioced  loro  per  elTcre  venerati  per 
Santi  quelle  perfone»  chepareuanb  meriteuolidi  queAo  culto,  & 
iionore , e particolarmente  quelli  che  haueflero  patito  il  mardrio; 
che  però  S.  Cipriano  lib.  jàcp.ò.  onero  ^7.  commanda  che  fé  gfi 
dia  notitiadi  quelli  che  foflèro  morti  per  la  fede  di  Chrifto  t Vt 
eommemorat$enes  torum,  dice  egh , inUr  memoriai  martyrum 
etlebrare^Jfùnus^^eeUbrenturìùcà  nohis  oblathntt^  dr fa* 
tnficia^b  eommemorationes  eorum,  S’andatia  però  in  qudta^ 
parte  con  moltoriguardo  1 E cosiritèriTce  Optato  Mileuitano,che 
Lucillafamolifsimadonna,eprotettricede’Dona(ifti,  hi  riprefn 
da CeciiianoArchidiacono  di  Cartagine,  perche  primadtcom» 
monicarfi,Or,dice  egW.nefciùeuius  bominis  mortuiji  mar^rit^ 
nondum  tamen  vindieati^ri  admouertt , Da  S,A'goftino  anco» 
TkinbnuiioUat  </iex.cap.i3.  babbianio,ciieiit'accuadiligend£» 
/ima  inqui/iiioneal  tempo  delia  pecTecudonc,  perla  per  òenequ^ 
S-fo/Ìèro,ò  non  Ibilèro  veri  martiri.  Et  il  medelimo  Santo  notò  air- 
oni monaci  Mgabondì , ìquàJi  per  guadagno  vendeuano- reli* 
quìe^dicendo  ctfere  de’  martiri,  Cpn  tutto  ciò  nonfiptxòconua 
fanta  diligenza , de  erqui(icezzaaadare<ontrogUabu/ì^  che  lìto» 
glieflfero  aii&cco  grinconuenienti,  perche  per  errore  popolate  oc» 
corTe  taIuolta,chc  fi  de/Te  bonorc  di  Santo  ichinoneratale,conan 
n'habbiatnol’elTempio-ncUa  vitadiS»Ji(iardno  fentta  da  Se  nero 
Silplcto'cap^.  e ncHi  factiCanoni  Amdinimus  dffetiquft  » 

Ó*  veneraùoneSaniioruttts  Le  parole  fono  lereguettii.'  Audiui* 
mut  quod  quidam  inter  vox  diabolica  fraude  deceptii  bominem 
quend^  inpotatione^  ebrietateoecifum  y ,quaJiSan&unt^ 
m ore  infidekum,  ventr'antur , euvi vix  prò  tatibé'e  meèrietm* 
tibus  peremM$  orare  permittat  Eeeiejiat  dieit  ntim  ApoSHr- 
iusjfMhftu^re^num  D*9non"^offiiebuftty  bomintm  creoiUum 
• de 


4|o8  Deìhwneratione  de' Santi»  Cap»^&» 
ie  cdtero  teUrt  nonpra/ùmatisy  cunietiamjtper  eum  miraci^ 
.iafierenty  non  ticeretvobisip/um  prò  Sanilo , abfque  au£iori<‘ 
tate  Romana  Ecelefia  vtncrari  ^ Così  oiduiò  Alef£uuif  o Terzo , 
clic  non  s’hauefTe  per  leeiiimainence  aggregato  al  Catalogo  de* 
Santi,  chi  non  folTe  dalli  Sommi  Pomenci  canonizato,  ìlche  hi 
dall'vlb  della  Chiefa , e da  altri  Pontefici  per  ièmpre  fiabiliio . 

]l  primo  Santo  che  fi  troni  elTere  flato  canonizatoda*Papi,pa» 
re  che  fia  S.  Snuiberto  Vefcouoycirca  Tanno  di  Chrifto  800.  ilqua- 
kda  Papa  Leone  Terzo  di  quefldiiome,fu aggiunto  fblennemctt' 
te  al  numero  de'  Santi  1 ad  inilanza di  Carlo  Magno  Imperatore, e 
d'Hildebaldo  Arciuefcouo  di  Colonia  ; cosi  lo  icrlue  Marcellino 
Prete  nella  vita  di  lui  al  cap.p.toro.a.  Sury,t  le  parole  fono  le  fc- 
gu  enti:  T andem  denota  iniìantta  Caroli  {Magni)  éj'  MildebaU 
àkArcbtprafulu  ColonienJisnjenitàColonia  idem  Papa  f^ver* 
dantjéf"  ib* poli  alias  Jolemnitates  fanSium  Sumibertu/n  folem* 
niter  Cataloga JanSlorum  Cotrfejfòtum  adferipjìt, pridie  nonat 
Septembriiy  S’t.  Dipoi Innoccniio  Secondo  canonizòS.Hugo* 
ne  Vdcouo  diCranoble  • c di  mano  in  mano  fi  fono  hicce  altro 
canonizationi , come  à tiKtrc  notori  ... - 
Finalmente  notifiyche  certo  detto  che  và  à toenoTotto  nome  di 
S»Agofiino,  e dice  così  : Multorum  corpora  bonorantur  in  ter* 
rii,  quorum  anima  torquentur  ingtbennay  nonfì  troua  in  S.A* 
goilino  f.c  quando  ben  fi trouafle , non  prcgiudicarebbe  ali’infàj» 
libile  de(ernmaiionedella>Chiefa  in quefla materia,  icfeglipo* 
irebbe  dase  buon  fènfo  , perche  fi  potrebbe  diiv  che  molti  hannci 
fupccbifepokri , che  fono  Ipdati , & am  mirati  in  terra  > quali  ei a^ 
no  le  piramidi  ia  Egitto  > d ìcpolcro  dijMaufblo  in  Carkr,  de  il  fcr 
polcro  di  Ceftio,  che  tuttauiafàvede  molto  magnificamente  edl*^ 
ficatoinRoma,  e Tanimelorofonocoadanaate  aJTccerao incen*- 
dio  dell'inferno.  Secondo,  fi  potrebbe  dire  che  lant’ Agofii^ 
no  intcndcficde^li  Eretici  Donatici,  e deili  martiri  Ip  ro , ifi>- 
.poteri  de^ttali  e4si  co»gr3m.dimpflratione(Thonore  Viencraila<*- 
no  y c nondimeno  le  anime  loro  erano  dannate.  ^4120»,  chó 
ptrfaua^  AgoftUo  di  quei-coipi,  cheper  iraude.dttqiilkli^  om* 
1^  erantf  fiatterpofii  alkcpublica  vnneTatiooe-j;  come  corpi  dcr. 
banti^non  .eficndo  iniàttfctali,.anzipitì  tofio  di<pecfone'  mone 

tcccato,  eche  noahaucuanoconfeguito  Tcterna  fakitc . Coarto, 

^ niente  fi  puòintcndere  queldccco  dclli  Dei.  dclTanuch^ciic  . 


. 


erano. 


DeirabOfmtiatione  deita  deJòraHone.C^^  dóg, 

tnno  ftati  liuoniini  facinorofi , e poi  dai  volgo  temiti , & adoraci 
•per  Dei-,  come  Giouc»  del  quale  ftniòftraua  il  fepolctq  in  Can- 
dia , Mercurio , Qmrino , che^ra  RòniUlo , 'come  ficredeuano  li 
RomanijdeificatOj^aJtri/tmili..  ' ••  ' 1.  a j - 

I ! . . r-  , • ’ i.  . - . ^ 

Cbecofa//a  quella  abòminattone  di  de/hlatlone,  delia  ^au. 
Ubarla  T^amU  Peofeia  alcap,q,eS.  Mafiea.c,z^^ 

• ' 'J';- ^ .iCap. 

E 

C^effione  amica, graue,  e rtiòlfòdtlputata,  clic  cofa  lta  qacF. 
la  aborainatióne  di  dcfolatione , della  quale  parla  Danicltr 
Profeta  ai  cap.  q,  e Chriftónoftro  Signore  in  S.  Matteo  cap.  %±, 
Sk  Ireneo,  S«Chri(bftomo,  d£a]tri,hanm>penlàtoche  fiarAmi- 
chrKto , che  liel  7 empio  faràadorato  còmeDro , dopo  del  quale» 
fègoirà  a fine  dei  mondo  ,-cheperò  Si  Marcrdcap.f  ?.i4.hàucmiò. 
Werko  quelle  parole  di  Cbrifto  ; Cum  viderttisalro^wationept 
àefolattoms  &e.  ^oggiunoc,chcùojt)»i^/atiònewii/am  Soicoer- 
^nebrabttw,  é'  Luna  non  dabH  Jpkndor^em  fuum  é-c.  the\ 
fono  coife  appartenenti  ahempo  dell’Antichrìfto  , edel  finedef 
mondo.  Ma  queftainterptetationcnorr  quadra  altcfto  di  Danie- 
le , il  quale  non  parla  del  fine  del  mondo,  madeUcccidÌo-della-a> 
ektàdiGkrufilcramciJc  del  tempio,  chedoueua  efTcre  al  fino 
delfc  ^o;  fettimane^  c d-^;  h morte  di  Ctìrifto  da’Giuder  rccifor 
come  apparifee  dalle  ftelfe  parole  del  Profetai  c-fpieganer  iommu- 
«mente  gl'interpreti.  E beo  vero  che  quella*  abominationo , 
«he  fii  al  tempo  di  Tko,  fii^fìgura  , epreludio  di  quella  ehc  farà  a> 
tempo  dAmichriao,  che  però  Chriatv,  per  dir  coif,  confondi 
Ivna  coni  altra,  Watrb.i4.&  Marc.i;.  mentre  che  dall*eccidio  dà 
Gierufaiemme- parta  à parlare  del  fine  del  mondo,  per  riipetto  deU 
U connefsionc  che  ha  la  figura  con  il  figurarov 

Altrrdiconochequbaaórabomiiiaiione'cHefeceAntiòcotEpv^ 

fine,  che  collocò-nel  tempio ridoló- di  ©iORe'Olimpio,  «rtneri^ 
^fceGiofcffoneNib.ia.  delJafuahiaorn.  Ma  querto-nompu* 
^crc^pCKhc  Antioco  fii  ben  duefecoli  prima  di  Ghriflo  , e que^ 
fto  parla  dicola  d'ainienire.Al  medeliiBomodo  noort  puó-mtett*’ 
dere  quefta  abominarione  dclPidoIo,chc  Pilato  fegrctameme,e  dk 
•ouelccc  mettere  nel  tempio,  t?pprcfentame  Cefare,  perefae 

i ff  qucao; 


410  Dell ahomìnattone  della  d*f9Utione,  Cap.^’f* 
i^ucfto  accadde  4o.anni  prima  deli’eMìd^o  di  Gierulalcmme  » ei 
cragià (àteo  quando  ChrìftodiHc  quefie  parole.*  Cuifi  vi- 
CN;ii,^f«SanC^cirofioinP)Tfo^tcq>^  Eutimip  dicono  ch^ 
Vintendedeila  (laciia  di  Tito»  niadiqaeAaoon  fappiaino  dagli 
hiftoricichefolTe  mai  polla  nel  tempio;  e fé  pure  vi  tu  pólla,  que* 
do  fegu  j dopo  l’eccidio , sì  che  non  può  quella  etTcre  l'abomina» 
rione  della  quale  qui  li  ragiona,  che  doueuaprecedere  detto  ecci* 
dio  t si  Come  nè  anco  può  efier eia  ftatua  di  Adriano , che  fu  polla 
in  Betkheme , nè  quella  d* Adonide  che  fu  eretta  nel  monte  Cai» 
uario , e non  nel  tempio . 

li  P.Maldqnato  fopra  il  cap.  24.  di  Sf Matieo-ha  /Binato  chei 
qqedaaboq^inatione  lìa  Icccidio  (leflfo  diGicruOdcmme,cDm^ 
ie Chriilo  dicelTe;  Qiundo vedefete abattuta,  c defolata  Gicru» 
falemme,  airhorafappiace»  & intendete  chela  prof^tia,  che  di  lei 
ha  fatto  Danieie,è  Adempita . Ma  à quella  fpolìtione  oblia  che.» 
Chrìdo  parla  di  quclla,aboininationc,je  la  d^  per  i^aq  del  ftuuro 
eccidio, 4ccioche  villalai  fedeli  la  fuggapq-,  elifaltwnp.  Sìcb^ 
deue  precedere  all'idelTo  eccidio^ 

Alcuni  per  abominatione  della  defolapone  intendono  li  pecca» 
tide*facerdotij  e particolarmente  quelli  che  lì  commetieuano 
contro  la  religione,  e fantità  del  luqgo  • Ma  qpielB  erano  ftati 
commellì  anco  ne’fecolì  palTaw.,  nè  erano  cofanuouache  pocede 
clTere  fegno  dell  eccidio  della  città,  e del  tempio . Se  forfi  non  vo" 
filiamo  direches’intenda  del  pecctcoi particolarmente  de'Poùte» 
nei , che  con  danari  (i  compCauano  quelladigidti  t e da'RomanI 
v’eraaoinuulì.  Ma  pare  quedacCplicacione  troppo ridretta,  e che 
qualche  cofa  di  più  lì  lìonidchi  con  oueda  maniera  di  parlare . Si 
può  però  dire  che  quedo  difordine  rode  vna  parte  della  defolatio» 
sed’abominatione.  S.  Agodinoepid*  80.  Origene  homihzp.iiL^ 
Matth.Caiet.e  Salmerone  fopra  il  cap.24.di  S.Mattb,il  Pererio  fo» 
pra  ilcap.p.  di  Daniele,  & il  Suare2j.par.qued.  5 9.  art.tf.dilp.54. 
fedi.  5.  tengono  chei’abominationedelladefoiaùonelìa  fedcrcito 
Romano  alTediame  la  diu  di  Gierufalemmc , che  poco  dopo  dal 
medelìqio  doueua  redare  defolata,  e dedruria  in/ìeme  con  il  teni» 
pio.  S>  chiama  relTcrcito Romano  abominatione»  perche  li  Gexa» 
dii  erano  à gli  Ebrei  cofa  ahomineuole,per  adorare  gl’idoli  ,ch^ 
dalli  medelìmi  Ebrei  erano  chiamati  con  quedo  nome  d’abomì» 
aatione  • £ viene  confcrman  qneda  fpofitione  da  quello  che  iMb» 
r..  biamo 


t)tl(Utki>niofcrpenie,  CsP.fS,  ^ìt 

bnmom  S.Lucacap.2 1.20.  ilqualerìrercndo  il  ragionamento  di 
Ghrifto , in  luogo  di  dire  : Cum  viderìtis  abominati$nem  de~ 
Jb/athnh  ifc*  dice:  Cum  videritis  ab  exercitu  circumdari  le- 
rufcUtfn . Bonetto  che  viene  cofifcrmaca  qlieftt  fpòfìtione , ^cr* 
che  veramente  le  parole  di  S;  Luca  non  còàumcono  che  ràboniiìi^ 
natiònc, della  quaJe  parla  S.Matteo  « lìa  il  detto  eflercitoRomanóy 
perche  può  facilmente  credérfi  chè  Chrifto  diceffe  IVno  f e l'altro, 
eioò  , quando  vedereteràbominatione&c.  e quando  vedcrettj 
comparire  i'eflercito  Romano , e che  del  primo  folamente  habbir 
parlato  S.'Matteo,  e S.Litca  del  fecondo . 

Fi  nalmente  altri  per  abominatione  deiln  defolatióne  intendo- 
no la  profanatione  del  tempio,  fatta  dalli  feditio/ì , Schomicidi 
Bbreiì  che  fi  chiamarono  Zelori,  che  occuparonó , e profanarono 
il  Tempio  « forcificandofi  ih  elfo , & vfcendo  da  quello  i cdmmet> 
cere  molte  rapine,  &hòmicidii.  Gosr’tienerAbulenfe,  lanfenio, 
Baronio  anno  Chrifii  6S.  Barrad.  Se  altri , dt'd  quella  opinion^ 
jprobabililfima  . Non  é marauiglia  fe  tanto  fono  vàrie  le  fpofitio- 
ni  di  qoefto  luogo,'  che  ò moltodifficile,  che  però  con  ragione  dif« 
leChrifto  z^inUegitintef/ì^'at,  Vedi  Corn.d  Lapide  Dan.p. 

Che  il  demonio  viene  nenaJTcfiitura  chiamato  ferperite^  è 
dragone  ; e che  ejlo  ha  in più  luoghi  procurato  difarfi 
adorarefotto  quedafui^a.^  Gap. 5$. 

LAfacraScknturaìn  piùltroghichiama  il  demonio  dragone , 
per  la  l'uà  malie»  ,Jicre£2a , e,CTudellà  « Così  fi  chiama  nell* 
Af(ocaiil&ai<dp. p.  ij»  dcalcap.i2^9.  Inlfaiacap.27.  i.  Ihlob 
c«pufo.2o.  nel  Salmo  pe.  i ;.e  nel  roj.25.  & efifo  (lelTo  ha  taluolca 
pigliato  forma  di  quello  animale,del  che  nehabbiamorclTeinpio 
sdi’homilia  ip.di  S.Gregorio  fopragli  Euangelij,U  qualeraccon-^ 
ca  che  nel  fuo  monallcrio  il  demonio  apparue  iq  forma  di  dragone 
ad  vn  gtouane,  che  Raua  per  morire,'  & erafi  portato  licentiofa* 
mente,  ma  che  con  le  preghiere  de’  monaci  fu  pollo  in  iima,elcac* 
ciato  w £ nel  Ub.4.de'dialogicap.g ^.raccontando  queftailelfa-a 
iiifloria  i dice  che  quel  caie  giouane  haueua  nome  Teodoro , e che 
darquella  vifione  commofib,  8c i Dio  conuertico,dopo  lunga  pur« 
Adcli‘anima,  cpcniccmiafa^tà  perii  Tuoi  peccaci , pafiò  à miglior 

F ff  2 vita. 
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41  a Vii  demonio ferpenle , Cap»$t» 

tua . M»  non  folo  il  demonio  ha  facto mollra  di  sé  in  quefta  (tgu- 
tt,  ma  fotco  quefta  mede/ima  ha  procurato  d'eflere  adorato  come 
Dìo.  Nekap.f  4.della  profetiadi  Daniele  num.aa.Ieggiatno  que> 
fte  parole  lEt  trai  draco  magnm  in  ioeo  iUot  & eoUbanteum^ 
Babylony  » '^^uiftracconta  > come  queftodragonefoftevc« 
cifo  da  Daniele . Li  Rcnnani  ancora  con  cerca  occasione  d*vna  pe* 
fte  conduftoroà  Roma  quel ferpente  da  Epidauro>  cOineriferifce 
Valerio  Maftìmo  lib«  i.cap.8.e  ne  gli  acci  di  S.Silueftro  Papali  rac* 
conca  d'vn  dragone,che  in  Roma  ftaua  in  vnafpelonca»  e con  il 
fiato  vccidcua  gli  huomini  « e che  qucftofanco  Pontefice  glichiufc 
la  bocca , e fegnando  con  il  fegno  dellacroceJe  porcedi  mccaiJo, 
con  le  quali  ftauarìfcrraco  j lo  Jafciòchiufo  in  perpetua  prigionia. 
JU  Card.  Baronie  nTTno  Cbrifìi  ammette  per  vera  quefta  hi* 
ftoria  , perche  é riferita  da  moki Scriuori Greci,  e Latini, ftima_> 
però  che  gli  acciiìaao  in  parte  falftficati , contenendo  ciK  alcune 
Cofe  lontane  dalla  verità  , come  à dire^  che  S.Silueftro  Lerrafle  le 
porte  del  luogo  nel  qualediraoraua  il  dragone^  fino  al  giorno  del 
giudicio,con  chepare  lignificali^  che  quella  beftia lino à quei  tem- 
po duxarà,  colà  delia  quale  aonfene  può  fiagere  alcun  altra 'pid 
fauolofa . 

Dice  il  Metafrafte  che  quefto  animale  ftaua.nafcofto  fotto  il 
Campidoglio,  forli  nelle  FauilTe  Capitoline,  che  erano  alcune  fpe- 
lonche,  ò cauerne  focterrance,  dd  che  lì  può  vedere  quello  che  ne 
dicono  ¥ettojVerbo  Fauijpet^  Gdlio;lib.2.cap.lo.alcri  però  le  ri- 
pongono alle  radici  del  monte  Palatino , di  rìmpetto  al  Campi*- 
dQgrio,cf  relTo  alle  rie  colóne,fopta  delle  quali  ferine  Staciò  clTcr* 
li  già  ftata  éollòcaia  la  ftatua  equcftre  dì  Domitiano . Se  fblTe  veik> 
quello  che  fcriu e Plinio  lib.2p.cap.4.che  al  tempo.  Aio  era  viuo  an- 
cora il  ferpente  tami  fecoli  prima  condottoda  Epidauro , potreb- 
be dirli  cIk  il  medclìmo,ò  altro-da  quellogeneracojfolTequellodi 
S.  Silueftro  . Le  parole  di  Plinio  fono  le  feguenti  i Atqui  anguis 
Aefcttlapìus  Epidauro  RomamadueUtu  eSì%  vulgò  pafeitur^^ 
in  domtbui\ac  nijiinèendi  'ì /emina  exurerentur , non  ejffet foe- 
eunditati  eiusre/iìere  . Enel  vero  c credibile  che  S.Silueftro 
perleuare  lafupcrltitionechiudclTc  la  cella  di  quel  dragone,  da' 
Romani  adorato , non  trouandoli  da  indi  innanzi  alcuna  memo- 
ria di  quefta  razza  di  ferpcnti,chc  canto  moltiplicauano*  fé  non.» 
che  ìGenóli  non  volendo  rimaner  priuidej  loro  Dio,  che  fàpeua- 
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no  eflìere  mono  di  fame^  nc  fecero  vno  di  legno>  ò d'aicra  maceria^ 
« lo  pelerò  in  vna  fpeloncacome  fé  folTc  vìuo,  e d afpeuo  terribile, 
ilquale  vi  (lette  cosi  infino  ad  .Onorio  Imperatore,  quando  airvlti- 
mofu  rcoperto,ecolco  viai'inganno  dà vn Tanto  monaco  , fecon- 
do che  racconta  S.Proipero . 

Non  voglio  lafcìar  di  dire,  che  in  diuerfe  Prouincie  fi  videro 
tal’hoca  dragoni  di  fmifurata  grandezza,  che  furono  vccifi  da  huo- 
mini  fanti,  si  come  fcriue  Sozomeno  lib.  5«c.}  5#  hauer  fatto  S.  Ar« 
Cacio  i Nicomedia,  erifieifo  afiermaS.  Girolamo  di  S.  Hila rione 
nella  vka  che  di  kii  fcriiCe , Se  altri  d’altri  fimili . Anallafio  Biblio- 
tecario racconta  di  Leone  lV.fiommo  Pontefice,al  tempo  del  qua- 
le elTendo  in  Romadentrod’vnacauerna  vicino  à S.  Luca  detta  in 
Orfea  vn  terribile  ferpente  , che  con  il  pefiiferp  fiato  vccideuagli 
huomini,  poiché  hebbe  ordinate  publiche  or^tioni,  ito  al  luogo 
doue  (laua,  lo  fece  fuggire,  di  maniera  che  mai  piti  fi  vidde  • 
Soieuafi  dipingere  nelle  Chiefe  S.  Siluellro  con  vn  dragone  le-^ 
gato  à’fuoi  pi^di , come  trofeo  di  vittoria  * per  hauere  il  Santo  ve- 
cifo  quello  animale'.  Notifi  che  il  demonio  non  folo  da' Gentili, 
ma  anco  dagli  Eretici  ha  procurato  d’efiere  honorato  fottofigura 
di  ferpente,  che  però  cent  Eretici,  da  li  ferpenti  detti  Olici , al- 
Icuaitano  quelli  anima(i,egU  haueuanoammaefiratid  leccare  laJ> 
loro  Eucharillia,  quale  fi  perfuadeitano  che  in  quella  maniera  reà 
(lafie  fantificata,  come  rilerifee  Epifanio  ^7.  e Teodoretq 

iibt  I ,b*retiearum fabularum,t  S.Agoflino  de  hétrejihus 
le  aggiunge, che  quelli  Eretici  diceuano,  che  quello  fu  quel  fer- 
pinte  che  ingannò  £ua,elafeduire . De’  Gentili  c certo,oItre  quel- 
lo chehabbiamo  dettodifopra,  chela  molti  luoghi  adorarono  U 
ferpenti , e li  dragoni , che  però  Strabone  nellib.  14.  fcriue  , che 
per  quello  rifpetto  li  Tempi)  loro  fi  chiamauano , Draconia, 

& Horo  Apolline  nc’fuoi  hicroglifki  Acgyttij,  dice, 
hajitìfcum  ex  auro  oonfiatum  Dys  eircumpo^ 

^ nnn/,  eLampridio  di  Heliogabalofcriiie 

co%U  Ae^ptios  draeuncuioj  Roma 
' ? ( m - habuH  i qu9s  ali  Agatbodamo»  ^ ^ ^ 

- i.  ' . . Lavocegrc-  .1,1  4^ 

4.  cz  Agatbodamon^ , < * . 

•' ^ ^uoldirc,Buono 

- ■ - ' - . ‘ Dio  4 . . t # 

* . . ‘ > Deirin* 
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« : * ■ 

^ JDr//*  ingiuria  fatta  dalTi^?  di  gli  Ammoniti  à gli 
Ambafciaturi  di  Dàuidycon  far  loro  radere  4t»» 
metà  della  barba  y e tagliar  le  v^i  quafi 
fino  alla  tintura  . Cap.  ; 9. 

Nei  fecondo  libro  de*  Rè  al  cap*  lo.  H cacconu  ringiuria  che 
Hanone  Rè  do^i  Ammoniù fece à gli  Ambafciadori  del 
Rè  Dauid , ìlquaiegU  haueua  mandaci  a quel  Rè  per  condolerfi 
della  motte  di  Naas  padre  di  lui  > con  ilquale  era  paflaca  buona.^ 
corrìfpondenza  damiciùa. L*ingiuciaè  defcriuacon quefteparo>> 
le  : Tuiititaque  Hanon  ftruos  Daufd,  rajhque  dimidiampar^ 
tem  barba  eoruntt  ^ prafeiditvefìes  eorwnjnedias  , vfqta  ad 
nateSì  ^ dìmijit  eos.  Nel  primo  libro  de’ Paralipomeni  al  C.19ÌÌ 
dice  che  fece  loro  radere  anco  il  capo:  Puerpa  Dauid  ditalua- 
uit,Ò'raJit . Sofpeccò  quello  Rè  barbaro  che  gli  Anibafciacori 
non  folTcro  veramcncc  flati  mandaci  per  co4dp)erli  ^ e pex  confo* 
lailo , ma  per  ifpiace  pìn  collo  sfotto  quefto  precedo , quale  folle.? 
io  (lato  de  gli  Ammoniti,  che  però  rifolucue  di  trattarli  Àn  quella 
maniera.Pece  loro  tagliarla  barba,ò  raderla  per  la  mecà  per  ifeher- 
Ito, e per  sforzarli  à quedo  modo  è conformarli  con  gli  Ammoni* 
ti,  che  in  tempo  di  lucro  li  ugliauaao,òradeuano  li  capelli,  ceri- 
monia aborrita  da’ Giudei»  & anco  dalla  loro  legge  pro^bic^ . 
Nel  Deuteronomio  c.14. 1.  d dice  : Pi/iJ  efìoU  Domini  Dei  vr*- 
jSÌ*ì , non  votineideti»,  nequefacietis  caluitium fuper  mortuq, 
quonism  populuo  fanSlus  et  Domino  Deo  tuo  . Pace  che  cu^ 
condeingendoUii  Kè,ad  vn  cerco  modo  rimpcouerafle  loro  la  da* 
rione,  e doppiezza,  con  la  quale  ciredeua che  pcocedelTero , come 
le  dicefì'e  : Voi  mi  volete  far  credere  che  vi  condolete  meco , & io 
farò  che  cièche  fatelimòlatameacelofàcciatedavero,e  pardeipia- 
cedei  nodro  lutto , e pigliate  rhabico  , e la  forma  da  noi  vfaca.^ 
quando  piangiamo  ti  nodridelbnd.  v 

Quanto  poi  ai- tagliarle  vedi  vfque  ad  notes  > fu  vn  difprezzo 
molto  grande , efpottcndo  la  nudità  delie  parutfegrcce  del  corpo  à 
vida  di  tutti,  non  edendoin  quel  tempo  in  vfo  communemento 
altro  vedito  che  la  conaca,3c  il  mantello , fenza  portare  fouo  li  cal- 
zoni» come  ha  poi  inciodouoil  coftume,  la  decenza,  lacommo- 

dità 
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di'J^  e la  necdTuà  .lo  trouo  in  Homero  che  due  erano  comtnune* 
^nenrc  le  vefticbe  ¥rauano  liGreci,che  però  Agapièirmone  leuan* 
doli  dalleccoyc  veSendo(ì»dopo  d'hauere  hauucojquclfo^o  man«i 
datogli  da  Oiouc  lliad. a.verio  42./1  mette  du^  vcfti>¥na  intcjrìore 
che  chiama  tonaca,  & vna  cnertote»  che  chiama 

cioè  mantello . Li  verfi  fono  li  feguenti,  cioè  : 

Sedit  auUm  arre&ust  molUm  autem  induit  tunicam , 

. Puleram  » nòuam  ,•  àrta  autem  magnum  iecitpaìiium  ?. 

Pedibusauttffub  niUntibm  aìligauitpukhra  ealceamita^ 
iCosìdefcriuciiveftimenti  d’Agamcmnone  quello  Poeta  nel 
luogo  citato,  fenza  duhfa>parlanao  conforme  aliVfo>coiumunq^ 
di  quel  fecolo  . None  contrario  à ciò  che  qui  diciamo  quello  che 
nel  medeiìmolibrohabbiamoal  verfoajp.  doue  fgridaado  YUf- 


fé, e minacciando Terlìte dice  cosi: 

NunquamptjiibmeVfyjffieaputbnmerisa^^i  7. 

i ^Neqì0fiTeìemaebipatervoeer  y .< 

Sindn  ago  U tomprebendent  carat  vefìas  exutro^  , .1 . 

PaJJamque  ^tndufium , qua  pudenda  eontigunty  s. , 

Creilo  vltimo  verio  nei  Greco  dice  cosi  : t 


11  qual  verfo  llmerprece  che  ha  voltato Homeio^  inja 
latino  ha  efpoilo  cosi  : 

PalUmque,ér  indù Jum^quaque pudenda  eonteguni. 

La  verhone  accenna  che  oltre  la  tonaca , e mantello  sViàiTe  a»> 
co  queilaforte  di,  veftimento,chc  noi  chiamiamo  calzoniySt  à quc* 
fta  intcrpreutione  fauorifce  EuHatio  commentatore  'd’Homcrp, 
il  qual  dice  che  il  Poctahaucua  vièto  quella  peritali  : §luaqut^ 
pudenda  eontegunty  per  non  hauerc  la  lingua  Greca  vocabolo^ 
proprio,  che  lìgnifìcbi  quello  che  li  Latini  chiamano  Braceasyi^ 
bene  poi  apporta  vna  voce  che  pure  qucU’ide£(b  lignifica  • Con.a 
tutto  dò  io  ho  per  più  vera  l’interpretatione  deUefpofitore  breue 
d’Homero,  che  fi  ilima  ha  Didimo  , che  quella  particola  lir  fia.> 
pofia  ,cdme  in  mok  altriluoghi  per  «tr  che  non  vuol  dire  altro 
che,  le  quali y c hriferifee  alle  due  velH  nominate  , & 

Xt-mtit. . £ credo  che  più  inclinar^  à quella  ^ofitione,  chiunque 
hauerà  prattica,  e fapore  della  hngua  greca  » 

Jdahormailafeìamo  Homero, e veniamo  ad  altre  proue , c paf> 
ticolarmenic  i quelle  che  E cauano  dalla  facra  Scrittura  » Nella.^ 

Cene  E 
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' OcneH  alcap.5».:t  i.habbiamo  che  Noè,  hauendo  bcuuco'U  vraa> 
liquore  da  lui crouato,  del qualcinon  rapendola efficaciache 
' ueua,rc(lò  imbriacato,  giacque  in  cerraàdormentato  ,&  indecenp 
temente  feoperto  nelle  parti  che  la  verecondia  naiconde  . 
non  gli  auuenne  per  altro  feiton  perche  non  haueua  fotcole  dui 
vefti  mentouatedi  foprijalcro  venimencochcloricoprUTe  • 
Nellalegge  vecchia  ancora  li  cominandaua  alli  facerdoti  ch^ 
douendofì  e(n  accodare  aH’altare , che  era  Tolleuico  per  alquanti 
fcaglioni , & iui  far  racrihei) , hauelTero  mutande , d vogliam  diro 
calzonidi  Hno,  accioche  in  quella  lacra  fontione,6herichiedeÌMLi> 
pidinotoalTai,  che  non  richiede  il fagriheio  della  nuoua  leggC  j 
non  veniheroi fcoprirlì  indecentemente; maffimamentc  hauen* 
do  l’altafc  parecchi  gradini  come  habbiamo  detto.  Le  parole  della 
legge  F xncf.x8.42  .fono  le  feguentì  : Facies , ^ faeminafsa linea-t 
vt  operiant  earnem  turfitudinis Cuet , àrenibuavfque  ad fema- 
rayò‘Vtentur  eis  Aaron  t & filqeiusy  quando  ingredientur 
iabtrnacuhtns  teflimonf , ve/  quando  apptvpin^uantad  altare 
' vtminìRrentin  f annuario  t meiniquttatis  resmoriantur.  Il 
commandarh  che  sVlino  li  calzoni  in  qpel  luogo  > & in  quelle  oc- 
callotti  da’i*acerdoti,è  argomento  che  communemente  eia  tutti , c 
£empre  nonsVralTero.  Cbc'ilhne  poi  della  legge  lìa  quello  che 
habbiamo  detto,  lo  dice  S.Girolamo  nell'epiftola  i x8.  ad FabiOf- 
lam  : Ne  inferior populee* , dice  egli , afeendentium  vetenda^ 
confpHeret^  < r 

Li  Komantparionete  pare  chelèguilièroilmedeltmo  colhimedo 
gli  Ebrei,  che  però  Giulio  Cefarequado  tu  ammazzato  dice  Sue- 
^ conio  nella  vita  di  iui  al  c.Sx.che finiSìra  manu  Jinu  ad  ima  cru- 
rJsdeduxit,quo  boneRius  caderet,etia  inferióre  parte  earporls^ 
velata.U  medehmo  lì  può  dire  deIliGreci,e  ne  habbiamo  vn  beli*, 
cllèmpio  appccEb  diPJutarco,il  quale  racconta  che  trouaodolt  Fle. 
hppo  Rè  di  Macedonia prefcntc  alla  vendita  che  lì  faccua  ali’incaa 
' co d alcuni  prigioni^vno di  quelli  <HiTe  che  delìderaua dire  à parte 
vaa  parola  à Filippo,  c largii  fapere  che  eraCuò  horpìte.  Filippo 
commandòches-'accoHa^e,  ^ il  prìgionc  rcgretamemc'i'auuisò 
con  quefte  panok  : Dtmitte  vefìem , vt  honeJHusfedeast  nam^ 

: jfe  qutdem.quee  corifpici  non  vis  ab  aìys  videntur.  Si  coprì  Filip* 
^ pe , & al  prigioniero , come  fé  iblTe  Tuo  hofpitc , do&òlalibend. 

ILP.Sopiani  nciiiia  trattato  derevefhariac,  a,  tiencche  s v£ad^ 

- fero 


Dtgh  AMafiiadorì dì  DanU.  Capila,  4^7 
Gradagli  Amichi ii calzoni , Acofa  cquiualcnic,  &àqutftiduè 
eflcmpj>diCcfate , e di-Fitìppo  rifpondc,che  vollero  fchiuirc  l’in» 
4eccn v>chc  rifui»  quando  fi  fcuoprono  le  vcfti  pidimime,maf!ìc 
me  fc  fono  ftrette,  & afiài  adactate  al  corpo.  A me  non  bartr  prò* 
babik che  tanto» fofiefoJiecito  filippoj  che  non  fogli  fcòp^ifléM 
ic  veftimenta  intcriori,  e moUo  pili  Giulio  Ceface  nel  prodhrò 
della  morte-.  ‘ 

Aggiunge  ilinedefimo  P.Soprani  tre  altri  luoghi  della  Scrittura, 
ennh  quali  fi  sforza  di  prouare  la  fua  opinione, alli  quali  andaremo 
rìfpondendo . 

•’  11  primo  è-il  detto  di  S.Paofo  T.ad  Corltith.rt.25. 
tfius  tgnoht/nra  membra  ejft  eorporisy  bis  benoretnabundan- 
ttarem  etreumdamw . Rilpondo , che  il  fenfo  di  S.  Paolo  è , che 
«on  magpor  cura  cuopriamo  quelle  parti  dc"corpinoftri,di  moJ 
dotalechefcjadoromodità,  dncceflTuàcicoftringe  à ftoprire  il 
corpo  noftro  v.g.  per  Iauarfi,ò  altra  limile  occafione,fcmprc  fi  po- 
ne pid  curain  tener  coperte  quelle  membra^chcl’alttc  del  noftro 

corpo , c quefto  e dar  loro  honòre  pid  abondante . 

11  fecondo  luogo  è pigliato  da  gli  «ri  de  gK  Apofl^K  al  cap.  r a 
ri.  doue  fi  racconta  che  Paulifemieintia  faceuano  miracoli,  e 
^n  II  tatto  lorofi  curauano  le  infermità  . Rifpondo,cfie  fémicìrt» 
^um  nonera  akro  che  queHo  che  in  Italiano  chiamiamo  grem- 
biale,chea  punto,  fccódoKetimologiadeJlavoce,  f vir drappo  clrc 
cmgcpcrla  metà  il  corpo  ,e  ^adoperauada  S.  Paolo  mentre  sci: 
fyoiiaua  neHa^a  arte  di  far  padiglion^,  comr  fanno  anco  «fi 
altrr  artefici , che  per  non  imbrattare  le  vefti  fi  mettono  il  orem- 
btalc  , mentre  saftkcicane  nelle  loro  opere  nianuaH, c mccav 
IHChc»  > . 

Ih^o  luogo  é dlGiwmia  cap.  rj.i  r.douevbftndo  3 Signor, 
femoltrarc  quanto  gli  fcfte  caro , c quanto  con  lui  congiomo  if 
popolo  d’Ifraelc,  dice SHutadbeere  flambar  e ad  hmbotvìri^ 
fie  aggluttnaui  mibi  omnem  domum  Ifrael , Rifpondo , che-‘ 
firlo  «ommuh(!‘flon  eridipÈrtareca|feoni,òcòfafimilé;  ma  che 
con  luttoeiòialvòkavdpcrvlbdi  lauarfiv.g.  ne’ fin  ini,  A c*  bài 
gai ,A per  ^ogliadTi flottare, óperrimediare  à.du alche irifermid 
là , s adoperauano  perct^rire  quelle  parti  varifc  fonidi  veftìmen^* 

h quali  baiieUtno  vari)  nomi , si  come  varq  erano  gli  vfilbró^ 
«amandofi  l»mbafta^hfibntaJuUiga<uiaJaedm^^ 

.Cgg 
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4i  8 Della  penula  di  S*  Paolo  ; Cap.6o» 

rìzomaia,  come  anco  into<m>  alle  gambe  per  necefliìtà  , ò 
commodità  alcuni  porcauaao  iafcie<>,  ilthit  però  aborrkiadaliVfo 
commum;  4cU«  peÀfoue  lanevcbeandaitaiio  con  le  gambe , oom» 
ancocon  le  bradcia  nude  % che  perà*ooliA  approflfo  di  Virgilio  ri- 
prende la  delicatezza  di  quelli»che  portaudno  vcfti  con  le  maoi^ 

che  5 ■ , . 

Et  tunica  manicas,à‘babentrtdìmieula  mitrai 

Finaliiieuic  noto  clic  altcmpoanucci,  quando  ne’piùiempc- 
rati  climi,  quali  Tono  quelb  della  Terrafanca»  di  Grecia,  «di  Ro- 
n’a,  non  sVauano  calzoni,  in  altri  paefi  più  freddi,  comeèla^i 
Porlìa  , s’adopcrauano,  chepctò  Itggiamò.al  cap.  3.  diDaniélc 
num.2 1.  che  U tre  fanciullube  non  vollero  adorare  la  ftatutdri*fc 
zata  da  Nal^»codonofoc , vinéii,  cum  braccis  > tìarity  ér  rnA 

Ctamentit  mi (Jt  funi  in  medium  fornacit  ignis  ardentis,E  d'vna 
parte  della  Gadia  lappiamo  che  ti  chiamaua  Galliabraocaca  , peo 
Tvfo  di  quella  forte  di  veftimento  • 

CbecofafoJ^e  quella  penula  che  S^PaoUh dimanda  ebegti 
fiaportatajcriuendo  àTimoteo . Cap.éo. 

SAn.  Paolo  neirepiftola  (econda  che  fcrilTe  d Timoteo,  al  cap;^ 
i^.dicecosi:  Penulam,quam  reliquiTroade t apudCan» 
tum,veniens affer  teeum ^ét^bren , maxime autem  membra^ 
nai . Che  cola  toffe  quella  penula , che  ricanto  Apoflolo  dioian- 
da  che  ali  lia  poruw , non  è ficiJ  cofadS  atformarr , per  effer  varici 
le  fpofitioni  de  gli  Autori  interpreti  della.facra  Scrìuuta-r^ 
S.  Ambrofia , S-Anfclmo.,  & Haimone  dicono, che  era  velie  fena... 
toria  lafciataoli  dal  padre  , della  quale  li  feruiuano  li  cittadini  Rx>- 
mani^  nati  fuori  di  Roma  nelle  Ci^4-ci>epartc«ipauano  la  citta- 
dinanza di  Roma,quandoà  quella  Cittàfiirasferiuano,  perche k 
penula,  dicono  quelli  Autori»cia  habi|0;Cbc  portatiano  li  Senatori- 

Romani.  .. 

Quella  opinione  non  d punro  probi  bile  » perche  non  tutti 
quelli  che  erano  cùiadini;Ronaat*i  etano  aniiP  Senatori  ,e  S .Pao» 
lo,chccraptigìonein  Roma.e  llaiw  digiorftoingiomoafpeetan- 

do  la  moric^  altri  penlierihaueuached^ompacire  con  quell’ha» 

bito  honotatoindolfo.  llBaronioall  anno  5^  diCbtifto  tom.i- 
penfa  che  Me  il  volume  della  legge, 

Ebrei 


1>ilUfmuléAiS,^AùÌct,  4tf 

Ebrei  fccitta  in  lonehe  mcmbrane'fi  raiiuolocua,c  raccoglicuaiaj 
iocoIq,  &'à  'queda  ^o/ìrionctauoriicei’inee»|nrece  Siro,  che  incer* 
pceca , tbeeam  Uhrorum . Ma  oc  anc.b  quefla  opinione  pare  prò* 
babilc,  perche  le  cobi  fo(Tc, inutilmente  aggiungerebbe  l'Apollo* 
bbroSi  msfcimè au4em  memòranat.  Bil'ogna  dunque  dii:^ 
chet'olTe  la  penula  voùdiderence  e da'  libri,  c dalle  membrano-* 
Akti,dc  è rpolìcionealTai  common  cvdi  S.Chrirofto(0o,di  Teolì* 
latto,e  di  S.Girolamo  nel  ^.dialogo  córro  li  Pelagiani,i  qualidko* 
no,che  penula  tofle  vna  yefteeftetiore,came  vn  i»aacello,ò  palarla 
drano,chc  s'vfa  in  tempo  dìpioggia,òditi:eddo,del  quale  S.Paoio 
hauelTe  bifogno  nella  prigione , doue  olaegii  altri  dilagi , doueud 
anco  patite  il  lireddojc  non  voleua  elTeré grane  à gliamici,comeit" 
co  della  Tua  pouerd,  peramore  della  quale  non  cercaua  altra  ve<» 
lle,che  quella  iuaial'ciaca  in  Troade  apprclTo  di  Carpò . Di  quella 
opinione  è Lazaro  fiaifio  lib.  A»  rt  velìiaria  cap.  id»  e ti  può  pro- 
nare  daGiuueaaie,che  neik  Satira  5.dicecosi  : 

——Et  multo  fiillartt penula  mmbo , • ‘ 

E da  Lampridio  nella  vita  di  Seuero  imperatore , le  cui  parole 
fono  le  feguenti  ; PenuUs  intra  Vrbem  ^igoris  caufa  vt  fenes 
vterbnturpermijk  » cttm  iivefiimentigenus  femperitinera- 
riumyautpluuiafuijffèt. 

Finalmente  altri  Itimarono  che  penula  fi>lTe  quella  vefte  facra^ 
che  noi  chiamiamo  pianeta,  ò calula,  alla  quale  Ipo/ìcione  fauori* 
lice  Tertulliano  lib.  de  orat.  c.  la.  el'ecònt^  me  quelle  due  t'poli- 
licioni  vitime  non  ionol'ra  di  le  contrarie perche  ai  principio 
della  Cbieùnai'ccate,  inencre  non  erano  ancora  canto  bene  ag* 
giullaci  li  citi  ecclcliailici  .,ilimo  probalailc  che  lì  renri^ero  deliaca 
penula  per  J'vno , e per  l'altro  oBìcio  f Cioè  per  occatione  di  piog* 
yiSc  anco  ne’  mìnifterij  làcri.  Cosi  quella  vefte , che  noi  dìman* 
diamo  Piuiale , & in  latino , era  propriamente  ordinato 
i difenderli  dalla  pioggia,  ma  ancoferuiua  , come  feruehoggidl, 
nel  minifterio  deH'alcare . 11  cello  greco  di  S. Paolo  dice  cosi: 
ni»  Perpenulamtò  comealtri  yokttio>fer paìHurn» 

Mofcbopulo  Autor  Grecie  dichiarando  che  cofa  fia>M4>«<9che  an* 
co  li  dice  ^aO/o»,e  e<u»«À»ir,dice  cosi  : . E 

nella  melTadiS.  CBrilbftomo  leggiamo,  deinde  net  eptaeafula^ 
Jeu planetat^%hLtviÀUaque  benediSiaflfculatur,  Vcggali  Meuc-* 
nciluo  gloHario  Greco  barbaro  « alia  vo ce  a*A.s»nr . 

/ <^gg  i 


Se 


4^0  Se  S.  Paolo v^ùihbe,  Cap,Su 

. 1*  Se  S»PaoÌoèebhe  moglie , ò pur  vijfè  tfita  celibi,  ■ ■ '‘■ 

Cap.ói.  ' 

f s ■ * 

GLì  Erecici<l«l  noftre  ten^o,Lucero>Caluifto, Pietro  MùtirCt 
con  li  feguaci  loto,  per  condannare  il  celibato  delle  perfo- 
AC  Ecclciiaftichc , li  sforzano  iiaUe  ftclTc  parole  di  S.  Paolo  di  pro- 
uare  che^i  hebbe  moglie  » & akuni Ooccori  Cattolici  non.fi  fo* 
Aogran  fatto  curati  -difcouareche  auanti  TApodolatonon  i*ha- 
velTe  • badando  loro  che  dopo  foflV  celibe^  come  gii  altri  Apodo* 
li»  ilche  fi  ^auadaile  paroiedi  Chiido  >ilquale  rifpondendo  ifanoa 
Pietro, che  haueua  dctio>Matth.  tg.zy.  Bxce  noi  reRquìmm  om- 
niatére»  diffc  : Omnis  quireiiquerit  domum , velfratres  , aut 
forortSt  autmatrem  ,autvxoretn^.  come  fedicefre:  Chi  fa-  • 
rà coinè  hauece  fàcio  voi,  chehauete  lafciato  madre, rraicllitrorel- 
le,  moglie  &c*  haiierà  il  centuplo, e la  vha  eterna,  Maveniamo  à 
gli  argomenti,  con  li  c^ali  pareche  ù proui  che  S.  PatJo  hauefTo 
moglie , fiano  quefU  argomenti  delii  Cattolici , ò de  gli  Eretici . 

11  primo  è prcfo  dalle  parole  ddrApoftclo  defTo  nell’epiflola 
Corinib.  cq^.  dotte  dice  così  : Dico autem  non  nuptis  \ vi- 
dui},  bonum  eli  illujljie permaneant  ficut^  ego  >§luodJi no» 
fe  continente  nubant.  Pare  che  S.  Paolo  fi  ponga  nel  numero  del-* 
li  vedoui , dando  à quelle  perfoncebe  fono  in  idato  vedouile  fo 
fteffo  per  efTempio,&  inuitandoleàiàrJ'idcfro  chefaceuaiuiycio^ 
à continuare  nella  viduiti . Secondo  , neiridefraepidoiacap.9.4. 
fcriuc  così  il  inedcfiino  Apodolo:  Nunquidnon  babemus potè- 
Pìatem  mandueandiyatque  bibendiì  nunqutd  non  babemm po  • 
ten^item  mulierem  fororem  circumducendi , Jìeut-,  deuteri 
Apoiìoii  ,.^fr atra  Domini,  ^ Ccpbacì  quello  che  dice  , mu- 
RtremJororem,tic\Qttco  è dìtKintywtùtA,  che  è vocabolo  am* 
bìguo,  pcrchemquellalingua3«b«i|,c  lignifica  femplicemenccj 
donna,  &anco  lignifica  moglie  ;c  pace  che  il  Tea  fo  fia,  non  polTo 
lo  còdurre  meco  la  moglie  inia,che  d rocella,cioè  della  medefima 
nadone,e  religione  chcidiatia?reri(o,ncirepidolaà*Filippefi  c.4* 
j.habbiamo  quede  parole.*  Etiam  rogo  ^ te  germane  compar , 
adiuua  illas,qua  mecumdaborauerunt  in  Euangtlto  , Quello 
due  ^ztolt, germane  ecmpar,ncX  Gcecolono  yyirt*  , che 

Eraimo,  cZui aglio  yuliano^erra4/;^  vogliono  che  fia- 


^iS.Vaoìo  viffeceUbe»  Cap.6t,  411 
no  dette  parole  indrizzaccdaS.Paolo  alla  propria  moglie, perche 
rJftT'Of  in  Greco  ligniiìca  quelle  che  porta  il  medeiiino  giogo,co« 
Rie  fono  il  tnarito  , e la  moglie  ,ehc  però  (ì  chiamano  coniugaci . 
Q^rto,  argomentano  dall’aucorici  di  S.  IgnacioneU'epiftola  md 
Pbiladel.  circa  medium , douc  dopo  d'hauere  lodato  affai  la  vìr* 
ginità  logouinge  ; Non  detrabo  eateris Beatis , qui  nuptijsco* 
pulati  fueruntt  opto  emm  dignus  advefìigia  eorum  in  Regno 
Deiinueniri,  ficut  Abraham , <ìt*  lfaac.,^lacob,Jtcutlofepht 
dy  Ifaiaij  ^ c uteri  Propbetu.Jicut  Peirusy  ^ Paulus,  ^ rcH^ 
•qui  Apo fidi, qui  nuptijs  fuerunt /odati, qui  non  /ibidinis  cau- 
fa fed  pofìeritatis  fubrogandu  gratta  coniuge s habuerunt  • 
Dallautorità  anco  di  Clemente  AlefTandrino  lib.j.  Rromatuni^ 
ante  medium  coiìzno  argomento,  ilqualéferuendotidel  luogo  ci« 
tato  della  pùvazadCortnth.q,  tienechc  S. Paolo haueffe  moglie . 

QueAi  fono  li  principali  argomenti  per  qucAt  opinione,à  qua* 
li  è facil  cofarìfpondere , iiche  faremo  dopo  che  haueremo  appor- 
tato l’auttorità,  e4e  ragioni  diqueMiche  tengono  che  egli  viueAje 
perpetuamente  cckbe.Cominciamo-da  Tertulliano  lib.-ae  Mono* 
gam,  cap.8.  dalle  parole  del  quale  rcAeriancofciolco  il  fecondo 
argomento  dell’opinione  contraria.  Nrc  enim, dice  queAo  Auto* 
IV ,/ penes  Grueos  communi  wtcabulo  cen/entur  muHeres  » 
vxorts  , ideo  Paulum  Jìc  interpreiab  'tmur , quali demonflret 
vxores  Apofìolos  babuìj/e.  Si  enim  ibi  de  matrimoni/ s di/puta'- 
retPaulus  , quodantea fecerat iredevideretur  dicere  : Nun~ 
quid  nonhabemus  potejiatem  vxores  circumducendi,Jicut  cu* 
ieri  Apofìoliy  ét*  Cepbas  ? At  vbi  ea fub  'mngit , qua  de  VìSìua- 
ria  exbibitione  abfìinentiam  eius  ofìendunty  dieentis  : Nun- 
quid  nen  babemuepotefìatem  mandueandi,éj'  bibendiì  non^ 
vxores  demonfìrat  ab  Apofiolis  circumdu£ias,quas  ^ qui  non 
babentypote/atem  tamen  manducandì  y ^ bibendibabent , fed 
fimpliceter  multerei , qua  tlUs  eodem  infiituto , quo  Domi  • 

no  y eomitantes  minifìrabant . Fin  qui  Tertulliano , ilquale  rac  • 
coglie  da  quello  che  dice  l’ApoAolo^  Nunqutd  non  habemtu 
potefiatem  manducandi , eir  bibendi  i che  non  pariaua  S.  Paolo 
nei  cap.p.  deli’epiAola  ad  Corintbios  di  donne  che  fcguilfero  gU 
■ApoAolt,  come  mogliioro,  ma  didonnediiiote, che conforine 
airyfo  de  gli  Ebrei , e conforme  à quello  che  baueua  praccicato 
fiftcAb  QìriAo^  feguiuano  li  loro  m'acitri  nelle  coTc  dello  ipirito,e 


41.1  SeS.FAolovifff<ottaetHbi<>-Cap,6i, 
li  pfouedeu  ano  del  vitto  quotidiano  . Cosi  rhabbiamomS.  Mat> 
«o cap.X7-5  5.  Brani autem ibi mulierts  multa àlongh  quaft- 
tutafutrant  lefum  à GaliUa  minifìrantes  et . Tale  era  i’vlo  di 
qu  ei  te mpi  ; CenfuetuSnis  iudaicafuit  1 dice  S.  Girolamo  , nee  . 
dueebatur  in  cu/pam  more gentis  antiquo , fft  mulieres  de/uh 
, Sìantia  fna  viiiumt  atque%>efiitum  praeeptoribus  mintjìra^ 
reni . Del  celibato  ancora  di  S.  Paolo  parla  Tpclfo  riftclTo  S.  Giro* 
lamo  , e pariicolarniente  nell’epifl.  2%.  ad  Eufioebium  de  eU' 
Hodia  virginitatis  ,Z)e  virginibus  , dice  quello  ùnto  Dot- 
toTCjApofìoIus  inquit , Praceptum  Domini  non  babeo . Cur  4 
quia  tpji  vt ejfet  virgo , nonfuit  imperi), fed propria voìunta'- 
tis.  Neque  enim  au^ndi funi,  qui  eum  vxorem  babuijfe  eon~ 
Jinguni , cum  de  contìnentia  dijprens , ^ fuadent  perpetuam 
cafiitatem  intulerit  Volo  autem  omnet  effe  fieni  me  ipfumt 
^ infra . Dico  autem  innuptis , viduit  honam  eSì  iUisfific 
per  maneant  fieni  ego.  Ecco  che  $.  Girolamo  dima  che  con^ 
quelle  parole  ,fieutego , li  metta  S.Paolo  nei  numero  di  quello 
pecione, che  non  baino  mai  hauuto  moglie,  c non  delle  ved  ouoa 
come  li  diceua  nei  primo  argomento  addotto  perla  prima  opi> 
nìone  • S.Ambrolie parimente ropral’epift.l.À^  Corinth.  0.7.$. 
(txiiitco.i'.  NondiceretPaulus  % Bonum  efì  innuptis , fi  fini 
fieni  egOtUifieffetinteger  eorpore.  Nec  dieeret  ; Omnes  bomtnes 
voiebam  effe  vt  me  ipfum,fienim  babuerit  vxorem-ò‘  boe  Wì- 
xit,  virgtnes  effe  noluii  i fed  abfit  :fie  enim  à pueritiajpiritut 
firuiuit , vt  baiusrei  fiudiam  non  babsret , quipps  eum  tu  - 
ueneulus  antieipatuf fit  à gratin  Dei . Il  m;:dcrimo  dice  S.Ago- 
ftino  lib^nper.Monaeb.c,^,  S.  Hilario  Se  altri.  B notili  quella^ 
parola  diS.  AmbroliotCtf/n  iuueneulas  antieipatut  fit  àgra-, 
tia  che  vuol  dire,che  eiTendo  aliai  giouane  fi  conuerci  à Chri- 
llo,onde  non  d probabile  che  prima  hauclTc  moglie,  ilche  li  con-, 
ferma  da  quello  che  fcriue  S.Epifanio  lib.  1 panar. c,  15. che  queU^ 
li  che  erano  allcuati  nella  iM.a  de’  Faril'ei,  come  era  S.  Paolo,  era-,  , 
no  foliti  dipbligacli  aU  ofl'eruare  per  qualche  tempo  la  virginità  ^ 
y.g.  per  quattro,  otto , ò dieci  anni . £ Giolcdfo  Ebreo  nella  lua^ 
Vii!hdice,cheliFarit'cinonpi^liauanoiiaogiicchenon  folTero  già 
in  età  alquanto  proueita , elilielTo  Giofetfo  dice  che  li  jo.  primi 
anni  della  tua  vitafConlormcairvloche  diceuamo  de’  Faril'ei,  vilTc 
at  comincnia , & arrìuato  à quella  età  pigliò  moglie  • v 

KcRn 


Se  S.  Fmìo  vij^vìta  celibe . Cap.6i.  42  j 
' Refta  che  rirpondiamo  alli  due  altri  acgomcaci.  Al  terza  dicia- 
mo none0ereiropcobabilcquellochedice  Ecumcnio,  alquale^ 
tkri  adbecifcono  , che  quella  parola,  , cho  in  Greco  è 

*i'V'i*>poflaeirerenonieproprio-dalcuno  che  s^appellafle  Sizi- 
go . Ma  fe  qiicfto  non  è , ad  ogni  modo  nè  anco  per  quella  pavoni 
la.  s'mtcndc  moglie,  pecche  fe  bene  in  Greco  pud  elTcTe 

nnl'culino  ,e  teminino , non  può  però  cflTerc  di  quelli  due  genera 
la  parola ondeBcceirariamcme  s*haquefto  luogo  dain*^ 
eendere non  di  f'emina  » nè  di  moglie,  madimafehio,  come  gl» 
Autori , & interpreti  Greci  l'hanno  iniefo,  e &a  quelti  particolar- 
mente S.ChrifolVonio,eTeodoreco,con  Teolilartu,&  Ecumenio» 
molto  miglioriGiudici  in  quella  pane  diCaluina»òfieza,dZuin- 
glio,ò  Bralmo. 

Al  quartoargomento  fondato  nell  autorità  di  S,  Ignatio,dicia- 
mo  che  nelU  hbtiantichi  e non  corrotti  della  libraria  Vaticana.*^ 
Sfortiana,  Fiorentina  > & altre  non  c’è  tf  nome  di  S*  Paolo  tra  gli 
sieriche  iui  Itannouerano  tra  li  marnati r e quando  ben  ci  fofle» 
ail’autorìti  dVno  lì  pofibno  opporre  moki  tanti  Padri,  che  tengo  > 
no  che  S.  Paolo  viuelfèin  perpetuo ccltbaro,  e verginitii. Oique- 
Ba  queftionc  tratta  moko  piùdi£il'amcnreitP.Mal'uccinclbb.i«  > 
4clb  vha  di  S.  Paolo  cap.  8.  e f • 

Se  la  B*  Verffne  bebbe  fvfo  di  ragione  nel  ventre  della 
madre , Càp, 


SI  deue  Cupporre,  che  quallìuoglia  priuilegio  coneclTo  da  Di» 
à puro  buomofcnonlìavftato negar o alla B. Vergine.  SuppoHo 
^ueAopoflìamo  difeorrere  così;  A-  S.Gio;  Battila  tu  concelT» 
1 vfo  della  ragione  mentre  ftaua ancora  linchiuld  ncFvemrc  della 
madre,  dunque  il  medehmo priuilegiahauerà  hauutoancola^ 
Vergine.  Di 8.  Giorfianilla  polTiamonccoghcrfodaile  parofe  di 
Sw.£brabecta<  Lue.  i . Bxultauitinfant  in  gaudio  invierò  mea  » 
ILqual  modo  di  clTuiiaie.,. e giubilare  non  pare  che  polla.  elTerc 
fitiiea  dcttoi  vfo:.  il  lantenio  nella  Tua  concordia  Euangefica  ai 
cap.4.  notsche  S.  GiotuanUi  dice  due  volte  che  exuliauit^  ndi 
soédelimo cap. primodiS. Luca.  Laprtma  volta  alverictto4t» 
Bfeultauieinfamin  v<m^ei»i.La  feconda  al  verfetco  ^.Exul* 
temit  mgOMdio  Nel  primo  luog>oji  teBo  Greco  originale  dU 
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414  ^Ando  bebbe  taB^V.vJb  di  rosone,  Cap.  61, 
ttifititvift  f la  qual  parola  non  lignifica  moto  regolato  dairffa 
della  ragione,  perche  anco  de  gli  animali  che  giocano, a lalcellano 
fi  dice  che  Ciuf-mn , exulcanc . Nel lìecondo  luogo  fi  repetcil  ma* 
defimo  » ma  s’aggiunge , ingamdio.t  isKÌfi»a-tp  òr  «VetAAi##^  ilch« 
fe  bene  pare  che  non  polTa  edere  fenza  vfo  di  ragione  , ad  ogni 
modo  il  detto  lanl'eniolHraa  che  per  forza  dellàcro  tefto  noiu» 
fiamo  coihrctti  à dire  che  S.  Giouanni  hauellè  Tvlb  dellaragione  > 
perche  non  dice  Ì7«/rT«ff*r  ci# , che  propriamente  ^nifica^ 
rebbe  quel  gaudio  deU’aaimo,che  non  cade  in  altri,  che  in  quelli 
che  hano  cognitione,&  vfo  di  ragione*ma  «Va/prAnr  ««  Àya^tAott, 
che  elfo  penfa  che  più  propriamente  fipolTa  voltare  y fxuitauii- 
ingeJUculatione , ìlche  non  c nece&rio  che  fia  congiunto  con  1» 
cognitione,  e con  l’vfo  delia  ragione . Così  difcorce  lanfenio . La. 
communc  opinione  peròdcTand  Padri>&  clpofitori  di  quello  te* 
ftojche  fono  citati  dal  Maldonato  Za^. I.vei^4i.e  da  Corneliaàt 
Lapide  nel  me  defimo  luogo,  è,  che  il  bambiiro  Giouani  eiìiltalTe»: 
c fi  inouelTc  con  il  cocpc^^haue/Te  cognitione , & vfo  di  tagioné; 
ncHanimo, e fi  rallegrale d’haucre tanto  vicino Ufuo Signore , cc 
Redcntoce,cbc  doueuaramificarlo,&  empirlo  di  gratia«E  fé  bene 
la  vece  dyttÌLkU^  fignifìca  quellagelliculàtionccorporaleche  di* 
ce  il  lanfenio , ad  ogni  modo  lignifica  ancora  l'aikgrezza  della_A 
mente , clprelfa  con  quei  fegni,  e moti  citeriori  del  corpo, che  pe» 
ròdice  Qiigene  ^N$u  jìmpheiter  exrtiuit,/edingaudhtjinfè^ 
ratenim  vtnìjfe  Dominumfuum  ^ vtJànSli^caret  feruum^ 
fuutn  , Mtequam  de  tnatrh  vtero procederei  - E conforme  à 
iiucfiocamala  Chiefat  ;; 

Ventrh  ah firuforecuhans  cubili , f ; ^ / 

Senftras  Regcmtbalamo  manenUmt  t * i> 
Hine par ens  nati  merituvterque 

Abdita  pandit , r. 

Se  tanto  Zacharia  padre , quanto- EKfabeta  madre t profetando 
akdita pandunt % e quefio  pei  ù-  merito.dcl  figliuola, mr/f  meritisi 
c necefi'acio  che  cifoilc  in  S.  Giouanpi.rvfo.de]iaragion(,.fenzaJa 
dcl:qua]e  non-  ci  può clTcrc  uaesito alcuno»  £ tanto  Kaft» di Gìo» 
BattiAa.>  SuppoÀodunquc chea  que&o  làntarcccurfoxe  lia.  Ri^o 
acccleratoynnno  nel  ventre  della  madre, Ivfo  dellacagione,.non:3 
fi  deue  negare  quefio  medefimo  piiuilcgi osila  beatATiina:  Veigh 
ac  X mallìme  poiiandofeco  cosìgrande  vcUiiàfpiritualej^  è 
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piando  hebht  laB.  V.vfo  di  ragione,  Cap,6t.  42  J 
tcctcrdmcmodi  fncruo,  quanto  fi  può  accumuJare  cominciando  ‘ 
Muto  per  tempo  à conolcere.  Starnar  Dio,  & ad  ordinare»  e riferi- 
re àgioria  del  niedefimo  tucte  Icfuc  operationi. 

U J-par.q.a?-  »rt.4.non  ha  perpro- 

babrfe  che  1 vfo  defla  Cagione  nella  B.  V.  mentre  era  nel  venerò 
della  madre  lofie  permanente  > Biniindo  chequeftofia  ftato  pri* 
uilegio  folamentc  di  Chrifto.  Con  tutto  ciò  S.  Bernardino  daSie* 
aa  tiene  il  contrario  , e de*moderni  il  Suarez  tom.a.in  j.par.alla^ 
Queft.27.citata  ar^j.fctft.y.efi  può  rendere  probabile  queBaopi* 
aione,da  quello  che  di  S.Gio:  Battila  hanno  ceouio li  Santi , per- 
che feà  Giouaimi  hanno  {limato  chefoffe  concclfo  l’vfò  perma- 
nente della  ragione , non  fi  deuc  negare  alla  Vergine  . Di  S.  Cio- 
tta nni  dice  S.  Ambrofiolib.  2,in  Lueamitapke de  mora  MarU 
cum  Elifahetht  che  crebbe  in  gratia  quelli  tre  mefi,cbc  la  B.  V.  fu 
in  caia  di  Elifabecca . Non  potè  andar 'alt  quiBando  merito,  & ac - 
cieicimcnto  di  grana,  fe  non  hebbe  tutto  quel  tempo  frfo  di  ra- 
gioi^i  c nehcap.fegttente  dice  : temput'Jiletur  infanttety  quia^ 
perajentia  Dommh  in  atri s in  vtero  roboratur,  qniinfantiainr- 
pedimentanefeiuit'.  ilnonfapcre,  cioè  ilnon  fentirerimpedi- 
mcnto  dcUìidàntia , non  è altroché  haucre  libero  Fvfo  della  ra- 
gione. Difjoi  fi  può  confermare  tutto  queBo  da  quello  ohe  dico- 
no li  fanti  Gregorio  Niffeno  neli’oratione  de  CbriBs  natheitate  ^ 
S>Damafceno  lib.4«<^  orthodoxa Jide  cap.i  5,  Euodio,fic  alcrhche 
^ ^ anno  terzo  della  fua  età  tu  dalli  fu  oi  padre,e  madre  oflfer** 

ta  ai  Tempio , accioche  wii  fi  ediicaflcjConcorrendoHi  lei  con  ku^ 
fua  libera  volontà , Se  elettioiic , c S.  Antonino  nella  fui  hiBotia_> 
pam l.cap^^t^.ic^icc alla  Vergine  iNìbiltunc  defmJTeadper^ 
jectam  atateWfCioè  hauer  bauuto  pertèuo-vfodlragione  ,€01110 
h3no  quelli  che  fono  in  età  perfetta,  Se  il  medefimo  dioeDionifio 
Carcufiano  nella  prima  parte  della  vka  diChriBo  alil.2.fc  duque 
hebbe  1 vfo  diragionc'ditre anni,perchegIitlo  negaretnoauamir 
effendo  tanto  niivacolora  cola  hauerio  di  tre,  come  di  due  ? c fc> 
S.Gio:  ^tiRa,  come  voglioooS.Cfarifoftom»,  Origene,  Ot  altri; 
andò  alieremo  in  tempo  che  naruralmence  non  poteua  haucro 
vfo  di  ragione  , che  però  gh  fo  accelerato  \ è mantonuto-,  perche 

non  ditemonoi  il  medefimo  della  B.  Vergine  ^ 

l*inalmentefappiamo  chele  opere  del  Signore  {biro  perfette^  ; 
•che  cflbnon  fi fenttdeUidonichcdòaUèfuccreatùrc,  nòfen-» 
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^6  Publicatiane  di  peccati  ne/gittdkìa.Céip.ó^,. 
za  colpa  !c  priua  di  elTi  ,cbe  però  hauendo  vna  volta  concefiò  que^ 
filo  dono  ecceilentiflìmO'deliVro  della  eagioaealU  Vergineinoiuj 
li  deu e credere  che  giamai glielo  IcuaiS; . 

Stf  li  peccati  graui  <U*  Santi faranno  pnhlicsti  ntntréil' 
monda  nel ffamo  dd gjmditio fimaie  » Cap.  6|. 

S Vppongo  che  vi  liano  aicuBiSanù  che  ia  quefiayita:Do»kflai 
no  commeiTo  peccato  alcuno  attual^r  di  in  quefto  oedinej 
non  poCsiamo  meuere  altri  che  UB.  Veigine  « e k bamblm  morta 
dopoii  battdìmo,auanùl’vro  della  ragjfone»  che  nonpolfcottbaB 
uec  contratto  colpa  attuale , che  fenza  detto  vfo  non  li  puòcomr 
meuere . Di^uefti  non^ci  farò  elkime  » òdircuftiont  in  quell  vlti>> 
mo  giorno  . Dellibambini,pcrchenon'haueranno  ^tto  opes^ 
meritorie, òdemerìtorie.  Delia  B.Verginc»pecchejeirendotiacc:ai 
le  opere  di  Icifante , e perfette , non  ci  era  bifogno  dì  eBaminarie^ 
ò difcutecleipes  vederefe  fono  tali,ma  Iblo  (idoueramio  pabiica^' 
CA  ì gloria  ^Ha  medelìraa , & à gloria  di  Dio  » che  la  kaUiioò*iSi 
così  grande  perlettione,  e fantiti.  ..  ' 

De  gli  altri  Santi  che  in  qtialchc-  tempo  bauno-ctimmellb  col» 
pe  graui , c poi  fono  morti  in  grada  di  l^o , Il  può  dubitare  Se  & 
publicatà  tuttairaiirrie  della  viealoro»  il  bene  , & il  male . 11  Mae« 
Rro  delle fcncenze  in  4.  diiil.4j.  11  Vigueriocap.  Xz.  verf;8v 
llSonnio  nel  uanaco  de  extatmo  sudicia.  ^ hanno:  tanoca 
che  non  li  manifeRaraanolipeccatidegiuRi^mafolaittemeli  me^i 
aiti , c le  buone  opere  che  batteranno  fatta. 

^{bndanoin  alcuni  luoghi  della  Scriteura,  doue  de’peccadlii 
dice  , e lì  promette  che  fono  coperti,  occukaci,icancelia<4pollk 
in  obliuioaci  alia  qual promelfa  ripugna  che  lìanopublicati,ema» 
aifcRati  nel  giudìtio.  Nel  Salmo  j r.8.  habbiarao:  Beati qttorssm 
remiffd  funi  iniquitfitcs,  ét‘  quorum  teSa  junipeccatOk  NdltLJi 
l.cpiltoladi  S«  Picirocap.  4.  Cbarìtasoperitmultitudinempeto^ 
catorutnAn  Ifaiacaf.4;.  Ego fum  quioperiahiqnitattsituaak. 
£ nel  c.6q.Qhliuionitra<Btafurst  anguHiapriores\  ^abfcon^ 
dita  funi  ab  oculis  nofìris  : Ecce  enim  ego  creo  eahs  nomo$\  ^ 
Urram  nouam,  ^non  eruntin  memoria  priora»  Sopra  deilcj 
qualiparoJeS.  Girolamo  dice  che  lì  può  fpicgarc  in  quello  modo» 
che  in  Caio  noua  » (px  in  terra  nona  omnis  eonteer/ationie prP^ 


BtAbsatiorm  iiìf  ecciti  ^elgìudiM.  ^ , ifij 

nd  memori»  deìeatur , ne  boc  ipjitm pars  maiorum Jit  % priorh 
ssJigufHd  reeordari . N d Salino  ancori  5 o.h»bbtanno  : Deli  ivi- 
quitatam  meam  , le  quali  parole  rpicgindo  S.  Ciò:  Chrjroftomo 
bonnlifecunda  in  bssm  PJalmum , <lice  cosi  : Si  tu  memor  Jie^ 
Detes  non  erit  memor  » fs  tu  ob litui  fuaris , Deus  aius  reeorda- 
bi  tur,  Fecifti  malum^  memor  e fio , vt  Dominua  tuus  iliud  ob  • 
iiuifcatur,c  lecondo  •!  deuod'Hzechidlo  si  cap.a.ifi  impiua  epe- 
rtt  pceniteniiam , omnium  iniquitatum  eius  non  reeordabor 
umplius.  A queiia  opinione  adherifce  S.  Bernardo  fetni»  5 
fopri  la  Cantica,  cparechelìa  moltotagioneuole>  per^ebeb  Sani! 
4cuono  elTereàonorariye  premiati,e  non  vituperaii,cc>me  tiriano 
le  ibiOrero  à tutti publicace  ìc  colè  loro, che  non  polTono  feaza  vex- 
gogna,  e rolTore  rcntireche  lìmo  manìfeftatc . 

- C^ftUbno  li  luoghi  della  Scrittura , e de^  lanti  Padri  | fopra  de* 
quali  6 fonda  quefta  opinione  « la  quale  da  S.  Xonufo,  c commu* 
nemeate  viene  lafciatada*  Teologi, ebetengono che  cuccili  pec* 
caci  de’gtufti,  e leggieri  «e  g^ui  faranno  tuanifeftaci  neiredremo 
giudicio.S.  Agofbtio  nel  cap.4.  deilibro  delle  Tue  medkaiionidi* 
ce  cosix  £eee  coram  tot  miliibuspoputerum  nudabuntur  om” 
nes  iniquitates  meu , tot  agnùnibut  Angtlorum  patebunt  vni- 
uerfa /teiera  mea^  non  foUtm  afìuumyftd  etiam  cqgttationum^ 
Jimulque  locutionum*  b neIi'£uangdio  diS.Mac(e  >cap>ix.  leg* 
giamo;  Dkoautemvobisy  qxtoniam  omne  verbum  otiofum^ 
quodloeuti fuerint  bomines ^reddent rationtm de  eoinduiu- 
ìhey-  l^d  qual  luogo  cauano  li  lami  Padri,chc  le  delle  parole  otio* 
le  , che  fono  peccaco  kggierilèuno,  h doucrà  render  conto  nel 
giornodel  giuditio , molto  più  de*  peccati  piu  gtàliì,  che  giihu»< 
miai  haDerannocommersi.  NeirEccIdìaln  ancora  alcap.vJciino 
lì  dice  : Cunfia  qua  fiuntaddueef  Deus  in  ìudieium  prò  Omni 
errato /uebonum.Jiuemalum Jit.  Hfe  benelìpotrebberorpie- 
gare  qucAi  luoghi  del  giuditio  parcioolare»che  lì  fa  fOa'nione  di 
ciafeheduno  ; ad  ogni  modo  quefto  non  togliela  dilmolt4,perche 
tengono'communemence  li  Santi  che  quello  che  nel  particolaro 
ghiditio  farà  esaminato , e difculTo , farà  parimente  dilcuOb  nell* 
vniu  ertale.  S*Paulo  ancora  nella  primaiuaepiftola^afCori/itÀ/u# 
en^.4.  NoIiteid\cK,ante  tempus  indicare  tquoadujqueveniat 
DominuSi  quiiiluminabitab/condits  tenebrarum , dr  mani- 
Jefiabit  eonJiUa  cordium  • A queltc.aurorità  :>'aggiu  nge  la  ragio* 

Hhh  1 ne. 


Ai^  PuhUtatióne  di' peccati  neIgiudifÌ90Cap,6^* 
ne  , pcrciic'quelto'appariicnc  aU’iiuegciti  ,e  perfeuione del  dini-' 
ntf  giudicio,  6t  allamanireftaiione  della  diuina giuftiiia.E  per  tna- 
Arare  chcpiuftaroènteli  Samiiìano  premiati  con  lavha  eternai , 
non  balta  che  fi  moftriche  hanno  hauuto  meriti  ^ ma  fi  deue  anco 
moftrare,  che  nonci  fono  impedimenti  de’  peccati  .quali  fe  ci  fo- 
no flati, fono  anco  itati  leuati  conia  penieenaaf&emendaùonc. 

Quanto  poi  cocca  alti  luoghi  della  Scrittura, che  s’apportano  per 
^opinioneConttaria , fi  dice  che  Incffi  fi  paria  mecalbricameme^f 
perche  è certo  che  in  Dio  non  cade  obituìone,e  che  non  puòfeor- 
darfi  delle  noftre  attioni.ò  vircttofe*  ò vitiofie  che  fiano , ma  fi  dice 
(cordarli, perche  fe  fi  faremo  emendatif  & haueremo  fatto  peniten- 
za, fi'portari  di  manieri  con  noi,  come  fe  fi  fofTc  feordato  del  tut- 
to , non  caftigandoci  per  li  peccati  che  haueremo  fatti , si  come  gii 
huomini  non  fi  rifiratono  » né  fi  vendicano  delle  ingiurie  fatte  lo- 
to» quando  del  tutto  le  hanno  polte  inobliuioae,Sein  quefto  fea- 
fo faranno  coperte,  ò fcancellate  le  naltrecolpe,la  mcraorìa,ò  pu- 
blicatione  delle  quali  non  apportarà  triftezza,  ò rofidre  alli  Santi  • 
ricome  nófente  quelli  affetti  S.Ptetro,òS. Maria  Maddalena, con 
tutto  chefappiamoche  li  peccati  loro  fono  continuamehtc  publi* 
caii-nella  Chiefa  ; e la  ragione  d perche  non  fono  li  Beati  pid  fog-? 

fettiàqucftejpalfioni , anzi  godono  della  gloria  che  ne  cifulta  d 
)io , per  milericordia  del  quale  fono  flati  liberati  da  quelle  col- 
pe . Veggafi  Suarcz  com.x.  >»  Urtiampartem  ^JpuU  57.^^^. 7* 
^ue  medio  pili  diffiiliimencefi  vacca  di  quella  queflione . 

- •' 

escila /cmpticità  de  gli  antìchi  ne^  tojfumt , e trattamenti 
della  propria  perfona^  e nella  conuerfationct  con 
atn  gli  altri  . 

HAbbiayio  nellafacra Scrittura , c ne  gli  Autori  profani  mol- 
ti efiempij  d’vna  certi  bontà, e fempiiciti  antica , con  la^< 
quale  gli  buomi  trattauano  fe  flclTi,e  traitauano  anco  con  gli  altri, 
in  quei iecoli, che  non  haueuano  ancora riceuu co  tantirifpetci  ,0 
confiderationidi  conueneuoiezee  , e-cerimonic,  come  poi  fono 
(late  introdotte  ne'  tempi  à noi  più  vicini . Andarò  in  quello  cai* 
pitolo  notando  alcuni  coftiimi  uli , de’  quali  c’c  menticme  neUn.» 
Inera  Scrittura,  confermandoli  con  quello  che  in  altri  tempi  con^ 
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DélU'J/tmpQcHà  iiegU  Antichi . CapAì^,  429 
«kra  óccafione  ttai  irouo  hau«rc  notato  in  Homero»  Autore  and** 
co,  che  fecondo  ii  Cronologi  vilTe  al  tempo  del  Rè  Salomone , o 
non farè  credo ingratc^^ifcfto  paragone, che  può, oltre  il  diletto, 
apportare  anco  luce  all’intelligenza  delia  Scrittura^  c d'altri  Auto« 
fi , ne'  quali  fi  la  menzione  di  quei  riti  antichi . Còniinciamo  dal 
vietò.  Io  tro'uochi^néllaracra  Scrittura , anco  in  cafad'Abraamo, 
che  pure  era  Signor  grande , Se  haueua  molte  ricchezze  , molta  fa* 
migHa  diferuitori,erchìaui,  ad  ogni  modo  quando  li  tratta  di  ac« 
carezzare  li  foraftiéri , e riflorarli  con  il  cibo , lì  lànno  all'  infrecta 
pani  cotti  fatto  la  cenere  j é li  dà  loto  carqe  di  vitello, e noh  li  par* 
la  di  qiieHe  forti  di  dclicie  che  ha  introdotte,  e fatto  Canto  fainilià* 
ri.  Se  ordinarie  tlluffode'noftritem’pi . Peftinauit  Abraham  in 
ùbernacitlum  adSaram;dixitque  et:  Accelera  irta  fata  fimìU 
commifeei^ fae fuhcinericipt panes . Ipfe  vcròad  armentunu^ 
cucurrit,^  tuht  indevitulum  tenerrimum , ét'Opttmumi  de- 
ditqne pueról  puifeiìinauit,  coxiì iiium,  tulit  quoque  buty- 
rùmtS' l*e\  &Wtulttìn  qutm eexeratiéy pofuit coram eitjpfe 
verò JiabaPtmeià^eos  fub  arbore.  Ecco  che  Sara  che  haueua  tanta 
èopiàdi  ferhitori  > e donne  in  calà,nonfdegnadi  farilpane  con  le 
proprie  mani^  e di'cuocerlo  fotto  ht cenere , & Abcaauao  aU'iftelfq 
modo  piglia  il  vitello  ^ b dopo  cottele  viuande  le  pone  auanti  gli 
hofpici,  dtefloftà  in  piedi  feruendo  lóro,  con  tutto  che  bau  elio 
tanto  nu  merofa  fami^ia,  che  in  certa  occa/ìone  potd  airimprouifo 
medérc  rnlicme  } 1 8. de*  luoi,auià  p arcar fatmi,  come  habbiamo 
nella  Getulì  ài  Cap.  I4.nutn.  14:  e’non  fi  danrio  à glihorpiti  viuan- 
de  pili  pifetiplej  perche  nonio  componauaN^’vlo'di^uei  tempi, an* 
«or  che  peraltro  non  vi  mancàfle  la  commodiià  d vlàrc  con  elIT 
maggiore  lautezza«Cou  da  NatanProfeta  a.Reg.  1 x«conK>rmc  alla 
feiiiplicità  di  queitempi,fi  finge  la  parabola  vecifinùlmente,c  fi  di* 
ce , che  quei  ricco , che  voieua  lare  vn  conuiioal  fuohorpiic,per« 
donando  alle  Aie  pecore , pigliò  al  poueraquclla  pecorella,chegJU 
era  tanto  cara . • ' i. . . » 

Al  medefimo  modo  io  trouoin  Homeroebe  Achille,  conoittoì 
che  fofie  Preacipe,  e Capitano  Generale  de’  Mirmidoni , che  era- 
no venuti  alla  guerra  T ròianà,  e fofiè  grandemente  alButo  per  la.^^ , 
morte  di  Patroclo  fuo  carilsimo  amico,  ad  ogni  modo  non  s*era.Jt 
per  lui , e per  gli  altri  apparecchiato  per  pranlo  altro  che  carne  dà 
pecora»  c ome  Abbiamo  nell’lUade  al  verfo  135,  lìUt  verò  ouU 

lani- 
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43^  Defia/gm^cità  degii  AntUbi  . Cép,6^ 

ì^gtra  mailata fuerat,  e <iuelk>  che  c più,  sJ  mcdefiroo  aod^ 
ci>n  1*  mcddìnia  lemplicità , e con  U ftefljiibnedi,CMaf  dipcco- 
it  li  iratra  Priamo  Rè  di  T roiadtl  madcCttao  Aciiille,qMaiuio  quc-? 
fto  Prtncipe  andò  alio  tende  de’  Greci,  pet  rifeatute  il  cadaueep 
Helfuo  fijrHuolo  Ettore.  Iliade  i4.vecrQ/dXi.  Dw/,  à’furgèfU 
ùuem  albam  Achiliet^elox  maihuit^/oeij  gwò.^cùrUruntt 
^ curearunt proòè, «t  far  eroi.  lìqiicAociliiche  riQclTo  Achille 
Tccide  la  pecora  ^ e U compagoi  aiutanoi  fcordcaiia  , eùiano  gli 
▼ISciideIcuocp,almed«fimo  modo, òjnjmtnkin ippico  jSipilci  • 
<)odladiAlxaarao,-e<ifSara,  <éc^^ftc^^a9Ccaùoaee9rnefi<i^c  . 

al  vorfo  òatJ.  Achille  dmid«,la.cMii«,e  la  dà  alIicoiMiUati.  y erùt» 

tàrnes  difìribuitAcMiet  • Cerche  non^idegnauapale  perfoof 
aobiU,e  riccha^coniuttp.che  mongh  mancalTerplieruiiori.dimetr 
ter  le  mani  é quefti  fi&ij  balsH  e preparare,  e cuocere  doro  .Rciak 

Tiuande.  . . =/  i 

Nella  cakriochtrsifnad’ifaac  eranoXenzadiibip  capiti  huoou4^ 

« donnesche  poieuana  atreadeceà  gUodìcfidoilieftici,  alprcpa* 
rare  U cibi , con  tutto  ciò  Icggìamoclie  lacob  s^hatieiM.lcpito  ie.» 
lenticchie, cHcérritarono  la  igola  d’Ekuiuo  fraceJlo.  C^it  anUm 
iacòb  fukteeiAufny  dicclaiac«ScritrutaGenef.2  5.ap.<d5«/OT 
ciiTn  g>eni£it  ^fdttdt  t^o  laffu$tOÌt  : J}a  mibì  M eoilione 
rufa,  quia  oppido  iqffus  fdm.  Cosi  AchiUe,ie  Patroclo  nel  9. libro 
deiriliade  al  vcrtb  aoò.  preparanoia  cena,  e Patroclo.  Corpósa» 
inafnumappo/uhudèguis/piemdaram , da  ipfp  4utm  tergum 
pójutt  ouis , & pingmstapgaAmpafmit  tùamfunfiguiattfia.' 
%^am  abundantem pù^uedine^  A;  quella  tèmpHciià  delle  car* 
m pane»  pecchie  nònuplo 

^vl'aua  patte  diioemedeok  ma  anco  d’oczo',  coroe.rhabbìamo  nel 
libro  20.  deli'OdilTea  al  redo  108.  così  nella  Scrittura  ad  EliXep 
fdno  portad  venti  pani  d’orzo  per  primitie  4.  ^cg.4. 42,  & in  San 
Giouanni  c.<5.p.  li  fa  mentiónedi  cinque  pani  d’utzo , che  turono 
poi  dal  Signore  miracolofanaente  moltipiicaci,pcr  paCcer  le  turbe» 
che  lo  feguiuano.  i.>r* 

'tMaXpiccamokoparticolarmcnre  lalempliciiò  antica  in  quelki 
ebe  palfa  in  cala  di  ViiHe  , doue  quelli  che  ambiuano  di  maricarR 
con  Penelope,  che  fiàmatiano  elTere  iellata  vedoua , fpaccaaolo 

icona  yOdijfeaiib»io.vtr/u  idi.  apparechianole  viuande.vriyk 
2^5.  de  il  porcaro  dà  da  bere  vrry»  25  j.  St  il.capraro  infonde.  U 
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vino  verfu  15  5.  h»  airri  Inoghì  del  med'efiiw*  Poeta  le  donne fer- 
noAO'in  raaoh,  ìnffeondconil  cuoco , come  ndh  Odi0ealib.4.al 
ve»fo55.e  57.  còmeattcóneirifldfàOdilTea  111x7. 
danno  l'acqua  aHfe*mattf>-  e lèruonopttreitt'tatidllvtvi^  175.  ^ 
c nel  Kb.  f«f.'  D»  pW  néli*iftrf{à  OdiHca  lib.17. 

jjji,  iffrìtri^e  mangia  alia  médeftranrauolii  eoo  ìi  piu 
drone , al  qnalhio^quflnd'o  arriuai^mifoiUKnReroqndle  bcll^ 
parole  di  Seneca  nelTèpiftofa  47;  al  principio , cAr  non  voglio  lo* 
feiare  di  riferir  q«i  e fono  le  feguenri  .*  Db^nterne  bis  qtfiàtt^ 
^mksnt  eogn(Hti  ^^nnifiàriitn  te  e»m  ftVmis  tuip  vnsere:  b9f 
frndentiam  tuamibùeerstditionemdeeet . Strui funtfkno  bm* 
mines . Seruifunt  ? tmò  contubernahs . Serui funi  ì imò  btp^ 
mihs  amici Serui funi  Hmdedft/crtti , JicognoMerh  tasUsstP^ 
éem  in  vtrojqtte  licere jòrtteme . Ita^e  ridet  ifhs  quiturpe^ 
extfHmanf  cnm Jern& fiso  éanMt e . ^are  l-  tàji  qkiccJisftrhtfL 
Jima  conjkefuch amianti  Ehntino  fìantium fernormnturbam 
circmmdedH i rana  quella  cpiftolijchci  beUi6imt) 

• moraJifem#Ì  * * ; • ' • 

Paisiamd aflaiclciàcctede deffa éaft> dalle quaK le  nnecrohe dal 
ao^b  rempo  talmente  s*afteagOno»  ebe  parerebbe lòró^iica^i*  * 
rara  grandemente  ndla  riputatione  fe  mettefTeromano  alU  rocu 
aa,&  al  ffrfo , ai-eucire , dallauorde^pannl»  & altre  lìmllìoitcupix 
rionijcbe  lafeiano  alle  ferue piilbafle della  fiuniglia  foro,  contro 
quello  che  con  grifi  IcmpKchdf , e con  vtiledìearalfpratticauaia 
trnticainenreC  Nel  càp.3  l.  de*^  Pròuerbij  li  dice  della  donna  di  vai 
Iòle  1,  efie  quarfiiiit Unam^^ linuniy & opcrapaeR cùnjìba mai. 
mtumjuarunf  dighi  eiutap^henderunt fuCum , dipM 

dkè  jindonemfecit , & vendtdip,  & àngukim  tradidiPCbanai^ 
néS(S\  e non  era  quella  donna  ordinarla  rdplebea  , perche  era  mo- 
glie d'vn'huomo  principale, del  qual  fi  cHkr  num.xj.  NùbiUs 
porti f vir  eiui<t  quaniofederk  emm  Senatoribus  terra . v-osl  id 
Homero  io  trouochele  PrincipelTe  ancora  lauorauano  di  fiia-a 
mano , che  però'Ecranread'Aadrontaca  Ria  moglie  drec  cosi  tvel 
nel  d.dembadc  v.4po.  Indomsim  iens  tuaipjins opera' cùra^ 
Ulamque , columqkréra  Et  filena  nel  j.delFl-tfadc  v.  l'a  yJU  tef- 
fendo  va  grande  drappo^  nel  quale  ncamaua  le  bacraglio  dc'Grc» 
ci,  e de*  Troiani,  comranco  vn  fimilclauorofiK;eua  Andromaca  > 
aoU-’lAsde  Eoooié  marauigUa^ele  donne, ancorché 

Pren- 
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Prenciptffc , aticndcuano  à quefti  lauori,  perche  le  ftcffe  Dee  ,Tc- 
condo  Homcro  io  efci  s’effcrciuuano . Così  di  Minctua  ù dict» 

nel 5.deiniiade V.73J.  acllia<L8.vi38j.chcha«euafàtt<>:vnbcl 

drappo,c  l’haueua  di  mano  (ua  propria  ricapjato. 

Altri  eflctnpij  potrei  apportare, canati  dal  roede/imo  Pocu,  ebt 
habbiamo  nel  piiroodcirodiflea  v.jstf.e  ne|^.v.$j.e3oy.e  n«l 
decimo  fettimo  v.97.ma  badino  li  gii  addotti,'folo  aggiungo  che 
nel  fecondo  dell*Odiffcav.97.  fi  dice  che  Penelope  moglie  d’Vlif- 
fc  dalia  lauorando  vna  tela  , ò lenzuolo , neiquale  Laerte  filo  filo* 
cero  già  vecchio,douefle  cifere  inuoltq  dopo 4 morte , e quefta^ 
quella  faraofa  tela , con  la  quale  quefta  bonedifsima  roatronade? 
Judeuale  (peranzedi  qu** Proci, chela  voleuano  per  moglie,  tef- 
fcndo,elauo*ando,  epoidi5facendo.4a.,i^oue  il  già  lauorato  di 
giorno,  non  volendo  ftudiofiimcnte  venirne  mai  à capo.  Le  ve- 
di poi  de  gii  buomini  fi  lauoiauano  in  cafa  dalle  medefìrae  donne» 
che  non  era  in  quei  tempi  bifogno  di  ricorrere  à’fatcj^ri  ÌMegnofi', 
cheandafTerofempreinuentando  nupue-foggie,  come  afah(^« 
•idi.  Cosi  fi  dice  che  la  B.  Vergine  fece  la  vede  inconfutile  di 
ibrido,  & in  Homero  nellalliade  Jib.a^  fi  fit«ientione 

• delle  vedimela  delicate  delle  donne  Troiane, fatte  per  vfo  d'A.^* 
natte figlio  d’Ettoire . Equedi  lauori  faccuano le  donne  nonfblo 
quando  fi  traiteneuanofole  nelle  proprie  cafe , ipa  anco  quando 
occorreua  riceucre  qualche  vifita  di  toradieri  ,noi|.ficralaf€ÌauaM>t 
il  lauoro.  Nel  quartobb»odell’Odifleav.tX5*<lwM^d  file-, 
na  aboccare  con  Telemacoicbe  era  andato  in  Sparu  i cafa  di  Mc^» 
aelaQ,per  intendere  qualche  nuoua  d’Vliffc  fi|o  padre , compatcì 
con  ilfuolauoro , che  daynadellc  lue  donne  gli  viene  prefentatpH 
E .perche  rattentioncal  Unorb  apporta  fatica  alli  ftnfi,  caniauanOi, 
le  donne, mentre  ieficuano,ricamauano , ò faccuano  altro fimilcr 
lauoro.  Lo  dice  Homcro  di  Circe  nel  5.delJ’OdilTeavJ^x.con  quei, 
belli  vcrfiichc  Virgilio  teadude  in  tarino  nel  j.dell’EneidcliW; 
quedomodo.  . - -Ji 

,1  JProximaCiccéedfaduntnr  fittopatetTé^h  » •*>  n 

DìuesinaceeJbsvhiSo/is^/ia/tteoi  , - 

Ajfìdutk  rejàndt  eantu»  te^isqi/e fuperbià^x  . >*.  »,  ^ 

Vrit  odoraiam  nQiiurna  in  lumiua  cedrum  » 

Arguto  tertues percurrens peSine  ttlas . 

Nella  Scàuun  la  era  wcora  habbiamo  che  le  dorme  che  buuKt 

1*  aun 
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«uano  voltando  le  mole  cantauano,  che  qiiefto  c quello  che  hab^ 
Diamo  nel  cap.z^.di  Icremia  al  mrm.ro.  Ttrdam  ex cisvocenL-» 
gauitj  i^voccm  htitìa , voeemjponjt , à’voeem^onfk , vtf» 
cem  moUi  à"  lumenlueerna . Al  qual  luogo  corrifponde  qiidlo 
deirApocalifTe  alcap.  18.  az.  VoxCithArxdorum,  é‘  Muficò^ 
r»m , ^ tibia  canentium . à"  tuba  non  audietur  in  te  afnplius, 
&omnts  artifex  omnis  artis  non  audietur  in  te  amplius , aui 
vox  moU  non  audietur  hi  te  ampiiut.  Voce  di  mola,  è la  voce  <H 
Quelli  huomim,  ò donne , che  per  alleggerimento  della  fatica  che 

Jcntononelgirarclamola  , fitraftuWanòeonilcanfo,  come  nel 
MoretodIVcrgilio,  d di  chiunque  fi  fìanò  qirci  verfi,  fi  dicé  di 
colui, che  in  cosi fìtta  guifa  fi  faticaua? 

Agrefìiquefuumfolatur  voce  laborem . 

^ roccupationc  di  voltar  h mola  viene  anco  di  Homero  attri- 
buita alle  donne,  comefi  puAvederc  nefy.  deirodiflcav.ioj. 
nei  2>o.  v.ic^.  cqneftovfficio  digitar  le  raolt  per  macinare  era_.> 
^ancolppr^odegli  Ebrei  efiereitato  dalle  donne,  come  Io  cauia- 
taa  da  quelle  parole  di  Chrifto  Matth.  24.4 r . Brunt  dua  mo/en- 
tesinmoUyVnaaJjumetunt  & altera  relìnquetur.  Siparladi 
occupare  à girare  vna  macina  manuale . Ma  aH’eifcrci. 
eo  del  filare,  cucire,  ricamare  , &c.  aggiungiamola  frtk» del  law 
nare  li  panni , dalia  quale  al  tempo  noftro  s aftengono  Ic-donnO 
nobili , e deKcate,  che  nonfeguono  reffempio  dclì  antiche, che  in 
fio fftos  occapairano,  ancorché  foffcro  Sig riore  grandi,  corno  er§ 
N^ffcda^liad'Alcinob  RddelliFeaci*  kquale  coti  tutto  che 
foflt  alleittra-mquella  cak,dt>ucfi  ftaua  fempre  ìnfe/le,  c balli,  8à 
^egrezae^  ed  ogni  modo  éi<e  coble  fue  donnei  fare  la  bucatt_> 
Odiftd.VJy7Je  medefimc^  mettono  fi  panni , che  s’hauctiano  i la- 
uare  fopra  del  carro  v, 74.  elo  guidano  v.«T.  8c  al  ritorno  finìtaji 
opera  li  traccili  di  Nauficaa  feio^ono  Hinulì  dal  carro,  e portano 
li  panni  lauaai  in-cafab  B_pur  quero  erano  ttobi}i,e  dclicart,  chepe- 

7»  ftPriitrefverd  ip/àm  vn^ 
àique  etrcumfhèanti  tnwiortakbus fimèies , quid  eurrwìnm»^ 
lot/okfelfantivofiernqtte  portar  unttntroi',  1 

-Oexone  a&i  fpeffpin  faomero  che  le  perlbneprindpall  «‘ado* 

S • Corine!  j.deiriliadevi  2CO* 

dalliftcirq^iaino^»id«o . Co8l;la  P«aHdbe  appretta  quello  di 
' ■ .Ili  Giu- 
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Giunone  llùd.5.  y.'jx%.  Anzi  riftcflo  Gioue  fa  cflb  fìe(To  qucfto 
Ibstioae  ncU’S.dcli’Uudc  Vm^i.c  nel  medelimo  libro  v-392.  Giu* 
AoacfalacarxeuieraiMincniat  ^ U padrone  dei  carro  fciogUcU 
caualli  cflb  fteffo  ,comc  lo  fa  Stenda iLadàZj.  v.fi3«c  ncU’ifte^ 
Iliade  lib.S.v.  18  7.  Andromaca  nroglie  d’Ettore  % e nuora  del  Rè 
rriamo^  cura  de’caualli  1 e dà  (orala  biada  , le  quali  femìcù  iàne 
à’caualli,  & à’carris  vfanoboggidià  làrE  da’ piti  ?ili  £unigU  depn» 
t^i  alla  cura  delle  dalle.  Aqueftacura  de  cauaUi  pudappauene* 
re  quello  che  babbuino  ndt'OdilTca  lib.  v.xi.doue  E |K« 
conta  che  l5co  andò  à cercare  le  dodici  caualle  che  s’erana perle» 
ilche  facilmenicfarà.venir  in  mente  àdafeheduno  quello  che  tu* 
Henne  à Saule , ilquale  menue  andana  cacandole  a£ne  dit^efe» 
trouò  il  regno  d’ifraele . 

E ancora  grande  argomento  dell’amica  fem plichi  la  fernkii» 
che  in  moke  maniae  le  donne  faceuano  à gli  huominàv  lanando* 

Ji  » & ongcndoli»  ilche  al  prcfcntc  non  «òcome  lì  pocede  pratò* 
care,  faluala  decenza»  e h modeftia.  Citardb^euemente  li  luoghi 
per  non  edere  troppo  lungo . Veggalì  neU’OdilTea  (.3.  v.  ^6 3.  u 
lib.4.v^9.  OdiC  1 7.V.8  5.0d.  ip.  v«3a7.c  3x0»  Odi£  5«  v.a44. 0| 
pd.d.v.9d.lliad.5.v.9o5.  & lib.aa.  v>443«  & lib*33>v*40>  Vna 
milc  attione  léce  la  Maddalena  » ebe  con  le  lagrime  lauò  la  piedi  dà 
ChriAo  » e gli  Iparfe  il  capo  del  medesimo  liquore  » come  babbitt 
mo  nei  c.xd.diS.Matteo  num.7.  In Homero ancora  credo  fi  poiTa 
liotare  che  rvnguentofode  uluoha  preiioio  che  adoperavano  ptt 
le  loro  folite  omioni  „ ilche  penld  fi  raccolga  dal  uttoi  di  Natine 
caa  I che  ad  Viiflc  faluaco  dal  naufragio. , e biiognofo  diUuarfiÀel* 
Inacqua  dolce  » e d*ongerfr»died4  l’vngucnto  .diche  efib.haucua'bi*  « 
"{bgnOfinvn  vafodWo»  nel  quale  fi  cooferuaua;»  come  fi  racconu  ^ 
nel  lib.d.dcli'Odifica  yjx  { $.  done  fi  repete  U medefimo  verfo  che 
haueua  vUtcr  di  fopra  nel  medefimo  hbro  v.7p,  e non  pare  probi* 
ImIc  che  in  valq  d’oro  fi  coTtferMalfe  c^ho  non  più  che  ordinatro  a 
Nel  pómo  bbro  poi  deU'Qd  jtfc|t(n<pire li  raocpou  » cheTelemnt 
co  andaua^à  dormire  lafem/iMi  che^Euricka  nutticegidiiuttui 
d*ciàgli  afiifte,non  fqlocoi  U portareil  lume  neUe-AanUkOMancQ 
coniacco^ere  le  vcAi»delJe  quali  elfo  fi  lpoghaua»e  consìpotle  • 
Veggafi  nclfine  del  Hbró  dal  vcrfp434ùnfino  al.v<r(o44i. 

Nelle  cafeptiuatcUceuano  àncora  le  donne lUlirt offici)» che.» 
idcRo  pare  fièno  piti  propri)  de  gUhuQmhà,  cpous  portar.pe- 

Bficct 
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fi,  &c.  NeU'Odilita  iio.i }»  ▼.66.  le  donne  di  Areta  tnoElie  d‘Alct« 
1100  Ré  di  Feaci , portano  dal  palazzo  reale  aUa  nane , ^ue  Vlifie 
doucaa  imbarcarfif  pane^  vino,  & anco  ?n*arca , e di  più  bianche- 
rta,prouifione  appareoefaiataper  il  meddìmo  Vliire,che  doueun.a 
nauigare  Tccfo  Itaca fua  patria, sìcome  ancone!  i J.pur  dcirOdìFi 
Icav.  75.  li  doni  che  Menelao  donau a àTckniaco  fono  ponad 
dalle  donne  . 

f^inaltneme  le  donne  foleuano  efièce  portinare  nelle  cafe  de* 
panicolarifCome  habbiamo  neK  j.libfo  dell'Iliade  9.749. dotte  dal 
Poetali  finge  che  le  Hore  fodero  portinare  del  Cielo,  alludendo^ 
credo  io,  in  t|uefto  aU’vfo  diqueitecoio,che  ledonnehaueirerod 
penficrod’alliftcre  alla  porta,  ilchedconlbrmc  é quello  che  . hib- 
biatno  nellib.a.de’Récap.4.  dooe  fi  racconta  il  midattodi  quei 
due  icelenui»  chebauendo  crouato  à dormire  la  pordnara  delltL.» 
cafa,aminazzarono  bbofec  figlio  di  tonata , figlio  diSaal  gii  Ré 
d'ilraele . Et  à quellockeleggiaMo  ne  gli  atd  Apoftolici  cap.f 
num.i  j.dellaliberationedi  S.Piecro  dalla  prigione  ,ilqiiale  inda* 
co  allocata,  doucftauano  radunatili  Ciiriftuai  orando  con  fole* 
eitudineperla  ialite  di  lui,  &hauendo  bufiato  alla  porta , renne 
▼nalanciulta  chiamata  Rode  , pervedere  chieraquellochebuflà- 
ua^  e che  cofa  volciTe , ilche  appartiene  all'olfitio  di  porcinaro . 

Ma  che  diremo  dell’antica  fempiicicà  nell  attendere  tò  fopra  in* 
tendere  alle  t'acende  della  riila  anco  le  perfone  principali , anzi 
gl  iftefit  Ré,  come  habbiamo  in  Homcco,che  nello  feudo  d’AchiU 
jk4ltad.t8.v.5t0.rapprefencali  mietitori  che  cagliano  il  grano,  de 
il  Ré  ftè  prefence , c gode  redcndogli  operarij  Ucicar  nel  campo  * 
’Rtx  or)^,dke  il  Poeta koi filentiofìeptrtàm  temtns  fìabat 
in  fuko  Utut  tarde . B poi  fi  rintrefcaaoU  mietitori  con  la  carne 
d<e4  bue  con  quella  occaiione  ammazzato , e con  le  riuande  di  fii  • 
rìna  » corrifpottdenti  forfi  à quelle  che  hoggidi  rranoleperfouo 
che^nolto  affaticano , c volgarmenze  fi  chiamano  la  lagne,  ò mac* 
caconi*  Cominella  (aera Scrittura  Booz  , del  quale  fu  diiccndente 
Dauid>eglialtriRé  diGiuda,  affillealltmietitorifuoik  e dorme 
nacdiCoa’antica  icraplicité  , ibpta  la  paglia , tome  habbiainb  nel 
. libro  di  Ruth  cap.j.num.y.checosìrtauaaogti  antichi, poco  folc- 
citi  di  cercar  commodki  maggiore,  e poco  piurofi  che  ciò  pre* 
giudicalTe  all  autoriti  loro . Delli  Romani  io  4ic<  Ouidio  nel  pei* 
mo  libre  de' Féfii; 


l 
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Netpudor  in  fìipula pUcidam  xtpiffequieUm  % . • i A 

:?  ' Ntcfarum  capiti fuppofuiffefuo,  < 

- LafempliLiià  del  dormire  farà,  credo  io,  (laucompagntdeilt 
feraplicità delie  viuande  al tempodeila cena,  del  che  habbìarno 
parlato  di  Ibpra  . Solo  fn'occorredap, giungere,  che  sì  co  me  il  vie- 
to d'ogni  giorno  era  femplice,  edi  cibi  grolTt,  come  l'onole  carni 
di  bue,  c limili,  così  anco  Quando  erano  feriti  non  Ituatuuano 
con  ranco rigti ardo,  come hoggidì  fogliono  eirere  traccatida'Me* 
dici, e da’ChirurgL  Nellib.i  i.deiniiadev.dao.  Macaone  ferito^ 
ckenduce  allt  alloggiamenti  de*  Greci , e prima  d'entrare  nellL» 
tenda  di  Neftore,  iopra  il  carro  del  quale  era  partito  daila^batca- 
glia,  liferraaalvencolopraJalpiaggia'dclniare,  per riafrelcarli 
dai  caldo,  e l'udore  ,foic(Kratocbciu  nel  padiglione  , Hecamcdt 
ancella  di  Neftore,prepara  la  tauola,  (opra  delia  quale  pone  vna^ 
cipolla  per  aguzzare  l'appetito  di  bere , mele , e vino  gagliardo , 
chiamato  vino-Pramnio  ,*e  queAo  li  melcolacon  farina,  ecafeio 
di  capra  gracuggiato  ,elifavna  viuanda  chiamata  da  Homero» 
Ciceone,  poco,  fenzadubio  à propolito  per  vnlèrito  ,fe  miriamo 
•Ucducationedclicatade  gli buomini  in  quelli  nollri  tempi,  ma 
forli  non  del  tutto  fproportionau  alla  via  làtkolà,e  lontana  dalle 
commodità,c  dalluiro,  che  vfaualialtempodiquclliHeroit 
■ vE  certo  che  nella  Lombardia , ò almeno  in  alcune  partidieini, 
quando  li  contadini  s’auunalano  li  dan  loro  per  cibo,  che  riefee 
uluteuele,  e medicinale,  le  palle  cotte,  come  fono  Uiligae,ò  mac- 
cheroni, mefcolati  con  vino,  cofa  che  parerebbe  piti  collo  accaj» 
à/ar  venire  la  febre,  che  ad  apportare  famid , e pure  fentono  cq|i« 
forto  con  quella  «iuanda^  come  mollra  Ja  fperienza , c ne  ràccuo- 
QO  miglioramento . 

Per  lo  che  mi  pare  che  non  li  debba  così  facilmente  condanna- 
re Homero , che  in  quella  parte  è llato  diflfcfo  da  Ateneo , fe  bene 
da  Alelfandro  TalToni  impugnato  nella  fua  Varietà  di  penlierhraa 
quello  li  laici  che  l'elTaminino  1*  medici . NeHore  al  certo  , co>^ 
habbiamonel  dcH’llnde  v.  effona  Macaone  ferito  à b^ 
le  di  quel  vino  con  quelle  parale  : Tu  nane  qjtidem  hibt^ 
fedtns  rubrum  wnum  i donee  calidalauacra  piilcbricgma  He^ 
eamede  ealefactat  rÒ“  ablttatfaniem  fanguinolehtam*  Voglio 
per  line  di  quello  capitolo  dire  alcuna  cola  della  Icmplicicà  anti- 
cacirca  le  creanze,  e ùfpecco  che  l’vno  deuc , e l^oJc  portare  alfal* 

. . tro,^ 
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crO)  ò per  non  offenderlo , ò per  moftrare  la  buona^  e inoderacajf 
dirpofìcione  deli  aniniQ  che  ciaicheduno  deue  hatterc  » 

Cerco  é che  non  li  direbbe  ad  alcuno  à'ccmpì  nollri  quello  che 
i Teucro  diceua  Agamennone  animandolo  i combactece  «paloco* 
famentelliad.8.v.a84>  Teucro  mio  caro, dice  egli,  alfalcace  grin^ 
mici , e fate  honore  alla  natione  Greca  ,6cì  vomo  Padre  Telamo- 
ne , che  con  cucco  che  fofte  bnftardo , v*ha  riceuuco  in  cala , e 
v’ha  alleuaco . Chi  non  s’alfcrrebbeadelTo  di  ricordare  ad  vn  ami- 
co in  cale  occalione  ,e  fenza  necelHcà  la  vilci  del  Tuo  nalcùnenco  i 
Ma  vediatnocome  liftclTo  Agamennone  cracci  idomeneo  nel4. 
dell’iliade  v«  X4p.  eflorcandolo  parimcnce  à.  porcatli  bene  nel 
combaciimencoconcro  li  Troiani,  econ  qual  inociuo  ? non  con 
altro  c|ie  con  dirgli  che  alla  Tua  cauola  inencre  gli  altri  beueuano  i 
vicenda,  milura,  adefib  Idomeneo  era  lecito  bere  quanto  gH 

fofle  fiato  in  grado , 8c  hauere Tempre  aitanti  di  fc  la  cazza  piena  di 
vino,per  bere  à Ilio  talcnco  quando,  e quanto  hauefic  voluto.  Era 
Idomeneo  Capitano  delli  Cretelì , Signore  ptincipale , alqualdfe 
non  conrommaTemplicitànonlìpoteuaappoctar  per  ragione  dà 
combattere  animofamenceylacomnaoditàepodc^cbc  Ce  gli  daux 
di  poter  bere  à modo  fuo  alla  cauola  del  Generale . 

Ma  fentiamo  anco  Fenìcc,ilqualc  volendo  perfiiadcre'ad  Achil,- 
ie  che  deponefie  lo  Tdegno  contro  d’ Agamennone , e rìpigliairc^ 
Tarmi  contro  de*  Troiani,  volendo  ricordare  al  medelìmo  chcj 
doueua  credergli,  e compiacerlo  di  quello  di  che  lo  richiedeua^, 
cornea  quello  al  quale  haucua  obligacione,  per  bauexlo  alleuaco, 
dice  cosiliiad.4.v.48^.  che  quando  egli  erat'anciulUno  Thaueua_a 
portato  in  braccio,  Tbaueuacibato,  cagliando  prima  in  piccioli 
bocconi  quel  cibo  che  gli  porgeua,  gli  haueua  dato  dcl^ino,quale 
clTo  dallo,  ftomaco  taluolta  rigeccaua,con  imbrattargli  le  vedi*  11 
poco  tUpctto  pei  che  nel  dilcorrerc  pacificamente  de  grincerefi? 
communi  mofira  Vlific  ad  Agamemnone  nel  lib.  14.  dell’Iliade 
jr^Sj.  non  fipuòicfifarecon  altro  che  con  la  Templicità  antica  » e 
con  dite  che  li  Greci  fouo  Troia  fé  bene  rìconol'ccuaao  Aga- 
memnone  per  fupremo  capo  loro,  ad  ogni  modo  laTormadelIo- 
ro  gouernocraafiai  Arifiocratica,  fe  bene  nè  anco  quefio.po» 
crebbe  à’nofiri  giorni  dar  ad  alcuno  licenza  di  pnrlare  canto  libe- 
ramente ai  Prencipe,  come  Vlifie  parla  ad  Agamennone*  ^ 

^qnefiaficilii  templicità  amica  fi  puòatuibutee  Tacco  di 

• • fiore. 
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■ftorc,  che  eflendo  cattato  nella  tenda  di  Diomede  pcfttatttr  con 
lui  di  quello  -heconuenioafare  nel  pericolo  imminente  dallo 
genti  Troiane  lo  ^eglia»  non-corae  li  feruicori  • e cocteggUoi 
d'Olofeme,  con^piaceuolmentc  qualche  firepito*  che  fcacclil 
Conno,  ludith  14.^.  ma  lo  percuote  con  il  piede  lliad.io.y.1 58* 
e con  la  medefimt  creanza  Telemaco  figlio  d’VlilTe  fuwl» 
ftracofigliodi  Neftore,come  habbiamo  nel  i j.delI’Odiflttv.45* 
Conoccafionepoide’donatiuiche  Tra  l’altro  fi  faceuano/picca 
ancora  alTai  la  medefima  fempliciti.  EurialoncU’S.dcll'Qdiiret.4* 
V.40J»  donavna  fpada,della  quale  i’ificfib  loda  ininuumentela^ 
lama,  gli  ellt,  6t  il  fodero , contro  IVfo  del  noftro  tempo,  peccho 
pare  che  conuenga  più  cofto  cfienuarc,  che  aggrandire  le  cofe  n^ 
fioc,  e magnificare  con  parole  li  prefenii  che  tacciamo  i gU  amici* 
Ma  più  IcmpUce  pare  d melanTpoftadVlUTe,  il^uale  accettan* 
do  Udono , non  ringrada  il  donatore , ma  foto  gli  prega  bene  dal* 
li  Dei,e  particolarmcnce  che  non  fi  penta  d’haucrgli  donato  quei* 
la  fpada,  e che  non  gli  venga  defiderio  di  ricuperarla,^  rihiueila* 
ficin  quella  materia  de’donaiiul  avlaua  à’cempianticbi  vn'altra^ 
iemplicità,&  er|tchegli  hofpùidopod'clTerein  cala  di  qualche 
amico  ftati  riceuuti,e  regalaci,  non  fi  vergognaiiano  di  dimanda- 
re al  padrone  della  cafa,  che  facefie  loto  qualche  prefcnce , del  che 
ne  habbiamo  J’etrempionell’Odiircalib.r9.v.X7J. e x&4*  fife  pcf 
forte  l'hofpite  otferiua  qualche  cofa,  che  non  fofle  di  IbmstàtiionC 
•H’amico,  quefiofi  dichiariuachequelprelentcnongapiaceua* 
d noneraà  propoficoper  lui,  come  la  è punto  Telemaco  con  Me* 
Bclto,iiqaale  volendogli  donar  caualli,rìfiuca  Telemaco  il  donati- 
no , con  dira  che  non  iaceuano  per  lui , perche  Itaca  fila  patria  era 
pcefe  ofpro  momofo,doue  poco  feruiuano  li  caualli,per  li  qua- 
li ne  anconafccua  biada,  ò fieno  à baftanza  .Perd, dice  Telemaco 
OdifTea  4.v.doo.  donum  qmodeunque  mihi  dsre  cupcretjtakfit$ 
vt  ferri»  ^reeondi poffit»  c cosi  Menelao  lo  compiacque,  r.<$  l *• 
B^o  tiH.dìcc  t^\jfmmutabo»Ì!yc»  c gli  dona  vn  vafo  d’argento 
prcciofo,opcra d'artefice  eccellente, cioè  deiriftetfo  Vulcano*  V' 
Qmneo  però  tocca  à quefta  materia  de’doni,  io  icouo  cho 
s'vfauaaaeodilàr  dono  d'animali,  come  di  pecore,  cosiNefio* 
redefiderofodi  urouar  alcuno  che  s^adìcuralTe  d’accoftarfi  alcain* 
po  de*  Troiani  per  fpiareli  confegli,  & andamenti  loro,  dice  ebej 
«hi  andati  làtà  xiconolciuco,  e prcièntato  da  li  Tuoi , c che  ciaTchc- 

duno 
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^uno  «K  denari  voa  pecora, ch«  babbia  fòtto  dife  l’agneUo  lartas 
K.lUad.iib.to.T.Xi^.  Cosine]  lib.  dtlob  habbàtno  che  dopo  ebe 
noftro  Signore gb  reftitui  la  faniti,vennero timi K parenù, Scarni', 
ci  i vifitario,  cfraglt  airridonrciai'chedunogif  prefctita anco  vna 
pecora  : Et  dtdirant  et  vnufquifque  ouem  vnàm , in suiUnà 

MUPeétm  vnara  Iob.Tk.T.  l c. 

Q^fte  erano  le  ricchezae  di  quei  tempi  amichi , che  però  nelT 
iftelTo  libro  di  lob,6cendofi  ìlcaiilogo  dcirhaitere  di  lui,  lì  dk^ 
che  haueua  fette  mila  pecore  »aea>kcameK,  mille  buoi,  ectiH- 
queccnto  aline.  £ ne*  contratti  non  correua  caTuolta  moneta-a, 
ma  a yfaiia  la  permutacione  d*vna  forte  di  mercantia  con  rn* 
altra  , come  ne  babbianio  rellèmpio  lliad.  a r . v.79.  doue  lì  parJt 
dVno  fchiauo  venduto  per  loo.bout,  edelTarmidiClaucolì  dice 
che  Taieuanoper  100.  boui,  c quelle  di  Diomede  follmente  per 
aoue.  iliad.tf.r.a^d.e  per  premio  de*^conidori  fi  daoa  cahiofttL> 
>n*animakv  ooero  vnapeffe  d'animate,come  Itiad.i  2.  v,t  ^9.  pen- 
cheinfommacpiefte  erano  le  ricchezze  loro,  lliad.xav.aa  adoue 
Pendoli  mencione  dcDc  ricchezze  di  Erk^onio,  Ridice  di  lui  che 
hnuenatre  mila  cau  alle, con  li  JoropoUedrl,  che  lìpaiccuano  vkir- 
ào  alla  palude . 

Bnaimenie  la  fitmplicki  da  gfi  Antichi , chehabbiamo  m Ho*  i 
naeroki  bene  accompagnata  dalh  fcmplkiti  dell’iAelfo  Poeta»  che 
fi  kuopceparticolarmciKe  in  alcune  comparationi»  come  quan* 
ek> paragonò  Aiace  ad  vn*afino.  ll.it.  r.5  57*  di  il defideiio arden- 
ae  che  haueuo  Vlilfc  di  vendicarli, e li  penfieri  che  rauiiolgeua  nef* 
la  Drente , al  caldo,Sral  girare  dcÙa  carne  arroftka,OdilT.ao.v.27. 
e la.  moJiitudine  dc'^foldati,  alia’  moltkitdìae  delle  molche  » cbe> 
ftanno  fopra  de*  vali  pieni  di  ktee . 

V 
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GVerreggiauaGhtJiano  contro  li  Perfiani , e dopo  d*bauero 
procuiato  in  damo d*occu pare  Ctefifdiite  cittì principalQ^ 
Corte  s c benprouìAa  di  qacMo  che  bófii^aaoa  per  dilèfa  > lalciao* 
doli  ò dietro  qttdbiCktè,  palsApiiì  oltre»  & hebbeiofìo  incontro 
restretto  ncmko  » <on  ilquaklì  fecero  alcune  fcammuccie»  ma^ 
neon  già  baoaglia  canapaie  » pcrciic  li  Perfiani  iècd^o  illblution^ 


Morie  di  QiùUano  A^ofìata  » 
glloloro»  come  quello  che  ercrUoiucUfimo  dalTalure 
quando- (1  folte  fatto  gtorao'v  <>  • ' 

Venuta  b mattina  li  fece  ma  fiera-  battaglia  y nella  qtfate  men» 
tre  Giuliano  acteadeua ad  animare!  Tuoi,  alfimprouifo  fu  conL» 
?na  lanciatrafiuo  ) e sforzandoli  di  cauarla  fuopi/fentilfi  cagiiaiii 
serui  delle  dita , e pofio  fopra  d’vn  giumento  fu  portato  al  padi* 
^ione  . MadTofubitockepervigore  de’medicamemr  lì  mitigò 
alquanto  il  dolore  » rincorato  ckieiefarmi-,  òeilcauallo  per  eor* 
xiare  alla  battaglia^/  ma  le  fòrze  non  corrifpofero  alla-  prontezza.^ 
della  volontà»  perche  fu  tanto  grande  la  copia  del  fanguc  che  gli 
yfci  dalle  ferite , che  egli  rimafe  immobile*  e perdette  lalperahza' 
di  piu  vittcre. Tutto  quefio  A mmrino,  ili^ale liegue  à raccontare 
Finfuperabiie^  fortezza  de’  foldatiin  quella  battagita^infino  àtanto 
che  fiascheambedue  le  parti*  fi  terminò  la  pugnaper  la  nott^ 
che  foprauenne  * nel  mezzo  della  quale  difpti  tando  Giuliano  con 
Mafiimo  1 e Prilco  Filolofo  dcireccellenza  deli  anima')  chiefe  delP 
acqua  mokofrefea)  e beuutane  fe  ne  mori. 

Libanio  Sohfia-,checompoic  vn’òNtione in  lode  dàCiuliano^». 
faueUando  dcUafua  morte , ac  dàla  cólpa  à li  Cbrilfiani)  perche 
niuno  de’  nemici  Perfianrdimandò»  òriceuette  ilprcmio  che  o^ 
feriua  il  Rè  all’vccilòre  dcUTmperatorc  Romano^)  ilche  apportai 
per  fegno  che  folfe  da’  Aiol  foMati  fiato  vedfo»e  quefti  fòlTero  fia» 
(iChrifiianiyCherodikusmo  perrifpctto  della  Religione»  Ma  Su’* 
•crate  nel  Lb.7.della  fua  fiffior»  al  cap.  lo.'dke  che  Callifio  Tolda** 
a».della  guardia- diCiulianO)  ebe  fcrifie  in  verlò  la  vhadihii)  aficp> 
ma  che  Tvccife  il  demonio)  cioè  à dire  va  nume  fuperioré  le  que^ 
fta  opinione  fit  piò.  vkhiecfatmente  tenuta  . Anco  ^Gregorio  Na- 
zianzeno  ncU’osacionB  feconda  conrtro^Giuiianp^appbtta  i diucrli 
pareli  circadi  quefio , Se  egli  fatcsibuifee  à mi nlfierk>  Angelico». 
Vi  a V diamo  ciò  che  narraS.  Gio:  Oamafeeno  nelf’oratione  prima 
de  4 magiit,  con.  l’aiKtorità  di  Hellacho  difcepolo  ).C’fucceirose  ncà 
Vefe oaiaxo  à;b.Baltlio-,c8crkiore  della  vita  di  liirv*'  - 

' Stando  Balilio  * dice  egli»  auanebd'vna  imngina  di  nólhnSignoa 
m-youe  eraanco  dipmeoS.  Mercurio  martire,  fàceua diilota ora^ 
aion£  ^ epregàuache  i’empio  Giuliano' Apoftata  folfe  loho  daà 
inonda^nperlifcmbiaiKicbelcorle’  nella  figura  del  maniro-» 
aompi  eie-ciò  che  era  per  fuccedece  » perche  la  vide  per  poco  tetn* 
po<  oleum»  ).c  che  poca  dopo  haucuaininanoi’hafiainfanguiaa**- 
^ <ot  ‘ JKkk  ca.». 


44»  Morte  dì  Oittlìano  ApoHata*  Cap.6^^ 
fa.  Coi! dice  S.  Damalceno  fecoiKlo  Uparrationed’HcUadìo.Nò 
.folamcnieà  S.  Baglio  furono  modrace  quefte  cofe  invinone» ma.a 
cfiandio  ad  va  familiare  diGìHiiano*  chefe  n’andaua  al  campo. 
Dice  Sozomenolibid.cap.2.  che  fopragSungendo  la  notte  egli  fu 
co(!recto  iripararh  in  vna  Chiefa , non  clTcndoui  altroluògo  » cj 
Bclfonno  parcuagUdi  vedere  molti  Apodoli»  e Profeti» che  confè* 
rcndoitt<?chie  molto  lìdolcuano  delle  ingiurie  fatte  dairimpert» 
tore  alla  Chiefa , e confulcauUnoqualpartitoli  douelTe  prenderci 
■ c che  alla  fine  s alzaflèro  due  » e pregando  gli  altri  à dare  di  buon 
gnimo  » fiparcilfero  in  detta^  come  fc  andadeco  contro  Giuliano^ 
cflniperio  diluì. 

Intanto  dcdatoll  quegli  tutto  impaurito  » daua  dubbiofodedi 
liufcita  di  quella  vifionc  /quando  riprefo  tonno  vidde  di  nuouo  la 
facra  radunanza  » e che  quei  due  ritornando  portauano  nouella  à 
g|i  altri»  che  Giuliano  era  dato  vccifo . Aggiunge  Nicefbrolib.io. 
cap.3  5.che  quedi  due»  che  andarono  ad  ammazzare  Giuliano»iu- 
jrono  Mercurio»  & Artemio  Duce »ambiduefoidati  Chridiani»  e 
martiri.  Vteurtque  ret  fe  ba^ej/»  conclude  S.  Gregorio  Nazian- 
Zeno  al  luogo  citato» orhique  vt^turfojklutsre^ 
Vulnus  aceetit.  Aggiunge  Teodoreiolib.3.cap.z O che  vedendo- 
li Giuliano  ferito»  n olile  i maledire  i fuoi  Dei , e lamcnrarfi  di 
loro»  che  lo  tratta  fièro  cosi  male»  e che  riempita  vna  roano  del 
proprio  fangue»iJ  gittafie  in  aria»- dicendo  :^rci/7i  Galiìéte . La-> 
qual  cofa  come  certa  confermano  ancora  altri  Autori»  fraliquiU 
Niceforo  hfi.cap.j4.dke,cheegIigctiandoin  aìtòilfanguegrid^ 
Saturare  NsKaremi»  > i' 

tli  fi  deuèlafeiardidire  con:S.GregorIoNazìanzeno»  chefii* 
pendo  Tempio  Apodata»che  alcuni  fi foicradèro  con  arte  da  gli  oc- 
chi de  gii  huonaini  » e cosi  furono  tenuti  per  Dei  » come  Romolo» 
che  in  queda  maniera  s'acquìdògli  honori  diurni»  bramofo  del* 
Tidefia  gloria»  procurò  che  il  tuo  corpo  fofic  gettato  nel  fiume»  ciò 
confidando  con  alcuni  luoipiii  inti mi;  alche  ancorali  farebbe 
co  e£R;uo» fc  vn  fuo  emulo» non  potendo fofierire  tanta fcelcratez^ 
za»  non  Thauede  impedito.  Hnr  non  efièndo  quedo  vcnutoÀcko» 
tentarono  i fitoi  tamigliari  vn  altra  cofa  » fingendo  che  egli  fofieàa 
vn  carro  condotto  in  Cielo  » e s’ingegnarono  di  aurenticare  qoc* 
da  loro  fin  tione»ìnuentando  alcuni  vcifi»  e d£do  ad  in  tendere  dot 
fodero  deli  oracolo  d*Apolline»vditi  menuip  ancora  viueua  Giu- 
liano. 
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MorteSdite  Imptratorì , Cap.66.  44^ 

Jiano»La  morte  di  quedo  Tiranno  fu  da  Dio  riuelata  rifieflTo  gior* 
noche  occorfea  S^GÌMiiano  cognominato  Sabba  fegnaJato  Ana- 
corica  t che  era  dittante  dallciTercico  ventj^ìomate,  «Se  anco  pici  p 
del  che  il  Tanto  huomo  diede  la  lieta  nuoua  àVuoi , come  racconqt 
Teodoreco  lib.  cap.  ip.  Racconta  parimente  Sozomenolib.^ 
cap.x.  che  nell  iftcttio  tempo  parucd  Didimo  « che  dimorauaio^v 
Alettandria,  di  vedere  certi caualli  bianchi,  che  Tcorreuano  per 
1 aria,  Se  i cauaglieri  diceuano  : Face  Tapere  à Didimo,  che  Giulia* 
no  c ftaco  in  quetta  ttetta bora  vccifo  * de  etto  ne  ragguagliò  S. Aca« 
natto  VeTcouo,  che  ttaua nafcoilo  nella  medettma  città  d'Alettaa- 
dria . La  Tudecta  narracione  4 cauaca  dal  3aronio  Tocco  l'anno  «ià 
Chriftojòj* 

Diidut  altri  Imperatori  fceUrt^ti  che  morirono  infe- 
licifsimamente  » Cap.66. 

AU’hittoria  della  morte  infelice  di  Giuliano  Apottaca  pottia* 
mo  aggiungere  quelle  di  Zenonc,e  d’Anattatto pure  Xmpc*< 
racori . Di  Zenone  coaiferiue  Cedcenoneiiito  compendio  hiuo- 
rico.  Ehimache àZenanrdacerta  virui diuìnf^ /àflc4n2 guifa  ^ 
le  cagiiacala  tetta,  ebe  nonfe  n'àuuidecogli  hU  omini,, fi  mancia- 
doilcapo  congiunto  con  il  collo  per  fola  la  pelle  etteriore. -Co^ 
dice  Cedrenoi  ma  non  è riceuuca  tale  opinione,  la  quale  Tu  alTho* 
ra  Tparfa  nel  volgo , cttendopid  cercoxh  egli  fotte  prefo  da  vn  ac- 
cidente di  mal caducoiin  modochepareu^ morto,  ecosìTepolco 
viuo . IiibldaripoipolUaUaguardia;4eITepolcro  riferirono  diia- 
uere  indi  vdiio  perdue  notti  vna  lamcnfcuole  voce,chcdiccua^: 
b biaie  di  me  pietà , Se  aprite  mi , 4 riljpondcndo  «isi  eh  c già  i tn  • 
pcrauavn’aitroPrencipe,  egli  replicò:  loquetto  nientecuro^fo- 
latnente  dimando  che  mi  cauiace  di  quello  fepolcro , e mi  poniate 
in  va  monatteriodi  monaci , che  così  farò  concento  • Mail  mifero 
iì  raccommandò  in  damo.  Apertoli  poi,  per  quanto  dicono,qual* 
che  cempodopo  il  monumento,trouaronocheZcnone5'era  man- 
giatodi  fame  le  proprie  fpaJle-,  e IcXcacpe . 

Zonacaapporta altra  cagione  deilettcre Zenone  Rato  fepolco 
.TÌuo,  cioè  perche  egli  foleua  per  il  ibuerchio  mangiare,  e bcro 
vfeire  de'fentimenti,  crettarfenecome  morto, onde  venuto in^ 
ad  Ariadna  ttia  moglie  «pigliò  Toccafìonc  di  farlo  fepelire , c 
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morire  dentro  del  fepolcro . Ma  veniamo  ad  Anadado  che  ìZe* 
none  fucceiTc  neirimperio,  e fu  parimenw’fccleraiifjiHro  j e benj 
de<’ao  del  fineche  eglifecc  » conciofiacofache  pcrfegui  Ò UCaio- 
ltci,ad  alcuni  de’  quali  molto  principali  fece  ragliar  la  teftà  » (otto 
pCertfto  che  machmàiftro  cohtro  il  Kencipe , de  il  funile  volle  fa- 
tediGiuftinò  ,edi  Ciuftinianó  huoiniiridiiari!'<irrti,  e molto  ri- 
guardeuoK  per  la  -bontà-dc’  coftumi  » ma  fu  impedito  per  vna  fpa" 
uenteuole  vifionc  che  hebbe  in  fogno,  apparendogli  vno  di  ter- 
ribile fembìantc , e rìerandogli  che  non  defle  loro  noia  alcuna^ . 
CoaldiceZonara  > 8c  aggiunge  Eoagriooel  lib.a. deila  fua  hiftom 
•cdp.  Vft.-6hcpoco  auami  fàlua  nvoct*  fi  Je«d  contro  di  lui  il  popo- 
lo, onde  ponendo  egli  giti  per  timore  il  diadema  imperiale  % 
n'andò  nel  Circo,  c fece  pubiicare  perii  banditori  d’eflrcre  pton- 
•ciflìm'o’à  IkfcHir  rHtipéirid,  pcrìa  ^uàl  Coth  mòflTofi  s popolo  1 
compafsionc  fi  quietò ..  ' 

Dopo  qualche  tempo  fu  Tempio  Anaftafiofpatiencato  per  viu 
fimcft’o  fogno',  parche  come  fcrlue  Zonata,  vide  ^n'huomo  terri- 
bile,'dht  tenendo  vn  libro  in  mano  gli  diife  t Bccoche  per  la’pet- 
ùerfiti  della  tua  fede  cancello  quàtordici  anni  della  tua  vita,  ikho 
bàuétidorateòntdto  lofuenfuratoad  Amantio  Prepofito , qucfto 
ghfóggiunfcf  A^tìie  ancora  è panno  di  vcdere,che  mehatre  io  afa- 
ncuq  alla  Màeftà  voftra,fopr^iungeflc  vn  gran  porco , Uquale  gei- 
findomi  in  terra  mi  diuorallc,  Icquali  apparitioni  Proclo  indoui- 
no,&  intimo-làmigliare  d’Anafta/iointerprctaddo*pronunciòchc 
do^cuano  ambedUetoftqìnoriire.  Di  Proclo  kriueZonara  oht> 
''  fu  fjjofdfo/emaicmarièoieccellencc,  e ch’egli  faCcua  cera  fpecchi 
di  merallò-,&  attaccandoli  al  muro,  che  fiaua  diri mpecto  delle  na* 
ifi  nfc miche, d percotendo  in  efleù  raggi  foiari  nVfd  fiiòco,  onde  fi 
Brugiò  qucÌrarnna'.1i,rittouandO' Tinucncione d’Archimcde,che fe- 
ce il  medefimo , quando  li  Romani  afiediauaiio  Siracufa  • 

Di  quefió  Proclo  fi  Rima  che  foffe  quella  (lolta  opera , che  per 
ifcarhpare  dalla  morte  , come  riferifee  Zonata,  fi  fabricò  A*ana« 
fib,  alquaie  cffendd  ftattì  predetto  dalToracolo  el'scre  d lui  fatale 
il  doucr  morire  di  fùlmine,  fi  fece  vn  certofedificio  detto 
Tbòlotos,  con  voce  Greca,  che  vuol  dire  fabricain  volto , eJ’ha- 
bitò,  mainiianò,  perche  riluonando  vna  vòlta  li  tuoni  horribil* 
mente, impaurito  cominciò  ad  aggìrariì  per  le  camere  reali, e feen- 
derc  d’vna^  hcU'akra,  e poi  in  vna  dì  clsciù  trouatb  motto.  A qùc- 
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fto  iggiung:^  Ccdreno  che  hauendo  egli  fapiuo  percerto  oracolai 
étdoucre  morire  di  fuoco , aperfe  vnacifterna  nel  palagio  impe- 
riale, con  molti  canali  d*acqua:ponendoauancìàciafcheduno  vx 
* gran  vafo,  ma  quella  ittuentione  non  gli  giouò  punto, pecche  pcr- 
cofso  dal  fùlmine  morì  infelicemente  . 

Ecco  il  fine  di  quello  mìferabile,  che  fpogliò  quali  totalmente 
rOriente  della  Fede  cacolica,fotto  Tlmpcrio  del  quale  acquillò  vi* 
gore  il  peccato , elsendolì  efso  fatto  come  li  legge  in  Ofea  c.4.co« 
me  chi  comradice  al  Sacerdote,  opponendoli  al  Romano  Ponte- 
fice, alquale  egli  proteruamentc  Icrifsc  : Non pstiar  miti  tuberi; 
del  quale  lideuedire  quello  di  Ifaia  cap.  14.  DetraSin  ejiad  infe^ 
ras fìtperhitt  tutti  coneidìt  cadauer  tuum  . Quello  fu  il  fine  di  chi 
òso  combattere  centra  Dio,  e difpreggiare  li  fommi  Pontefici  Fc- 
fice,Gelafio,  Anaflafio,  Simmaco,&Horraifda,i  quali  molte  vol- 
te paternamente  l'ammonirono,  ma  quelli  che  elso  diQ>reggiò 
come  ammonitori  e correttori,  elperimentò  dopò  la  morte  ap- 
. prelso  Dio  accufatorì , e vendicatori . Vedi  Baronio4O0O  Cbri- 

trasformattone  diNahucodonofor  Rè-  di  ■■ 
Babilo^itfinbefìia,  Cap.tf7. 

PErdìchìaratic-'Cj&intelligenza  della  trasformatione  in  be- 
' lliadel  Ré  Nabwodonofor,che  fi  riferifcenel  cap.  4.  di  Da- 
niele, conuiene'auuertire  , che  di  varie  trasformarioni  fi  tr<^a># 
mentione  apprcfso  gli  Autori.  Vnacfauolofa,  e finta  da*  Poeti, 
cornee  quella  dell!  compagni  d’ Vii  fse  mutati  in  bellie,per  incan- 
to di  Circe  maga  ,e  dc‘  compagni  di  Diomede  in  vcceili.  Se  altre:» 
fimili,che  habbiaino  nelle  metamorfofi  d’Ouidio,oltre  quello  che 
fcriue  Apuleio  nel  fuo  Afino  d'oro,  pigliando  l’inuentione  da  Lu- 
ciano. Simile  à quella  forte  di  trasformatione  è quellache  raccon- 
ta Euante  Scrittore  Greco , c da  Varrone  fi  dice  de  gli  Arcadi,  i 
quali  pafiando  vu  certo  flagno  , che  è nel  paefe  loro , fi  jnutauano 
In  lupi',  ilchc  ellerefauolofo,  e vide  , e dille  Plinio  nellib.8.c.22. 
con  quelle  parole  ; Hominesiniuposvertit  rurfumquereR  f 
tuifihì'falfum  effe,  conjidenter  exifìimare  debemus,aut  crede- 
re omnia, quei  frbulofa  totfàcuHs  comperimuStSc  hauendo  nar- 
rato quell»  tauola  de  gli  Arcadi,  foggiunge  ; Mirum  eR  quo  pror 
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fed^Grtcacridulitas:  Nullum  tam  jmpudens  mendacium^ 
tfì  » vt  tefìe  eareat.Qosi  dice  Plinio.Ma  Olao  Magno  Gc^ho  neù 
li  tre  viiimi  capitoli  del  Ut>.l  8 xon  vari;  elTeinpij  cótermaiche  nella 
Prullia>Liuoniaje  Lituania, per  via  darte  magica, di  huominirono  ^ 
trasformati  in  lupi, e di  nuouo  alla  primieraloro  ^ra  rf^ftituiti . 

Vn*alira  feconda  maniera  di  teasformatìone  c naturale  ,/comej 
2 quella  che  vediamo  o^n'anno  nel  verme  della  feca,che  dopo 
d’hauer  fatto  quel  Tuo  follicolo,  nel  quale  fi  rinchiude , lo  focaj 
poi,  e fe  n‘efce  in  noua  forma  mutato,&  alato.  Si  dice  ancora,  che 
nel  Giappone  vi  Ila  vn  ceno  animale  terre(lre,non  molto  diflìmile 
di  grandezza,  e di  fìgurad.al  noflro  cane , che  ha  il  pelo  delicaiiflì* 
mo , e la  carne  di  molto  buoi;ifapore.  Quello  in  cerco  c^nfpo  deh 
fanno  cominciai  defldcraxe , e frequentare  alTai  la  marina, dentro 
Tacque  della  quale  e nuota,  e s’immerge , & ì poco  i poco  muta^ 
forma,  iinebe  finalmente  diuenta  totalmente  pefee , 

La  terza  forte  di  trasformacione  appartiene  alla  Magia,  e fifa 
per  arte,  e cooperatione  del  demonio,  e quella  per  lo  pid  è fo« 
famente  apparente,  cfimulata,  e non  vera , perche  non  è in  fatti 
quclloch’igti  occhi  fi  rapprefenta . Tali  pare  che  foffero  quelle^ 
crasformaiioni  che  conJiioroincancelìnii  fàceufmo  li  Magi,cho 
. redfleuano  à Mose  nelTEgitto,come  habl^iamo  nel  libro  delTEfo* 
do.  S. Agoflino  nei  iib.  l B.de  ciuit.  Dei  cap.  i S.riferifce  che  in  Ita- 
lia li  trouauano  certe  donne  hoftelTe,  iequali  dauano  i’pafTaggien 
del cafeio  incantato,  quale  quando  haueuano  mangiato,  erano 
cangiati  ingiumenti,  e portavano pcli,e dopo ePhauere  quantoi 
queue  utile  ioiTe  paruco  ad^iiC4to,erano  reflUuiti  alla  prima  loro 
hgura  naturale,  de  in  quel  luògo  S.  Agoflino  và  difeortendo  co-- 
me  ciò  fi  potefTe  fare  per  opera  del  demonio* 

La  quarta  fortediuasfor mariane  diremo  che  fìa  quella chei^ 
fa  per  vdrtiì  diuina , come  fu  la  mutaiione  della  moglie  di  Lot  in.» 
(lacuadi  file,  e della  verga  di  Mosd  in  ferpente,  de  altre  limili  facce 
da  lui  nclTEgitco.che  fi  racconunonellibrodclTEfodo.Horfup» 
pollo  tutto  queflo,noadfacilcofa  il rifoluere  quale  folle  la  uacv 
mutatione  di  Nabucodonofor . li  Tirano,  de  il  Carrufiano  dicono 
che  Giolédb  bill orico  Ebreo  fcrifre,chc  era  llato  mutato  in  bue^» 
perche  nel  cap.4idi  Daniele  citato  li  dice  di  lui:  Foenum  quafi bqt 
comedes,  MainOioreffoychefolamente  nellibro  decimo riierifee 
quella  hiiloiia,non  c’c  colà  tale , e fc  ci  fo0c  liuebbe  conuar»*^ 
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Dellatrasformationedì Nabueodonofor»(]ap,6i^ 
facro  cedo  > nel  quale  fì.dice>ch.e  àNabucodonofox  crcd}becu  lon4 
ghidìuù  li  capelli , e IVgneiguifade  glivccclJi,  ilche  i’boui  non.» 
può  conucnire  . Michel  Medina  lib.  2„  àtrtSlck  in  Deum fidu  al 
cap.j^are  che  liaHato  d*opinione , che  circa  del  corpo  di  qaedo 
Rciion  h facelTe  mutacione  alcuna,  ma  che,  volendo  così  Oio,ap* 
parilTe  beftia  ì chilo  guardaua,  dquel  modo  che  àgli  altri pareua 
vna  giumenta  quella donna,che  fu  condotta àS.Hilarione,  cornea 
racconiaS.  Girolamo  nella  vita  di  lui , ilquafe  però  la  vedeuanell» 
Aia  vera»  e propria  figura.  Ma  quello  modo  di  dire  del  Medina.» 
non  s’accorda  con  quello  che  habbiamo  nella  Scrittura  ,laqual^ 
apertamente  dimoine  che  ci  fu  alteracìone»  mutatione  teale»  ^ 
non  folo  apparente  nelcorpodiNabucodonoforre . Doroteoin.» 
Synopfi , e S.  Epifanio  nella  vita  di  Danielc,dicono  ,che  Nabuco> 
donoCor  non  fu  mutato  interiormente,  quanto  all’intelleito»  ma 

Sente  nell 'e  fieriorc,  echcil  corpo  di  lui  pigiid  forma  nella.» 
anteriore  di  bue  » e nella  pofierìore  di  leone»  volendo  Dio 
ir  con  quello  ,e  punire  la  lafciuia»  Se  illulTo  della giouemii  > 
fignificata  nei  bue;  e la  crudeltà  delreflame  della  vita  diluire  le  ta* 
pine,  e vecifioni»  fignificate  nel  leone. 

Ma  già  habbiamo  detto  che  Tafièrmare  che  Nabucodonofoc 
pigliai^ forma  di  bue»  ripugna  alla  Scritturale  conlèguentemcnte 
Xeipohrione  di  quelli  Autori  non  ha  fufficiente  fbnda|nento . Di» 
remo  dunque  che  fu  quello  Prencipe  mutato  in  bcHja  » primiera» 
mente,  perche  elfo  s'imaginauad  effere  veramente  càie  » che  limili 
errori»  e pazzie  vediamoper  efperienza cadere taluoha  inhuomi» 
ni  fiati  molli  iauij  in  altri  cenipt,  e quello  per  violenza  difrenefia» 
cd’humorc  melanconico.  Dipoi, perche  il  temperamento  del  cor* 

So  di  lui  per  vinti  diurna  fu  latto  hmìle  al  temperamento  delle  he» 
;ie»  quanto  peròfi  compatiuacon  il ritenere  la  naturahumana.»* 
S’aggiunge  per  ter  zo, fan  dare  eglifempre  nudo,  efpollo  all!  venti  > 
pìoggie  » Se  altre  ingiurie  dell  atta  ; il  trafeutarera  cura  del  corpo» 
con  lafciar  crefccre  alfai  le  vgne , e li  capelli  ; il  caminare  al  modo 
dclli  quadrupedi,  con  il  capo  bafld»  firafeinandofx»  & andando 
carpone  per  terrai  il  vitto  dilTercmedaJl’humano»  dal  quale  per 
baiiere  guaftal'imaginatione,  aborrìu a; l'ha bitationc» perche  non. 
A ricoucraua  fono  tetto»ma  andauapet  kfelue  vagabondoplpar* 
fare,perchc  non  fauellaua  piti  lingua  humana.né  prulèrìua  vociar» 
ikoiate  » ma  fitidcua»ò  muggiua  » come  fanno  le  bcllic  «.  Veggaii 
i il 


Di  Simon  Mago  ',  CaO,6Z, 

il  Pererio  $An  DanieUm  che  mulco  4i£hiiamentei  ét  ecudUatnea» 

K tratta  quella  qoeitioBe . 

!2>#  Simotic  Mago  > e della  fua  caduta  quando promife  ; 
à Nerone  di  volare , e della  fua  mortcj  • ^ , 

Gap.  68. 

Slmone  Mago  fu  d Vn  luogo  della  Samaria  detto  GittoIl)COlo^ 
riferircc  Giullino  martire  nelloratione  ad  Antonino  Pio»  8é 
Epifanio  . Quelli  vedendo  datlì'pctrimpofitione  delle  mani  fatta 
da  gli  Apollmi  lo  Spirito  fanto»offcrfe  loro  danari  perriceuere  tal 
potellà  f dei  che  fu  da  S.Pictro  acremente  riprefo . ParcltoS«P>C' 
aro  di  Samaria  » cominciò  Simone  adopporfi  alla  dottrina  de  gli 
ApoHoli»  e sforzol^idiperfuadereà’Giudei  che  tcnelTcroluipec 
Egliuolo  di  DioiCome  afferma  S.Ireneolib.i>cap.2o.Eglidiceua^ 
d edere  difeefo  in  Samaria  come  Padre  »iVa  Giudei  come  Figliolo; 
e fra  i altre  genti  come  Spirito  lènto.  Conduceua  feco  vn'impudi- 
ca  donna  chiamata  Elena»  ò fecondo  altri  Sclenaicon  dire  che  ella 
crai! primo  coneettodcUafuamente,  madre  di  tutti» la  qualegli 
Angioli  di  lei  generati  baueuano  per  inuidia  confinata  quà  giti  in 
terra , facendo  che  da  vn  corpo  di  donna  in  vn 'altro  trapadafTeJ* 
Diceua  che  ellafu  gii  quella  fiunola  Eiena^es  cuifì  fi laguerra  di 
Troia»  iterala  pecora  perduta,  che  egli  era  venuto  dliberaro* 
IDiceua  che  egli  appariuabuomononl’clfendo,  che  pareuachcj 
haueffe  patito  nellaGiudea»non  htuendo  patito  in  verità  ,e  chcj 
chi  haueffe  rìpoda in Iui»&  in  Fienaia  luafperanza,  non  doueua.* 
pili  curarli  de’Profeti , c poteua  come  libero  fare  tutto  quello  che 
voleua/aluandolìgli  hu  omini  fecondo  la  gratia  dilui,e  non  perle 
buone  opere . Per  quello  li fuoi  feguaci  fi  dauano  in  predaadogni 
forte  d'impurità,  &àgrincamelimi»  adorando  rimaginediSimOi* 
ne  infiguradiGioue»  ed'Elenain  quella  di  Minerua.  Qt^e».^ 
altre  cole  narra  S.  Ireneo  di  quedo  làlfo  ingannatore  » Origene»^ 
fcriuendo  centra  Cello  lib.  7.  dice, che  Simone  infegnaua  àTuoi 
che  fugeilferoil  martirio,&adorairerogrtdoli,e  S.  Dionigi  Areo>. 
pagita  de  diutnis  nominìbus  cap.(CalTcsina,chc  egli  compofe  libih 
contro  la  Fede  di  Chrilto,  c li  intitolò  Contradittori)i. 

; Hor  quello  federato  c Adido  ia  Roma  aj  medefimo 
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eraancoS.  Pietro,  era  molto  caro  aH‘linpcratorc  Nerone , che 
oltre  modo  era  dedito  allarte  magica,  ^accarezzauali  profenbri 
diefla,  e da’luoghi  lontani  lichiamauaàRoma.  HorSfmoneIn* 
(tendo  detto  d’efl'erc la TÌrtU  diDro,difignoreggiarc,  ecoinman^ 
dare  à gli  Angioli , c cole  limili,  per  darne  qualche  faggio  promiliè 
à Nerone  che  per  aria  farebbe  volato,  de  il  curiofo  Prencipe,e  ere  i 
dulo  gli  preDòfede,  come  fcrhiono  anco  Autori  profani,  cioè 
Dione  ChrifoUomo  nelloratione  vigclìma,.cSuctoirio  nelc. rzì 
della  vita  di  Nerone , mentre  dice  » Icarns  primo  Jlatim  conatu 
èttxta  tubìculum  eius  decidit , ìpfumque  cruore  rc/perJit>C\  ere» 
de  che  parli  di  Simon  Mago  , che  promife  di,volare,come  fecondo 
le  fauole  volo  Dedalo,  ma  volòcome  !caro>che,  fecondo  le  mede- 
lime, volandacafcò  nel  mare. 

Gli  Autori  Chrilliani  dicono  che  Simone  nel  teatro  alla  pre* 
lienza  di  tutto  il  popolo  veniita  portato-da’  demonij , dicendo  e^II 
difalire  al  Cielo , di  donde  hauerebbe  ibmiitiniftrato  loro  ogni 
abondanza  di  beni , applaudendo  fra  tanto  il  popolo , come  feci 
folle  Hatovn  Dio,  Marempio,cteinerarioMagocaddepcrrora- 
tiene  di  S,  Pietro  Sùbitamente  in  terra,  rompendoli  le  gambe  co- 
me riferifee  S.Clemente  Romano  lib.tf,conRit.  cap.j^.  He  Ardobio 
Vdy.2,contragtn1es  »ìlqiral  Autore  aggiunge,che  portato  poll*itt- 
felice  à fintnda,pèr  li  gran  dolori  e per  la  vergogna  li  precipitò  d* 
vn’a  It  ifstino  lu  ogo  . 

Dellacaduca  di  Simon  Mago  moltiflìmt  Auiori  fanno  mencio^ 
ne,  e fono  citati  dal  Card.  Raronio  nel  primo  tomo  fono  l’aa- 
no  <58.diChrifto.  òV«70»,  dicc  S.  Mafsimo  Komil.  5. 

defdnSiis  Apojlolu  Petro , Paù/o , fi  Cbrifium-diceret , ^ 
tanquam  Ftltum  ad  Patrem  affireretvolandorfe  pojjfi  confeen- 
dere , atqne' e htus  fubrto  magieis  artibus  volare  c£pijfit . fune 
Petrus  pxisgembns  preeatus  e fi  Dominum^^precat'ton&roir- 
Ha  vieit  ìttagieam  leuitatem.Prhr  enhn  afiendit  ad  Don.  in%m 
oratio^quàm  v iatus,  ^anteperuenitiuRapetitio,  quàm  tnf* 
f^napre^umptio  : ante  Petrus  in  terris  pofitus  ohtinutt  qmà 
petehat , qmàm  Simon perueniret  ineeeleRibies , quo  tet/debatl 
Tunc  igitur  Petrus, veiuivinRum  iìlum  de  fublimèaere  depo^ 
Jisit  * ^ quodam  pracipitso^infaxoelidens  eius  crura  confrU'^ 
, dr  hoc  in  opprobrio  fafiitUius , vt  qui pauloarrte  volart.^ 
^tntauerat  f fuoito  ambulare nonpojfett  ét‘^teipennasajpum>* 

1-U  pferat^ 
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^rat,  piantas amitteret . Intorno  poialliincantefinù  di  Slmo^ 
*c,coma  fra  Taltre  cofc  Anaftafio  Niceno  che  faceua  caminarc 
ftatuc  : che  eflblxriuolgcua  nel fuoco  ,c  non  s abruggtaua  : cho 
volauaper  aria:  che  apparentemente  fi  uasformaoa  in  varij  ani- 
mali > cmoftrauad’haucrc  due  taccie , di  tramutarli  in  oro»  e di 
co  njjertire  i (affi  in  pane:  che  ne'  conuiti  iàccua  comparire  figure^ 
d'ogni forte  » &andareauantidifediuerfe ombre  »chediceuaef> 
fere  anime» 

Con  I*bcca(ìone  della  caduta  di  Simon  Mago  furono  fatti  pri» 
gioni  li  fanti  Apofioli  Pietro,  e Paolo , come  affermano  mohide 
gli  A utori  citati  dal  Baronio,  come  quelli  che  erano  contrarijal 
Mago  fàuorito  , e ftimato  tanto  dal  popolo  Romano  , che  I haue- 
nano  per  vn  Dio , onde  glihaueuano  drizzato  vna  ff  atua  nclflfolt 
delTeuere,  come  dice  Giuflino  martire  nell’apologià  che  failfe 
per  li  Chrifliani, indrizzata  ad  Antonino  Pio , con  quelle  parole^» 
In  amneT^iberifinUr  duos  ponte  Sf  e fi  ere£ÌA  fìatua  flatinanLmf 
ianc  bahens  injfiriptionem  : Simoni  DeofanBo  : l’iflefTo  riicti- 
fconoS.lteneo,Teriulliano,&  Eufebio.  Alcuni  però  hanno  hauu- 
IO  qualche  dubio  ,che  S.Giuftino,  c gU  altri  Padri  habbiano  prefo- 
errore,  & habbiano  equiuocato,  perche  al  tempo  di  Gregorio 
Decimoterzo  neirifteffa  ifolaTiberina^Iaquale  fi  diffe  anco  d’Efcn 
lapio  ,flt  tra  alcune  ruine  fcauata  la  lapida,  conferuata  alprefento 
neirhortode'Rcligiofi  Mendicanti , fitoato  nella  medcfimalfola. 
Con  quella  mferittione  r 

Semoni  Sangp  Deo  Fidio /iter mm 
Sex.  Pompeius  S.P.F.  Col.  Mujfknuo 
^luinquennalisDecur.Bidentahi 
Donum  Dedit  » 

Moffra  quella  pietra  d effere  fiata  bafe  d'?na  picciola  fiatua.  D§ 
Semones^  come  habbiamo  da  Eulgentio  de prìfeo  ferm.  fi  ch>a-> 
mauano  li Dci,che  i Cetili  non  reputauano  degni  dcICicio,peri* 
piccio/ezza  del  mcritu,coroe  Priapo,d  Vercuno.^a»^«zin  lingua- 
latina fi  diceuaHcrcole  , come  l’infegt^a  SKxontde  Hngunlo^. 
tu  lib.4.ei'ificA'o  nelle  lapide  amiche  fi  troua  fcritto  Sanem^o.^ 
qual  voce  ancora  fi  legge  in  Ouidio,dcin  Propcnio.  Dell'altare 
ancora  alzatoàbctnoneSango  ne  ta  uientione  Dionifio  Alicarnaf^ 
feo  bb.S.  e dice  Vcriio  che  à queftoDio  facrificauano  quelli  cho 
fimctteuano  in  viaggio. 

Da 


Come  dica  DauU*  TibifoUpeecMm . Cap.Óg,  451 
Dt  qucftc  cole  appare  che  Giultino  non  prefe  errore  , e quell* 
<he  egli  dilTe  ,ò  fcrìlTe  della  ftacua  drizzata  i Simon  Mago»  lodilTc 
dopo  d’elTere  ftaio  affai  tempo  in  Roma,  onde  poteua  molto  bene 
^(fcre  informatodella  verità,  e non  lo  d>fTe  in  vn  cantone,  ò alla.* 
preienza  di  chi  non  lo  fapeffe  > ma  lo  diffe,ò  propofe  in  ifcritto  ai- 
ri mpcratore,  & alli  fuoi  figlioli  Ccl'ari,  Si  al  Senato  • Veggafi  il  Ba- 
xonio  armo  ChrifH  44. 

Come/i  verifichino  quelle  parole  di  *Dauid  nel  Jalmo  ^9» 

Tibi  ioli  pcccaui . Cap.69. 

QVefto  verfetto  è difficile  affai, perche  non  fi  può  ageuolmen* 
te  intendere  in  qual  fenfo  dica  Dauid  quefìc  paroIe,haucn- 
"do  non  folo peccato  contro  la  diuina  legge  , e contro  di 
Dio , ma  anco  contro  dVria , che  fece  ammazzare,  e contro  del 
popolo  che  fcandalizzò . Alcuni hannodettoche  Jòli DeOpecea* 
uh  f per  lafccretezza  del  fatto,  haitendo  procurato  Dauid  che  1 er- 
rore fuo  non  veniffe  à notitia  d’alcuno,  per  honor  fuo , e di  Bcrfa- 
bea  • Ma  Efichio rifiuta  quella  fpofitìone , perche  nò  quelli  cho 
chiamarono  la  donnei  à palazzo , nè  effa , nè  Ioab  tniniftro  della^ 
mone  diVria,  poterono  ignorareil  fattoi  Quanto  però  tocca  à 
Ioab  potè  quello  fofpcttare  che  per  altra  cagione  Dauid  lo  voleffc 
morto  v.g.per  qualche  tradimento,  òpcr  altra  colpa,  che  meritale 
che  foffe  tolto  dal  mondo  « 

A quella  cfpefitione  n’andarò  foggiungendo  alcune  altre , & u 
Lettore  eleggerà  queilache  parerà  à lui  che  più  s accodi  alla  veri- 
tà . Sia  dunque  la  feconda , che  coslparlaDauid  , perche  efl'cndo 
egli  Rè,  non  cera  chipoieffecorreggerlo,accufarlo,òpunirlo,non 
hauendo  nè  pari  in  terra,  nè  fuperiofc,chcperò  folo  à Dio , come 
à Giudice  fuo  redaua  debitore  di  dar  conto  del  fuo  peccato,  si  co- 
me dal  medefimofolamen;*  nc  poteua  effere  punito.  Queda-» 
Ipofitione  è diS.Girólamo,di  Caflìano,e  di  molti  altri*  La  terza».* 
di  S.Ambrofio , Gregorio , Agodino , & altri  è • che  fi  dice  hauer 
peccato  fohmente  à Dio,  perche  niun’altro  fuor  che  Dio  penetia- 
mente  intende  la  grauezza.  Se  enormità  del  peccato*  La  quarta-* , 
perche  con  tutto  che  Vria  fia  dato  offefo  , c priuatodi  vita^#  ^ U 
popolo  fcandalizzato,  ad  ogni  modoiaccndo  paragone  dell  odcla 
(Àrea  à glihuomini,  quella  è tanto  maggiore  per  la  Comma  riue- 

LIl  X ronza, 
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réhza,  Se  obedienza  che  Ci  deuc  à Dio , che  quefìa  e per  cosi  dir^J 
9n  niente , onde  fi  può  in  quefto  lenfo  dire  ; Tibifolipeccaui.  S-a 
quinta,  perche  i’hauere  cucco  il  mondo  contrario  > de  cfi'cre  da  cucci 
gli  huominiftinaaco  reo  none  niente,  rifpetto  d leiTere  condan* 
nato  daDio,  che  però  S.PaoIo  haueua per  nulla efiere  giudicato, 
ò condannato  dagli  huomini>  quando diceua  : Mibi autem  prò 
minimo  eli  vt  à vobis  iudicer  youtab  humano  dte.i.oÀ  Cor..^ 
il  fenfo  dunque  può  eflere  .‘Signore  tcmofolo  il  vofirogiudicio,e 
mi  pare  d’effcrereofolanìcnte  alyoftro  tribunale.  Gli  huomini 
Tentano  di  me  quello  che  piti  piace  loro,che  non  me  ne  curo.  Cosi 
la  Maddalena  , che  haueua  con  la  Aia  vita  licentiofa  Icandalizzato 
molti,  non  fi  cura  del  Farifeo  ,òdcgIialcriconuicati,  folamentc 
foliecita  d cflcrc  aflbluta  nelgiudiciodi  Chrifto  . La  fella,  perche 
rhauere  hauuco  Dauid  moltilsimi , c grandifsimi  benefici),  l'obli- 
gauaad  vna  fominaxorrifpondenza  di  gratitudine,  onderhauerC 
peccato , e refiere  flato  tanto  ingrato  lo  faceua  in  modo  partico» 
lare,  anzifopra  modo  reo  auancidiDio,  quale  reato  non  haueua 
rifpetto  degli  huomini,  che  però  fecondo  quella  confideracione 
dice:  Tibifolipeccaui.  Lafettima  cdiBredcmbachio,  efica- 
ua  dalle  parole  feguenti  ; Vt  iufìificeris , érr.  delle  quali  fi  fcruc 
S. Paolo  ad  Rom. 3.4.  per  prouare  che  finalmente  ogni  peccato  ii« 
Alita  in  gloria  di  Dio,  ò per  l’cmendationejò  per  il  caftigo  del  pec- 
catore. £iil  fenfo  pare  che  polTa  eflere  cale;  Hò  peccato  i voifoloi 
perche  la  colpa  mia  à gli  altri  è di  maJ’eflerapio , e di  danno,  ma_J 
avoifolo  di  gloriate  a honore,  mentre  ne  cauate  la  vollra  oloria, 
& clTcrcitaie  verfodi  mclavoUra  mifericordia.  L’ottaua,  fi  po- 
trebbe forfi  anco  dire  chefoU  Deopeccauit,  i>erchc  òa  lui  Colo  po- 
tcuarlceucTclaremifsione  delle  fu  e colpe,  eia  medicina  della^ 
fua  infermità  fpiriiuale  , La  non  a,  7'/>/yò/r,  per  rifpetto  della  fo- 
disfattione , che  non  rellaua  à darli  più  ad  Vria  , che  già  era  mor- 
to,ma  folamcnte  à Dio , alqualc  doueua  Dauid  dimandare  perdo- 
no,e fodisfare  con  la  penitenza , & emendatione  . Altre  efpofitio- 
ni  di  quelle  parole  fipoflòno  vedere  nel  Lorino  inP/almos  50- 
verf.^. 

Non  voglio  lafciar  d’aggiungere  che  nelle  parole  feguenti  ; Et 
maìum  coramtefeci  t fi  contiene  vna  grande  eflagerationc  delia 
nialiiia  del  peccato,  che  coufillc  neiriiaucre  oli  huomini  ardire  di 
contrauenire  alli  diuiui  commandamenti, in  taccia  dcinileflbDio, 

come 
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come  fe  Dio  non  li  vcdcflTc . Cosi  diccuano  quei  fcelerati  apprciTo 
d'Ezcchicl  8. 1 z.  Non  videi  Domìnas  nos  ^dereìiquii  Dominai 
ferr^miàqualiilSignorciì  proceda  per  leremìa^ap.zp.a  j.dicen* 
do  che  egli  é Giudice  ,&iniicme  ccdimonio:^o;Weae,  d?*  tg» 
tefìis  • Beatuó  virtcome  habbiamo  nell’Ecclenalticoc.i4.2z.^ai 
infenfufuo  cogitabii  eircamfpeóUonem  Dei,  cioè, che  Dio  vede 
cucco,  & in  cuccili  taci  .Flacone  nel  fecondo  lib.  diceche 

ancorché  alcuno  hauelTe  l'anello  di  Gige  che, come  lì  faiioleggia.^, 
redeua  gli  huomini  inuilìbili,  ad  ogni  modo  non  lì  douecebbe  mai 
farcofache  non  lì  pocelTe  farepublicamence,  e Tocco  gli  occhi  di 
cucco  il  mondo  . 11  inedelìmo  infegnaPicagora  ne’ Tuoi  vedi  mo« 
rali  mcncre  dice  ; 

Ntbtl vnquam  turpe  facies , nec  cum  alio , 
necfolus— 

' Ancorché  cu  lìafolo,non  far  cofaviciofa, quali  che  non  ci  lia  chi 
ti  vegga,  & olTerui.  E Cicerone  dice  nel  lib.5 . de  off.hz  l’hu  omo 
da  bene  non  farà  cofa  mala , non  folo  fe  penfarà  che  non  ne  dcb« 
bano  haucr  noiiciagli  huomini,  ma  nonla  farà  ancorché  penfalTc 
che  ridelTo  Dio  non  lo  douelle  fapere . 

Narratione  dell' aJSontiont  al fommo  Ponteficato  di  Papeu» 

Pio  l [,  Cap./o. 

Già  che  mencre  dò  fcriuendo  queda  mia  Selua  é venuto  que- 
di  giorni  il  cafo  della  vacanza  della  Sede  Pontiiìcale , per  la 
morte  di  Papa  Vrbano  Vili.  8c  al  prefence  li  Cardinali  fononcl 
Conciane  radunaci  per  la  creatione  del  nuouo  Papa , mi  gioua_a 
d'inferir  qui  la  narratione  delfalTontione  al  Poncelìcato  di  Pio  Se* 
condo  , defcricta  da  lui  medelìmo  nel  libro  latino  della  tua  vica_^  , 
con  delìderio  che  rdectionc  che  noi  diamo  afpectando , lìa  canto 
accercaca,e  canto  grata  al  mondo,quanto  fu  quella  del  fudecco  Pio, 
ilqualc  fcriuecosi: 

Sdendoli  intefa  la  morte  di  Papa  Callido  Terzo  diquedono* 
me  , il  Cardinale  di  Bologna,  che  per  fchiuare  il  caldo  dcU’cdate 
s*era ritirato  àBagnarea,  venne à Viterbo,  & vnendolì  con  Enea 
Siluio  Piccoloraini  Cardinale  di  Siena,  vennero  inlìemeàRoma_f 
perla  creatione  del  nuouo  Pontefice.  Quando  furono  vicini  alla.» 
Città  cucca  laCone,  clatnaggior  parte  del  popolo  venne  loro  in* 
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«ontro,c  cotreua  communementc  quella  opiaione  y chevQo^ 
quefo  due  Cardinali  farebbe  fauo  Papa.  Vennero  anco  gli  altri 
CardinaJiyChe  erano  fuori  di  Roma , e mentre  lì  celebrauano  le  ef- 
icquieal  defoncOys’ammalò»emoti  il  Cardinale  Firmanoyche  non 
come fperaua,fuccedcttc nel PonteficatoiCalIifto,  malo  feguì, 
confuiuato  da  lenta  f'ebre,  alla  fcpoltuta  . Soggetto  in  ?eroottì- 
mo,c  molto  eflcmplaxe,  di  vita  immacolata,  le  bene  di  natura-» 
molto  colerico , e di  grande  dottrina,  & efperienza . Gli  altri  Car- 
dinali al  numero  didicidotto,  il  decimo  giorno  dopo  la  morte  di 
Callifto  entrarono  nel  Conclaue,  dando  tutu  la  Città  fofpefa_* 
a^ettando  Icuento,  el’elettione  del  nuouo  Pontefice,  che  da  la-» 
maooior  parte  era  defidcratocadeflc  nel  Cardinale  di  Siena,  e di 
ninno  altro  ci  fu  cosi  cofiantc  opinione  che  douelTe  riufeire,  co- 
me di  lui . 

Il  Conclaue  fi  fece  nel  palazzo  Apoftolico,  ic  in  elfo  furono 
comprefe  le  due  cappelle  : nella  maggiore  fi  fecero  le  celle  perii 
Cardinalijia  minore, dcua di  S.Nicolò,fu  dedinaualle  confultcj, 
e fcrutini) , che  doueiiano  farli  per  i’clettione , le  fale  furono  lafcia- 
te  libere , acciochc  chi  volelTe  quiui  poteffe  palTcggiare  • 

Nel  giorno  che  s’entrò  in  Conclaue  nonfifececofa  alcuna-» 
fpectante  alla  elecrìone  ; nel  feguente  fi  fecero  certi  capitoli , 
che  da  chiunque  folTe  eletto  douefieroofieruarfi , quali  furono 
giurati  da  tutti  li  Cardinali.  Il  terzo  giorno  dopo  la  decta  MelTa-», 
fi  venne  allo  fcrutinio , c li  due  Cardinali  Filippo  di  Bologna,  flc 
tncaSiluio  di  Siena.hebbcro  voti  pari,  cioè  cinque  ciafeheduno 
di  loro,  degii  altri  niuno  ne  hebbcpiii  di  tre  . 11  giorno  feguente, 
pure  dopo  la  Mtfia,fi  venne  allo  fcrutinio  . Era  pollo  fopra  faitare 
vn  calice  d’oro,  alquale  ailìfieuano  tre  Cardinali,  acciò  nonoccor^ 
reilc  errore, ò fraude, e quelli  erano U Ruteno  Vefeouo,  il  Roto* 
magenfe  Prete , & il  Colonna  Diacono.  Gli  altri  Cardinali  tutti 
ledeuano  al  luogo  loro,  e conforme  all’antianicà , e precedenza-» 
andaiiano  all'altare , e mctteuano  li  voti  loro  nel  calice , fcritiiin 
vna  poliza, contenente  il  nome  di  quello  che  elcggeuano  al  Pon* 
teficato . Fatto  quello  lì  mife  nel  mezo  vna  tauolu  , e li  tre  Cardi* 
nali  di  fopta  nominati  vuotarono  il  calice , e leficro  ciafcheduuaja 
delie  polize  ad  alta  voce , e notarono  li  nomi  di  quelli  che  in  elTe 
erano  comprefi  . La  formula  delle  pohzc  era  tale  : Ego  Petrus  m 
PomanumPontificem  tligo  Aeneam  CardinalemStnenfemtò* 

loco- 
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lacobum  VlyJJipon*nftm  y c fi  notninaiuno  nelle  deuepoUzo 
due  » ò più  ft  pcc  ^cilitare  i^efettione  y perche  fé  il  prima  non  ha» 
uefle  Tocià  bafianza»  e le  hauefieil  fecondor^òit  terza,  potcfil^ 
refiarc  efecco  . 

Publicatololcrutinioficroudche  noue  Cardinali  ereggeuano 
il  Cardinale  di  Siena , e fei  il  Cardinale  Rotomagenfe,  magli  al- 
tri hebbero  n u mero  di  voti  aflài  à qu  efii  due  inferiore  » Si>  mar  au  i- 
gliarono  affai  li  Cardinali,  che  tanti fofferoconcorfi  nel  Cardinale 
di  Siena , perche  non  c era  memoria  che  in  così  picciolo  numera 
di  Cardinalihauellè  mai  niuno  hauuto  tanti  voti  nello  (cru tinto  » 
Non  hauendoniuno  tante  voci  quante  erano  bifogno  perche  a^ 
cuno  refiafle  eletto , fi  fece  rifofutione  di  tentare  faccelTo , per  ve> 
derc  fe  folfe  pofiìbile  che  quel giorno  fi  facelfe  il  Papa . Sedeuano 
li  Cardinali  ciafeheduno  al  luogo  fuo,  taciti,  e pallidi,  e come 
fijflero  rapiti  dallo  Spìrito  (anto>  Non  folo  ninno  parlaua,  mano 
pure  moueua  punto  parte  alcuna  del  corpo,  fuor  che  gli  occhi» 
Stettero  alquanto  tempo  così  immobili , afpettando  grinferiori 
che  li  primipiti  antichi delfero  principio ali’accelTo»  S'alzò  il  pri» 
mo  Cardinale  Vicccancellario,  edilfe;  AdCardinalem  Senen- 
Jim  Aceed(f»  Di  nuono  fi  fictte  alquantoin filentio  fcnzache niu- 
no  fi  mouede  «folamente  da  gli  occhi , e volìi  fi  fcopriuanoglìaf^ 
feui  di  alcuni,  e perche  pochiffimo  mancaua  alnumerofiifitciencc 
per  far  Papa  il  Cardinale  di  Siena,  ciod  due  foli  voti , alcuni  fi  par* 
tirono  per  difiornare  la  elettione,  e quelli  furono  UCaEciinalo 
Ruteno,  & il  Cardinale  di  S.  Silfo,  ma  perche  non  furono  feguiti 
daniua’alcro  , fenc  ritornarono à federe  •-  All’hora  il  Cardinalo 
diS.Anafiafia  dific  : Et  eg(t  Sentn^ acctdo. . Mancaua  vn  foi  voto, 
perche  dodici  baffauano.  onde  ciò  confiderandb  il  Card.Profpero 
Colonna,  fi  rifoluected'hauecclToquelìagloria  di. dar*il  conipi* 
mento  allelectionc^c  di  làuoiircEneafuo  antico  amicoycheperò 
volto  vedo gìiihtiCiti^zlid\{[t:EtegO!Sentn/l'Mcfdor,^Pa* 
pam  facto 

Ciò  vdito  s'alzarono  ciutili Cardinali , e fiibica  (cceto  l'ador»»^ 
tJonc  lolita  aircTeito,  e tornando  à federe  i'fuoi  luoghi^  tutti  di 
confenfo  communc  confetmacona  relettione.  Fatta  quello  i£ 
Cardinal  Bci&uonc  à nome  Tuo,  c de  gli  altri,  che  <rano  concorfi. 
nef  Catd.Rotomagcnfe  , parlò nellafegueiMe  maniera. Lodiamo^. 
& approuiamo,Pa^clanco„i'airomione  vollraalfommo  PomelK 


y 


Ehttione  diPio  li.  Cap.fo. 

caco,  e non  dubitiamo  che  non  Ha  da  Dio , nè  habbiatno  mai 
inato  che  non  fbftedcgnirsimo  di  coceflo  grado.  Solo  la  poca  fa* 
iute  corporale  vofira  c’ha  ritirati  dal  concorrere  alla  voftraelettio- 
ne, perche  quello  folo  pareua  che  vi  mancalTe,  hauendo  al  prelmic 
bil'ogno  la  Chiefa  Tanta  d'vn’buomo  acciuo , che  polla  applicarli  al 
rimedio  de’ pericoli, che  ci  fopraftanno  dal  Turco,  cTcorrc re  qui, 
e là  ,doue  lo  richiederà  la  nccclTuà , ilcheparc  che  difficilmente 
polTa  fare  VoftraSantità,chcper  le  Tue  indifpolicioni  ha  più  bifo- 
gno  di  quiete,  che  di  moto  .Per  quello rirpctto  Noi  inclinauamo 
al  Card.  Rotomagenfe;  che  fe  hauelfinio  giudicato , che  Voflca_> 
Beatitudine  hauelTe  Tofiìciente  fanità , niu  no  altro  che  lei  haueria- 
mo  eletto.  ElTcndo dunque  piaciuto  costà  Dio  ,piaceà  noianco- 
ra  ,.e  come  Pontefice  vi  riconofeiamo,  e veneriamo,e  quanto  farà 
dal  canto  nollro,  fedelmente  vi  feruiremo . 

A quello  rifpofe  il  Papa.  Hauete,ò'Beirarionc,per  quanto  ra’ao 
corgo  hauuto  più  alto  concetto  di  noi , <hc  non  habbianio  noi  di 
noi  llcfsi , poiché  non  feorgete  altro  difetto  nella  perfona  nollra , 
che  quello  de  piedi  podagroli.  Siitmoènoi  llelsi  confapeuoli  d« 
altri  difetti  maggiori , e quali  innumerabili,  che  poteuano  ballare 
per  efcluderci  dalPonteficato,s)comenon  Tappiamo  d’hauer  me» 
rito  vgualeà  grado  così  fu  blirae,  editiamo  anco  che  ne  fumo  a& 
fatto  indegni,  e non  accettariamo  quella  dignità,  fe  non  haucfsi» 
mo  paura  del  giudicio  di  chi  ad  elfa  ci  ha  chiamati , perche  quelle^ 
che  tanno  le  due  parti  di  quello  facro  Collegio, è tenia  dubio  ope* 
ra  dello  Spirito  Tanto,  alquale  non  è lecito  di  rcfiUere,  e comradJ- 
re  . Obediamo  dunque  alla  vocatione  diuina,  c lodiamo  voi , c gli 

altri.che  fono  flati  del  voftro  fcntimento,iqnalifcguendoil  detta- 
me della  propria  cofeienza, non  hannoftiinatodidouerconcorrer 
re  alla  nollra  elettione . Ci  faranno  pero  tutti  vgualmcn^e  cari'^ 
perche  non  riconofeiamo  TalTontione  noftraalPontcficato  da_# 
quefto,à  da  quelTahro  particolare,  ma  da  tuao  quello  facro  Gol- 
legio,c  da  Dio  che  c autore  e datore  d'ogni  bene.Ciò  detto  li  fpo‘- 
gliòdcU’habkoCardinalitio  ,cfi  vellidi  qiicllodiPonteficej&ra- 
cerrogaco  che  nome  lì  piglialle,  rifpofe  tPio . Et  hauendo  aiurato*  , 
alcuni  capitoli  poco  prima  dal  Collcgiode’Cardinaliftabinti,  po- 
llo à federe  fi?pradcU’altarc,fu  di  nuouo  adorato  da’ Cardinali, che 
gli  baciarono, il  piede,  la  mano,&  il  volto,  kqpalccremonia  fini- 
u,  fi  publicQ  da  vn’altra  fincRra  i’cleuione  al  popolo,  c fi  gridò  che 

era 


"EUiìiontdt  Pio  II,  Cap.yo, 

cficletttìilCtrd;  di  Siena  ^ e fi  cbiimaua  Pio-,  Secondo  di  ducftd 

fflonie  . ^ ) 'I  r?  ; , . ' , ^ 

• • Airbora  li  Cbneiau  Ifti  fpogliarpìio  la  cella  deU'eletto  ,*  pig|[ian« 
*do  li  mobilij  li  li  bri , è quei  pochi  argenti  che  vì  erano  ; si  conìe  la 
plebe  della  Città  fpogliò  il  palaz2o,nel quale  haueua ha bitato,non 
folo  votandolo  de’  mobili , ma  anco  gu aitando  l’iftdTa  fabricaj  , 
con  leuare,  e portarti  via  li  marmi . Furono  ancora  danneggiati  al- 
tri Cardinafi,perche  meiitre  fi  ftauaconfofpen/ioneAalpettatio'- 
iiedel  volgo,  fi  fparg’énaho  Voci  vane»  che  era  flato  eletto  il  taltr, 
ò il  tale  altro  Cardinale,  e fi  corretta  àfacchcggiarela  ca(à,cheperÀ 
dfendofi  detto  che  era  eletto  il  Cardinale  Sencfe,&  hauendo  al- 
cuni intefo  Genouefe,  al  Cardinale  di  queflanatione  fu  leuata^ 
buona  parte  delli  mobili  del  palazzo , Fu  grande,  c molto  vniuer« 
fale  Tallegrezza  perrclettionedi  Pio,  e fi  fentiuano  voci  di  giubi- 
lo, cdicongratulationc,  che  gridanano  viuaviua  Siena.  Eraaf 
tempo  del  ConclauehiCifià  piena  d’armi,  leqtiali  pubricatarefec* 
lione  ftj  bito  fiirono  depofte , c reftò  la  Città  quieta,  lieta,e  ficura  . 
Il  nuouo  Ponte fìce,pigHato  rifloro,  con  vn  poco  di  cibo,  fu  porta- 
to à baffo  in  S.PieirOjC  pofto  à federe fopra  l’altare  dcITi  fanti  Apo* 
floli,e  poco  dopo  nel  trono  pontificio,  dbue  li  Cardinali  di  nuouo 
gli  baciarono  li  piedi,  e mofti  Vefeoul,  éPrefatr,  8t  altri  del  popo- 
lo,c perche  già  fi  fàceua  fera, fi  ritornò  il  Papa  in  palazzo,  c tutta  la. 
Cktà  fece  allegrezza  con  lumixiarie,  c filochi» 

La  notte  fcguenie  K principali  cittadini  fecero  vna  bella  canai* 
caca, che  da  Caflel  fanc’Angeloarritiaua  infin’àS.  Pietro,  con  le> 
tòrcfeacoefc  in  mano,  & andarono à riu crine  Sua  Santità,  corno 
poilccero  eoa  molta  pompa  gli  AmbafeJatoci  de'  Prcncipi  venutB 
» rendere  obédienzaainuouo^Pontcficc»' t » 

• i . * 

Srptccò  Adraamo  perfuadtndo  d&ara  cbedicejjh 
' foreUaJité^i  t non  moglie  » 


.1,- 


•l't 


NOn  è fecilcoia  giuffificare  ràttione  tPAbraaino-,  ilqutdé  per 
fottrarfidal  p«rict>k>della  inorte,preg5do  la  moglie  che  di- 
«effe  d feffere  fu  a l'ordla,llefpofeà  pericolo  dicómenere  aduHeriov. 
Viitfloriaénelc»  rz. della Genefi,  oue  habbiamo  quefle  parofct 
Die,  ohfetro  tr , quàd forormea Jiv , vt  bone  Jh  miti  printer  tr, 
éfviual'-animamtaob^natiam  ini.Origene  bom«dJo  Gtnejim^ 

Mmm  dice 


45  S Se  pectà  Ahraam^t  iyt*  Cé»,fX» 

che  non  (ì  deue  iuupxcme  il  futa  d*  A beammo  (ècoado  la^ 
lectén»  perche  cosi  aott  apparifee  come  fìpofiaicufare»  che  per4 
licorre  al  reafo  allegorico»che  apprelTo  di  lui  li  potrà  I^eio  • 
S» Girolamo  nelle  craditioni Ebraiche, fopea  laGenelì  cnbuiiala 
(imuladonedi  quello  Pairiarcha,  e della  tao^it%fiedamneceJ^ 
tatem».  £ S.ChriibAomo  neirhomil.  j a»ropra  laGeneE  nei  tib.2» 
deprouidentìoifit  in  vnacpiftiota  adOìpnpUdtm^  nonappcoiu^ 
q^ucilo  fàcco»  e lo  dichiara  bupla>  fintione  lupocriiia  » 

Al  contrario  AgoftJno  cantra  Paupum  Ubaa.cap.2d^ÌElu* 
iperto  Abbate lib.  5^.  eommentJn  Genefim  cap.7.  & alcriconimifr 
nememe^diièndono  Abraamo»  in  diicolpa  del  quale  dlcolfco*^ 
fefeguenu.. 

Primiexamence,cbc  AbraamalècehexieparcendoE  dalla Tcffa 
idi  Chanaan  » & andando  in  E^no  » perche  eflìendo  canto  grande 
la  careHia  de*  viueri , e la  fàme>  che  né  elio  y né,  quelli  deipari^ 
haucuano  ilmododiroEemarlì>lù  cofireuad^ancceEitàad  ab* 
fèniaclT per  non  morire>e  fu  buon  partita  quellache  elefle  d anda* 
te  in  Egitto X che  era paefe  vicino,.  & abondawe  di  vetiouaglie 
d^ogniforce  y.  e noaìòlonon  pecc^  iàccada  que0a  rilòlutio&c 
ma  hauerebbe  peccato  le  baueilè limo  abrimenà»  perche  farebbe 
(lato  vn  tentarelddio Axb  (beueee  ^ pericolare  fteffo  ,c  U CuAà 
di  mocitli  di  lam  e * 

Secondariamente4drcochelèceprudciuem«8tc»e  non  pecc^ 
pedù  adendo  alla  nu>glie*cb  e dicede  d ellierc  fiw  fotcUt,t  non  ma* 
nifcdalàe  che  eea  fua  moglie^perche-  cntrandoAbraamo  ncH'Egjìrv 
toconcuadue^pcrìcoli^  SediceuachccrainoglM , era  colà  qjialà 

ccrtache  rhaucrebbonoaiiunaeaato, per  godere  pìpiiberam eneo 

della bcUezzacLlSara,comeqMelirc^csano  mokalibidinolàk  H 
iute  inpetanti  , e poteuaanco  aggiunger/r  vn*abro>  pericolo  ,chc> 

vccifa  Abraamonon.  abulidlerodi&imindfignaHnettte-,.  non 
vendo  più  paura,  nèrirpect9^delmerito^5eaiceuache  craforella» 
c’era  pericolo,che  òriftelTo  Rè,ò  alcuno  de’principab  della  cocce 
nonlavoledèpermogbe*  j ... 

Polla  Abraamo  ha  quelUduc  perìcoli,  s’elefiQrd^tppìgfiar^  il 
iecondopcrcko,didire  che  eraforelia,  perche  la  prudenza.dccuL> 
ebe  didue  malidipena,vnade’'qualinon;  Epttòlìcbkiace-,fempce 
**elcggianHxquelia9che  è minore  * S aggiunge  che  allàiipocetab> 
Ahraamo  fidarlldcfla  piidicitia,eeoftanzad<lhi.moglie,ibeiian^ 
1 haue- 
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ÈkpnH  AhfÉàmo,à*c»  Ctf.yt.  ' m 
bMerel>bé  confemito  che  foife  peccato  ^ iodto  anco  pii! 
ctfnfìdaua  nella  diuina  protitUone.e  proirideoza’pii)  ìrblte  proaata 
^proprio  beneficio.  Né  diff^'Aòraam'o  bi^iaalcudadtocn  dolche 
Sara  era  Tua  forella  > perche  conforme! al  modo  diiàuellarc  |di 
tempi  I e di  quei  paefi,  fi  ehiamauano  /rateili » e forelid  tutti  li  pa« 
remi*  Cotlncll’£uan»e]iéfifa  iticntione  de'/ìacelli  di  Chrino^ 
ciod  de*  parenti,  perébeè/fb  fu  ?nioenico^ela  Beata  Vet^inc^ltM 
dilui^onhebbetltrbf^lioìò,  ,t'».  - . 

^ I^atjudlloehe  auuenné  ad  Abraamo  fi  vede 'in  quandperkoll' 
taluolta  fi  trouino  quelli  che  hanno  le  inogli dotate  di  bellezza 
corporale^  Rifletrfònechedpropofitopurd’AbraamoraS.  Am» 
brofio  con  quelle  parole  : ^a»  doctturnon  ma^noptrequértn* 
dum  d€9»rewì  toniugh  y qtttvironeeempltrumqucgignere fì* 
ieMt  , Noft  tnim  tat^pnkbidtudomuAerif , ^uam  virtus  tius^ 
tfgrsmtas  deltSìdt^ìykM'  Co^diceilSamolib.i.  d* AbrM 
b4aa<apia«  Diquàdti  iiiali',‘'ecaianiìtdfianatocaiifala  belletaa^ 
•di  Luefetia,  e'  Virginia,  rhabbiatno  neirbiftorie  R.omane,c  fareb» 
^ ftato  meglio  péir  effe , e pifr  altri  che  foffero  fiate  deformi , ^ 
1 balitM  bbonodefidcrarò  fe  IbfTero  fiate  indottine  di  nuello  chea» 
f»g»i<.fienidÌireG^!tTehit!éSat.to.  ' 

S9é^)etckl^ìct¥ifàtUib'tAcrètÌA,qtiàlefti  ' -ai 
ìgf^babuit:  cupet^éi  RùfiléVirghiis^ibhuià  , , ''ifi'j 

Aetipifiiatqut/àahtRmUMdaté-»*  ''  •*  :: 


£ Jl 


f- 
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Si  rifettìfem^  skune  cojb  nótabiìi  di/ant* Antonina  Artin^ 
:^^^^^^^  >JcouodiFàktnMfQip*iz, 

S^Amt^lAntonhio'Aitiuéfeòiio  diTìdredra  effendo  glouanettv 
di  rjE.aniHdefiderdarden‘teniènteieeongrattde  iaftanzadi« 
mandò,d'cffer  ammefib  nell’Ordine  de’ Padri  Predicatori'til  P.  F*. 


Ok>:  Domenico  Fiorentino  Predicatore  digran  dottrina, <e  fintiti 
del  medefimo  Ordine . <^fti  vedchddche  Antohidocra  dipo* 
ehi  anni,  e pkcioid  di  ftattita’i  e gracile  di  corpo.,  gli  flfptrtè  ebO  ' 
•rpettaife  finc/fc  hauefiè  pideti,eibfic  meglio  con/'ermata  lacoi»* 
plelTtone,  « come  oeco>rre  dVna  cofa  paffaàdd  all’altrf^lKerrog^- 
d«’fuoifiiid^,e  rMpondeodo  Antoninoche  hai/cuaguftopàrcico*» 
lare  dello  Audio  de* facri  canoni,  dHTeairhora  Fr.Oio;  Ooruenicoi 
5^^ifi|^olo^quafldd/«pttte  tutto  il  decreto  à mentCì  venite,  che 
•d.:  li^mm  X fare» 


^6o  Di  S.Antomno  Artlueftomo  H Wmtmui  C.7* J 
fiu^icarame£fo.  Pcp*©-!!  buon  Padre  con  qujcfta  prppofta  di  tcm^. 
pexare  l’ardore  del  gtouanetto  » con  richiederlo  di  oolàitanco  dilS^ 
Cile;  ma  non  fu  cosi,  perche  piiUofto acc^fe  iayoglia  di.luiv^n. 
qijciie  parole  feruiro no  diftimolo  ad  adreciariì  di  metterli  in^ 
mente  quel  volume  aflai  grande, come  infarti  fece, perche  in  capo 
d vn’anno  ritornò  à prefentarfi  al  fudetto Padre  , e venendoli  alla 
pro.ua, recitò  felicemente  hor  quella, hor  qued>ltra  parte  dellibro, 
c con  ftupore  de’  circoftanti,  e del.P.Giqj  Pomcnicp,chc  hluetL- 
do  fatto  concetto  maggiore  deli’babiAitid^lfpggetio,,  4o  vclUdel 

(acro habito l’anno  rtSuiclla  fiu età,—  iH^  , j't 

. Lafeio  di  raccontare  la  fila  fama  viu  nella  religione  ^ e paffo  à 
dire  come  lì  portalTe  circa  il  trattamento  della  perfopa  fua  mentie 
(ù  Arcluefcouo.  Funotabìic  la  religip(ìtà,e  tnoderatip>ne  di  lui  in 
tutte  lecofe  collante menteeonferua^ , mentre  per  i j.  anni  vilTe 
in  quella  dignità,  Lafua  fapiiglia  ru>n  fu  più  ?bc  di  lei  perfonq  iS 
quelle  tutte  virtuo£e,À  eiTeraplari^^n  la  qual  famiglipJaàpcaaJi 
poteuafupplire  alU  negotij  che  ocf  orreuano.  Non  era  in  quellpai* 
Unzo  Arcbiepifcopale  iulTodi  fortpalcuna,  nò  nel  vitto, /nò  nel  «ex 
ilito,nonvan  d'oro,  ò d’argento^non  carrozzerò canail}»  ma  fold 
vn  muletto, che  gli  era  (lato  donatp , del  quale  d ièrtUnatfoitiaien' 
te  fuori  della  Città,  quando  anda^pgrJa  Dio^efej  piTendie  vec- 
chio , e di  poca  fanitl  II  fuo  ritto  «ra'parcillìinp,  nc  mnixurdinaua 
che  (è  gli  apparecchiafle  quella  ò quella  viuanda,  ma  quello  che 
gli  crapollo  auami , quello  mangiaua . Era  con  tutti  piaceuoKfsi- 
mo,  eper  rifpettodeUnfuagranprudenzaiaeconipagnatacoti  pa- 
ci affabilità,  c dottrina,  molti  ricorreuaiio  da  lui  per  co nfeglio, tan- 
to che  anco  manti  che  (offe  Arciuefcouolo  chiamauano  Frat’An- 
nonitto  dai  confegli , Fu  quello  lanf:.’huomo  moko  coinpal&one- 
uole  verl'o  li  poucri , e li  racconta  nella  Aia  vita  vbcafu  .molto  ttov 
ubile  à quello  prppofito . ..  i . . 

Andaua  egli  vnavolu  per  la  Città,  & alzando  gli  oc  chi  tàddcj 
che  fopta  del  certo  d’vna  ppuera.  caletta  c’erano.  de  gli  Angioli. 
Ammirato  di  quello  che  hauepa  veduto,entrò  nella  detta  caia  pec 
nedece  da  quali  peilunc  fofse  babùau,e  vi  irouò  vna  pouera  vedo* 
uà  ,con  tre  figlie , tutte  occupate  ,&  intente  al  huoro,perguada«- 
gnarA  da  viuerc , e poccrA  fomentare  nella  grandifstina  poucrtà 
loro.  Il  buon'Arciuefcouoche  tutto  era-carità, e compafsion^haf' 
ucndo  imefochc  tutu  quellaiàmigUolaeratanto  rinuofa,  de. hor» 
^ . nefia, 


I 


DìS.Ant9maù  Aftù»fJi9M9id^Fk^  4^i 

•cfttqiaiua  pcMiexa,  fece  nU>lutipn<  tlilbil(»iirU  ^VHgfap'ni- 
fdia , '&  ordinò  che  foflie  dato  aJla.  Vcdcina'quan^,  ter • |bcH^ua 
fiate  per  viucre  commodamente.  Dopo  qualche  tempo  occ.ufcepn 
do  al  Santa  di  pacare  df  nnouo  per  la  medefìoiafirada^bbe  i^na 
vifìoae  non  gii  (l’Ano  ioli>come  la  prima  volta,  ma, di  demonij;, 
che  fiauano  fopra rilfcTao  tetto» onde. enjcratoin  cafa  inl'orpaa<i 

so  dcUi  ponaroenti  delle  donne,  uouò  che.a'f  bulanapo  carK 

cà  che  era  fatta  loro^e  cheinon  V actendeua  al  lavoro  cpfltq  prùmtir 
ma  alle  vanità  r Scali  ornamento  del  corpo , che  però  le  rip^efq,.  5c 
«(Tarlò  à ripigliare gjiantichicofiumi,  e le  bene  nop  volfclbctrae- 
re  la  limohna  chetac.eua  Jpro , vidde  peròchc  era  nece(Tario  mo- 
derarla, e xcfiringerla,  come  fece  ,àftac  che  quello  chp  era  ordi- 
nato per  foUeuamento  temporale ji  non  d copiiertifsc  ip^dapao 
ipirituàle  delle  anime  loro.  ..  . i;;c  » 

Vn.citta<lwio  ancpta^RoKimino  fi  ttouaMa:  haiKre  alquante  Rr 
glie  grandi  già,  e da  marito , e ^efii  per conrcglio' di  S.Antpi^q 
andana  fpeife  aliadeuotifsima  Chiefa  dellAnnunciata , Se  lui  pre- 
paualafanùfsiiua  Vergine  di  qualche  aiuto  per  la  (ua^poucra  f^» 
mlgha Èra  folitS  qùeftd^bib^d  hubrno  d‘and«e"'per,l’ordlnaito 
auantr  giOtào  à qdefttl  fhk^dePiòney  Se  odébrfe^chcivha  Volta  fen* 
ti  due  ciechijche  erano  venii»àpei^eAdicarc  alfolitola  limofina-» 
i quali  fra  di  loro  conferiuano  della  quantità  del  danaro  che  fi  tro- 
nàuanohauer  raccolto,cbiedendo  la  limoima  alla  pqrta  di  q(»elU 
Chiefa. Dictuavno  di  efii  « iphoraccpltodibuoni  dan^i,dc^ 
quefio  mio  capaccio teógQCUciii  <nfiao<  i duccfttOffisudf»^  io 
dioeua  raltr<oni‘hob<nice4entoniCcbfti.ia,qMèfio!<afpe|io. 
vditQ  dal  podetoóitadmo/liededipiglio  alcappellp  deH’vmo , 8c 
nLof puficio  dcU’altBOv.ciàtiofene  padxpneaiOQricall’Atciuefcoup, 
per  efpoi^li)quellochepaGaua,  e per  intendere  fe  poteua  inier-^ 
prctare  che  la  beata  Vergine,tante  volte  dahii  vifiutaye  lùpplicata^ 
haudàein  qucllaraaniesa  volucoprpdedfif^ 4Ua<  gMndp.^clri^ 
BcU«tqu>lcfi(<touaua>  ■ ' 1.  u .n., 

u_fitcefi  all'bora  S.Antomno  chiamare  Hdue  ciechi,  St.had««4<>fii 
nàptefi  delia  (ilode  che  ficeuano  al  popotodìngendofi  pouethe  non. 
clscndotalt,  dicendo  che  erano  ad  vnceriotnodo  ladri*  Se  vfurpa- 
tori  di  quelle  limofincycheà’veri  poueri  di  Cbrifto  erano  douuoe« 
li  eforrò,:  e pcrfuafccloMjChe  haueiieto,  perbene  che  ciào  difpotr 
ncfsc  è ilio  pUcecr  di  qnc^danató  » alche  hatKndp  U Viechidaipìl, 


ciiAfen(b»ad  v&d  hfeiò  (cadì  2 5i&aill’alcro  j oA  il  rcllo  lo  tUcde  I 
qtaeltUcadinby^kCciòsuBCiTse’còii  qaeUalòmma^.MUUc  le 

gliolè.  '*  •••-  " ‘ 

E anco  nòuMlé¥n^»kroc»fo^he  pur  fi  legge  efiére  occoefo  i 
quéfto  medefìtAòSttito,  alqualèhauendovn  pouct*huonio  do* 
Aito  VA  céficHodì  fiutti  ,e  non kauendoae riportalo  alerò  che  va 
iìagtiéMìtàtàtofù  quelte  pteghiett  < Dio'Ve  lo  rimnh4^  Dio  ve 
lo'fTcoihpiAlT,  fi  petidua  cowi  tnebocoako^pernòn  baucr  badato 
àkrothe  paròle . Se  n*accor(cil Stato  ^ efcricrdle  medefioie  pa* 
rolcfopra^Vnacarcuttia,  epoiratcofì  ponate.  le  btbncicyfecQ^ 
pórre  da  Vba  pine  li  fratti , < dall'akralil  decucartuccia,  e eokua 
aeràirigUi<<kiHcircoft(Hiti  apparue>che  di  piti  però  erano  quello 
pdeble  ckeh  fiAtti^ottdd  ìfdOnatdte  edificato,  e cottdèato  fipaiti, 
perfuafd  che  haueua  facto  buon  guadagno  * con  il  p^alofiueo  atf 
lit^efkbitov  pifoaietceadofi  da  quella  preghiera'  ^niifiatee  di 

béfitdlttloùèw  •'  ' ■ '•  ..Iv 

-1  1'  i;.'  .tiLi.  iirt  U-'<  ì‘j‘  l^  .1  if.u  r.'.' 

<■— rti'lorni' rlojil/lU'jjf  ìi'jCdpiPJé  ..i;v  <jnc">  ^ • ’n 

• r i:  1;  3fl, ',,car.L  ;t{4  t'!a_»  (.r i""  "ì  or  ' il  : . ' t 

Velie  parole  fono  affai  dilfiÌElli  da  iàte&dert  fecondo  il  fenfo 

1etter^e«  Rifiickd'  qui  due  opinioni  ohe  fono  le  piti  rìceuiu'* 
oT^v^.^poilfa^indge^v^  diioprafivro)Cbttii<>n  trouofia^ 
llico  (Occdli^<aÌmi|biiufbrfirr|iGco(ìa  pid  alti  vena  InteliigeazaLj 
qdeffiypdlfovLK  ptlftit>opi):^ne  v & efplieackme  è di;  Kircaedo 
di'^.  Vihorò>'VàtablOi-Alcazar4Ì.irado,oliilildoiiato,  i quaU 
(limano  che  quelle  ruote  folTero  doppie  ,«cheJ*viiitagliaire,  per 
eosl  dire,  V^aé44  ànguhi  re^e/,  come  pirléno  li  Mactmacici  « <d 
vogHamo^iré  percbeittMipotcuattofiuzilnience  ginefiin 

quaUiuoglia  parte , come  fi  dice  nel  feguente  verfeno  1 Per  qu»* 
fÉterpà^Ùt  eétwkjeuHtés  ibant . Quella  fpofitióme  pacilée  vna^ 
gran  dirtkoltà^  perche  ^efiefuode  non  poreaaao,elikAdo  forraqnr 
re  in  quefta  maniera,  haaerafie,oircadelquaIe  fi  gìrtlTero>  ilcbò 
fébeneli  cotKldedelP.^ornclioà  Làpide , il  quale  dice  che  qui 
aàh  fipai^a^cU'tarto  Valqvelcsppartcncircro  quell&ru<xe,ad 
ikddopiàlltìdofidlqiNittrodaoce^  diquactroatùiaili,dc  eljpcefiÌM 

mcn- 


- 


T*nQÌBxithitlIoJpUigat^i  4^^ 

nenie  leggeado/t  nel  capu^p.lQk  dell^£cclefiAÌ|ù;Q  qtiefte  p^olc  r 
'Buchiti  t quk  f}iiit  can^iShtm£ioMÌétt  fma  m^fìiaJit  ^ itt^ 
rttnru  Cbt^him^  dificUtncmen  pudncgut  chc,  acm  to^e  ed 
Ezechieilo  inoftxatoiaJCÌfìoxi£.l>iokdfinECÌbpi:tiiVa  fuco  nu4' 
ftofo  > tirato  daiquci  quaccca  animali  » de*  qiiak  in  qneiiio^^Qga 
paflaUProfca^'’'‘»nfitbi  ...  rf 

il  P*.Girolamo»PtadotrcptteBdo  fopta  di  quella  luogo  d.'Ezn- 
ebide,anuneKteduf0tfcoo:pcopmtDeptei;uon*  rpesjruoainV 
mezzo daUraruotamceadfqudiapanedeiia cuoca; che  d ànkrica 
«cU’aifc , e dalla qm^».coinf  da.  ccmco  i.  climAi^icaggiJdekiftd]^ 
cuoia  >vecfd la  circonfeDCttza  » dvogli^adisecaraacucat'egirpi 
della  ruota,  perche  li  può  (lenza  improprietà  quella  pane  chiamare 
nota,  pecche  d rotonda,  fé  bene  non  sierica  veli  vi  al  moco'defla 
nota,  della  quale  dparceifh^dilv^xuouadai'  Quefiain^erpee^ 
catione  ancbeflapatirce  vna  difficoltà  grande  , & àche  le  rtrocr  là 
quefto  no«lokbncate>6e  adattate alcacra,' non  podònoi^lcJ'e^ 
fcuo  che  H Pcoièca  d’andare  imBansfi^àin  dietro^  ad  vn  IdU 

co»  ò all’altxo>/caza  girare,  ò volteggiare  ,che  queAo  i quello  che 
fidkeinelverktco  i7..diqneAe  ruote che^^/r  pnia/nor-pcr/rx  n(*- 
tfum4tmUc^ibant » (ber  reo» nmtrieèaattf9%ewnttafhitiaret^^ 
{’er  fchiuaic  tutu  queftddìfficolc^c  piccnooii  nw'ie  chelddàp  non 
l£fo4Ìeraafiraaoaii£zeclnello>  comekdeste  l^ra  d*vn  caoó  di 
gloria, cotale  taabbianaa'ndFEccklìaEico^e  comecommunemei^ 
crceqgono  ghelpolìcorL»  io  mi  %^tro  nella  mente’  qudftp.  carco 
Bella  focmciregjiie^  » ^ 

" Sia  un  pJtaaqùadratacottueaieoftetnemegnmtle,  capace  d’tqa 
Biaeliofò  cetano,  d^kdÌa»>«ifeccadàqceftàpiaDO,.àuuolat9- » dsno 

£attro  glo  bivi  qu  adì  ^obif tzoano>  aicauolatad  jbrii  ore &accio- 
• quculgtòMpofiimc^rwlt«ér£aqudAmogfiapur^  innanzi,, 
indietro»  dall  vno,  e dalInro.latbjL  lianàjpeelta  ma^iorpanrciiv 
condati',  e oomeincaffiR^in  va  conccptacolovpercosìchtainado» 
ehecicengà  il  gÌQbo»cbeBon  nepoda^dreMmanoAlo>riieng&> 
fceò-chenonpoffii  girare*'»  cVOlgerliiitotnO'»  i 'qiieKuHMlk>  à paq^ 
C»  cbc'Ja:ghàBttdatfi|debbenckrtiO'  cappeUetW>.féelia^lÉd|<<rwtaL 
nesirdeiuavdfc'ifcappcUéttadiel&U^iiiiit^^  launaggyoir 

fette*»  udmcncecbenonfiipoisflecauai  fuótldaL'dcRoieapelkBiy.. 

qucttnactmceptacolk  6eflK>.fictinèlla  parte  inktieré*  del'  iauoli^ 
•4i2&'iiBÓachìli,  e folo  A wàaatta  iTg)obcicoigKnnnnetconcep't» 
;-I  «okji 


4^4  Tefìo  tfEzechieU» /pinato  » I 

coloytoccando  Ja  rena  per  la  parte  che  non  è circondata  da/  detto 
conceptacolò , onde  girando/ì  dentro  di  po4&  vdkare>«|^  i 
'rarcjC  ruotare  verfo  qudfiuoglia  parte»  Sarebbe  affai  eipreiTtuo  di 
quello  che  diciamo  l-cffempio  dicerte  fedie  che  lì  ^nn0..per  vù> 
de*  podi(gr<>/ì>che  hanno  fotto  certe  palle  > fopradelJe  quali /ìpp* 
fano, girano»  e caminano»  ma  c’d  quella  differenza»  che  le  palle  di  ^ 

quelle  fedie  hanno  li  luoipoli , maquefledel carro d*£zcchielo 
•le  concepifcofcnza  polì,  ferrate  però  dentro  dei. detto  conce^ 
ptacoio  » chele  ritiene  che  non  fi  fparganoquic  là , manonimr 
pedifee  che  non  girino  fpedìcamence  verió  qtiahiuogljapartc,rup!> 
ponendo  che  tanto  li  glooi»  quanto  il  conceptacolonelia  parte  di 
dentro  ha  perfettamente  lifcio»  onde  non  ciiìa  dillìcoltàpcr  li  glo 
^,che  non  polTan*  liberamente  voltarli.  Ma  dirà  alcuno»  cornea 
i^efti  globi  h polTono  conuenlentemence  chiamar  ruote, e ceme:^ 
darà  ruota  dentro  à ruota?  ' j'U 

Al  primo  FÌfpondo  che  nella  facra  ScrittBravnaco£i<hc;b«bv 
•bia: figura  sfèrica,  e globofa  li  chiama  caluoka  ruota  » Cbsi  nel  Sal- 
ano jé,  ip.  oùcli  dice  : Vox  tonitrui  fui  tu  rota,  s’incende  per 
niotaia  sfera  dciraria»nella  quale  rimbombanoii.tuoni.JB  nciSaJ* 

Ino  8l»l4.m(^ei/e  parole  ^Pant UhsvtrQtam^^ JìtutJiipUT; 
iam^quam proqcit  vènfutÀfari*  Urra>Pti  ruota  s’intende  quel* 

:la  laaugme^hcmformadigfobo,  é sferica  diorifee: io  cima  ddl 
‘gambo  della  cicntia  » cheiiiimcioili  pèrfclacrzàfcoBTnlb^  fàiv  j 
aio  li  Ijpitcbi  deldettQdambo»  de  illènfoctale  : Signore  dtlìipato  | 
li  miei  nemici»  al  modo  che  con  vn  fofiio  li  di^^ge  quella  laai^  I 
^iac,  fff  ai  modocbeJe  pagliucchcpoiJe  flradc^ò  pcrÌA^4tupagne 
tonò  rapite  da/Iafof  za  dfl  vento.,  Al  modcfimoiqwidoaiunquca 
ancoin  Ezecbielcpei  tuotc.lfpotrannojcojmmpdametite-  intetCB* 
dere  lig/obilMtjeitisferÀftàsfCihic  Hanno  ifp«co  il  piano  » ò tauolicb 

dd  carro  delia  ^ciatW  Signor  Iddio» 

lAlfecondo'dico,  cheli dic«jvnafUoia«fferein  mezzo  dclJ’alcra 
ruota»  parcho  aaco.^^dlo  che  io  dimando  conceptacolo^hala'A^^  i 

gaia  s/èóca»  come  IhaiAgiobbdc^tro  di  elk>.coiicenuco»ie.  henft 
aoncperft«amcnicg/pj^  ^..elfeAdb  che  èaJquantoaperto^nclii 
parte  infeniorf  » a lÌiKd>r;doùf^dp  inglobo  interblM'Q  giraceli  aoor 
^Ìd^4  tcfr5»  P951G  se.dichiarj^tpjdifopra,  A quella  mia interpr.^ 
uiione  mi  pare  chc^prifcqSl  teftq  Sùwwo , che  ha  comcnSaiUt 
ilE.Coradio  ^Lapid^^d/tf  ùffK^  yot/fm  f.t  eoinei'Axabkpat>^fii 
> . por- 
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£ Cofs  certa  che  fa  forza  di  San(bne  era  nélfe  mem6ra  dMuf^ 
icònlèx^f^ttccinrtailt  diffoUf  hèh>iche',>e  «òn  «c  *c»> 
ipcilà,;ciie<ac«!fi>iK>  pine  !d<ll%uóilM>s'  ana  :foib<^<ceri»Joend* 
00,0  cÀreme^to . dèh  aitd#fìhiov:  Et'  era’  oe! detti'  capelK:  neo* 
mcNiivta  ifrgiindé^efiargrada^^fri  data,  ecbroeinvn  fìthbofd 
4’vn  pattò  ftabiiito  concio  ^cbe'SaafonBXoincipartkolareArQò 
>diDio.^ccióinp  Kmrra,  }‘ik^rdtode^^Dali'ir»<ièpoi|cavcl£cti- 
■fdSi-ilaDghi'  (nppTl/èiagih jfe  iv^azzerai^  e Dio  glrtmhiTtV  > ^ 
«dmmuRÌoaffeiòrzegraadijit'>^iÀii(daiiifi*ero  fi&cbdcor(t»Huail^ 
portai dcttioapelDtiip  mnujtil./t:  j ; i il  J ;>tirtr'l» 

codL’AhaJBBfesdhiquéAìòfid^xS’.^railChp^  rdw*d<AGitidicT  èxki 
fizi^K;,^chffaiotr9e*€bHIiap1^8adr(maf(>(repedipiAidclAe}aLb 
•Ansali  lotc^Bia'^{pr«JI%ia|4ia'Hkba^ò(fÌ!t^anza  d«jJ^aaaeeatfo,idi 
-mapidlta  tale)-  chciciaìctma  ncthauefllB-ttafgrèdko  , v»p.  benendt>- 
5EthO^  d'inBng|iaiiUoivtle,d^tobcaiidbc|(|}dIchenioreoj£}(re  perped* 
«ieieltfÌarae^.o)ii4'biir'  j»>  L-iontl  ù»  Jì*ì  ; t;  r n 
Ma  quella  opimonedoni^ÌairP<tMr1»òbiBplt«idattiemc>  ifaf^ 
<fiàcnt4/,iiptimkIiad1edrc:,‘per«he'i^^acro  ’uA<>  0dM  pafla  rnat 
^(^abrodtdipekiifBccrimonia  dàpqntr  h zazzetafeiroàd’airracord, 
IbAocatifibliieiuelkk  iba«>»diAarta*foiteki^tdi  S}iRtbae.>'Secoi»- 
•dbriamdnfk  $ Hm  huucnbbe’detio  è D»KtttJfAtrnaiTÌencc  il  iècKtOr 
•codie  ihqbcildcap.J'^.al  numa^sA'acocnaalaihauerhttio,  fo 
hàueiieijtacctuiólakrclcoie^  daHe  qùailBepeadeua  1»  Tua  forzai-» 
/lierzó^feibLvIsrodbodalcei^uw  h'capeHi  tdejjendeua  b forzx  dà 
JSoaÀnc^iRg^:  dalihooeDsngiarreti'na  » ;hdurrebbé  probaòiini  cme:^ 
akuo  ^alìoflefpiihoAatii^aliJbì  i»  lAb'fbrcf  zAonbbamloQarih»  fv 

■iAigttròidcU‘«bev' perche  tebsi  Ir  poiteukpiiì  al  ficuradail’iblididj 
ddjiMhAéir!Ochciltdz»'«bnieiifb''dHui)  hàn  po^eàaito  pnuacife 
deltefaocgg.Tcflàn4ÌofenBpre  in  potere  def  tnedefimoditnaagia»  , 
re,  d^non  mangiare  dctitfxie»  Cbeiecerchiamo  per.qualcaufa^ 
«oJcjQe  il  SigniikU«Tlk^|ÉAiz»^^  «onAAcllb  ocltipclti  ,1 

U N nir  poucr- 


MUgraw forza  di  Soffimi  r 

.{^reaio<^e  prob4(]^au7«cb(;i€fiU^CB<>i^<^«4  Àiecbf  Sanfo* 
Aenon  attribùiiTcle  mirabili  prodezze 

ò allafua  forza  naturale  , maairaflìftenza,  e^ratia  «iatadi 
Dio,  a>me  notò  il  Fionda  in  Iobc.a^.MsC«  ^z.nu.a.SiAuo  ben 
dubkàretmi^òijifarÀb^  fbco‘(Vi^ÌWi^w<r'^zi  ^a'ctdpa  fode- 
ro caduti  li  capelli , come  anuicnd  tahiolca  ad  alcuni  con  occalio- 
ne  di  qualche  infermità.  Sarebbe  tutuuiain  lui  durata  la  fortezza, 
òrbauecebbeperfa  ? ‘ ' ''  T 

■ r.  P«retche  nond po£hi  ftcibfieiice  detetmkMrtljqttfioidob^i^ 
fiaiueahe  tutto  dÌpeiKleua4aU«.^Uiiia  y«ha|ntài  Cipattoi&up'bòfi 
Sanliòn^;  pctebefuDiohaiienaftabilìioicìbeinqitalunqDcónodà  * 
v^b  Ibd'ere^ancati  li  capdbiò  |>(^iniEcruù£à>*<òp0rdielDdero(  omi 
^biceVò  <onrafoioreGÌ&  ytfoiTc'é  dtibfio  che  fidd>beSan£bn^ 
4xfttato  prillò  della  ^follia  # lalMidal  Confcruarlì:  qiKlii  c^pellU  di> 
;pe»d?'ba*HQr  qual^fode  detto  pattò  nò^lòifappnmcidnanleflbf> 
^ ciò  fcfpreflò  nella  Scttttuaa^Fpdìakpocon^  tutto  ciò  penfaceebe 
effendo  la  longa  capigliatura  ne'  Nazarei,  qualb)cyn<SaniÌDnr 
ifiettò  colto  tftekiore  di  DÌO»:e  tègttQ.tbeUadniqiiQnje  jsceraaa,*.coa 
Ja  <]ualeiiNazafeds*eraidedie^òaXfideirtì  Dio^duraodoqDcÀk» 
Ikon  6 perdeKfa  gratia^diCàf  data  , ! tebe  piincipaàmentc  ' dconfifr 
riuapcrqiicUq  cbé  fiautnellimemo.  <jositient  Seranoalfatqoe- 
Aone  i ^ifo^adl  cap*  iduiellibno  de*  Giudica ilqnalc  nelb  lòie* 
guente  moue  ildubiofela  tàuola  de'Gentiltdi  Nifo^e  diScxlln> 
|K>d'a«renat)ida!qwiBftaybi«flaifiy)«fadi>Sasi'ocie4o  .<  >i y 
,.l.a£kUolai6  radÌQniAÌiù<]veA{>»inf  dckKbe  Nil'ai  itd  di^g«àa9 
^auem Irne  bcMik zazzera rneHa. quatta  cVra  zn  capHloporporfiao^ 
•4|u«lC(tnentce  gb  refiade  iitcapo  ,.««00  bade  jò ùicko » ^òiretilió^ 
Bonpoteua  cflamaicdelce  tritato  da'nemici.  HaueuaNib>vn«ii». 
gliapernome  Scilla»  cbeinnamocaulì di MinoaRd  di> Cundia> 
jaemico  dà  Nifo,per  acquiflarlì  la  gratia  diiui/iaidiilpadre^tagiiò 
H capzllobtale  ,eJo prebènrài  b^nos«  che àbonaànàJetnpicAdi 
.Scilla  ) è la  fcacdòda  fe  , ib^i^e  pur  fegueadoJytmos^cbrtonnua 
«Dnlaxmataal  ruoRegnòdiCatadàa»ÌNnasfornuuain  vavèceUorv 
ebe  lì  cfaiàma  Càris»costchiamàt«  daiiàtto  d^ScdJaycbeaosòihi»* 
dire  , pf  zebe  ib  Greci  d toùre  dicono  , Gitiaii^Qndei  Òaiao 

«ellVxtaao  libro  delle  Metamociòiì  di^e  di  qocfta  craihincMioÉie  ^ 

^^•Plumiiinauemmutatavotatur^  i ^ < »-o  , 

. Ciidik  (ÌDx^Hntfo  di  idezomanaidifftgrdftib^ 

•'3ì:^‘v  hxj 


Dtllag^^tXàS  Sénjòné.*  'C^.74« 

>Slpn$  credè  re  che  queftafsuiolaY  uiuoiìmiic  è ^ttelloiLclie  oc^ 
cacfe  i Sanfone»  iìaidaliiJPoeripigHata  dali’hift<KÌ».SÌ«ra,«h^|)^ei4^ 
il  P.Martindde  Kozìih.’i.JìngtUariumctp.’j,»  dicccosh 
Jòmtimagmèmaiknamdtpereunùt, 

Iw  s amiffam fartitmdkitm , oc  tikerìaUté  mtM,er*  '>  ewÀ#^ 

ai  SeiiU  *c  Nifi péremtir fàkeUamrttnkrUtinpn  (mum\UiP^ 
onofimilnnd^àcris.'  « 'r 


'■r 


Qkifofftro  li  mJM agi  che  %/ennero  ad  adorar^  QbrÌ(lo 
‘‘  ••  ''^qualpae/ewnÌlj€wo*  0%piTf,%^,\  * - t \ j 

' ■-  . ■ V fj  ^ ■•  n'  ■ iVv^.U  i,'  ' ,.  . ^ 

' Anto  dekmioKroide'iila^^  quanco.deUa^pialitày^.coodi^o^, 

s^loroUbno  vario  èeppiniomde  gii  Aucori*  L;iglo^(bpna 

dei  fecondo  cap.di  S^atoeo  tieneeheibircromolci  ^ Della  fof^di'* 
tionc'»  alcuni  Ahnand  che  folTcro  Ki  y altri  lo  negano , fra*  quali 
Gtanièaio  .nelcap.a^cUafuacqnCDrdia*  dcUibndaineatQdi  qne> 
fia  opmione  d»pereliér£nangcliftaTicrnliciiiainaRè  « ilcjre  notM 
pare  che  hauereòfaexacccntD,  icilbirero  ftadcali>pe/che  qutefra  cii^ 
coftaalacna  noiabiie^dcepfarceacuaao  grah  maniera  ahaglpria^ 
di  Chrifroyche  non  da  pertbne  ordinarie  « dada* 

SVaggióge  cneifr^otfìsro  itaci ^^^OMcbe^erode  nel  riceu  uaepco 
loro  hauerebbè  iacco-  quBkb*edlinofrrarionbd'bobpre,maggtorQtf 
diquello  che  frcoyiiche  non  fu  fàuo^per  quanto  lì  vede,  dalla  narrai 
tioinc  deir Euangelifra  » che  non  haucre  bbe  ttalafriato  dì  ^rilèiicqj 
^eftapsuòoaia^  • r,  < > .m*  < > 

. .'ParopcediecóiiatqucftaopUjoncchc^  polTapocbUnnare  Regi 
ttapropvamence  V ;dc  afioipinado<la^mi6caiione<Uquefra  voc^,* 
hoioV'  e Rcòdeadolo  IfigoUicare  perlanaggi  principali  «d'^nalail 
pea  in^Otenza  appreso  dei  Kè>,  c perla  ÌÉpienza,vqualtliironaÌ 
Magi  nclh  Perfre»comchabbiamodall*hifrpriad'filìtcr  >cdf  làiwa 
^GiroJamoyilquaiel'criucndo  fopra  fleap.x.'di  Danieledice»  cho 
•ppreflo  dclli  Chaldeili  Filofofr  ^e  gli  buominMapieniiìcbiama* 
nano  Magibèchccon il coniègliOyC paxereloro lilLè>c  li.Preq.>|H 
ftgouemauanoy  fefoggiungoi  Danniti ipjS 

prirxutm  ortum  tim  iktemxtrunt . <^i^ii»}>qivjUUi'apiejaza  lem 
ro^  aienni  ha  ano  Rimato  ohe  fbfTcro’Viefcan^iehipScAtik.^coeie^ 
pu  nto  edclTo  dfccuareo  * ma  altri  creaecteto  che  iolTerul  inca.t»taf« 
iO(t^caakfrci»alqUalepah:re  S.AgolUno'incliad  ncLfccaaonelè. 

Nnn  a condo 


V 


cèiidA^tfirCfnfanidHicciictid:  JPr^$iaUtimpepitis,inrn!ìiviUti 
fàfhPÙm\  & imputéi-in JkMkffjt  MagAmm,  S^  il medc^ao* 
«<5^i?Qanò  % 'I  l a^,  • v.|j 

-Ma-còrùi»i*6  a/vii  awó}  aitatici  quaiedic^he  JiMagi'ncJkài 
fkVòìiK>f  i^ditrev^^  èopinhaiòdsS»  Agoftùra  nél  tamone.  prir*  ' 
m^ddl’^pMàiiitf^’^nti'qàitle  dkolir^a^in'aie  Magi  dfTene  Aacòì  6*. 

^ gniiicaTO  il  mifterio  della  Trinità,  come  ancaaelietrexQfedont-; 
tc,oro,Ì9cenro,e  mirra.  E Ruperco  Abbate,  il  quale  nel  fecondo 
librò  fópta  S.  Màicèb'iicc'chtf  T bsft^n'if.triìfut  parHhus  «•-  * 
bis,  AJUy  A fric^  Europa fiàtì  spr^fffiiìms,  adoratiomis 

» exempia  exiRere  meruerunt . É fi  può  anco  congetturare  il  me- 
dèfimo  6lffc<^òrélf>c«*tbataO0,':£e^vi:ro  ^(isUe  die  tUdeS.Agò{Rh|>; 
éh^^doii^^la(ch«dun<adi'difi'dlQdciorQ , iàccoto , moiirra-f  ma 
Vorb  , t‘aùf o l'MCbofov  d'altro  la  mirra  , die  i'  anco  opànone di 
Seda  ,alli  qùaU^erò‘noiiacòókiibntoho*S4Antelnd>ibpta:iUaf.;k 
^ di&  Matteo,  tvétl'Abulenfe  ailaqucfiiont  lopiailmedefimo 
tepidi 5.' Maitrto^  iqualìdlimabio^fieciarclaèthmodelii  tu  ^agi  « 
(fólTe  oroi  '^nccilfolj  e.min'a4lil<tlù  pare.obe  conÉcngs  inetto  4 
ItttReì[‘k>t^fchcdaral]edimaconofccuateeprofiifiaaache  (oiriRo 
rfiT5iò*,Hd >«  niohale* -iiinibi.. ->n  -n»j  r**n  id' ,f. 

^ ^Ma  rhfgOinoRCO'pidgagliardeió  queftafvdce  fi  figlia  dal  com^ 
tritine  confcnro  dclll  Chiera , e daU’vTòakiiphillnria di  dipingerei 
h~Magi  , che‘fetnprcfi  fimnoire  folamence,.c.nonpiiù:Anzifipdè 
iti  eoiieiianeis,tìoAiaoko  cU>podeiprmc4piOt.deiccìa«fiaohiJo-! 
ro,&  efprimeli  nomicon  lefeguenti  i^zto\c:Primminiiciturfte:^ 
Melebht feHexH  ^«p«aw,  burbaproìixa,  ^ tapiilu,auruml» 
obtuiukì^-Dofninoi,  ‘SettsitdìuSfnomimiGaJpar^  iuutr^u  imr- 
rtMeimdsuiiJbmri  ^uafiiDeP  ohlaìiùneAi^ria%^DtstPé 
bPnorabat  • Tertiue^ufem^  tnì'egti  barbati» Baita^ffar  mo^ 
mine , per  myrrbam fitium  .bominis  morituvùm  profejus  e/ì  • 

• Q^nco  poi  alla  rapiciiza,ò  profelfìone  de*Magi,(licocfienon-» 
furono  incantac9ri,che  lèguidierD  atti  dannate  ,1  perche  il  nome  di 
, Magonon  fipiglia<lèmpieiocactiuolcnro,  matakokafignifictui 

^ V^riTapiclAi , daspecàdifiì^f.  Gii’blamDid.p^aiilctpi.a..di  Daoàe* 

In  : QQnfepttudO  y^<ififerim  ePmmunh  Mofgosprsrmal^isjif^ 
éipit  V -qui  '.  ahUrskabentur  apuà  gentemfuam  s ««  iftusà  .Jiwi 
PbihfQphi  Cbaldearum , e di  quella  forte  di  Magii'urono  quefi^ 
che  veonemad  adorar  Chrifio^ciocFil«fofi,de  Albpiógi,ina^on 

c • i già  - 


grf RìiitfcfiCh  ^ incafttajori.  Se  poi  faiTero  ¥ièj*  cofìKtoiki.diel  tuo-n 
^^erta  , molcb  v«ri(ìraiiei  c.pi»tyibiIc,ccós2UcbiatDaàQiI 

Rè  mólti  Autori  tntktà  y e I»  QWtùftei&  ’doinBpifjHì 

sia  adatf k'ioGo  queftc  ^roie  del  ^tsko-  ^ éj  R^rt  'AMàÉm  v ^ 
Sahét^dàna^addutint »io  fàuórifeono  qtìeftropinione  Ib psroleJ) 
diilò'fc  «lp*.'«J  d.  EÌ  »mbttìddninigenttsirt.liimmo  tào  i pt 
imfbièrtdori  ortuptmi , per  fplcndore  del  nahiiinen(Ot:9’iaccàdcla 
lòiilettdóVc  della  ftcllli  che  ài  tempo  della  nachiiti;diChtifta;àpà> 
pàfàó  nell’Orfcnte  . Che  fe  berte FCuangelio  twndèchbmt 
rtc^VÓodrtlrdonl  «he  offerirono  iiChrilto  futonodegnisdi  Rè>« 
f‘Bi#jirtgeIioafrai^tóarimentcraccMnaconqireJlcp<irole,^^/rinil 
tbtfaurufuìsy  Icquali  parole  figm'ficano  cob  niagnifica^oadve, 
derfijadi  Prencìpe.  E forti  anco  rfiuangcUftaivàllepidtoftodiB^  • 
Maai,  che  Rè , per  mottrare  che  è di  pid  pregio  la  fap ienza,fignifÌT 
cara  per  la  voce  di  Magi , che  la  potenza , efpreffa  con  il  nome  di 
Rp:ChttPoi  He^ode  i^»p^,ri<?u9ffpallagcMde^^ 
à Rè  farebbe  ftaio  cpn^ienipn^f,  fi  può  atuibuirfallàfup^rbia-», 
ii£  altcrfgu'd’Ì4érode , e fori!  anco  fece  Hcró.dè  q*ùelfi  àimòftrktio- 
ne  d'hoSorc  che  richicdeùa  lflr  qualità  di  qWfti  perfonaggi , ma-> 
TEueogelifta  non  fi  curò  di  farne  mentionc. 

^ <^ant»i^i  f océa  al  ba«fè, (idiqfialé  vennero U MagVj  abA  ha» 
bia^  ahromelllfi  uangelìo'l  fe  non  che^  Owmfr 
però  non  c’è  ahfodi  certo  f^nonahe  riifetto  ^ Bctlcem^lkpacfe 
dt’'Ma«i  ehi  OHen^Wjc  ;>Bfe‘blenevenendò4Llilatoi  dà'iuogbichc 
rifeetro"<W8èrieettiVtìflfero  orientali,  jhKofchi  fb^tb  deiriftcfTaja 
CktàdPBerfebrrf  poco  lontani  j fi  poitebbo^didecOn  miti  chi?> 
vennero  dalfOrlttiie  r^d  tfi  verfo  Orlenw,  -ad  ogni  modo queftw 
friododipWlarO*  inoftraWiddapaelcaf» 

ftifdtttanó'i  fio&doecffero.che  però  S;taòne'tf^ai,ijiip 

Èphbé  dite  coih  fium^  PriiutptmnaMm hngìnqu»>ortjm^ 
fium  gtntium  nattonés  ymfoUtù  naU%ffpr%s.f2lc^tt^did»ì< 
Ptint  f ò^al  medefrtnd  ftiodò-pàtlaii0’pe4entoi>0  gli  aiti»  unciran 
dri  iegliefpòfitOtrddlàScrmura;  .'■*  ' - ^ a «JuH 

c fibr^l^dlbìn  particotafe  il  paefe,  dal  quale  fi:paàrton<K^ 
Magiittòn^  facile  dàHlet«Tininare,alcilhi  hanno'dctto  «bc  venìikacq 
4iPrf#i»<p«tehoiwquel  Regno  molto  particolarmente  fiotiuMà 
K Magi'dopinionodi  Capienza.  Ma  quello  non  può  eflere,  perché 
laPerfia  lilpeicodlBedeeoi,  e|ÌiTerpaAnu,iionè^i€nule.  Al^, 


/ 


tri 

tri  vogB<niOche  rcniiTcro  dalla  jUcfopocaniiaycChaldca  > perche 
lró^nza,e&ienza<ie?  Magi^era  riiolto  celebre àn  audlc  parti,o . 
di  quella  opinione,  di  re  alcuni  Atitichi  1^  é il  Unienio  tra  li  mo- 
derni • 'VU  d più  p^abile  cbc  venidèrD  ^U’Arabia , Uche  hanno 
detto tndtifanò Padri,  Se  Efpofin>rideJl’H«angcliO,cfift>;idsLa, 
ohftl^oiortóhdi  quett  Scrittori^U^^tole  dej^^almo  7l./?45f« 
Arnbtttn  ò Saba  dona  addtuent,Sii^  quelicd’it'ata 
da$io  dàmthrum  operiitUt  dromeUarf  Mad/atuASf'  Bpba,0m* 
tUs  de SubaiOefiient  anrmm  d{ftrmta,df^iaudem  Do* 

mino aemuncèantei . Si  ibnda  ancora  qaefia opinione  neUa  qua^ 
licàttc'dQ«i,cb^liM»t  otfcricono  i Cheiftoa 'perche  Tappiamo 
cherArabiaabonda  doro»  edaromad  , che  perdja  ReginaSaba 
quando  Venne  in  CtefuTakoifne»  ^ed’oról  cd’aromaU<opia^ 
^ande  dondai&i-Salonaone*  ^ 


J 


t^me  R corptdHU  ìfre  ^lagi  Yojìerà  partati  $ Cqf  untino* 
peli s trasferiti  a 

Z.  J'  \ . *' 
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V'  Acraafpottttioae  de’  corpi  de’ lanci  Magi  dall'Ocienxe  à Co* 
y-j  flantinopotis’attribuilce  à‘S*  Elena  madre  di  Coftaoxino  Im- 
pmeore  • cheanco  lirìpoTc honpratamence^ncl  JempioiàmofiT- 
Emo  di  quella  Cictù , detto  di  S*  iìpfia  > non  perche  Eardedicaco  ad 
akùnaSann  dic^uellfi  nome  » ma  perche  ^;ereno in  Inanore  delia 
dieinaTapienza  « la  qcnal  fapieoZa^an  vocabolo  Greco  E dice  So* 
pfaia.  AwtienneiXM  bauendo  mandato  Coda  mino  Imperatore 

algouernodi  Mila»o£gdo(gioAieTaMortcoV.  ri^Tcì.  tantograto  à 
queipofole»che  lo  dimandò  per  Vetcouo»  ma  qucfto  non  voleri* 
donrconTcntireiqueda  feaeicttioneden^a  daraqprima.pane-.  al* 
l’im^atoce«le  n%tk<ft»ò  à C^lUncinopQli»e<citr«uòch.e.Cod^t|^ 
afl%ottfolo  era  dilpodp  cóoentarEdiqueda  promoùoae»W.nc 
haueuaanco  molto  gufto , vede pdo  che  haiieua  accertato  ad  elegb 
gece  enGouernntorc  ule.diiquciJa,PKmi|iicia,  .che  era  dimanderò 
per  Vckoutsper  ragione  della  Vodictàuionc»  che  ^ Tuo  goueraq 
& cketteMa  i e prima  ch’eiù  meceedè  in  viaggio  per  andare  alla  Tua 
Cincia , gii  léce  dono  di  molte  ùnte  reliquie',  e.  tra  qacfte  de’cqp* 

piSmciddliucMegi.*  j<^c£uiboigioportdlécocon  molcp.ièiicl^ 

mcn* 
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7^inùtioMftU‘trrMj^à.C»p,yA.  m 

(mtntodi  quel  popolo  di  Coftautinopoli,  che  fi  dokt>%jd'dKBO 
priuaco  di  cosi  ptciiofo  cefolro  » Furono  quefti  Gmn  colepi  riccuuti 
«if  Milànocongran  riuecenu.  Se  allègrcua^  «!fuxonoxiMfti  inj 
Toa  Chiefa  che  al  prefeme  fi  chiama  di  S.Eufto^a,8cè  opektt^ 

dalli  Padri deJrOtdinedo'Pfcdiéatoràl  . ,r  .iti 

• ì Raccontano  alcuni  chtftoflciicio  il  facto  depoficodiqucftixocpi 
«rriuato  vicino  à Milano,  fifcrnidi«nmolMfm«ntcilcarro,fopra-p 
del  quale  era  ilata  pofta  l*ìwrca , e con  tutto  che  molto  paia  di 
«li  fi  adoperalfero  pcrdWMrkjs  ad  ogniffiodomoft  baftaitacutta-h 

quefta  forzaè  nibuctlò^ii  ctniiiiOi  finéhe  pt  rdiuinorilteladbnqi^ 
axm  furono  adop'erètedue  ?aochcdVnapo«CTa  donna.,  con 

3 u ali  alq  tran  io  oltre  fi  coadu  fie,  fine  he  mancando  v na  di  efie  fono 
pefo,vn  gra;i  lupo,  che  per  quei  ampi  andaua  vagando,  d da  fc, 
^p«tcoro<paBdarficncodlS.£«ftor^ìo,  foitopofc  d colio  al 
go,  e fuppli  al  bifogno  dJ'tìràr  iCcarco,  Comunque  pafiàfie  lap  ofi^ 
fc  reliquie  airiuairOttoàMUanov  e furono  ripofie  al  luogo  difogna* 
cos  e preparato, éycoittedièo;ilO»lcfitt<>,lid giacquero feicento, a 

<^nt  anni  aferI;rogUono,ot«d<»mo  cinquanta  , finchd> 

Federico  Barbarofla  ImperatorOi  hantndopJgliauv  quella  Crai, 
donò  li  fami  corpi  àRainaldo  Arciuefeono  di  Colonia» 

If  eccidio  di  Milano  foato di  BarbarpfiaJcgui  ranno  del  fii^o- 
ce  mìné,céntb/èft^nia  due,  à fi  due  di  Fpbraio  ,corhedicèl)o- 
nato  Boffio  ncll’hiftoria  di  Milano , ma  la  tràfponatione  di  quelti 
corpi  feguiducanni  dopo,  cioè  del  mille,cento».efcfikntaquattro» 
allivndecidi  Luglio,  eflendo  Vbcrto  Fitouano  Arciuefeouo  di 
dddano,  deal  medefimo  tempo  peonie  dice  pureilBoflìo,fiubAO 
ifaljpoKatcJn  Germania  le  o^Ta  delliiànti  Nahore,  e Felice . 

.11  Ncoburgenlèparkndo  di  quelle  reliquie,  edeilatradatiooe 
loro,,  dice  cheJutonoritrouate»  menare  fi  difiruggena  quella.^ 
Chidà  , e Monaftetio  , nel  quale  giaccaf  ao  , che  erafimi*  dcUaja 
v.4Cìnèài  quei  K>t»pOk»  perche  poitièdificaioilConuoKO,  e lad> 
CMcfit, ficamptiaeoilchrcukodeUaCinii  excllato  compiefonel 
dìfiBco  dcHe  nuoue  rama,  come  adefib  fi  vede  il 

medefimo Amore,  chele  offa diquaiempi non cranodmifatc^v 
c^tiàtae^ma  vttiqc  lega*®  Bnenri,e  copencdl  carne  ««  e dt 

pcffeincorrotia,pet  virtddelbalfamo  conii  quale,almodoclt^ 
vfiiQaooiie.’^aofioiieiwafi,«ftèiidoftaic-oEte  fi  eanferuarono 

doi*icottottedaJkF®Ofadiinc  Di  ■pidr'ttattélltrtCQjpiw 


47>  Trasktìone tre  Magi, 
^tiMagÌTninÌDricmc,coaie  in  vn  falcio ^con  vacerchicuo  d’brp' 
cheJi  abbracdaua  tiutsurc^Tutco  quello^  delNtpburgenicv  . 
w:  /t  1 prcGcntc  in  Milano  neiiàCkida di SkEullocgio.iì  tnoArfc 
'gran  Icpoktò jm.ticdV  nei  qualccoramuncmcmic  6 dice  cbéHpor 
(areno  quefti  fanti  corpi.  In  Colonta  futono.rip.ofti  ncliai(^i|ieta^ 
cathedrale,dc)dicàca Prencìpc  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro  ^ dc  i^fe» 
polcro  loro  c tiiohoornato.d  argento» e d'oro  t L’arca  nella  qa^ 
giacciono  li  corpi  è.dirame  » madilauoro  tento ecceUemCjchu 
Tane  fupcradigran<iongala  materia  lUanto  che  fa  ftupkei  iU(CÌ 
quelli  cke  la  cj^nlideranoi  ìn  a4o>ft>pra  la  «ofta^ella  CbÌQÙ  bxnno 
pdfto  vna  ftcJlodi  marauigUcfagrandezzitc;. 4i  bronzo  indqraiìo.^ 
che  percofifa  dal  Sole  già  inclioaco  airQcciddntc  Vifplendc  di  cbin^ 
jrifsima  luce,  pconcotfo  dd popolo  dcuoioaircpipJ€ro.‘di  quelli 
Santi  è molto  grande  » particolarnicnte  U giorno  d^’ 
a il  giorno  della  loro  uaslaùoneià  Colonia  » , ^ ^ j jr  . ,ojì 
..  .Chi  defideta  f*per«  «dcrc  particolariiijfpettaari  all»  vita»  sctort^ 
cimiracolìdiqucfti  fanti  Magi  legga  il  Hbrp  del  P.Meichioe  Ja* 
ehoflfcr  della  Compagnia  d)Giesn»ftautpatP  in  Remai,  che  nntu* 
atattà dakro  che  di  queft a maceria.,  ^ . 


, ij 
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Ci^rr/a  Stgnor.npffro  dopo  lafua  Afiefi/tonè'^dtCiè- 

..  .ifc.r-.ìlat  V ,o  .r  j 3 .C^P?77^,*  lu;; ili'.  1;.^?!  r»jioa 

<«'  Ji  i-A  ; : M jì  . ; ,.^Iì  ! i If  n . die 

PEr  vdt  patte  pare  c&cCkrifto  non  fi fta  nrii  lafcia»  vedete 

in  recréGccondoUài»  vera*  corporale, c (enfi  bile  rprofenninw 
echequeftd  fi  rtferui  al  giorno  del  Giudkiò,  quando  compatirà 
Ì0  per  dare  la  fentenza  finale  in  ìauorc  de’giuftiydd 

in condannatione de  reprobi.  Queftopareche  accenninciqudl^ 
Je  paiqlo  tótprimocap.  de  gli  atti  dcgliApoftoli  : ajftàmpue-, 

W?  à vobìs  in  Qnìufn-fjk  %iéìtiit$^tu$nadtnédutn  vidìkisttùa^ 
auHitvt ftetealtàMìt  ilqualiuogociccuc'iorza  di  pcouatie  kinccn^^ 
da  quello,£hc  nel.'^p.^.^a.  dcftiiinedcfitni acci  Apoftolioi  Icggur 
ino,oue(ì  dice>c^  il  Ciclo  i>bauetta.dceuu  to,q/^!air  adtemptU-rty 
fìituùonu  ♦w»»«w,fopra  delle  quali  parole  S.  Qio  CbruoftodK» 
■homil.o.  dice  : N eeefskeiì  vfque  ad  tempora  t^tutionis  am^ 
fuutt,  (ibrffìum.m  e^io  per  mature.  Di  piiioelialina 
“ baamot. 


Delli  apphtt(ì<pfii  ditlhUflo  N.  S Gap»*}!»  47^ 

Sr<//  àdextris^mtis , dome  ponam  iniwieòstuos fcàheU 
4um  ptdtlm  tÙOrUm-i  le  qualiparole  fpiegando  fant'  Agoftino 
traéì.  yy.inloannemt  dicé  ; Dome Jkcuìum finiatur^Juffum^ 
ffì  Dominut  paft  che  lì  potrebbe  da  quelle  autòrìtà  argo- 
mentare, Ma  in  contrario  t*è,the  nelle  facrc  niemOtie  della  Scrit- 
tura, e dlalrri  Autori  dell'hlll^HaEcclcliaftica, lì  leggono  alcune^ 
Itpparitioni  V ^h'tpnrt  riorflfi  polTano  intendete  effeV^a  altra  mt^ 
ftierifeguite^  checota  la  reale  « e corporale  prelìebìa'  dell’iilelfò 
Chrillo. 

S.Paolo  nellà  fnhilka epidofa  adCorintb,  al  cap.i ^.8.  dice  cosi  t 
hlouifsmi  omnìHvifus  eiì-ò"  parla  di  Chrido,cheviuo,& 
in  carne  lì  fece  vedere  dali’Apodoloi’accioche  non  meno  de  gK 
adiri  Apodoii  potere elfere  teftimonio  della  diluì  rifurretdun^, 
come  notd  S.ChrilBlloinondrhomii«^S.ilqualeaggiungee{rcre> 

‘Verilìmile^e  al  inceli  Oro  modp^  «per  il  mèdelìmo  emtto  lì  la- 
xelTe  vedere  andò  à Sf Matthia^ Coiianco  Origone  ^b<>3^.  contro^ 
fence  apàtamciK&chk  Ciirifto  apparHTe  à S.Paolo  dopo 
i*Arcenik>ne,al  med«lìmb>  modciicheittUBiui  di  eìira  eraapparfo  à 
^liaUl4-dircepoli;*fitiHfteiroA|^lloroAelcap.  22.de  atti;rBe- 

reudo  quello  che  al  tempo  delli  Tua  conueiiìóne  gli  haiieua  detto 
Anania  V dice  C06Ì.*  Deus  patrum  nofìrorumpraordìnauifU» 
.tot  cognofeeresvoluntatem  eius  v&àideresmffum,  ^audires^ 
voeem  ex  ore  eius , quia  eris  ufìhilTtus4^o^net  bominés^'eo^ 
rum  qua  vidtfìi , S"  audifìi,  c nella  prima  ad  Corintb.9.  chia- 
^}^^a^x^^p(^\^t^^(pqlppG,ps^t4nf^^ef^tetfDominumm 
Vtjff  &‘3!»  4M  w VHS  9“V®° 

Paolo  nel  tempio  * Gierulalemi^c^  e^  fatto 

prigione , c condbtlp  à gli  allbglamcnii  deToIdaci  : fequenti  no- 
He  aj^nens^fDhmìnsetlifìiGòhfìàhìeyìo^Óktt  di  ciò  c hifto* 
sia  feruta  da  molti , che  Chrillo  apparuc  à S.  Pietrojcheparduada 
I^Om'a  ?be  /ffgli  fede  innanaicttcBai  l^Appìa^  manifeUò  canto 

^i}gliadn^nte(CheSiPictro>fiAt<rt«giÒ:  Dòmine  quovadisl 
ia  tscmona'di  qlieflci facto  c*èiii  Romat^a  cappella  ,doucièguJ 
qdcfto  cob^elTa^  4 fbifloria  èràeconratada  S.AmbrOlìoneU’óra- 
tiene , ò vògliamotiire  epiftola  ^2.  contro  Auxencio  àehafilieh 
fiWrnidri'f  cl^occbnmS.AtaBalìo  ncirApologta  defs^afuày  de 
OfigeaK  in  trai^.x  i.rp  Joannèm\Sc  altri.  £ iì  potrebbono  appbc- 
use  mok’aluebppaiiwKùtUChriflocoigic  quella  iCarpo,  deliaco 
stii.  • Ooo  quale 
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*^uale  parla  S.Dioiurio  nell  cpiftpb  SuidPemcpbiJum  ,e  oiolc'al- 
tre,  che  (i  leggono  nell'hiftoria  Ecclefiaflica,  e«ellc  vite  <U*Sanù  « 
lequali  però  in  rigore  non  prouano  1 mtcmo,  nè  convincono cJk 
riftelTo  Chrifto  corporalmente,  c realmente  Zia  fccTo  dal  Cido,e  fi 
fia  lafciato  vedere  in  quelle  apparicioni , potcadofi  Tempre  diro 
probabilmcttce,che  Zìa  fiato  iblatffeiKe:  vna  rapprcfentationo 
cfitinreca,c  vifibiIe,Tormando  qualche  Angelo  vn  corpo aerco,al 
modo  che  avanti  nncamacione  appariva  £)ioin4ibrina,vifibil« , òc 
hvmana. 

£però  molto  probabile  che  Chrifto  qualche  volta  dopo  della.» 
Tua  Afcenfione  al  Cielo  difcendefiè  intcrca,vera,  realcr  escorporai» 
|Denie,come  lo  tiene  S.  Tomafo  nella  5.  par.quefi.57.  art.d.ad 
Caietano,  & altri  Autori, &vnadiquefieappar>i>oni,  perla  ra* 

fio  ne  toccata  di  iopra,  crederei  che  iofiequbllatche  Tu  fatta  à lanu» 
aolo . Giovanni b/l ag^iore  itf  ^Jentent  difì,  i c.7«n^4.ha  cre- 
duto che  Chrifio  replicando  illuo  corpo  in  piiìd'vn  iuogo,al  me» 
defimo  tempo  Aa  fiato  in  Cielo  j & in  Tetta,  la  quale  opinione  d 
probabile , perche  è anco  probabile  quello  che  fiipponc , cioè  cht 
Hmedefimo  corpo  fecondo  il  mòdo  della  quanti^,  pofTa  cficre  ia 
due  luoghi , iaqual  Temenza  è abbracciata  particolarmente  din.» 
quelli  , che  èquefii  nofiti  tempid^ntano  cbntro gli  hctetici 
la  prcTcnza  reale  di  Chrifio 'ncli'£ucharìfiia»  Veggafi  il  huaccit 
tom.i.in5.par*di^«5a,Te^«4a'  v'i  i' . < j 

j,  <’  * f '■  • r 1 _■ 

Sir  nella  riJurretiUnr  'èmiuerfàU^p^  bììtmniiMfufdt 
ne  d vn  celerei  òpureedcMiti  hiMnchh  timefono  bìoggp  ' * 
gli  Europei , altri  come  quelli  (t Etiopia  • 

Etin  quaUetàiefiatutA*Qe^^q%*  \ 

j ••  I;Jil  .1.  ‘ .1 

IL  colore  è vn’accideme  che  nfUhkdaHaibcfcorattM  dctfepri»- 
me  qualità,  cioè  freddo» caldo^  humido^  eiecco,  kqu^*  frn.> 
diTediuerfiunemetemperacc»frnnòanco  diuerfità  di  colori»  Tè» 
condo  che  ne*Toggeui , ne^quali fi  trovano»  iTvnaalh*aItraptfcdo» 
mina.  Quindi naicc, che  ne*  paefi  phì  caldi  fono  gli  huomini  ^ 
colore  più  ncgro»e  bianchi  quelli  dove  è freddo  m^gioxe*  faan 
quelli  che  Tono  tempcrati,lonogIi  huominrpiùò  meno  bianchii^ 
ncri,recoado  che  prevalgono  qttcfie>d  quelle  qualiiè.  > > 


Paretd  tlcunichc  nella  rtùirrctcione  luuigli  huoinifliriforgcran* 
no  bianchi»  ancorché  mentre  vilTero  folTeroftaci  Etiopi,  perche^ 
al  principio  del  mondo  i primi  huomini  furono  di  queno  colore^, 
c cali  per  rn  pezzo  durarono  li  pofteri  loro , finche  per  Tardore  del 
Sole  ,e  perla  qualici  dell’aria,  il  color  bianco  degenerò  innegro^ 
ò in  altro  mezzano, (econdo  che  pitl,ò  meno  partecipano  gli  huo- 
mini delle  fudeae  qualitàif  Ad  alvi  pare  che  nella  rifurreteiono 
ogn'vno  riterrà  il  colore  che  hebbe  in  quella  vita , coltone  però  le 
imperfeccioni , perche  le  fauezze  del  fembiantepolTono  elTere  ra- 
ghe,edirplendore,egraciaygualein  yn  colore,  come  in  vn’alcro^ 
potendoli  nero  elTerenonolcuro,  ma  viuo.  e rilucente,  e oorua 
pregiudiciale  alla  bellezza, la  quale  nonconfille  tanto  nelcolorf^» 
quanto  nelUfoauità  di  quellv>,che  potrà  elTere  vgualc  nel  n^ro,  e 
nel  bianco } e si  come  non  tutti  li  Beati  faranno  di  compleiUonc^ 
làngu^na , ancorché  quella  fiapiii  perfetta  deiraltrc,  ma  cialche- 
dunorifufeitarà con  quella chehebbe  prima  in  terra, codauuerrl 
de*  colori,  che  non  furti  haueranno  il  migliore  in  genere  di  colo* 
ri , ma  quello  che  àciafcheduno.conuerrà  .Non  farà  .cosi  di  quelli 
che  per  qualche  accidentchiaerannocolore  .v.g.  brunojper  elTere 
fiati  alleuati  in  campagna , ò peralcra  caufafiimle.,  perche  quefti 
nelTa  rifurrettioné  ripigliaianno.il  proprio  loto  colore  nacuraie  , e 
Jafeiaranno  quello  che  per  il  Sole,  ò pcrloferenobauerannojcon- 
crafto.  Parimente  haueranno  li  capelli,  e la  barba  ònegca,ò  bion- 
da, come  Thaucuano  in  quella  vita,  ò come ladoueuano%auere, 
fe  CblTeroacruiad  alTecà  perfetta  . Finalmente  lia  la  rifuludone,che 
tutti  ripigliarannoli  corpi  loco  che  hebbero  viuendo,  fenz’altn^ 
difierenza  che  d'elTerccolta'lorala  vecchiezza,Ò  fxnciullezza,niaa- 
cementi de*membri,ò  malaproponionediefli , rifu&icandoxni* 
fioraci  in  vna  eterna  primaueradigiouentU,  e perfetti  nel  •natura- 
le, e foniglianza  di  Cnrifto  Signor  nollro, che. é Pefemplare  della 
noUra  rifurretdone,  che  rifulcitò  nella  perfertione , integrità,  prò- 
. pordone , e grandezza,che  hebbein  liutita^  -renza  mancamene 
aùino. 

Non  à mancato  chi  bzbbiadeuoche  ognuno  rifufeitar^  neHa 
grandezza  del  corpo  con  la  quale  mori , ancorché  quefta  non  fia.a. 
maggiore  di  quella  che  hanno  quelli  che  muoiono  prima  di  venir 
fuori  del  ventre  della  madre,  contentandoli  di  dar  loro  il  giudicio^ 
pendenza  • c forze  come  d'hnqmini  perfecù.  Quella  opinione  i 

Ooo  X fon<* 
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fondataiii  vn  tefto  di  S.Agoftino,  il  qualtf  nel  lib.2  2.  de  cìuitatiJi 
J)tit  al  cap.I^* dice  cosi:  Riforgerannocutcim  quella  grandezza 
di  corpo>della  quale  erano  per  elTere  nella  giouentii, ancorché  non 
farà  di  pregiudiciofe  fe>factezze  del  corpo  manno'dtgiouanecto , 
ò di  vecchio.  Mas  alcun os’oftinarà in  dircj  che  fì  rifu fci tari cotL^ 
quella  grandezza  di  corpo , nella  quale  fi  mori  V non  ir  ha  dt'con* 
tramare  con  elTo  lui  con  tackofa  contradicdònq  *.  - r 

Fin  quiranc'Agofime,  il  quale  non  vuol  dire  che  chi  diri  che 
s'habbiaàriforgere  precifamence  in  quella  grandezza,  ò piccio- 
lezza  nella  qual  mori,  ancorché  iìa  minima , parli  probabilmencet 
ma folamente che  Udirlo,  e volerlo  difendere,  non  (i  potrebbe 
qualificare  come  errore  contro  la  fede,£è  bene  fecóndo  alcuni  fa- 
rebbe propolitione  temeraria . E chi  farà  quello  cheivedendo  vna 
creatura  di  tanto  difforme  picciolezza,  come  è quella  con'la  quale 
nacque  dal  ventre  di  fua  madre  in  vn  parto  auanci  tempo , e poco 
dopo d’effergliinfufal anima,  metterli  in  conuerfatione  con  gli 
huomini  baroati , difputaudò  quelHoni,  e deliberando  de'gouer- 
ni,con  voce , e gefti  tanto  fproportionati,  come  fi  pofltamo  ima» 
ginare  che  farebbono  quelli  di  limili  bambinelli,>nomgli  haueffe  à 
parere  cofa  contrafatta,  e che  non  fi  poffa  vedete;  ò mirare  fenza^ 
rifo  ^ Non  fenza  ragione  dice  S.  fiemardo  che  il;  Cielo  non  ha^ 
bambini.  • 

Qtunto  poi  alfetà  delli  Vìforgenti,  dico  che  effe ndo  ChriRo 
l'effemplare  della  noftra  rifurreitiooe , ó molto  conforme  alla  ra- 
gione, che  gli  fiamofomiglianti  anco  nell’età  virile,  che  dlapid 
perfetta  deU’altre  ^ e molto  conforme  allo  ftato  della  rifurreteione. 
hi  e(fa  furono  creati  i primi  haomini , 8c  in  effa  ancora  faranno  ri- 
formati. Alcuni  Autori  fi  feruono  per  prona  di  quello  delle  parole 
di  S.Paolo:Dowcf  vecarramus  omnes  invnitatem jSdeit^a^i- 
tionis^/y  Deit  in  virumperfeSum^  in  mtnfurtim  aiatit pieni'' 
tudints  ebrifìif  quali  che  voglia  dire  l’Apollolo  , che  tutti  lìamo  t 
per  rifufeirate  come  fummo  nell’anno  3 4.della  noftra  età,  si  come 
Chrifto  di  3 4.  anni  parimente  rifulcitò,  e cosi  probabilmente  in- 
trudono quello  pa^o  S.Anfelmo,  S.romafo,  c gli  Scolallici  nd  4. 
delle  fentenze,alla  diftintione  44.  raaaltri,accolkndofi  piti  al  fen- 
fo letterale,  vogliono  che  il  fcnfofia,che  li  paftori  della  Chieftì^ 
deuono  procurare  con  lo  sforzo,&  induitriaioro,  che  tattili  fedeli 
arrìuino  alla  perfcttione,&  alla  mifuia,non  di  quella  che  fi  com<« 

pura 
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putai  dal  numero  de  gU  anni)  ma  daH’accreféimentOjie  vigore  della' 
fede,  cognitione  di  Chriflo  » t fermezza  maggiore  di  tutte  ie  vìrtd, 
fecondo  lequali  lìtuo  fempre  più  grandi,  più  vigorolì»  e piùrobu* 
fti  a e quella  c rincelUgenza  veradi  quello  luogo,  fecondo  li  fantt 
Gifòlamoj'Ambr'olìo  ,e  Chrilollomo , e de' moderni  Cornelio  i 
Lapide,  6éakti. 

Quanto  poi  alla  datura,  dico  che  quallìuoglla  eccedo  della^ 
commune,lì  ridurrà  allo  dato  naturale, che  richiede  la  perfetcione 
humana , elTendo  cofa  difdiceuole  cosila picciolezza  de' nani , co- 
me la  grandezza elforbitante  de' giganti,  eia fouerchia grolfez- 
za  d’alcuniCorpicheperinfermicà,  ò per  altre  caiifeefcono  della 
debita  mifura  checonuiene  all'huomo,  quando  é nella  fuaperfec* 
rione.  . * ‘ 

fjt;  il'  I 

Del f alfe  profeta  ahomettotde'fuoi  ingannhe  morte* 

Gap.  79. 

QVefto  gran  modro  fu  partorito, & alleuato  nelllOrience,  alla 
cui  detotmità  bìfogna  che  cedano  ruttigli  altri  modri  che 
Iddio  fece  vederci  Damele,  òàS.  Giouanni  Euangelida 
nella  fuaApocalide,  per  lignificare  qualche  gran  male . Egli  nac- 
que d’Hcli  Ifmaelica  appredb  gli  Homeriti , ouero  neH'Arabia  Fe- 
lice, & elTendo  poiicro  lì  mife  al  feruiciod'vna  potente  vedoua..S 
chiamata  per  nome  Tagide  ,pafcendoicameli,e  come  quello  che 
erafagacilsimo  , lì  guadagnò  l’animo  di  lei,  e TindulTe  à pigliarlo 
per  niarico*  Andò  poi  nella  Palcdina,  e trattando  con  li  Giudei, e 
con  H Chridiaaì  s’ingegnò jd’imparare  qualche  cofa  dalla  conuer- 
faUone  loro , e per  acquidarlì  nome  di  Profèu  , lì  valle  di  queda..» 
occalìone. 

Edendo  molcdato  dal  demonio,e  dal  mal  caduco,  diede  ad  in- 
cendere alla  moglie  (la  quale  lì doleuad’elTerlì  maritata  con  vn_» 
pouer’huomofoggettoàquedeinfermità)  di  cadere  in  quella.^ 
maniera  alla  prezza  dell^AngeloGabrielc,che  gh  appariua.  Ella 
ciò  conferì  con  vn  monaco  fuo  amico  quiuiconiWco  ih  elsilioa 
per  edere  heretico  Arrìano  , dal  quale  fu  confer  mata  nell’errore  • 
che  il  marito  folTe  profeta,e  cosi  perfuafa  elTer  vero  quello  che  era 
fàuola,  e hneione,  la  communicò , e fparfe  con  altre  donne  , & ede 
diedero  dei  medelìmo  nodtia  ad  altre  perlone.Come  Mafaomecco 
' . ?id- 
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YÙUlcciÀ  eflcrglifucceduco  bene , e che  craftimaco  profeta, com« 
pofe  rnlibro  coiaroaco  l’Alcorano,  pieno  ài  vane  fintioni,  c diede 
adtntcndered’hauerlotkeuuto  dal  Ciclo»  c lo  diede  allifuoi  per 
regola  di  religione  , acciò  l’olTeruairero. 

Corfero  da  lui  primieramente  gli  £brei,rperando  che  Ibrfi  que*' 
(lo  folTe  ilda  loro  tanto  afpectaco , e deliderato  Mcisia  • Oc  alcuni  di 
loro  U feguìtauano,  perche  approuaua  lacirconcUtone,  ma  vedcn* 
do  poi  che  mangiaua  cibi,  che  fecondo  la  legge  di  Moùò  erano 
immondi,  ciod  carne  di  camelo,  mutarono  parere,  non  lalciando 
però  d’infìigarlo  contro  de' Chriftiani.  Egli  per  maggiormente 
ampliare  lafua  maledetta  IciUyConcedeua  molte  mogli , e ncll'al* 
era  vita  prometteua  va  paradifo  di  lieti  comiici , e di  lozzi  piaceri, 
e per  ailetureli  popoli  d’ogni  natione,  e fetta  ,prefe  quali  da  tutti 
alcuna  colà  , cioè  * da’Oitdci  lacirconci/ione , il  culto  d’vn  folo 
Dio»  e Yattinenza  delia  carne  porcina;  da’ChriHiani  ilnomedl 
Chriftot’veneuttdolo  però  come  gli  Aniani,  e Neftoriani,  e con_a 
li  Manicheidicendo  che  rifteffo  Chrillo  non  era  (lato  crocihlTo  , 
marombradiluiyhauendorempioinabominatione  la  fama  cro- 
ce. Finfeanco  incorno  i’iftclfo  Signornodro  altre  beftemmic,  i;à*. 
(èriteda  S.  OamafeenO;,  ilquale  nondimeno  afferma  che  riftcflb 
Mahometto  leneuache  folTe  (lato  generato  di  MariaVergìne,fen« 
.saoperad*huomo^01trediciòe(r>>(ìvancaua,chene(di  del  Giu* 
dicio  (àrebbono  dace  date  à luij comead  amatore  delia  verità , le 
chiauidel  paradifo.  Ammetteua  anco  il  Fato,dicendo  che  per  elTo 
erano glihuomini  dediuatt  à far  bcne,Ò/ar  male  . B perche  la  fua 
diabolica  rannata  nonibflè fenza  fuperditionegentilitia,  aggiunfe 
ilculco  delia  ddla  che  dicono  Cubar,'CÌod  di  Lucìfero,  onero  del- 
la Luna,  fe  bene  ferine  S.  Girolamo  nella  vitadij.  Hilarione  » che 
quedo  culto  della  della  di  Xucifero  fu  antica  fuperditione  deiiara- 
cini.  Conofeendopoiringannatore,  <che  fequeda  (orma  di  reli- 
gione fo(Te  c(Taminata^  (àcilmence  d farebbe  (coperta  (alfa,  probi* 
bl  alli  fuòiyche  di  elTa  nondifputalTcro«  Et  haueua  ben  ragione  di 
temer  quedo«  perche  Eutimio  nellafua  Panoplia  annouera  cento 
nouanta  &uoie  diqucdopcrucrfo  ingannatore . 

Con  così  (atte  inuentioni  adunque,c  fraudi  (ì  foctomife  à poco 
poco  il  regno  de  gli  Arabi, e compiti  io  elfo  none  aonijlafciò  mfiet' 
me  la  (ìgnoria,  c la  vita,  nel  luogo  detto  la  bieca , come  afiferma 
^conicenondlib.j.  dell’hidoria  de’ Turchi,  ilqiule  tratta  <mco 

dede 
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delle pellegrinationi  lolite  tarli  a)  fepoicro  diluì  dalli Mahomecta* 
ni  delrAlia,  Africa  ,&  Europa  ».  perniali  didiuenirgiulh  in  vilìun-; 

dolo  ; e con  tutto  che  il  viaggio  lia  molto  malageuole,  per  l’im- 
tnenfa  quantità  di  arena,che  n troua»  ad  ogni  modo  Ciperano  ogni 
difiìcoicà,  fcruendofi  anco  ddla  cahimiia4>er  regolare  il  viaggio ik 
quelle  ampie  pianure.  Efcriueil  medeiÌmo,che itièpolcro è for* 
naeodtprctic^llhnepkcrc,  c che  pende  da  alto  ia  mezzodvn.» 
Tempio.  i,^  : . 

S.EuIogio  martirenefla  Tua  ag^ìo^atratudetl  origine)  e della 
morte  del  falfo  profeta  MahomettO)i  & oltre  1 altre  cok  racconnL> 
^i  adulteri)  di  lui  > e che  hauendo predetto  di  doucceeflere  rifo- 
Icitato  dali’Angeto  Gabriele  il  terzo  dtdopo  la  fua  morte,  gli  fuot 
guardauano  ilcadauero»  e vedendolo  il  terzo  giorno  fetente,  dif* 
lero  che  gli  Angioli  nonvenìuano  per  raprefenzaloco^ondc  pre* 
Icro  panno  di  lafciarlo  fenza  guardia,^  e » biro  entrando  in  veco 
de  gÉ  AngioRli  cani , tiratili  dalla  pazza  del cadauero,,  gli  man* 
giaronovn  fianco, perloche  fi  rifoiuerono  difepefireilrìmaneme» 
cper  vendicare  linginria  fatta  al  loro  profeta  > determinarono  tfi 
ammazzare  ogn  anno  li  cani  » 

C^meconil  Juon»  delta  atra  di  t>auid  JentiJp-  confitta 
Saul > e ajjaftela  motejtiacbegli daua  h/ptrita  ma' 
bgno;  con  alcuni efsempif  ^Itejpcacia  delléu»,  , 

. Mufica^  in  commouere»  ò quietare 
^ pafsioni 

Nei  libro  primo  de*  Ré  «Icap.  leT.  habbiamo  che  Saul  Rè 
dlfraele  era trauagliato dallo  fpirito  maligno,  e che  toc* 
cando  Dauid  la  lua  cetra  , reftaua  folleuatoit  Re  da  quella  m»> 
Icftia,  che  riccueuadai  demonio,  l^tur^  dice  il  facrotefto» 
qmmdacmutue /pmtus  Domini  mahuarripiebat  Somì*  Dauid 
toUtbme  cttbaram,  iij’pertutiebatmanujùa , ér  refaediabatua 
Sautt  f!r  Uuitu  babebat't.  reeedebattnim  ah eofpiritnt  malata 
Non  c’é  dubio  che  la  àdufica  ha  fòrza  grande  diquietare  te  paflìo^ 
ni deiranimotC del corpo,  slcomele  trombe,  euumbumdtrifV 
oegliare  , coniniouerc,de  accendere  fenoedcfimc,ecottfegueme« 
mtnie  g^Malamofkapor  iranqaiUarckcommouoneddi  animo 

cagio. 


4^  Della  citara  di Dauid.  Cap.Zo, 

cagionata  dal  dcmonlo.il  quale  filerue  delle  painoni>e  d<Ua  cpm, 
motione  de  gli  hiimori, per  agitare  maggiormente  raniinagiàpeiw 
turbato,  c commoflo  . 

Quello  riftoro  però  che  riceueua  Saul,  non  era  cagionato  dalla 
fola  melodia,  perche  la  quiete  che  à luirecaua  la  partenza  dello 
fpirito  maligno  , npn  li  può  riferire  come  in  caufa  nella  mulìca-»* 
perche  la  melodia,  & il  canto  nq»  ^a  tale  virai,  fe  non  è congion- 
tocon  altra  cofa  che  ha  bòia  quella  efficacia,  perche  il  demonio 
non  cede  alla  mulica.,  nè  per  vlttii  dell’armonia  li  parte  da*  corpi 

che  però  dobbiamo  credere  che  per  elTerc  le  cpfc  che  cantaua  Da^ 

uid  Salmi,  e canzoni  facre,il  demonio  fuggilTe , al  modo  che  fugge 
al  prefente  per  virai , Oc  efficacia  delii  elTorcilmi  che  vfa  la  Chie^ 
perliberarc gli  energumeni.  * 

Niceforo  Callillo  nel lib.  iz.  dellafua hilloria  Ecclefiallica  rac- 
conta,che  eflendoTeodo/io Imperatore  primo  di  queftonomej 
fortemente  Idegnato  contro  li  cittadini  d’Antiochia,  &hauendo 
fettorifolutionedicalligarli  del  delitto  commelTo  in  oltraggiar* 
le  ll?tue  di  lui,  c di  FlacUla  fua  moglie,  andò  Flauiano  Veicpuo  di 
queUa  Città  à Collantinopoli,  per  placarlo,  e fra  l’altre  arti  che.y^ 

quello  fante  huomo,  per  difporre  l’animo  del  Prencipe  à queilo 
che  effo  voleua,  vna  fu  quella , cheprocurò  che  certi  Mufici , che 
foJcuano  cantare  mentre  l'Imperatore  mangiàuajCantalTero  certe 
compofitioni  atte  à commoucre  à compaffione , è demenza , e ne 
legull  effetto defiderato,  perche  mentre  tcneua  la* tazza  in  mano 
> flonpotècontcnere  le  lagrime  di  compaffione  di  quei 
cittadini , à’ quali  ancpperdonò'iJ  meritato  callioo . Da  queffa_^ 
hilloria  fi  vede  quanto  fia  efficace  la  mufica  ad  imenerirc . e rad- 
dolcire gli  animi  fdegnati . Ma  non  è meno  potente  lafteflamu* 
^a ad  accenderei  ira,  dcàriluegliare  in  chi  l’ode  gli fpiriti  bellico- 
li , le  le  parole , e la  maniera  del  canto  fono  da  perito  artefice  ac-» 

commodace  a muoucrequc/li  affetti. 

Ncl  lib.i2.deIl’hiftorie  di  Da  ni  marca  li  legge, che  w»  certo  can- 
tore, e^onatorefivantòcQnBenricofecondo,dcttopcr  foprtÀ 

nome d buono.  Re  di  Danimarca , di  potere  con  l’arte  driffuò 
canto,  e fuono  alterare  di  maniera  chi  lVdiirc,che  reftaffe  com- 

comcforfciMwto.  Am- 
mirato URÒ  di  qucfto  vanto,  commandòche  fi  vcnilTc  alla  nroua,  ' 

come  fi  firce  vp«c  prjn»  li  mnfico  che,  fi  Jeuaffcro  dalla  ffaszs 

rarmi 


Deilàetteimdi  Dauid , Càp-.S'iy.  • 4SV 
Eiroii  d’ogni  forte , accioche  non  l’uccedciTc  ad  alcuno  qualcho* 
male , c che  it  difponefferaiacerU  luoghi  alquancì  huomini,chc^ 
bifognandoentraficro^  fitimpcdi/lècochenonieguifre  qualche^ 
idii'ordine  » Fa^to  queflnpofe  mano  aifuolhromcnto.y  e oamincid 

con  vntaiecóiio  che  eracuct(>reuéro>egr3Uif;di'poi  palsòilàro 

«n  armonia  canto-dolce  ».  efoatte»  cberaJicgrò  il  cuore  di  tucùl) 
circollauti poi  pafsò.ad  vn'alcramanierzdifuono,checalinem^ 
ìnfieriglianimi  l'oro, che  cominciarono  à fare ciimulco,  e ftrepho^ 
quale  fcncicodi  fuori  entrarono  quelli  cl\e per  quelicffccto  ftaua- 
no  apparecchìtt)  ^Tqdali  pdnicolarfflcnre  con.cvt^mi  s al! 

Re  infuriato  »^ma  uoilIo  pòteroso'rìtenerè  canto,che  non  délTo 
damano  allarme  » Stammazzairc  quattro  di  quelli  chefeoli  para- 
tono  innanzi,  perilqual  difordine,  quando.ritoraaroin  fehcBbc' 
quietata  i’animp  ,. fece: foto  d'andare  d?Hitare  lì  fanti  luoghi  di 
^erufakmme,>nelquafviaggid.mori.neii^ifoIadi  Cipro  ,.5tiuì  re«- 
fiò  fepolto-’i  CoslrifetJfce  qaeil'hiftorfa  .>  Ma  gl  mftromenci  mufia 
cali  tóno  ancora  virtil  ditàaare  qualche  corporale  interroiti,  ciod; 
Ef  eleoofo  morfo  dj  qiierragm>,ch«  lì  chiama  Tarantola,  percho* 
aafee  neh  territorio  dITaranto  neFRegno  di  Napoli , nel  che  rìfe^ 
cird  qui  queilochefcriue  Atellàndro  ab  Al»antu:o,neJ  càp.  r.7.dei; 

libro  lecondo^rnWÀm.dìr<f'0m».cob  lèfe^u  enti  parole.-vtjliatO' 
dai  latino^  ; ' i , : • ' -t 

• '•Facendo  noi  fiiiggìo',  dice  queffo  Autóre,  per  là  P^Iia-pacfé> 
caidifsimo,d‘éfiace  ne  giorni' canicolàrì^lehthiamb  darutte  le  par<^ 
cbriitionarc  camburri  » dcrnlìromentrmùlìcalida  ITato  e drmaa>  ‘ 
dando noiquale  foilelacaufadiquefto*»  ci  fu  rifpoHo  che>con-fi 
quei  Tuonili  cirratiarioiqiieMiche  eranaftaòmoqàcaùdaliataran>- 
toia.  Pecdefìdetio  dtìtiqttcdi  federe cotbetiticccdelTe  là.  cura  dlt 
qpeftataafe,«fttranllÈoin  ccrtdretraiido^fe'dFmino  f ngiouai 
I oc,c!Ke  darepeidrmofdìroreagitattSfi  ctfinlamétKe.alienara-da'ijetii 

j fi  ballaua>mou«ndò'man¥)  epiedhflon-cottmalà  ^ada,al  fuofti>. 

I dVn  tamburinò',  c pateuache  tclnilfe  gran*  conforto  da  detto  (uo'< 

I BO>»  che  peròc’aócolhtuapernveghcikrenrtrlaal'ruonacorc^firaind'i 

^ Rmaaemic^pói'làctua  vae4^moti€aalèfAaDÌ,e  eonlipiedi  ,e  [toii 

I Giltaua*.  Inquefto  mentrcìLfùonacbfetcAlàMa'p^t'fnpocodiiua-'- 

natn!»  e meàneedurcua-queitn'paufaiLtUfèrmó  (ifermaua  patendo 
quali  vnrddiiquio  d'animo.  C^Md'o-poi  liitornaun  à coccàre  ili 
tnmburino»ripigBaiua.ii  baiki  còak  ù tnedelimi'  aà^ 

• ' PBE' 


48»  *Odìo  de  Giudei verfo  /i CbrìfiianLCap.^i, 
e gefii»chc  poco  ai:aiui4»aueua  fauo>  &c.  Cosi  Icriue  /^leiTindro», 
& io  ho  Gemito  dire  da  pccithcKe  con  quel  moto  fi  cura  quella  io> 
fermicà  fci  forza  del  i'udore,clie  ballando  efee  da'  corpi  morfi  da^ 
quel  rrgOD)  e chrnonognifiiOBoifeinpieproponionaio  à far 
muou  ere  il  defiderto  di  agitarfi  in  qu ei  oieGchini,  e che  tanio<bifo- 
gna  andar  variando,  finche  irouato  quello  che  ha  la  debita  prò? 
ponione , viene  all’infèuno  il  calanco  di  muouerfi  àqucLmodo,o 
confegHÌfcclaOMiid..  - . 

* Mf  uni  tjstwpif  d$U odio  de  Giudei  f(mtr9  dkCbriBo%^ 

i de' Chriftìani , Cap.Su 

Al  tempo  di  TeodofioJmparatere  fecondo  dà  quefto  nome» 
furono  fatti  vaji}editti  contro  de’  Giudei,  pcnoccafione  dà 
molli  loro  misfatti.  Infitto  altempod’Arcadio  pur  imperatore  al^ 
cuni.  iacrilegi  Giudei,  che  fi  trouauano  carichi  di  debiti  ,.oomin» 
ciarono  àfingere  di  volecfi  ridurre  alla  lède  Chriftiana  » eoa  la.» 
qual  frode  outnnero  moltelimofineda’fcdeli,cbepenlàuanocbe 
’ con  animo  finterò  hauclTecoabbcacciaio  il  Cbriftianefimo.  Cosi 
hanno  taluoha  facto  alcuni  falli  ingannacori,  che  fifoào  finti  rpiri> 
tati,peccauaidanaiida  quelli  che  non  eonofceuano  U tiifiltic  lo* 
IO . Óccotfè  che  vno  di  quelli  ingannatori, eflendo  fiato  banetza# 
toda  Attico  Patriarca  dà  CofiatKiaopolHfecottdo  ii  rito  Cauoli- 
coj  andò  da  gli  Airiani4>ure  per  farli  bauezzare , e poidalli  Macc> 
doniani,  edaqiicfii  alli  Nouatiani,de’ quali ilfalfoVefcouofiao» 
lo  hauendo  polla  Tacque  neifbnte  baptifroalevna,  e due  volte , & 
'■bauendogii  ini  pronto  ilCiudeo,  che  baucua dimandato  il  bat* 
trfimo , l’acqua  de  repente  fparì.,  operando  USigpore  quefio  mi« 
racoJo , per  mofirarc  che  non fidouepa  iiczace  quefio^acramen* 
to  ; che  le  bene  non  fiiccefiè  il  medcfinioquando  riceueuc  il  bac- 
teiimo  da  gli  Acriani»c  da’  Macedoniani^quefio  auuenno»  percfae> 
il  bactefimo  di  quelle  due  fette  d’beretkiera  di  niun  valore,  per*- 
cbcjd  negauanoU  mifietio  della EintàlsimaTtmiià,  ò.inefao'erra- 
uanoin  cofe  fofianciali  •.  Ma  furono  arditili  medelìmi.  Giudei,  di 
netur  mano  idelittipidatroci.. 

In  vn  ceno  JUiog^a>chianMLto,)  come  vuelè  Socrate,  libé  6,  biflk. 
cap».i^.  ]naiefia,òcomc  vuoleNiccforoUb.14.  c.l<$.Mefier^i! 
qtuUc  giace  Ìx»iCakid<,&  Antiochia,  faccuano  li  Giudei  cesi  Iona. 

' V giuo- 


Odh  di  Giuiiiverjh  H 'CbriIìianLCap*St,  49 f 
•j^tuochi»  ne*  quali  trarporcarì  daii’odto  che  hanno  alli  Chrì(tiani«5^ 
& Chrido , cominciarono  à befifcggiare  quclli,che  in  elfo  cipongo- 
no  la  rperanza  della  Calure , Sci  Ickernirc  liftelTo  Chrifto , e finale 
mence  hauendo  mefCe  le  mani  adoflb  ad  vn  faociiiUoChridiaao, 
lo  poCero  m Croce,  e leuatolo  in  alto  lo  befeggiarono , poi  tanto 
}o  flagellarono, che  gli  colCero  Ja  vita . Venne  la  coCa  i nocida  de* 
Chridiani , & anco  dell’Imperatore , ilquale  ordinò  àCuoi  Magi- 
ftraci , che  s'tnformaflero  del  fatto , e non  lafcialTero  impunito  al 
atroci  delitto  ,.ildhe  Cegui,  e quelli  che  per  burla  haueuano  com- 
melCoilmisfacto,furonoda  vero  cafligatt  come  meritauano.  Ma_a 
anco  fu  maggiore  il diCordine  che  fegui  in  Aleflandria  al  tempo 
del  medeflmo  Imperatore , & c da  Socrate  raccontato  nelTiftelTo 
hb«7.cap.i}.  nel  inodofegttente . 

‘ Si faceua  in  quella  Città  vn  giorno  di  Sabbato  cerco  publico 
fpeccacolo,  e perche  li  Giudei  tèdeggiano  quel  giorno,Se  accendo* 
no  pid  codo  à qualche  paflacerapo,che  ad  éfCercitio  alcuno  di  pie- 
tà, e di  religione,  concorferoingran  numeroà  quella  feda,  con.* 
occalìone  della  quale  OredeGouernatore  di  Alelladria  fece  publi- 
care  cerco  Tuo  editto,  alla  qual  publicaiione  alcuni parteggiani  di 
S.Cicillo  VeCcouo  di  quella  Città  interuennero,edauanoconflde» 
ratido  queU’editto  del  detto  Gouemacore.  Fra  quedi  era  vn  cerco 
maedro  di  GiSmatica  detto  lerace,  molto  deuoco  diS,Cirillo,del 
quale  Coleua  edere  aicentiflìmo  vdicore.  Q^ndo  da'  Giudei  codui 
iu  veduto,  cominciarono  à gidare , che  non  per  altro  era  venuto 
nel  teatro,  che  per  muouere  il  popolo  à Cedtcìone.  Orede,che 
verCo  di  S.Cìrillo  maldiCpodo , e gli  portaua  odio,(èce  metter  pri- 
gione, Se  in  vari]  modi  tormentar  lerace  ,ilche  inceCo  da  S.  Cirillo 
chiamò  à fc  li  principali  Giudei,  e li  minacciò , che  fé  non  /i  quie- 
nuano,  e defldeuano  dal  crauagliare  li  Chridiani,gli  hauerebbo 
cauigact  . Per  quede  minacele eflt  maggtorn(ieaceirrIcaci,$'accor-  * 
daronodihu:  macello  de*Chridiani,il  maggiore  che  haueflero  po- 
tuto, e per  poter  conofeere  quelli  che  fodero  della  loro  fetta,  e fa- 
re che  nella  mifchia  non  paciflero  danno,  s'accordarono,  che  ciaf- 
cheduno  Giudeo  haueffe  nel  deto  vn*anello  facto  di  foglie  di  pal- 
ma, e dabilico  quedofegno,vnanocce  fecero  gridare  in  molto 
parti  delia  Città,  chela  Chiefà  detta  d'Aleffandro  s'abbruggiaua.^, 
alla  qual  falfa  fama  fuegh'atiii  Chridiani,da  tutte  le  parti  concorfe- 
t9  per  eftinguerc  i’incSdio,e  di  mano  in  mano  che  ne* Giudei  s'ab- 

P P p z batte- 
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484  dà*  Giudei  Kìerfo  li  CbriBiani.Cap,%u 

b^teuano, erano  da  eflt  crudelmente  vccili , perdonando  (blo  8 
qtiellit  che  con  naodrarciUudecco  anello  (ì  faceti  ano  conofeerdj 
per  Giu  dei.  Venutd  giorno  fi  conobbe  donde  foflèTcnucoil  ma- 
le,e chi  ne  folTero  itati  gli  Autori,cheperòS.Cirillo  commoiToda 
giufto  fdegno contro  de*  Giuddjli cacciò  dalla  Città,  de  alquanti 
dieflì  recarono  morti  in  quel  tumulto.  Oii'piacquegrandememe 
quello  fatto  adOrefte , e cheja  Città  reftafle  priua  di  tanto  granj 
parte  del  popolo,  onde  ne  £egutrono  altri  difordini,  che  nel  libro 
citato  fotno  da  Socrate  riferiti.  11  Card.,fiaroniorannodi  Chrifto 
44^.  e dì  Teodofio  racconta  il  feguente  calo,  chefaalnoftto 
propofitodeirodio  de’ Giudei  verfo  di  Càrilto  Signor  nofiro. 

Vn’Giudeo dinocrekuòdaliaponad'vnChriftiano  vn'imagi- 
ne  del  Saluatore,  e la  feti  con  vn  coltello  nella  faccia , onde  nevTci 
kngùe  in  abbondanza.  11  perbdo  impaurito  per  qttefio  osiracoio, 
la  gettò'<dcntro<l'vn  pozzo  iuivicino,  al  quale  il  giorno fi^uenio 
andando  le perfone  per caiiar acqua, in  vece  dacqua  cauauano 
fanguc  , ilche  effendo  diuolgato  perla  Città , il  Prefetto  penfando 
che  vi  fofTcro  (lati  gettati  cadaueridliuoininWcci/^lo fece  votare, 
è fi  trouò  nel  fondo  la  detta  imagine  , laquale  ancora  dallrferita.j 
buteaua  fanguc.  E confèfTando  il  Giudeo, 'fcopcrto  dalli  nioglie,la 
verità,  venne,  come  piacque  àDio,con  effe leiallafanta  Fede  ,tc- 
nendofi  l'imagmc,At  anco  il.pozzo,'Che  fu  rincbHifo  dentrole  mu* 
ra  di  S.Sofjaydn  molta  venerationc  » con  farfene  ogn’anno  memo- 
ria  al  primo  di  Nouembre  • Non  voglio  lafìnare  d'aggiunger  quù 
giàchc  parliamo  de' Giudci,rjnfelice  force  d’alcunt  di  quella  na- 
rione  ,che,CQa]edirctno,capitdrono  male;  e felice  d*altri,che  alla^ 
fede  Chmftlanafl  coriucrtirono,  come  narra  Socrate  lib.y.cap.^y, 
inqqeflo  moda.  f ' 

• Vn  Giudeo  ingannatore  flnfcdcfTcreMoisc,  venuto  dal  Ciclo, 
mandato  da  Dio  neli’ifola  di  Candii,  per  condurre  di  là  in  tcrra-f 
' ferma  il  popolo.  Non  fece  altro  per  tutto  vn’anno  che  andare à 
à corno  per  l'ifola  , efTortando  li  Giudei  che  in  cfTa  habicauano,à 
preftargU  fede,  & à lafciaretutto  quello  che  poffedeuano,  promet- 
tendo lofojchcfacédp  leccare  il  fondo  del  tnaredi  condiirrebbc  fi- 
ni,dfaÌ6i>nelia  terra  di. protnjfsionQ>8f^  daquefta  vanafperanzaab 
ieuaci , de  ingannati,  lafciaH  in  abandono  li  lauori  loro,  e le  facoltà 
lune  che  haueuano,  s’apparecchiarono  al  viario . Venuto  U giok 
no  Hibibeo  per  nictcerfi  in  camino  f ilfaifo  Mòisé  andiuainnanzi 
ì:  àtut- 


OMo  dt*  tSimliei contro  U Chrifiisnì.  Caf.%  i 4^5 
àtuttlj  e dopo  di  lui  (eguhia  i’infelice  turba  con  le  mogli , e coru* 
li  fanciuIli.Conduire  conuìcucu  quella  gente  ad  vn  capo  di  mare,, 
* dal  quale  dtlTe^he  douelTc^o  faltare  àbaflb,  fenza  paura  , che  fa? 
rebbe/cguitord&ttoproitieiTo.  Molli  di  efsì  obedironorcioc-, 
canìente  al  cennodai  loro  fallo  duce,  e parte  di  elsi  reftarono  af« 
Togati  nelTacque,  parte  laceraci,  c morti  nel  precipido , e Te  nottji 
hauelTe  la  diuìna  pròuìdenza  allafaluezza  loTo  prouifto , molti 
pili  vihauercbbonolafciacolavìda . Ma  Dìo  Signor  noftro>che  di 
quello  inale-vòleuacauare  bene, fece  che  li  trouafTeroln  quel  ma- 
re alcuni  peTcatoricon  le  barchette  loroi-,  !ie  alcuni  mercanti  Chri-i 
fiianiji  quali  porfero  aiuto  è molti  di  quei  meTchini,che  tardi  s’ac« 
corgeuano  della  loro  pazza  credulità , e li  cauarono  dall’acque , de 
operarono  che  alcrijfeguendo  TelTempio  de*  primi , non  li  precipi'; 
talTero  da  quelli  (cogli.  Auuedutili  per  tato  li  pouerelli  d’elTere  {lati 
da  quel  fàlfo  Mosé  ingannati,  lo  cercarono  per  vendicarli  di  lui,  e 
per  vcciderlo, ma  e iTo  non  apparite  pili, né  Tu  veduto  da  aIcuno,che 
però  Fu  creduto  che  elfonon  TolTe  altroché  vn demonio, che  à quel 
modo  li  hauclTcdeluli , con  prendere  apparenza'd’hiiomo . Da.:» 
quello  cafoammaedrati  molti  di  quella  nadone , abbandonand» 
^<Siu  daifmo,  li  fecero  Chriftiani.  > >1 

• ^ ^ . • ; -li.  .^5 

^tlla  ^era  intelligenza  ài  quelle  parole  ijfaia  .ce^.y,'- 
Butyrum,  & mdcomeder^vtfciat  reproba-  ‘ 
''  r«malum,  & eligere boHum..j-  ' 

I ’Cajp,  82f*  ,*  ■ 


: *J 


L*AbulenTc  invn  Tuo  trattato  Copra  di  quelle  parole  i Eeet^_ 
virgo  concipietfiicc  che  con  quelle  parole  Àgnilica  iTaia.», 
che  Chrilto  Signor  nollro in  quanto  buomoidoucuaclTece  digra* 
decapacità,  eprudenza,  pecche  tali  diuengonoquelli,chevlaao 
{requentemente  quelli  cibi,  cioè  il  butìro,&U  mele.  Ma  quefto 
Tono  inuentionlde* Rabbini,  Teguitati'con  tuttocid  nell  efplica- 
llone  di  quefio  luogo  da  Giouanni  Huarte>medico  Spagnuoio  iji 
quc}ruolibrocheintttalQ,*Bir»me  degringf^nt,  che  eoa.  molta 
argomenti  lìlici  fi  slòrza  di Rabiiircqueftaiiua opinione» 
molto  meglio  it  Tanti  Girolamo,  Cirillo,  Ruperto  Abbate , e Tao» 
Rernardoipiegano  quelle  parole,  e dicono  che llaia  Tolamente 


'^8^  Telìo  d'E/4Ìa/jpiigaio  • Cap.’^i» 

gnifìcaiche  quefto  Tanto  fanciullo  non  hauerd  vn  corpo  &nrafttco,' 
come  vòleuano  li  Manichei , ma  farà  verò  huomojlìmiic  i gltahii 
bambini  « e Tanciullini , e li  pafeerà  di  queieibi , che  à quella  cci 
fono  proportiohati  » e communemence  adoperati  nella  Paieftina , ' 
chefono  butiro>e  mele  . E quanto  d quello  che  fi  dice:  ^ 

reprobare  malumt  ify  eligere  konuntt  il  fenfo  è : Donee  feiat re- 
probare thaìum  y ^e.  coma  ha  Voltato  il  Cbaldeo , cioè  Chrifio  4 
fatto  hu  omo  nella  Tua  età  infantiley  ;Conrorme'aliVro  degli  altri 
bambini  ^ mangierà  butiro,  e mele»  infin  chearriuard  all'età  nella 
quale  li  fanciulli  cominciano  ad  hauerdVfo  della  cagione»  con  la 
quale  fanno  diteernere  il  bene  dal  male  • E fe  bene  fi  nomina  dal 
profeta  folaraente  il  butiro,  & mele  » ad  ogni  modo  fi  pofTono  fot* 
to'diqucfti  nomi  intendere,  ancogli  altri  cibi  dolci»che  fpno  gro> 
portionaci  all’etd  infantile,  e puerile  » &i  quella  moltograti»  per- 
chèfecondo  il  modo  di  parlare  della  Scrìttura»  con  quella  parola» 
mele»figntficono  tutti  li  cibi  dolci»  come  fono  li  fichi»  le  vue»li  dac-  ' 

tili,  & altri  fimili,  de’ quali,  perche  abondaua  Terra  fanta»fi  dice  A 

ùìclaSiet&mellemanabat , V 

. » -Aimetcanfi  in  queftoluogo due  errori»che  fi  deuono  Ichiuare:. 

Jl  primo  è di  certi  moderni, che  hanno  fpiegato  quello  luogo»con  - j 

dire»  che  il  profeta  dice  che  Chrillo  mangierà  butiro»  e mele»  per  • /• 

"che  lifanciuliini  quando  cominciano  d fare  li  denti  fogliono  fen- 
tire  dolore  nelle  gengiue  » Se  infèrraarii  » che  però  come  infegna  n 
GalenòIib.io.dewriiV.^mp/ff.  cap.io.  ePliriio iib.aS.  cap.ip.  8 

gioua  loro  l’vfo  del  mCle»e  elei  butiro.  Ma  quello,  come  ho  detto,  «I 
■è  errore  » perche  Chrillo  Signor  nollro  non  hebbe  in  tutta  lafua_a  1 
vita  infermità  niuna  corporale , come infegnano  communemence  ‘ • 

K Teòlogi, con  S.Tomafo  3. par.q.I4.ar^4. 

■L'ahro  errore  è di  Caluino,  e daitri  heretici,  i qtiali'hanno  del» 
co,che  Chrillo  non  he'bbel’vfo  delia  ragione  ncirinfancia  Tua,  ma  J 
l’acqiiillò  confeti,  come  fanno  gli  altri  fanciulli,  ma  quello  erro-  I 
re  fi  confuta  primieramente  con  le  parole  di  lece  mia  c.  j i . ax. yè-  1 

mina  eireumdabit  virum,  homo,  non  per  la  mole  del  corpo,  ma  1 

per  la  fapienza  , come  communemence  fi  fpiega  quello  luogo;  B ì 
f« dtChrillo  fi  dice  choere/cebat  atate,  ^fapientia , s’intendcj,  | 
come  communememclo  fpieganoli  dottori.,  della  feienaa  cfpc-  I 

rtmen’ale.  Secondo,  con  lfaiac.7.d.  doue  fi  dice  che^arjvtf/»/  J 
àatui  efinobit , c che  quefto  vocabitur  AimirabiUt , tonJilÙH  1 

rittSi  ' I 


1 


T eHì}  £'Bfa:i.i  fpi:r^ato . Caf^,8i, 
rhtSy  ù come  leggono  li LXX..ma^m  con/ily  Angelus^  c nel  c.  i u 
X .dice  : Egredittur  virga  de  radtee  lejpe  > Ò" fios  de  radice  eius- 
afeendet,  Et  requiefeet fuper  eumfpmtut  Daminhjpiritut  Ja^ 
pientUfé^  inUlUSiue.  llHoTCcbcnafceddlIa  verga, c Chridofì- 
glio  delia  tergine , Copra  del  qual  fiore  ^ auanci  che  li  co  lucrtai^ 
m frutto,  fi  lip ola  lo  fpirico  difiipienza.  Terzo,  S.Paolo  adHeUr, 
i-o. 5.dìce  di  Chrifto  rlngrediens  mundunt  dieit  rHofiiam  f itf 
oblationem  noiuiBi , corpus  auUm  aptaRi  mibi,  boioeauto^ 
fnatapro  peccato  non  tibtpJacuerunt . Tutte dixi,  Ecce  ventosi 
poi  foggiunge  l'Apoftolo:  In  qua  voluntate  fanSiificati fumutt 
per  obìationem  corporislefu  CbriiU  fernet . Hebbe  adunque^ 
Cbrifiojfin  dal  principio  delJa  fuajQcarnatione,  vfo  4<lla  ragione*^, 
cfiercicò  atto  di  volontà , coiv  H quale  ofierì  fc  r la  fua;^ 

morte  al  Padre,per  la-redcncione  del  genere  hmnano . Di  più  nel 
primoioftante  dellaconcetcrenedi  C hrifio,  habitò  in  lui  la  pio* 
nezza  della  àivàtÀiìipìenitudo  diuinitatis  eorpotalitencome  pa»> 
Ta  S.Paolo , e con  efia  tutti  Ir  tefori di  Capienza , e dircJenza,e  que* 
fta  pienezza  di  Capienza',  c dì  gratin  Ce  gli  doueua  per  viml  deU*' 
vnione  hipoflattea  delKhuroaaità  conil  Verbo  wChe  Ce  S.Gio:  Bi> 
tifia  hebbe  l^vCo  della  ragionr  nel  ventre  della  tnadre,oode  conob*- 
be  la  venuta- di  CbrifioS Ce,,  o della  iìu  fatuilfinia  madre  and^jr» 
caniada  CliieCi_a  t i: 

Vcfitris  edrfìrufo  pecubanSseuìnUi 
Senferas  Regem  tbalamo  manentem». 

Htneparens  natèmoritfs^vterque  ^ 

Abditapandit  - 

Pbrche  negate  ra^Cbri&o<{ucllo’cbe  fn  dato  à Giouanni^'  Fi# 
naltuente  quello  c ilientltnencode’lantiPacr%edcgi1ntei> 
preti  della  Scrittura^  Onde  S.  Gitola  ma  C^pradlque- 
Stopztìo  d'ii'zi^  d'Kt ti  AdbttcpannijinttotuttUi  . *: 

éf"  buiyretpaRtts  f acme iktbabebit  boni  t { 

malique  iudieitem  > vt  per  bue  verba^ 
nofeamuit  infant%am.btàtmcmi: 

• torporis,diuina  note  preOf^^  = 

. . tn  iufiieaffe fapHftmj.  «:  *. 

, • ; XMt*.  ■ -i  'V 
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i|88:.  Beila ^oltgamU\  ^ . 

ScpoJ/a  ejjere  lecito  alle  domirbauere^  maritrià[  modoy 

. che  nella  legge  •vecchia  fu  lecito  àgb  humiki  hauete^  i 

piamogli.  Cap»Hì^  V . • 

« - • « 

NOn  è ftatamai , nc  può  c(Terclecico«che vna  donna  habbìx 
più  mariù,delcbc  fi  pojQTonp  apportare  varieraglonL  Lapii- 
.mafiaJadigniiàdtlfcflbjchepcràquakhecQfadipiù  deut  efferf 
p.ern»cfla8rmafdbio>chc  come  dice  S.  Paolo  i»  ad  Coi.  il.  è, capo 
delhièminay^chealiafiefrafemrna..  Secondo  >.  fipuò  argomentar 
coiì,  fé  vna  donna  hauefiqpiù  mariti  ^ il  porrcbbequalciie  impt»- 
dimento  allagcneracione  > che  c il  fine  del  matrimonio  y perche^ 
quelle  donne  che  hanno  prauica  con  più  buomini  > non  fogCono 
aonccpìrc>.comc  lo  moflrarcfpesicn2a  delie  meretrici;.al  comra'’ 
xib  ilmafchio  ptiàelTere  habile  à generar  figlioli,  da  molte  mo^i«. 
-Come  nchabbiainQÌ'eireiDpionclla$crutuxadiGiacob,  edìDa-^ 
uid>  cbcnclmcdefitno  tempo  hebberopiù. megli >edaejQ[e buon 
numero  di  ^boit.  Terao  il  bauere  la  dorma  più  mariiircpugna_a 
alla  pace  domenica  y & eeonomica».  perche  il  matrimonio  non  d. 
folanience  ordinato  per  la  communicacionc  naturale  del  mafehi^' 
con  la  femlnaper  generar  prole  , ie  benequefio  è.il&iQfiDC  ptin» 
cipalcj  ma  ancora  perla  communicationeeconQinicaxComeda> 
chiara  Acillotelc  nel  pnimoi  cXécondo  capitolo -del.  primo  libro> 
della  politica ..  r . . ’ 

^ Hora  la  pace  domefiica-coofilFe  ndrabnona-corrilpondenza^' 
di  chi  e capo^  efiipcriore  della  cafa  con  ii  fiidditi ..  llcapoèrhuo- 

mo  ; li&ddwifianola  mógfidifignuoiiveliiecuiioci  .Se  fi  ponefife- 

£0  fMÙ  mariti  dell  xll^iira;  mogUe^larebbonio. più  capi  > e iupeciorL 
dell  ifieffa  famiglia , dchcaonpuckefiUue , comelo  conttìnce  la  ra- 
gione «.  e lomofiral.tfpcrieniatvl>icrcheogn;ìpòeefiàrifwtacom— 
pagnia»  &dpuriroppo  vero  quello,  che  dice  Lucano  nei  primo* 
libro  delia  Tua  Farfa^ia'poco  (óntanodaj  principio .. 

N u Ila  fide  e Regnifoc^i  etnni/que  potejias 
1 mpatieat  con^rtsx  erte neegentibus.  vUu  .-m 

Cr  edite:  ntciongèftMrum  exempia  petantar: 
Fraternopxìmimaduerujeifanguine.  muri  .. 

Heepretium  tanti  teUus,pontufquefurorit.  ^ 

Tunc  erat  : exiguum  dotninos  commift  Afplum:: 

Che 


jyìtjhpoligàmia.  Cap.òi; 

Che  Ge  per  qualche  poco  diteiupo  fé  U pa(Ikircro  in  pace  > al 
Aingo  andare  non/i  potrebbe  c^ntlnirareine(ra>  perche  hauei^do 
ii'.marìu  diuer(»4etcaoù»«:di£reriendvobiu^  ne  feguircbboaoalr 
la  giornata  de’  difpareri,  che  difturbarcbbonola  pacete 
doineftica.  Quarto^nc fcguircbbe vn grande inconu,ciÙR*»lc,per- 
che  fe  molti  bijomintbaueifcro-praitica  co»  iì(Ve(Ta  donila,  t-n^ 
njdce^.prole  » pon  Af»pr;»bbcda*^padri  quali  foljprq  ITpfci^prq  ft- 
gfiuolij  c folamepte  le  dOnlac  ftprebbono  che  di  e0c{fano:naii,^m 
non  potrebbono  già>dice<iual  tbflTe  dctcrminataipeme  ilpadrc  che 
li  hauclfe generai v c^egucntcmcn^enoararebbe  fuffìcàentcìn^ 
te  pcouiRoal  biù>gnodc*fi«liuohjperche  hPadrioàelfeAdo.ficuri 
d’hauerli  generati  > non  e^rckatcbbonovcri'o  di  eflì  qne^la  pro^ 
utdenza  *,nò  ipe«tcrci>bonoqu.clUcurteratt»‘ined4?arU*  Se 
niaciIrarU».  cbeiicbiederobligoi  e Tofficio dj  buon  padfc-verfi? 
del  .r  Quijufsàla  plMEaliiì  do  iHatki  tifpeuD  deUa  incdefir 

roaniogliefcnoittoloripugiiaalUpacedonacftica,,  per  la  ragion^ 
vniucriale  toccala  nel  terzo  argomeco* ma  pidparcìcobrmentcpt;^ 
xji^eccodeldebìtQConiugale»cbe  da’ mariti  ai  medehmo)  tempo- 
P9»rpbbc<eilcrc  dehderaco  , c voJtuto , onde  fra  ^ fàrebbono 
pajtRdifcordic.riflfie,  dcanco^gio,  comxLwcdiàfno.aAi;oaUMcnf* 
re  nelle  beftje;  Cosìli'tori  combattono fieramcnce  indenac  pcf 
quella  gelofia  ^voicpdoiciafchcdunQdi  clàidominafc  ncn.'arnrcn* 
co  ^ ilche  anco  pidlì  fcuopre  negli  buonmni  » fihe  hanno  wlb  di  r^r 
g;onc  c CQHQGpottornegliQ.le  qualki  che  UDcndono  amabile  liW 
pexfqni*  nella  quale  hanno  collocato  rafiCttto  loro  > e piti  aioien  t^r 
qience  fono  rapiti  di^a  paTdone  à folTcrirc  ogntcofadiufa».  Sdùif 
perare  ogni  diilkolta  per  poter  polTederc  la  colà  amata..  0^0(9- 
^cioraha.queftapa£sio».elQ  yediaaioÌLn.Fe(}ràaccefa  d^amore 
lecito  dliipporito.,  Uquaib  appreflò  «fi  JScnecicragjcn  parb.cofip 
Me  vel forar eM  Hippofyte  > vtl famuhm  vocÀ  : 
Famukm^u^ffittus , omneferuitiumferapn^  , r \ <i 

• •* •»'  • An 

Cunéiel^parMii^  eriJ^iiOpe^'Ud'Ai^è^.  * V ' 

S’agghmge  che  ne  gli huominicrcrcel  amore  ».  e Fa  ^Ibfia  ».  1^ 
^ggono  la  donna  tnma  in  potere  altrui-,  ilchelpèiro'accad^e^ 

pér^e  hdilBuniealjcdnik*^ 


be>levna  donna  hauelÌKpulmarida 


i.ì 


cebbe 


« 


Della  poligamia  » Cap.%i, 

rebbepii}  fauorito , onde  m quelli  che  rollerò  pofpofti  creic^reb* 
beramore,  clageiofia,  eda  quelle paflìoni  lerifle  »c  githotnici* 
dij . Deiraccrefc  imeneo  deUamore  dice  Ouidio-nel  fecondo  libro 
de  rimedio  amorh. 

Fortius  Hermionen  ideo  dilexit  Orefìes , 
EJfequodalterius  eaperat  illa  viri . 

ChefcdicclTc  alcuno  contro  di  quella  quhira  ragione  «che  fc* 
condo  la  dichiaratiooe  diS.Paolo  l,adCor.'j.\\  marito,  e la  mo4 
glie  deuono  elTere  pari, quanto  aldirìtto  di  richiedere  il  debito , é 
che  petòil  marito  per  hauere  piti  mogli  non  pud  rendere  i tutte  J 
quandoelTe  vogliono,  il  debito  coniugale, onde  ne  nafee  il  inede* 
Itmo  inconuenience  del  dillurbo,  e dìTconccrto  della  pace,e  quie« 
te  domenica j come  nel cafo,clievna  donna  hauelTe  piti  mariti» 
Si  può  fàcirmeme  rifpondere,  che  può  veramente  di  qui  cagio- 
narfi  tur  battone  della  pace,  ma  non  giocosi  difficile  à qutecar6  co- 
me neiralcroCafo  i e la  ragione  i , perche  il  marito  come  piti  forte 
può  tenere  è freno  le  mogli , onero  determinare  loro  certi  tempi, 
ne*  quali  pofla'no hauere  copia  del  marito, come  làceualacob  con 
kfue  quattro  mogK,comehabbhimo  nelcap.|0.dcHaGene/i.Se- 
fio , finalmente  perche  il  malico  non  hauerebbe  affettiotve  alla^ 
moglie , che  tòlfcàluicocamunecon  vnakro  inarko> anzt> come 
macchiata,  e*  per  così  dire  pro^mara,  rhauerebbe  in  a^ominatio* 
ne . Che  fe  Ambone  hebbe  in  abominacionc  Tamar , dopo  ch^ 
gli  hebbe  fatto  fona,Sc  occenuco  quello  che  voJeua , e l’odiòcome 
cofa immonda,  «profanata,  come  habbiaroo  nei »•  Kb.  de'Rè 
cip.  quaotoinaggiof mente lèguifebbe  «quello  ellècto  inchr 

vedefic'  la  moglie  l'uà  non  dafe , mada  altri  con  l'atto  coniugalo 
cifere  contaminata  ? Veggali  dì  quella  qucllione  f Abulenfe  fopra 
il|>ria»o  cap.  del  xUibro  dt’  Ré  alla  queftione  1 

Della  riuerefrza  che  Jt  portane  anttcamenle  anco  at  libra 
materiate  de  gli  Euangelf({  e/d’ alcuni  miracoli feguiti 
per  mezzo  del  nùdejtma^  con  a^rt  partìcelark 
purejpcttanii  aU' EuangfUa  » Gap,  84,. 

f ' U * * 

w \ 

NOn c’è nkihQ  che  non  &ppia  quanto  fubfìme»  ecefefte  faur 
la  d(tttima,che  Cfarìfiq  Signor  noljtpo  infunò, e predicò^o 
1»  J ' eia 


jyiìUrìutrtnzAàìUh  Ì9gU'Ruimgelij.CAp,%^\,  4^r 
ci^  poi  reftaca , coinprefanellibro<lelli  ùnti  Euangclij , ne’  quaB 
habbiaroo  la  /cric  della  vita  , paflìoqe , c mone  del  noftro  Salua- 
core  ,e  ci  vengono  infegnate  le  cofe  che  habbiaiuu  à credere»  & 
ad  operare  , per  faluarci  » e per  arrìuare  alla  beatitudine^lla  quale 
afpiriamo . In  quefto  libro  fono  regiftrati  li  precetti , e li  confegU 
diurni, appartenenti  alia  perfettione  delia  vita  Chriftiapa,  nel  me- 
deiimo  fi  tratta  delle  virtiì,  ede'vitij»  de*  Sacramenti, della  tede, 
Tperanaa,  e carità,della  iàntifiìma  Trinità , e d’ogni  materia  teolo- 
gica, in  modo  tale  che  pofiìamo  con  S.Girolamo  chiamarlo  Brt» 
miariumf  ouero  Compendium  totius  tbeoiogU  > de  inftru tuono 
compita  della  dottrina,  cde'cofiumi  che  cunuengono  ad  vn^ 
Chrifiiano.  E tanto  pili  fideuefiimareilùnto  Euangeiio,  quan* 
co  che  gli  altri  libri  ùcci  fono  fiati  Icritti  da*  Profeti , ma  la  dottri- 
na di  quefiod  fiata  comniunicata  à gli  huomini  immediatamente 
dal  Sakiatore,  come  à punto  lo  dice  S.  Paolo  fcriuendo  à gli  Ebrei 
-ca p« I. con  quefte  parole;  Muhifariam, multisque modis olirne 
Deu»  ioQuens  patribus  in  Propbtùs,  nouiffimè  ditbtu  ifìis  lo^ 
<ntui  e fi  nobis  in  fiUo.  Si  che»non  Moisé»  non  li  Profeti , ma  il  fi- 
-gJio  vnigCDito , che  efìin Jinu  Pntris , 8c  al  qualefono  inanifefii 
, tutù  li  diuini  fegreti  » àqucJlo»che  ci  paria  nel  Tanto  Euangeiio. 

Hora  oltre  la  fiima  grande , e riuerenzadouuu  alla  dourina.^ 
di  Chrifio  contenuta  nelTEuangclio , trouoche  anco  airiftelToli- 
bro  materiale  contenente  Thifioria  Euangelica,  è fiata  porcata.^ 
grandiffimariuerenza  da’ noftri  maggiori.  L'vno,  e l’altro  Con- 
cilio Niceno,  come  anco  il  Caicedonenfe  » e l'Efefiuo  mofirò 
quantariuercnzafegli  douefic,  perche  nel  mezzo  del  confefib  fi 
(olcua  (come  è efprefib  ne  gTifieTsi  acci  del  Concilio  Calcedonefe 
aói.  I . e ne  gU  altri  ) collocare  in  vn  reale  crono  rEuangelip , rap- 
prefentante  la  diuina  perTona , come  le  gridafie  neH’arecchie  eie' 
Vefcouiydice  S.CirìlioAleflandrino nell’Apologià  » iufium  iu' 
diciu/n  iudieale*  fecondo  quelle  parole  del  Salmo  8 1.  Deusfit» 
Mtin  SynAgoga  Deoruntt  in  medio  autem  Deot  dyudicat» 

I Appartiene  anco  à quefta  riuerenza  quello  che  li  facri  Canoni 
ikanno  ordinato,  che  quelli  che  folennemente  giurano  » tocchino 
il  libro  de  gli  Euangeii),  e dicano  ; Sit  me  Dette  sdiunet , ér  bne 
fnerA  Dei  BitAngeTut  • Con  la  qual  formula  fi  giura  per  la  facro- 
. lanca  parola  di  Dio  idcirnaco«ia  quellibro  contenuta.  E queftd 
• xnodo di  giujrice  Teguonoameo  gli  Eretici,  i quali  Ce  bene  luna 
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fbtitrdittdilrutre4alcanofie  de'^cri  volumi  alami  librì,cbé^ 
*per'£anónici,  & autentica  riceué la  Chlefa  «‘sdognifAodonon.» 
«anodi  rifiutàrÉ4'Etiatig<l!0,  e- con  il  tatto  dtlmcdcfimo  giurarf 
hó,  non  aliti  menti  che  lìCattolki»‘  > ' ■ 

Còftantino  Magno  Imperatore  mandò  vn  libro  deUi  EnangeU) 
omatò  d*bro , c di  pietre  pretiofe  in  dono  i S*  Nicolò  Vefcouo  di 
Mira,  COrtte  habbìamo nClla  vitadi-queftoSancoje  Teodosio pt» 
Imbératore  sliaucuidiCBamano  ftwo=raa  copàdeirEua^eKo^ 
Wògni notte  per  buona  pedalo  Ic^c^a  i come  lo  dice  Nicelbro 
Callido  nella  fua  hiftoriaracralib.t4;-«ap.5.aiel  cbe,-renzafaau<rc 
tal  bbltgationC , adempirla  elio  eh  e all  if  Kè  del  popolo  Itraelitico 
haueua  commandato  ilSignoretche  di  mano  propria  traferiueiTe* 
- fola  legge  del  Deuteronomio  ,accidchcpoieflero  (peflbl^gen» 
'dola  farkla  famigliare,  de  haucr  memoria  d’attendere  all'o^ecùan- 
fca della  medelìma « • ' .t  • ■ - -* 

• C^fttopoi forte tagion^ewcle,  edebitkladettariuerenaaalll- 
'bto  ’degH  bt]angelij,rha  volato  moftrarc  Iddio  con  Tari)  miracoli 
oprati  per  mezzo  di  erto  . S.  Gregòrio  Tdroncofo  dlr*vifiaPa^ 
ttum  cap.tf.  racconta,  che  brneiat>m»rt  actaalmvnte'la  Cirtd^  Ar- 
utraa,  'S.Galld  entrò  nella  Chiefa  à far  oratione  auand  l*aiùre_9  t 
bprefo  il  libro  de  gli  Euangelij , de  apertolo  fi  fece  incontro  all’in- 
' pendio,  itqaate’s’crtinfe  in  tal  maniera  fubito,  che  nè  pure  ne  reftò 
itècefiLTiia  picciolarcintllla.  Rifertfce  anco  Niceforolib.^.c.33. 
che  accortan  doli  J’racendioaliaChiefadi  S.Anaftilia,  S.  Marciano 
prefe'inmanoiJIibrodegli  Euangelii,  òrafeefeeoo  erto  fopra  il 
tetto,  &iui facendo  oradoneia  faiuò  da  quel  fopraftante  pericolo* 
IIBtrbnìo  foftoi^nno  di  Chrifto  88d,  racconta, che  Bafilio  detto 
Màcedont.imperatbre,co}legando/icon  li  popoli  delia  Ruisià  H 
jftdurted  riceilereil Tanto  battatitno,  mandando  loro  vn‘’Arcim- 
fCouoiilqiiale  poTc il Ubrodt gli EDaagelij in  vna fornace, perfo* 
di^'are  à^iei  Barbari , che  di  quello  lo  richiefero , de  efiinròpbi 
il  fuoco  fi  ritrouò  il'iacro  v^lutwe  ifiefo,coHlfpóndendò  iddio  còki 
aigran  miracolo  alla  ftde,  dralleoratìom-dcl  fiiofacerdoie^E  noa 
èmarauiglSache^  kbrode  gli  Eirangcli)  efihagua  l’incendio  cUl 
Rroco  nrtrerialé  ,^^tfiche  Iwertbiibro  ha.eiftincofincendio 

^óte  della conCupifeenza carnale / m .'  *.  ' '.UtenofS 

TI  Medefimo  CardmalBMoniaalhmno  diChrifto  jo  r^tacd«n- 
tali  memòrabiie  ertempio  d’\'nf  Vergine  chiamai* Teofik<>  4a«- 
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D^/4i  riotrtiÉKJnU  6èJfgi*^.Pmdfg€f§,C$p.  8 4. 
zeUtxH iingolatbcUetza , nobiltà,  c mtù»lNc^lCt()H%«49Ìu4fjg 
perTecucoritle'CbrilUanitoadciMa  j«l  kbgp,iofa«ie»alz«94Pi^ 
mani , é glioccbi  ai  Cnln  t cominciò  con  molc^  iagcttiK  à 
Glesii  amor  mìo»  mia  luce,  mio  rpiiicOki;Mfto4f^lb49k  C4(]b4^ 
vita  io  U prego  pcrcjuelia  pietà  che  neUuofaiQro  peno  dimora^ 
che  ti  piaccia  di  mirare  chi  sccccofpal'aca.  liUn^^^ofo /tncfif 
non  può  cadere  r^rennoncs  dca£teu|ft»;0!eh  non ‘fni  dare 
beftic,  accioche*» iupi'nònsbraniaobiitu^pecorcU.a.ntS^Iu^ji ^ 
la^iporB^guàrdàla  miàcaflitàì.Hor'eìlacwiliiittofta^ 
i’&uangclio  che  tCnena i|^reno',:cporeiiàleggctio^  nei  quaie/p^ 
rio  entrò  dentko  vn^eno  difibiuto  per  faagli  olscaggio,  e fteue  ak 
quanto  à fcntirla  leggere , ma  auuicinatoglilì  fu.  fopraprefq.da  .(k 
mòre  cosi  gaande  , che  morto  cadde  à’picdi  deUa  Vec^ne.  .Qi4ia« 
dikcpodhchajie  apj>GeikKr'cndò«n;’^tro»e  vedutOi  ndlada^^a^ 
vn  'grandifaiipo  iplàndor^rinjplenQodaato  «^^chanendoiaicKÌpar 
i^co  fìmigJiaìiti,e  maggiori  coi'epùnnq  &più  ardito,  d’entraruic^ 
mai-animo.  Ma  entratisi  bene  molti  àmixareciòi  che, era  auu(|>. 
nuco , viddero  la  lanca  hinciulla,  che  £cdendo'leggei<3, 8c  al  iato 
lei  vn’rifplelrdeaie  gioitane  dlincrCdibile  bxliejtza,t]  quale  mao^> 
Ila  da  gli  occhi  ttiucenià  raggi , né  potendoloHprke  ipetuCQlp  (ifr 
■le  ,.^pieni  di  maraniglia  ^e  diip8ucncodiceaianoigc»o  voce> 
tfijicut  Cbrifìianoram  Deu*  h e cosi  preftanaente  vrciuano.d^^ 
quella  cala,  tutti  fcordaci  deli^mpuritàye  moliiconueriici.  Poi^tap 
uendo  quel  tafplendente  giouane condotta  laiV^rgine  alla  Chle,* 
<a,  c dieteolc  ; Fax  tibi, rendettero  mojic  graùeà  Dio, per  quellp 
che  eraCuccedaco  « tanto  Tcol^a , quanto-tutti  li  Chriftiant  quitii 
raunatifi«  i ' ‘ nv^tu  . . . -ii  i;  , rr.;,  t L 
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'r  Che foffi  quèlfahìuito^bt  SdMCa^il 
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fOAn  Girolamo  própòlè  quefia  quclhonb  d S^Grcgpùò  Na* 
co  zianzeno  iqacAcoiuo  nello  ftudio  delia  àaoecd  esterna  Gc^ 
^orio  nanigIàedaUciolifcigac»ndoJa^Eiilbbi*iìla»fo|^do 

■ice  iH&iToGicolaraoicupencào.àN^otmnn^IfnpàfPff 
^Driqibnp  lé^kguxnàr  D(uxba.ixJui^r  batitH»^^ìi<J^ 

xùbiommpopulo  accUmante xogeris  innUm  fcMtr  que^ 
nefeis  f ante  erti J/olusJasu»mjt./òém->éb  omnibus 


TUlfabbàtòfiiondo  primo.  ' 

tondemnaberis . S,  Epi&nio  all’herelìa  5 1.  Vacablo,  6c  aicri,penr 
lìinoche  »1  labbaio  Iccoado  primo  fofle  roteano  giorno  de  gii  aai* 
initò  vogiiairlo  dire  l’octauadi  Parqua,che  fecódo  la  legge  Molaica 
fi  celebraua  per  occó  giorni  concinui,ne  quali  non  Hniigiaua.pane 
rermentaco»ma pane  azimo,e  loctauo  giornoera  l'olenne  pki  de  gli 
altri  ancecedcniitaiUi  lì  ceiebraua  có  la  ineddìma  folennità  con  la 
quale  lì  c-clcbrana  Tiftelfo  giorno  primo  di  Palqua,c  lì  diceua  fab* 
bató  fecondo  primoj  perchc'dopo  del  primo  giorno  di  Pal'qus-ay 
(ra.il  fecondo  » quadro  cocca  alla  lioiennità  . Notili  che  fecondo 
quefti  Auróri  per  fabbato  s’intende  il  giorno  feUiuo»  ancorché 
non  cadelTe  in  fabbato  propriamente  detto  » cioè  il  (citimo  gior« 
no  della  feuimana>  . 

ilìdoroPelufioca  nel  lib.j.dcllefue  epiftolcyepift.1  ro,Tito  Bo- 
•ftreiiOi&  Èutiniio  fopra  di  quello  luogo  di  S. Luca, per  labbaco  fc* 
ìcondo  primo  intendono iiprimo giorno  degli  azimiycioè  ilgior- 
lioche  immediatameacefeguiua  al  primo  giorno.foléni^imo  del» 

• |a'Pafqua,e  lì  chiama  fecódo  qucfti  Autori, fecondo  prii»o,perche 
^tpecto  del  ài  della  Pafqua  è fecondo  j è il  primo  delli  giorni  fe- 
|;iicnti  de  gfi  azimi , che  cnttifl  polTano  chiamar  fabbau,  perche 
ititti  ermofcftiui,  e fecondo  il  modo  di  parlare  de  gli  Ebrei  c e 
della  Scrittura,  tanto  è dire  giorno  di  fabbato, come  giorno  ièlli- 
'110',  ancorché  non  cada  in  fabbato,  come  habbitmo  deno  difo* 
pra«  ilMaldonato  ftimachciifabbatofecondoprimolìalaPea" 
tecofte  , pcpche  la  Paliquai  il  ùbbaco  primo  , elodia  fella  princ^ 
palrfsima ,efolenniljàma,  cdopo que^lapiii profsimainfoien- 
niiè , e celebrità  cdaPentecoAc , perciò  meritamente  detta  fecon* 
do  prima , cioè  feconda  dopo  quella  primaria , che  è la  Pafqua^ . 

Tutte  ^quelle  tre  opinioni  fuppongono  che  per  fabbato s’in- 
tetèda  il^oriàòfcftiuo,’à'cada  quofto  , ò non  cada  nel  giorno  pro- 
prio di  {abbaca  .^Matqueilo.fuppolìto  non  pare  che  lia  vero , e fo« 
do,  perche  alTai  chiaramente  lì  «onuince,che  qui  lì  parla  di  fab« 
bato  pròprinmeme  dettò,  perche  come  habbiamo  nel  fiero  teftp, 
*K  Fariièi  riprendeuanoii  difccpoli  diChrifto,  perche  in  quefio 
''giorno  coglieuònoddletfpigbev  ecauandone  ii  grani  con  Cica- 
larle <qn  le  mànici' tnangiuabOyilckc  pareualoto  che  foffe  ilieci- 
e che fofiècotttroroiferuanzndd fabbato,  nel  qualgtono 
Udii  lì  ^teua  attendere  iàauori,  Oc  opere  cllerne , nè  anco  di  pr^ 

‘spirare  a cibo  neceflwio  rii  qnd giorno.  . ..  , ^..,^,7 


DtIfàèìrat(r/ifòndoprfm0.Cap,E^,  ""4PÌ 
Horqucfia  offeruanza  di  nonlaiiotare , e di  non  preparare  il  ci* 
. bo,ob!igauafoIanìenVe  il  fabbato,<ome appare  dalc.^f.dclfSiTcN 
Tdo n*;*e  no ncUalcre fefte,conae habbiamo pure neU'Eflbdo c. 
l^.che peròK Farìfei  non hauerebbono hauuto attacco- » òpretti- 
fto  niuno  di  riprendere  gli  Apofto)t,che  fregando  con  le  mani 
fpighe , fi  preparafTero  qualche  cofa  perii  vitto»  fe  non  fblTe  ftaco 
^qtiel  giorno  ubbato  propriamente  detto, e non  altra  feda  cadente 
te  altto  giorno  della  fectimana, che  non  lofrefabbaco.  S'aggiungtl^ 
che  oli  EuangelidtS.  Mattdo,  e S.  Marco,  che  raccontano queliaj» 
ftelfa  hiAorfa,vniforineitième  cbidmano  Gabbato  qttefio  giorno , 
che  però  nò  dobbiamo  partirci , fenza  ragione  chiara  dalla  propria 
fioni/icaiione  del  vocabolo  . Ma  quale  diremo- noi  che  lìaquelto 
fabbato  ? Tcnfihicto  tiene  che  lia  quel  rabbato  che  feguiua  i quaU 
che  altro  giórno  fèftiuo.  ‘ 

• Per  eflfcmpio,fc  la  Pifqtr»  foffe  venati  in  Venerdì,  come  poreai 
venire  fecoiido  la  legge  de  «li  Bbrei , il  giorno  fegueme  dtfabbnc 
to  hauena  quedo*  nome  di  nbbato  fecondo  prin»o , per  elFere  la_» 
feconda  feda, che  feguiua  alla  prima  precedente  della  Pafqaa  , A 
* la  prima  dopo  la  celebrata  il  giorno  auanti.  Giofc£fo  Scahoero  nel 
t hb^^.  de  ememdatfome  Umpdrmm  al  cap.  ’tf.  de  il  Tirino  fopra  def 
cap.t^.  di  S.  Luca, dicono  che queftolàbbato del qtraleparriiamny 
I èra  quello  che  venida  -il  primo  tteptf  il  fecondo  giorno  de  gli  azi^ 

* mi , ò vogliamo  dire  dopo  il  fecondo  giòrnodupo<laPa(q<ia,  nei 
qual  giorno  lì  doucuano  ofi^rirc  le  primiiie  dcHc  fpichc* 

I Da  quello  giorno , come  l'babbiamo  nel  Leuiiico  cap.  2 i 

ì fi  doueuanomimerarclectc'lèttiraane  compite,  inhno  alla  fefta^ 
I della  PeniecolVe,e  coafeguencemdte  fette  iabbati,il  primo  dc'qit^ 

I H lì  e\ìt9tM\ktfeeun(h primum , il  ftconào^fteetnàofiemndumìà 

il  terzo , fieundo  tertium , fi  ^jèeundo  qmartum , il  yfteur^ 
I quintmm-,  il  ó.feeundorfixtumfit  il  *)»f$eundo fepthnnm%i  qak 

modoche  noicompaiiaraolc  Oomenichcdopo-Falqua>  6 dopo 
k Pencccode , prima, feconda  , terza  5cr. 
i . , « A quella  efpolìtioiic  lì  può-  face  h medefima  obiertione  che  fi 

I tccealie  tre  prime  ritcritc di  Ibpra , «ioò  che  qu>fi  parla  dikbbatl 
propriamente  detti*,  • non  dM'abbati , cìoò ielle , come  bifogna-* 

I cebbe  intendere  perfabbato  quelglomo  de  glrazhnr,  dal  quale». 

come  se  detto  G doucuano  mi  merarc  le  fette  feccimatte,l!ao  ìHxj- 
ì EemecoEc»  E dunque  pili  yerifimik  quello  che  dicono  S..Chrlù>» 

i -44-..-  - Eomo 
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49^  Del fabk^Q  fecondo  • 

4lan>Oihoinykj4P.iji  Maith.  Qiaiviiej;ùo , TpJeco,  Ema^uel^i,  & a!< 
4^4  theiaUbàtoie^on^fPiimp  lì»  quiqUo,nei  quale  cadì;  qualch* 

Nforacnia  acc,p<rciyr  quq- 
£0.  ulùbba$oi«i<iiq>pi»mefu?fe(lH^,;<luCrvaJK  prii^dp^  votcf» 
«cpendueiìcoiifolcnBetMa  cpntro4i quella fponcionc  cc,chedi^ 
ccridofi quello Tabbaco  lecondo  primojpare  che  dica  ceiatiqnCjC 
^he^rifuarcU,  e lì:ùic«ifi(;aai  priqioXabbacQ^ecedente>.9iKÌe  aoa 
^»E€;jibepoQaQflefeiVméde(ì(^acoocir(>>  conqe  vMc  qqc|S^ 
(ppÌRÌone^nè.poira(adorea)cl.ip!^enn)ogìoriu>^ 

^ ^ Pniprohab^etdètutcc  lalitepatc  che  hfCapìqmc-dì^f^i;  cf«| 
jiogiionoche'quello l'abbaco lecouda primo,  del  quale  liparl^^a 
àaquelio  fello  capitolo  di  S.  Lucavli.a  vn  fabbacp,cbe  quelPaaao 
cndelTe  nel ^orno.ftcllb(delJape9jce;c4)^,^ò  dentro |a IleCa  1«U'^ 
nana  della  Pentccofìci  e lì  chiàmi  fecondo  pnmo  , cioè  fecpadìft* 
jpìameme  pfimQ^iyfpettp  al  fat^baccqiirel  quale  qo^  annx>6ra  cadu. 
taJaigrlUdóPafqua,  d che  era  llacodpicro  ù iettiman»  di  Pal^a« 
l^ftofahbltto della PaCqua  tra  il làbbaOtt-folc^nilfinao  del  quale 
hdicejnS.Giouaanàcap*ip  .ti*rr4f mégnuj  ditfilU f*h» 
conughne  It  chiama  fabi>arq  prrmo  prillo »,&  in  compa. 
^»cien^  di  queftoi)rfabb^odeUaPen^oilip>.d*ohojMfii^^cixc(o 
la^euinMnid^ilftPcmeeòAeildpbìanpa  lècqn^oprrmo,  perchtta 
ei»;i]}cnof<^nnedi.qudlp<idi'!P4lqu»»  quello  fabbato  del 
qHalepacIa(^ìr<£uangelt(la4aqueiÌodeIla  Pcmecoll<,li  racco-, 
glie  da  quefio , che  It  coliche  qullì  raccoiuaLDo  edere  auuenuteè 
gb  ApoÓolb  che  coit  fe  manificicolauanoie  fpighedi  grano  mani* 
IO,  oceotferocircalafeftadcllapamecofte  , nel  qual  tempo  nell» 
CdudcanMturanQle.biade,pcr  eircFe:caJdoiL  paefe.  Secondarìdr 
fcoente*perebequ«0dfabbaro,co,me^:èdeuo  di  (opra, era  fabbaig( 
jHropriamciue  detto  >.  ikedè«<lpiabbaCo  fecondo^^ouepacflèrcji 
fe*ottdoeifpettadaicua?It*q>cheib(re  Uprim.o»  e piiìfolenttr^e 
queftofoltmeme,p.QCfuafir«e.il/»bh»to  delia  Pafqua  . Chel^ 
fi  oppone,  il  fabbaio  cadcnve  dentro  lafettimana  della  Pente-, 
colli  nonedcrc  ftatolcftiuo,,  ^folénne  appiè  flbde’  Giudei , ftrl« 
^ttde/:hchon  era  folcnnepcrche  cosi  folTc  cotnroand»to:da/htj» 

kgge-i  ma  pecche pecdiuQtione.fi  fcfteggìau» da* Giùdeic  .e  corf 

iMta  JaDettimanaddltiPenceCoileera  piùcelebre  deiraltce:?feaù 
manedell’aano  >ilche  cosieirerePhabbiatoo  dal  Calendario  delle 
£t0e  de  gii  ^ehpubJicato  con  Icihampe  dal  Gcnrbracdoxe  pofio 

auan- 


Ùiìlthdktbt fidàS^PMh  % Cap.Zó,  497. 

•Itami  del  qonvmentaciadaluicompoftofoptaUSalnildiD^tiid» 
Dt  qu$Aa  qucAione  del  àbbaco  fecondo  primo  j>  vegga  il  P.  Coi* 
Belio  à Lapide  fopra  del  fedo  capitolo  delLEi^angcIio  diS.Luca_a^ 
che  diduratneme  la  iiatca  » e dal  qual  e babbiamo  prefa  le  coGs  iìa 
qui  dette» 

Se  Paolo  p<aèfmza  prsgtudieio  delFbumilià  direlc Jkc^ 

lodi,  Cap.86. 

SAn  Paolo  aliai  fpeflb  neUe  fue  epidole  parla  con  lode  di  fe  ftelr 
fo.  Nel  C2f, i.ad Roma»,  loda  la  oodanra  della  fua  carità  vec* 
fo  di  Dio, dicendo  : Certusfum  quia  ncque  more,  ncqui  vita^ 
ncfue  Angeli,  ò’f\  ncque  creatura  aiiapoteritnoj  feparareà 
tbaritaU  Dei,  £ nella  medelìma  epidola  cap.9.  lodai!  zelo ebe^ 
kaueua  della lalute  delle  anìme,fccondo  che  da  nK>lti  fanti  Padre» 
& Efpolicoris’intcndonoleleguemi  parole:  Optabam  ego  aneu- 
tbema  effe  à Cbrifìopro fratribuimeis  »■  del  quale  fuo  zelo  par* 
la aacocoalodc  nella  l.epid.i’Coriotij.alcap.5bment'Sedice:i’’ia- 
iìusfum  infirmh  tnjirmut,  vi  infirmoilucrìpicerem  ; Omni» 
hui  omnia  foQusfum,  vtomnesjaceremfaluos,  c nella  lèconda 
.à’Corimij  cap.  1 1.  Infìantia  mea  quotidiana,  folichmdo  oatw 
. cium  Ecclejìarnm , quis  injirmatur  éi"  tgp  non  infirmar}  quU 
fiandaliz^tue  » ego  non  vror  l loda  anco  fc  dello  dcj  rigorolb 
traeiautencodcl  fuo  corpo, mentre  fcrkicaCocintij  nella  prìma^ 
epidola  cap»p.  Sic  curro, non  quaji in  ineertum  ,Jic pugno-non 
quafiaerem  vtrberans  Jìd  cajligo  corpus  meum,^inferuitso- 
tom  redigo  • Del  luoXeruotc,  clpuùco  ncLpredicarc  parla  com'  nei 
c.3^  dellapiuva  ìC.otmiiyiJirmomeu*,  & pradieatùhmea non 
in  perfiaJibUibus  bsisnanafiapUn^^eréis  ,feé  in.(^enjianc 
Jpsritus,^  virtutii,  B delle  lue  fa  tu  he  nel  cap  .5.dcJla  feconda^ 
pure  .i'Cotintij.:  Inomn  'sbureMhibemuxnojmeùpfù*  JieutDer 
minifìros,,in  multa paticntta,  in  tsribulationibm,  innecefittoe 
Ùbus,  i)c.  Dice  anco  delle  lue  rcuelationiqueUo  clw  habbianao- 
nella  feconda  epidoiaiaCorinii)  al  cap».ia»  Veniam  ad  vijtonec 
éy  rnsàlationes  Domini  ; Sciobominem  i»Cbrifìo%  ante  annoa 
^quatuordecim  raptum  vfque  ad  iertsum  calsim,dyc,  £ del  pro<> 
grelTo  nella  perfettione  chridiana  » e dek’bauerc  Ibdisfatco  compì- 
camenccà  quello  chcrobiigaua ^officio  Ap.odolico »,dicc  nel  c.4» 

Ktt  dell’ 


4oS  Delle  Joàt<beJt  dà  S.PMh,Cap^%6, 

4tU'ej)iftolai.<i<iZ'i»»oÉ  Benum  eertamen  èrtami ^ fidem fer^ 
mstli'ì  in  relsquo  repofita  eJÌ  mibi-eorofia  Akroue 

«ncoràiiicc  alirc  cohc,dkrirultaaoia  piopcia  lodc,oti<l^  po:rcl>b(e 
parcrcjchcìn  queftapatt«S.Paolohaucrtc ecceduto  , f'Cfchccom^ 
Illunemente  fi  luoldire,  che  laui  in  ore  proprio  far  defeit-f:  Plinto 
Secondo  nell  epiftola  i.del  lib.o.  dice  : Idquodmagnijicum  re’- 
firente  alio  fui£it^ip]f^  rtvenJintt,vanefcU.  £i  il 

Ilio  ne’  Proiicrbii  cap.17.2.  Laudet , aicc\,  u alienui  % & non  os 
tuum extraneus  y ^nonlabiatua^  Sopra  del  qual  luogo  li 
può  vedere  quello  che  alTailungamemc  l'ciiue  il  P.  CorndKxè  La» 
pidc , e lì poifono  apportare  glie^empi]  della  modeftia  dt  gli  hao>- 
anini  faniiin  quella  parte  . 

S.  Pietro  hauendo  hauuco  quella  beila  vifìonede  gli  aBhnaiica<^ 
fati  dal  Girlo  in  quel  lenzuolo,  come  habbiatno  negli  aiùApo» 
dolici  cap»i  o.  ad  ogni  modo  non  la  nianifc{lòàCornclio,nifauo»- 
re  del  quale  gK  era  ilatamollrata,  e non  per  altro,ai  parere  di  fan.» 
Chrifoftonio  homil.14.  hxxSy  Nifi  quia  erataUenus  à 

vanagloria»  S<  Ciò  u anni  Apoltolo  s'craripolaio  con  il  capo  nel 
fitno  ai  ChiiOo,c  raccomando  quefioiànonel  filo  £tiaogc)io,non 
efpriirc  ihiionomc,  macon vocabolo  commune dà<.edifiàpuhu 
itle^quem  diUgthat  l efui»  Sdifeet , dice  S.  C irillo  Akiiandrinq 
iib.9  tncap.  1 5.  nomtnfttnm cehuìt  yne  inanù gloria  cattfa^L 
diligi fe  À Cbrifio  dteere  veder etnr . £c  iiiDcdcfimoS.Giaurnai 
raccontando  la  pleiadi CuriUoncU'horto  di  Getlcmani,  dice>^ 
SequeBatur  l^um  Simon  Petrus , alius  dyUpulut , Io»  i 9». 

QueÒodifirep^’  lo  era  i’iftcfia  Cà  iuannl , che  race  il  fuo  nome 
parche?'  ^uia  rem  pr a dar  am  narr:>t , dice  S.’ChciloftoAto  hr>- 
ttìU.Sz.quodalpsfugtenttbus  ip/ejrqueretur,  iàeoiyfuum^ 
noibenJUefiÒ^  Petrum Jibtpraponit.»  Riabbiamo  ancora  l*ol» 
ièmpLo  deirifiefib  C brillo , ilquate  volendo  ciiofintare  la  figliola^ 
•déll'AcclìilìnagogoLuc.b.  Non  eli,  dice,  mortua  pudU,/ed 
dormiti  fiche,  iecondo  l^ocopto,  lu  deteo  da  Chrido,per  l'chiuare. 
laJodcdel  miracoioebe  e-ra  periare. 

A quefii  ciTcmpiiìt’aggiVtigc la  ragione,  perche  chiioda  fefiedb 
^uoprc  la4'uaimpru«dcflKH  gliainiodioib  e nonmerkaa? 
‘(he  fi  predi  fede  «quello  che  dice^Scuoprefafù»  impradenKfuéV 
perche  sì  conte  chi  iàolteniaiione , e inoltra  lenza  necclTuà  li  tuoi 
danari,  òairrc  iicchezzc,corre  pericolo  che  gli  fiaao  rubbace  ; cosi 

chi 


'Dtìh  hdi  eht fi  dà  S<Tà9hi  Gi^.SA 
«liipublica  le  Aie  viriU,  e le  Aie  lodi,  corre  perìcolo  che  Aanodi* 
fpceazare  : Si  là  odìolb  d gli  altri , perche  pare  A atliepoogailar 
ro,  eli  voglia  ad  vncejto  modoolcurarei  Non  merita  fede,  per* 
che  fe  habblamo  rolpettoche  elTagcri  , e non  dica  il  verò,chì  tèda 
perfonirmoito  congtonra  per  amicitia,-ò  per  parentela,  penfando 
che  il  vincoloche  ha  con  lui  pofla  ingannarlo,òtrafportarlo  adau- 
uanzarA  pili  del  doucre  nel  magnifìcarlo , e lodarlo  : molto  piti  ra- 
gipneuolmentelt  potri  haacre^cftoio^euodichì  loda  le 
defimo.  u 

Non  odami  perdamele  cofe  fudeue,dico,cbeno)nfi  può  du« 
birareche  S.  Paolo  mentre  lodò  le  cole  Aie,  C'balleiro,  aipnlofil» 
CeflTc  con  gran  ragione  , efenzavn  minimo  pcegiuditio  della  vir- 
ni  chriftiànff,3c  Apoftolica.  Pnm  icramente,  perche  eflendo  le  epi- 
ftole  di  %4  Paolojoeile  quahefiufa  cominemoracione  deile  cof^j 
fue,fcriMiTa  canonica, nondettaiadali’aifctco,*  fpirkoproprio,ina 
• dallo  Spirito  fanco-,  non  può  cadere  neli*ApoAolo  fofpicioxK  alt 
cuna  di  vanità,  ediiananrìa . Aggitingo,cbe  fe  beneiilodarAè  var 
nità,  quando  fi  fa  per  oftcnuiione,c  vanagloria;  ad  ogni  modo 
quando  cosi  richiede  il  bene  delproffimo,  che  dobbiamo  edifica*- 
re,Ae  aiutare  promouendolo  alia  virtù,  fi  può  parlare  delle  proprie 
lodi , purchefi  facciacon  li  debtra  moderatione.come ò phnto  fa 
S. Paolo, mentre  dicc;P^  tinam  fuRineretis  quidinfipitntitt  mfè, 
c mentre  dice  ; Infipiem fafùu Jum^  voi  rrtitotgtRis . Htbbia- 
mo  anco  feAempio  nella  frittura  d’huominiTanciisimi  che  fi  Io> 
daronoje  nonfonopcrquellotiprefi.  Nc1cap,ia.del  lib.  dc‘nu« 
meriMoisèjche  n’érAticore,dice  àXic:  Aloijesvirmitijfimusfu- 
per  omnci  bomines  qut  tMrabaniur  in  tetra,  c jlob  patmuntej 
di  fé  Aelfodicencl  fine  iic<  m no  cópideil^Ata  hiftokiia;  In  omni~> 
bus  bis  nonpeveauit  Job  Ubqsfutiy  neefiultum  quideontr/u» 
Deum  heutus  eR : ht  bacchia  , come  haobiamo  nel  cap.^8. 
d'ifaia;  Obfecro  Domine mement»  qumfo  quomodù  amhu- 
lauerim  cor  am  te  in  veritàte*  éJ"  ff*  tordeperfeJh,^  quod  bo- 
num  eJiin  oeuUs  tnis  fteenm.  Si  come  dunque  qucltilàiui  huo- 
mini,non per  van iti, lat tamia  ,ò vanagiurìa parlarono  cod'.iod^ 
delle  eofie  fue , e di  fe  AefsL,  cosìil  medefimodobbùmo  fèmtr^ 
delfamo  ApoftoJo.  Veggafi  il/ P.  Mcndazza  nei  Aio  Viriiario 
Itb.^.problema  9.  e i’opufcolo  di  Plutarco,  ^uomodo  fe  quii  ci* 
4raimàdìam laudare pojfit M ' 

»,  Rrr  a DeiT 
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ÙeJle  ontiom  ie  càdaneri.  Cdp.Si^" 


Deltvfo  de  gli  Antichi  di  divngére  li  cadaueri  cdn  vn- 
. guenti  aromatici  t balfamo  ^ mirra  éfc,  per  confer- 
uarlidalla putredine;  e deW Idolatria,  cheda^ 
que^'^fo  hebbe  lafua  origine,  Cap,87. 

DEirvfodcgli  Amiphid’litibairatnateli  corpi  n«  habblaoio 
neirEitano  elio  S.  Giouanni  al  c.  1 9.  vn  chiaro  teftitnonio , 
dicendoli  iui  che,  Fenit  Nieodemui  ferens  mifiuram  myrrha  * 
tydlott^  qnafi  Hbras  centum  » e tutto  quefto  apparato  era  per 
ongcrc  il  corpo  di  Chrifto  dcfonco,  coni'orme  all’vfo  di  quei  tem» 
pi.  Della  mirra  non  d dubio  che  ha  virai  preferuatiua  dalla  corrut- 
tione , e ched  fine  d’impcdirla  ne’  cadaueri  de’  detbnrì,  fi  loleuaj 
adoperare  da  gli  AmichlPer  quefio  hauendo  fra  gli  altfi  4on»»chc 
recarono  li  Magrà  Chrìfto  nouellaincntc  nato,  portato  ^co‘  la_a. 
nrirra , li  fami  Padri , egrinterpteti  della  Scrittura,  fpiegando  il 
tnifterio  di  detti  doni , vogliono  che  con  la  mirra  foffe  fignificaw 
la  fepoltiira  di  Chrillo,  che  pero  Sediilio  difle  : 

Aurea  nafeentifuderunt  munera  Regi  : 

Tbura  dedere  Dee  : myrrbam  tribuerefepuW» , , . ^ 

■ EPrudcrtiio  neirhimno,  ' 

Regem , Deumqne  annuneiant 
Thefaurust  & fragrane  odor 
T buris  Sabai , & myrrbeue 
Puluisfepulerumpradoeet, 

• DelbaHamo,  & altre  cofe  aro  manche  d colà  nocifsiuia,  cho 

s’adoperauano  da  gli  Antichi  à quello  fine,  come  anco  s’adope- 
ranò  hoggidl*  Corippo  parlando  di Gindino  Imperatore  » il  cui 
cadauero  voleuanoimballàmare  dice  così: 

T bura  Sabaa  er emani,  fragrantia  mella  loeatis 
Infundunt  pater  in,  ^ odoro  balfama fueco . 

'Centum  alia  fpeeiee , vnguentaque  mira  teruntur  , 

» ' • Tempus  in  aternwn  facrum  firuantta  corpus . 

' '"Cón  ragione  Corippofa  mentione  del  mele,  perche  molto  be« 
n’e  lateub  quefto  clfètto,  onde  Vtrtonc  de  re  rufriea  fcriuecosic 
^are  Hcraelides  Ponticms plus frpit,quipracepitvt eombu^ 
rereni,  quàm  Democritas , quivi mellejiruarent',  quemfr 

vuìgms 


Delle  ontionì  di* caratteri,  Cap  ^T^  ^6  t 

vulgvs fequutus  effeUpeream fi  eentum  denartjs  calìeem  mulfi 
tenere pojemm . £t  Herodoto  ancora  dice, che  li  popoli  di  Babi< 
Ionia  foleuano  vngere  li  cadaueri  di  mele,  per  confcruarli  dalla^  ' 
putredine  > e delli  Spartani  fcriue  Emilio  Probo  nella  vira  di  Age> 
lilao,queiche  fecero  con  ilcadauero  di  quello  loro  Ré  : Ibieum 
amieiy  dice  egli  Sparttmftciiiks perferre pojftnt  y quei 

**  mel  nen  bahebant  : etrt  tirtumfuderunt yttque  in  domum  rr- 
tulerunt . 

Fu  poi  vfo  particolare  deUiEgittijdieonferuare  in  cafa  propria 
^ueRi  cadaueri  imbalfamati,  come  dice  Cicerone  con  quclio 
parole  iCondiunt  Aepypfij  niortuosy  ^ eoidomi/èruant 
Pomponio  Mela,  Ae^pùj y dicc^nec cremare,  nec fodere faspu^ 
tant  ( parlade*  cadaueri  ) verùm  arte  medicatoj  intra  penetra-» 
Ha  E Sello  Empirico:  AegyptyintefHnaextrabentee 

condiunPdefunBoi , ps‘fecum fuper  terram  babent.  Soleuano 
* anco  ne’conuiii  mettere  à tauola  fcco  quelli  cadaueri  imbalfama» 
ci,  come  habbiaino  da  Silio  Italico  lib.  1 i.ouedicev 
— Aegyptia  tellus 

Claudit  odorato  poft funus  Ranùa faxo 

Corpora,  eb*  à menjù  exanguem  baudfeparat  vmbram  ì 

E Luciano  neiropufcolo  de  luRu  : * Atque bie  quidem  (parla 
de  gli  Egitti))  defiecatum  eadauer  eonuiuam,  ijy  eompotoremj^ 
ad otb et. SoìtMzno  anco  taiuoltaìmpegnare  quelli  cadaueri, quan- 
do li  trouauanoin  bifognodi  danari , e poirifcuotcrli,  quando  ne 
haueuano  lacommodicà , come  lo  dice  il  medelìmo  Luciano  con 
quelle  paróle  : Fit  autem  frequenter  vt  Aegyptium  aliquem^ 
tndigentem  pecunia, leuet  egefiate pignus pater jautfraterirL^ 
tempore fabiuuhie  alcuno hauclTe  traicurato  di  rifeuotere pegno 
tale  , era  fìimaco  per  infame , ccon  altre  pene  licalbgaua,  come 
lo  dice  Diodoro  Siculo . 

Non  sò  fc  quella  vfanaa  duralTe  infino  al  tempo  ciré  Saladino 
regnaua  t>ell’£gictp,  quello  chehebbe  prigione  S.Lodouico  Ré  di 
Francta.Sappiamo  bene,chc  queRo  Ré  Barbaro  lafciò  partire  libe- 
ro il  Aio  prigione,  con  quello  però  che  gli  lafcialTe  in  pegno , non 
ilcadauero  y ma  il  corpo  viuodel  nofiro  Signore  Giestì  Chrido 
nel  fantilsimo  Sacramento  deU’Euchariftia;  quale  poi  il  pio  Ré  fe- 
delmente rifeattò.  ApprelTo del Giouio  nellelogiodel Saladino  Ij 
legge  quello  epigramma  di  lano  Viulefopra  di  quello  facto . 


. , t 'ùtile  (fftthni  de  eaàaueri . CapJ^l  * 

Sufeepitpignusvi^or  SaMinus  JefUi  ' \ ’ 

^ RedderetvtRfgniste  LudoMÌcetuis.  v . 
TupignusredimismuhopreUofius  auro  t 
Vira Jides  maiortfìa,  vei  iUa fuit  ? 

Queft  Vrodi  conferuare  incorrotti  li  cadatiericon  la  conditura 
<}e*  ballami  y &aron)ati,ha  dato  occasione  all’idolatrìa,  pctche  il 
vederli  auand  gli  occhi  fi  corpi  de’  delonti , che  hauruanoamatt , 
dchonoratìin  vita  » ò rapprefentandoregli  glihuomini  comefe.» 
folTcro  vini , con  ftattie  > d pitture  > eccitauaà  far  verib  di  efsi  acci 
. di  veneratfone  , laqual  crelcendo  pian  piano  arriuò  ad  cfTere  per* 
fetta  idolatria  • Cosìrbabbiamoefprcfraaience  nel  libro  deliafi^ 
pienza  cap.i  4.1  $.oue  leggiamo  quelle  parole  ; 'Acerbo  enim  lu~ 
éJ(4  dolens pater f cito  rapii  fecit  imaginem , dr  iUum  qui 

lune  qnajt homo  mortuus  fueràt,  nunc  tanquam  Deum  coleri 
coepitià'  confHtuit  inter feruosfuosfacra  h’faerificia.'Dem- 
de  interueniente  tempore,  conualefcente  intqua  comfuetudtnc  P 

"hic  errar  tanquam  lex  cufiodttus  ejl  ^ tÌT^rannorum  imperio 
colebantur  Jìgmenta  dyc.  E quello  che  per  amore  de’  rìjjliuoJi  fe- 
cero li  padri  y fecero  fcambienolmentc  li  fìgftuoh  per  adfeccionc  ,e 
riuerenzade*  padri,  hono^ando  li  cadati  eri, che  conferuauano  in_s 
Cafa,  ò le  ftatiic  , imagini  che  li  rapprelentauano,  onde, corno 
habbiamo  detto , hebbe  origine,  e li  propagò  l'idolatria, 

C,ome  s'intenda  quel  luogo  delfalmo  ioi.Renoaabitur,vt 
aquilae  ìuucjqCUs  tua,  e fe  pojfa  thuomo  naturai- 
, mente  di  vecebip  diuentare  vn' altra  voltai 

giouane»  Cap-SS. 

i • • 

QVefto  vccello, dice S.Ambfofio,  ajjddaacommutaùontjs 
habitus fuitlongam  ducere fertur  atatem , ò"  etetultis 
^ iam  fatifeenùbus  pìumiss  nona pennarum  fucceffiont 
iunenefeere  itaut depojitis  antiquitatis  cxuuys  yrediuiua  in* 
dumenterum  natiuttqte  fe  vefiiat  ,vndetntelitgimus  quodfe- 
nefluterh  aquila  nonfentiunt  membra , fedplumé . De  nouo 
ergo  fe  ve  flit , ^ pullulantebus  pennis  vetufia  materiterurn 
'tenouaturin pultum , puUts  enim  tunc  comparanda  tfi, quan- 
do radiantibus  pUfmis  necejft  efi  iUirurfumpneditarirudene 

vola- 


Se  vn  vetthh può  rm^uenire.  Cap.SS^ 
vo/atum  t Ò"  alarum  ohm  exercitéUx  remi^ia , tanquxm  no* 
ueUa  vehteris  hurunidum pigra  compefeert  > quamuiiilfi Jit 
vo/andi  notitiaJe  cùnfìtetudtne  , detti  Samen  Ufi  de  pennarum 
raritatt  fiducia  . De  baptifmasis  ergo-gratia  hoc  Pfalmogrsi^ 

V pbus propbetauii t ! 

Tale  eia  nootiacioaedel/’AquiJa , che  in  altro  noa 
dbe  nella  mutacìoac  delle  penne»  come  lo  dice  quiS.Amtxolìe»e 
' cale  ancora àqaella  del  Icrpentc  »«he  imita  la  fpoglia  ,e  pare  cho 
lipigliil  primo  vigore»  e ringioueniica»  Degli  huomìni  ancorai 
£ raccontano  alcuni  eifeinpif»  con  li  quali  pare  ii  proni  che  dalla^ 
vecchiezzapolTano  ritornare  alia  giouentù.  11  P.Martino  delRio> 
aellib.2.dellc  lue  difqui/ìtioni  magiche, alia  qtieHionexj.raccon» 
cache  Tanno  i $3  i.fu  in  Taranto  vn  vecchio  di  roo.anni  »ilquale , 
Bcutatili  capelli»  la  pelle  » c le  vgne  » e depolla  la  fqualideaza  della 
Teccttiaia,Tingioueni»e  foprauidealcTtanni  cinquanta . 11  Padre 
Madeiancoranellih.!  [.dellabidotiadeii'India^dice  chevn  no* 
bile  indiano  che  vide  3<fO.  anni»  hiueua  tre  volte  mutato  tutti  U 
fegni»  & accidenti  della  vecchia  ia»&  era  ritornato  al  fiore  della^ 
giouenul  .'£  quella  non  i tauola  » ma  verità  (Incera , conlermata_j 
Con  «1  rediinonio  di  vida  d'alcuni  Padri  delia  Compagnia  di  Ck- 
nù»che  Thaueuana  conolciuto. 

Pare  anco»cheoltredi  quedtedèinpihlì  polTa  conlermare  quef- 
lo  che  andiamo  dicendo  con  la  ragione  naturale, perche  la  vecchia- 
iacon  li  luoi  ed'ettt»ha  1 origine  Tua  dal  niancamentod>eirhumido» 
edel  caldo  naturale  ^l’vno»  c Taltco  de’' quali  pudelTcrenaturaJ*- 
meme  rillorato  » elTcndo  che  il  caldo  ^ humido  dcirhuomo  é 
della  mcdciìina  rpecicconircaldo»dchuniidbchc  è nc'cibi»  e uè” 
medicamemì»  Se  in  quello  modo  celiare  elcluiala  vecchiaia  » e,re-> 
llicuiia  higu)uinezza.E-(i  può  agghinger-c per conlètinarionc quel* 
lo  che  dice  ii  Vafquez  nel  primo-  tomo-  Ibpra  fa  terza  parte  alla^ 
4iip.t^c»cap.3xhe  Chcitlo  Signor  nollro  ».Se  Ada  mo»con  la  feienza 
che  haucuano  poteuanocordèruarlìfmHTorcah.'ai  medefTmo  mo- 
do adonque  chi  hauedè  tal  feienza»  A chi  Iblfe  davn’Angelo  In.»- 
qitcfta  parccgouecnato»  potrebbe  occenereifmcdclimotSe  d que-^ 
Ùji  opinione  adherifce  MàruhodeiRtcxdi  ropracttato  ^ 

La  contraria  opsmonc»  cheflimo  piùverZ},  tiene  che  la  vita  Hu- 
mana habbia  vDCcroopetiod'O'drtempo'».  óltre  del  quafe  non  poi- 
fa  llendcriT.  Per  proua  potrebbe  patere  adalcuno  che  il  potellcr» 

■ . appot- 
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504  Sevn  vecchio  fo£a  rin^ouentrt,  Cap, 
apportare  due  luoghi  della  iacraScriuura.  li- primo  è nel  cap. 
della  Genefijouc  leggiamo  quelle  parole:  Non permanebit /ÒH 
ritus  meus  in  ho  mine  injeternum,  quia  faro  efì^  cruntqueaies 
ìlhus  ccntum  vi^inti  annorumylk  in  quello  rcolb  rpìegaao  que;* 
fto  palfo Giufcfm Ebreo ìib,i. antiq.  cap.4.  & 7. e Lattamio lib.2. 
de  origine  erroris  cap.  decimoquarco . L’altro  i nel  cap.  ^ t.  del 
Deiucromio , dot  e Moisè  parlando  di  fe  llelTo  dice  cosi:  Centum 
vidimi annorumfum  badie , nonpojjum  vltra  egredi,^  ingrt* 
di.  Ma  né  I’vbo,  nè  Taltro  di  detti  luoghi  proua  l’inteato  ».  perche^ 
il  fenfo  del  primo  c che  à gli  huomini  keleraci  di  quel  l'ecolo  fi 
concedeuano  anni  1 20b  ne’  quali  pocelTero  ridurli  à vita  migliore^ 
c far  penitenza  de’ loro  peccati.  11  lecondo  poi,non  vuol  dire  che 
ilperiodo  della  vita htmiana ha  d’anni  120.  mafolamentelignifir 
ca  Moisè  lo  (lato  fiio , dicendo, che  efiendograue  d'anni  Ito.  non 
poicua  più  reggere  alla  fatica  del  gouerno  del  popolo  LGraelidco.  B 
sagghinge  cbcl’cfpericnzaha  moilrato  chcalcunihanno  paHaco 
conia  loaghezza  della  vita quehcrniine deili  120.  anAÌ>,  come 
habbiamodetto  di  fopra . 

Si  prouadunque  meglio  l’inteiito  con  la  ragione^  perche  fc  ii 
potelie  i’huomo  mantenere  perpecuameme  in  vita» non  liurebbe^ 
come  veramente  c, mortale  naturalmente»  & abiauiafcco.  Di  pid 
la  vecchiezza,  c la  morte  radicalmente  nafee  dal  danirochci>' 
ceue  la  virtù  nutritiua  dal  cibo , Jaquals  iìnalinciace  tanta  s’inde<> 
bolilce»  che  non  è più  atta  à &re  l’vffitio  l'uo  » e cosine  feguepri* 
mieramcnie  la  vecchiaia , e poi  la  morte.  Ma  dirà  forfi  alcuno»che 
le  fi  potede  boggidihauere  delfrutio  di  queiralbero  delle  vka,che 
Cianci  Paradifo  tcrrcllrCjBon  inorìriamo  raaidlifpondo-coii 
Scoto  3 . fc  ut.  dill.  id.qo.c  con  il  Pcrerio  fopra  la  Ge.*^ 
neh  lib,37q.}.chepc£  virtùprecifamemcdel  fiuc.*^ 
to  dell’albero  della  vita  non  farebbe  l’hua-^  . 

Dio  viltjto  eternamente,  ma  farebbcjr  ' , 

Aaco  necclTatio  che  con  parti- 
colare pcouidenza  di  Dio.  ^ 

foiTeguardato»edifefo-  ; j -i;  j • 

^ daiccolccomra- 
cie»cbepuflbnodanneggìar^>t  . 

. :,i-  : iafanità»  e difporrcajla. 

. . tnottc  ,. 
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^ I^ttavtndttta; nemici.  Cap.Z^  50J 

^ ì*  • * ■ 

fattale Jfa  il /^Ja  di  quelle paroUdi  S.Faolo  ad  Roman*  fi 
^e&ricrìt  foimlcos  tiuis  „ aba  illum  yll  fitit  potu^! 

. diilii  ^ hoc  cairn  facieas  carbones  ignis  con-  V 
geres  fu ptfc  caput  eius»  Cap*8y*. 

,»  ■ ' ' ' 

parole  eh  S.Paolo'fteI  cap.  1 2.  adRom.  nutrì;  rp.  fooo 
j fcgii  eoli  r Nen  voi  defendentes  ehartjjimu  ftd  date  Io eUih 
ira  ; peripfium  e^tnimxMthivindiBa^  é^egoretribuam  t dicH 
Dominui.  Sedji  e/urierit  inimieus  tenest  etb^  fitti po^ 

inm  dttiliè  ; boe  enimfàertni  carbone!  ignis  congtresfuper  ea- 
put eiu».  Q^^o  tht  dice, no»  voi  defendenUStWioì  ditCynonvot 
vhuiicdteTychc  cosf  battiamo  aelcefto  Greco  yu^i«vri^ 
ccesivoka<f4^vrr^»r^Arias Montano, «Ifrfaera  Serinuraalme* 
afeli  mo  modo',  e nei  medefimofeofo  Ifferuedi  qveffb  verbo,  de* 
Jfhdere,luàiùìXAp.  ì.nJnrauitper  tbramim,S*regnum  futtm 
quoddefenderet  fe  de  omnibus  regiontbus  bis,  il  fenfolèche^ 
■^nrò'  d>  vendkufì.'Ncl  Salmo  ancora<Ì^.òoue  babbiftmo:  V t de^ 
flruas  inimieum , d^vitorem  , la  parola  greca  M^iAnriiV  vient^ 
dairuUlTo  verbo  che  la  Volgata  ha  voltato  mefendepe^e  S.  Ago(liao> 
kgge ipimieum  » ò" defetqorem, Suppofto  quello, h prima  efpo* 
jBtione  di  qucAo  Uogo  è , che  rApoftolocflurii lì  fedeli  che  non_a 
fi'Vendichino,:  nd  rendano ingiuue per  ingiurie,  ma  che  lafcino 
tutte  le  loro  ragioni,  e cjuerele  in  paio  à Dio,  che  calhgaràpitl 
£eueramcnte  quelli  che  fanno  U torto,  che  non  potriano  tàr  eili,  e 
che ciTovti anco i dardamaogiarc all*iiùmico,  c da-bere , benefi- 
candolo nelle  occasioni,  perche  quanto  faranno  maggiorili  fegni 
dibenetK)icza,e  catui,che  mofirarannoaU*tnrmico,(antopid  atro- 
ce farà  il  cafiigo,  lignificato  daH’Apoftok>con  ìjuefle  parole:  Cat^. 
hofttt  ignis  eergeresfuper  caput  eiut . Si  che  quando  dice , date 
loeum  fr^e,  vuoldire,tecondoquefta  erpofitione,dateluogo-alj’irt 
4i  Dip  >iaf€iatc  che  caiifop^di  cofiofo  fira^e  1»  vendetucerribilè 
di  Dio . 

S*Gid:  Chritbftomofpiegandoqirefte  parofir:  date  loeum  stdt 
dàce  cosi  t Qui  irnl  Dei’,  tram  fi  te  ipfsnon  fueris  vltuhDeuste 
vde^eetus\  h\  medefimò  modo  1 eoHheto  , & altri  fpiegano  que- 
éo  palio . £ vcMmcncea«;Ua$ctiuurtper  bragie  difuoco  sìnteiv- 
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$q6  Delia  vendetta  di  nemiei  C^.8^. 
la  pili  luoghi  ilcaftigo.Nel  Salmo  i "j^^.Co^ones  fueeenfifunt 
4b  eOt&.  al  nuti  j\.Grando, Ò"  carbones  i^nit.  e nel  Salmo  x ip. 
"Saetta potentis  euute  eum  earhonihus  defolatarjjs . e nel  Sai  tHo 
1 3P.  1 1 ,Cadentf»per  eos  carbonestin  ignem  deijeiet  (os^  Ni  pa- 
re cofa  aliena  dalla  man fuetudinc  de’ Santi  il  raccommandare  è 
Dio  il  caftigo  delle  ingiurie riceuute»  non  per  atfcuo  di  vendetela 
che  quello  non  lì  potrebbe  feufare  da  peccato,ma  per  zelo,e  deli- 
derio  delia  giullitìa.l.cggiaiiioitt  leremia  alcap.i  i^xo.Tm  autnp 
Domina  Sabaotb^ui  iudicas  istHit  rena,  ér  aordéLLn 

videam  vltionem  ex  eist  tibi  enim  remeUetiaamfam  neeam , fitte 
Signore  la  vendett^  * che  A voi  ho  rimelTo  la  cauli  mia , e le 
ragioni  j come  àgiuAo  Giudice  • Anzidel  nollro  Salu  icore  ferine 
(osj  S.  Pietro  cp.  i.  cap.a.a^*  Cumpateretur , non eomminabs-^ 
tur , tradebat  autem  iudieante  fe  tniulìè , nel  Greco  dice,  tudir 
€antiiufli,id*»7i  /ut«<«rcommetteua,raccommandaua  laftta^ 
caui'a  al  giufto Giudice  a Jalciando  che  eirofacefife  lavendetu>eda 
da  lui  foTo  afpetundoka  de  in  quello  fexxfo  alcuni^tegano  qucfto 
luogo. 

Horfe  bene  le  cofejche  fin  qui  habbìamo  dettOamol/ificano,|>cr 
cosi  dire , e mitigano  alquanto  b durezza  di  que^  fpofnione  de* 
Padri  Greci,  ad  ogni  modo  elb  ciefee  ancora  unto  chira,  che  non 
fi  può,  nc  fi  deuc  am  mettere;  raalfimechcò  contro  il  correte  de 
gli  altri  el'pofitori , & é molto  con trarb  alla  manfuetttdine,c  caritè 
chtilliana  iibr  bene  al  prolsimo,accioche  gliene  venga  malc.Che 
però  S.Girobmo  fcrìuendo  adHedibiam  tomt'ep.  r ^oauxft.  r . 
. hauendo  apportato  quefiacfpofitione»dicc  : jlta  noneamifiri- 
€OrdÌM,fed erudelitai,  £ S.Agollino  fertn.  jd&de  tempore,  dicci 
jiuertatDeui  buiiffinodi intelìigentiam  ab  animis  mfìru , r_f 
S.Tomafo  dichiarando  quefio  pafibidicet  liiefenjus  omninoré^ 
pe^gnatearitaii,  Secondodunque  b vera  iniciii|enza,li  carboni 
ardenti  rouerfeiatifopra  il  capoffiono  li  hatiei;ci)  iegnalaii  btà  ai 
softro  nemico  che  ci  offende»  e che  non  li  meriu»cM  hanno  Ibr» 
za  di  accenderlo  di  caritèiC  di  brio  vergognare  He  non  quello^ 

da  chi  c tanto  amato»  e beneficato . 

. Qu^ftefonolcvendcttede’Santhcdegli  buominida  bene',  e 
quefio  ha  voiuco  dire  i’Apoftolo , come  fi  eaua  anco  da  quelle  pa* 
cole  del  medefiino;  Noli  vinei  d mah^ed  vimee  im  homo  mahmi 
Coll  fece  Dauid  con  Saul  1»  Reg.  24.1  y.  onde  cattò  le  bgciroc  alP 
-,  ifteffo 


‘ DtUàvtndtffsdi  wtmkh 

ifteffoSaul , e rìconofci mento  deJ  male  chefaceua  pcrf^nitando* 
lo  » fé  bene  quefta  buona  difpoiìtione  in  lui  durò  poco.  E quello 
non  folo  è penlìeto  chrìlliano , ma  d anco  cola  che  lì  conotee  ef- 
fere  cosi  con  il  lume  nacurafctche  però  Valerio  Malfimo  ltb.4.c«£. 
dilTe:  SpecMjiui  ininrim  btntficysviwcuntur  ^ qmàm  mnttA 
0dij pertmacU pen/àntur.  £ non  è cola  nuoua,  né  aliena  dallaLa 
6ralc  della  Scrittura } chel  amore  li  lignifichi  con  quella  metafora 
di  fuoco.  Matr.j.ii.  Jp/evot  b'àptizaUtin  Spirita  fandOt  d* 
Ì{»i,cioé  con  il  fuoco  della  cackd  » come  dottamente  prouail  To^ 
kcoiir  Lutam  cap.j.notat.^d.e  quello  i queltùoco,  delqual^ 
dilTe  C.hrifto  Lue.  i x.^q.lgnem  veni mittere  in  terram,  S*  quid 
volo  nifi  vt  aeeendatur  ? Cant.  8. 6.  Lampadeseius  » lampsdet 
igniti  atque fiammarum.  La  Bibbia  Regia  legge  ; VrunM  fius  » , 
prunn  (^«r.  c Vatabloi  Ft  prunn  MdurunU  iuéramor . 

DfUa  morte  di  jt^auritio  imperatore , e ^ alcune  notabili 
circofianze  dieJfa,Qàp,qo, 

NElla  morte  dvMauririo  Imperatore  auuenne  k punto  quello 
che  a dice  nel  capitolo  tfulelJa  fapienaa  t Audite  Reges»^ 
inteU^ite,&e  Horrendi,^eitd  apparebitvobis,qttOnidmin* 
dicium  durtjfimum^  bis  qaiprafunt  tfiet.  Perciochc  Mauritio 
pagò  la  pena  per  il  inis&ttoda  liiiducanniprima  della fua  mono 
commeifo . quando  potendo  con  poco  danaro  riicattare  li  prigào* 
ni>che  baucua  fatto  il  Ré  de  gli  Auari,  furono  tutti  dal  Barbaro fat* 
ù morire,  fu  h morte  di  Mauritio  riuclata  d S.  T eodoro  Siceota 
Volcouodi  Anallalianopoii,  fecondo  che  li  legge  nella  vita  di  lui  » 
noi  modo  fegu  ente . 

Auanti  che  Mauritio  folfe  eccifo,  leggendo  S.Theodoro  nel 
■Monailcrk)  di  noftra  Signora  li  Salmi  .s'eftinfe  nel  Santuario  no- 
tUcBamente  edificato,  la  lampada,che  l^pre  vi  ardeua.  Per  quello 
«gli  fece  cennoad  vn  monaco  che  l’acceadelfe , Ac  dfendolì  dr 
Buouo  eAinca,ritornò  il  medefimo  monaco  à rtaccendeHa,  e pure' 
B fpenfe  di  nuouo , onde  il  i'cnio  di  Dio  riprefe  colui , come  cho' 
non  hauefie  faputo  ben  (àre,!tcandò  effo^c  di  Tua  mano  di  nuouo: 
r«ccefe.  Ma  ftandocflbancoraquiui^nuouos’eftinlé.  AJrhora* 
Tkcodororaunaii  tutti  li  monaci,  parlò  loro  in  quella  maniera 
fen  eia  menu.  Cccdeccmi  fiaulli.  <quefto  (ègno  non  è yenuto  % 

Slf  a «afq. 


Mofte  dì  Maurhio  Imperàtort.  Cap.^. 

««fo>  voi  dùnque  ciTaminate  bene  ia  voftra  cordenza,e  condéflate 
il  voftro  peccato  oel  cofpeito  di  Dio  ,alcrimanci  tutto  che  vi  sfor* 
ziace  d occultarlo,  egli  il  farà  palelle.  Rirpofero  licuramence  di  non 
effe  re  confa  peuolià  fe  medefimidi  colpa  alcuna.  Per  tanto  Teo^ 
doro  li  nufe  àn  oratione  rpregando  il  Signoce  ,ihe  volelTe  rìuelar* 
gli  diciòla<agione.  FiiefauditOjecadendoininolta  triftezza,  o 
gemendo  cominciò  i dire;  Neicerto  Ifaia  tu  ben  dicefti,e  ponde« 
radi  laaiatùra  delfhuofno  « quandó  dkeui:  Omnis  caro fotnwn  % 
^omnis gloria  eius  tanquamflotfaeni , aruitfoenum , flùt 
oius  dccidit . Quelle  cofe  egli  diceua , quando  li  Rdigiofì  lo  pre- 
garono che  volelTcloro  mamfellare  illegreto , dquale  poiché  heb* 
be  loro  fatto  comniandamento  che  lo  tenelTero  in  fe  , predilTe  di« 

' .qual  maniera  di  morte  Mauritio  Imperatore  douelTe  finire,  fi  fog- 
giunfero  li  monaci, che  egli  la  merìaaua  perii  Tuoi  mis&tii.  E fan^  ‘ 
Teodoro  , cosi  egli  li  morrà  lenza  dubio , ma  dopo  la  morte  di  lui" 
colè  affai  peggiori  fuccederanno.  ''  ^ .>  » > lì 

Ne  gli  annali  ancora  di  Ccdreno  fi  legge,che  vn’anno  prima.» 
deU’vccilione  di  Mauritio,  vn  certo  monaco  di  molto  nido  per 
- la  fuailodeuole  vita, tenendo  impugnata  vna  fpada  fcorfedalfoso 
inlino  alla  pori  a di  bronzo,  predicendo  itutticberimperatoiro 
douetta  effere  morto  con  ifpada , & H popolo  ,per  farli  beffe  ,> 
rchernodiMauritio,pofe  fopra  dVn'alino  vn  tal  Mauro  fi mHe  l 
lui  ,& incoronandolodVnacoronad'agli,ìiconduflè  perla  Città, 
come  fe  foffe  1 mperatore  , feguitandolo  il  volgo  tutto  con  dileg-  ^ 
giàmenti , fcherzi,  motti,  rifa,  e filcbi,fccondo  che  narra  l'allegato 
Aurore,  aggiungendo  appceifo.che  precedettero  ph)  moftrì  , e le- 
gni dal  Cielo  , prenuntij  della  morte  del  Prencipe,  Jiquali  tutti 
fono'  riferiti  da  Niceforo  lib.  1 8.  cap.  j 8.  Poifoggiunge  CedrenO, 
che  tornato  Maurilio  in  reftcffo,  nell’vltiino  anno  del  fuo  Impe- 
rio , rammencandofì  còme  non  cacofa  veruna nafcofla  à Dio , e 
comelaMaoflà  Sua  rende àftiafcheduno  fecondo  li  propri)  meri*» 
anco  tecaodpfi  i memoria  quanto  grauetnentc  egli  peccato- 
haueffe,  quandonon  voife  Tìfcaitare  li  prigioni,  con  vdiflìmo 
prezzo,  confidetòcheera  affai  meglio  per  iiui  elfere  punito  anzi 
con  penetemporali  in  quella  vita,  che  con  eterne  nellaltra.  Scitfle 
e^i  per  tanto  àtutci  li  Patriarchi,  de  à^nonaci,fupp4icandoIi  che 
fbffero  contenti  di  pregare  il  milericordiofo  Dio  ,che  volefle  Hu>-' 
gjà  graiutfhe  ei  paii0e  per  U fuoi  peccaci  neiia  pxcfènte  vin  * Poi  i 
. j il  prefc 


Mortfdi  MMuritio  Imfnratoff . pi^~ 

prefeibrpeito  <ii  Filippico  manco  di  ruaforclla:^  ohe  gli  ordi/To 
ù morte  «fecondo  certo  pronoftico^con  tlqualegli-eraftato 
Acato  cheli  guarda/feda  F,  mariattocence  Fiiippico  non  iafcid;.di 
(colparlicoii  giuramenti  ^ &in  ogni  altro  migliormodd  • Intantor 
facendo  i feruidi  Dio  oracione  hetxbeMattcitiò  in  fogno  queftu 
rilione*  r , 

PareuagH  di  ftu  e auanfi  rimagine  del  Safuacocejcojlocata  .nella 
porta  di  metallo  del  palaz2o  » e di  vedere  vna  molcitucUnc  ghinda 
di  prigioni«che  Taccaliiuand  ai  Signore  «■  ilquale<ommandò  è'fuoi 
Sergenri,'  che  Maiichiofoirepcefentatoauantideirao  cribunalejé 
fiche  tatto,  Chrifto Signor noftro dimanda  à Manritio doue vo^ 
glia  pid  coAo  eifere  punico»  in  quefta«ò  nellaUra  vita.  A quella^ 
interrogatione  di^e  Mau litio  « Benignifsimo  Signore»-  c giudo 
Giudice»  pkitodp  neliapreléme.'  iUi'horaiù  oedinato  che  egli 
fodc  datoinlienieeonia  moglie  » e AgJiuoli»  e cod  tuttala fàmigjiii 
in  potere  di  Foca  foCdato»  per  edere  da  lui  tolto  di  viu;.  lo  quelL* 
idiote deftatod  mandò  fùÙto per  Fiiippico»  ilquaie  vedendofi* 
chiamare  così  di  nòtte  » li  credette  elTere  venuu  IVldma  bora  fu  a » 
perla  qual  cofa^auanciebe  andaflèdaMaurì«io»diuotairiente  rìce-^ 
uette  la  Tanta  Communione.poia’incaminòverro  palajBzo»laf<;iatt« 
do  la  Tua  moglie  Oordia  dolente»  ricopercadiCenere  •«.difaceau 
e piti'  mona  ché  vfua;  E come  priraacolnparue  ailaprefenza  deli- 
imperatore  7 gii  li  gettò  à'piedi.  Ma  il  Prencìpe  deiro»lktto  vrctrci 
dicantera  il  caraeriero»filafciòeglicadcred’piedi  di  Filippico»di* 
cendo  : Perdonami  fratelloie  falle  accufeche  ci  ho  oppode.  Io  (lu” 
biciuachccn  non  ponefsi  inlìdie  alla  mia  vita  » mi  al  predente  co« 
nofco  la  tua  innocenza . Dioiniiborafc  iu  hai  notitia  d’alcun  fol-* 
dato  neU'edètcicoyche  li  chiami  Poca;  RiTpolè>io  ne  copolico  vno» 
che  edendo  gii  dato  Ucentiatodairedèrcito»  cont'elit  con  la  Mae*  ‘ 
dì  tua.  E ricercando Mauritio  diche  coadiciouc  ei fu iTe»  Fiiippico. 
rifpofe»  lui  ellère  timido»  c crudele . AH’hora  replicò  Tlnipecatore  » 
fe  è timido,  è anco- micidiale  » e raccontogli  il  fogno.^ 

Dopo  quede  cofe  venne  far  rifpoda  dagli  huomini  fanti,  ì’quali 
9*era  raccom  mandato»  cheftitailc':  Iddio  approua  la  tua  conuet* 
lione  » e ti  concede  la  fahuc  delTa'nim^  e colloca  tew  e la  tua  fami- 
glia nel  numero  de  glielecd»  ma  forai  vergognofa  perdita  dell'Im- 
perio . Imefo  quedo  Mauritio  refe  laudi»  e giade  i Dio  Signor  no- 
wò . In  quedo  mezzo  Pietro  fratello  deU'Imperacoce  fcrdTe  di  fué 


5 IO  M»r$é  di  Mauritio  ImptrmiùH,  Qip*pòl 

commUsioneaireflercko.chepairaco  il  Danubio/<)utui  iii«nia(!e« 
to 9 diche olax  aiifuracominorsi li  f(»ldati,li leuarono i rumore > 
balzando  fopradVao  feudo  Foca  ccnuirioac#  il  fiiJucarotio  Im* 
peratore.  lidie  come  iuefe  Pietto.coniòi  Coftaatinopoli , e die- 
de noticia  del  &uo  àMauritio , ilouale  lèmendòli  venire  addoflb 
il  nemico,  l'ali  con  la  moglie , e figuoli  fojprad'vna  naueper  fuggi- 
re, mail>cnco,e  la  cempeftalo  conduce  igranrfil'iimoperìc^ 

c iìnalmcnce  lo  geciò ad  vn  luogo  detto  S.AucOdomo , eliaellL# 
. «Jttefiiprefodadoloridi  podagra,  deàntamo  i PcaTini  di  Co. 
ftantinopolijche  erano  della  contraria  faccione,  iti  ineoncto  èpo- 
ca , il  riccuectcro  con  grande  honore , e gli  perfuaièro  che  eenilTe 
adEbdonio,  ò vogliamo,  dire  Settimo  , chcéilmcdelìmo.  Jiù 
arriuato  Foca  rincontrarono  Ciriaco  Patriarca  di  Coftancinopol4 
Jr  t Senatori,  e Ciriaco  lo  richiefechc  face£fela  foliuconfeinont 
della  .fede  Catbolica  ,c  b lolita  prò  melTa  di  conferuarclaChiefa^ 
in  ptwe  , ilcbe  dopo  che  fu  btto  i riceuecte  b corona  Imperiale 
‘nefla  Cbiefadi  S.Gio;3attifta,  e dopo  due  giorni  andòFocafopra 
dVn  carro  imperiale  nel  palazzo,  & il  quinto  di  coronò  LeomiJua 
lua-moglie , e nominoUa  Augulla<  Facendoli  poi  gii  vfati  ipecta— 
eoli,  cflando il nuouo imperatore uiccointentoadcbi,  nacque 
nel  CircoKoncciaSniomo  alle  precedenze,  &appreiro  il  tumul, 
tuante  popolo  appellò  è Maurido , bqual  cofa  inal^ectata  deftò  in 
cal  maniera  il  fofpccco  di  Foca  ,che  léce  tofio  condurre  Mauritioi 
che  baueua  prigione , al  porto  d’BucropiQ , & iui  sd  gli  occhi  di 
lui,  fenzamiteticordìavccidere cinque hgiioli  mafcht,  dicendo 
Mli  quelle  puoUtItfiìms  u Domine^  rtdium  iudiàum  tuum* 
Et  bauendottcinqucUo  fpacio  la  nutrice  foccrattone  vno  dal  peri- 
colo , & cfpollo  in  fuo  luogq  il  proprio  figliolo,  Maurido  impedì 
che  dò  non  fi  faccllè , • maniteftando  il  figliolo  fuo  bambino , cbn 
iu  veduto  mandare  dalbicriie  bue  con  il  fangue.  in  vldmo  luo- 
• & niQtto Maurido llcllb , cheli  mollrò  coAance, e lu pcrioce  < 

- ad  ogni  àuuerfo  accideme . Le  cefte  di  tutti  quelli  ili- 
d»  « :.  . fono  pormic  nel  campo,  e vi  ftctccro  fino  al  té-  ^ 
core»  c finche  foca  diede  licenza  che  fi  b- 
uaflcro, eltdcfie  loro  fepolcura nella 
' Cbicb  di  S>  Marnante 
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Diìl» 


DiU44$nU/sd9gUAhgiafi,  C^.p'ù  ftt 

Deità  eontefa  M ^itèÌtAh£elò  èBedà  Pamele  fi  cBiamA 
Prentipe del fi^égn^diVqr/Mf^ont Angelo  ^ ,,  ,i> 
GaBnele  ^ Càp*9U  * ^ 

f -•  * 

NBlcaptcolo  IO.  dcOa  profeti»  di  Daniele  fi  nicpoma  corno 
ftauendoquefto  Profetnpianto»  e dighinaco  perrifpecrei 
che  l’era  ime  vocto  ^laaorodaUatiibrìcarlcl  T^empio,  gli  appanià 
TAngelo^dal  quale  inccfe  che  erano  (late  eìàudtte  le  fue  pregÙerea 
c coaqucftaoccafione  venne  raggiiagliato^del  eombcttinMiuo 
fetco con  rAogclodi  Perfìa»  ccoo  quello deliaGreeia.  Leparoto 
deiiacro  tetto  lono  le  lèguenti;  Printeps  Rtgni  Ptrfarum  rtlhà 
tit  mibi  (b*  vno  diehus  * teee  Miebaet  vnus  de  Prìtf 

€^ibms  prtmitvefiètm  adiutariutn  meuvr»  éfe»  Si  dubita frà II 
fecri Dottori»;  ^huerpred della  Scriuura»cbi fia quefto  Prencip* 
del  Regno  diPcrAa»del  quale  fi  tamcnciooc  inquettoiuogo.  Rir- 
pcrto  Abbate  » de  Cafltano  aih  collacioneS.cap.  i j.  pcnfimo  cho 
fiiflc  rAagclo  caciiuo  » cioè  il  deifionio  ; perche  si  come  ad  ogni 
Imomo  fin  dal  principio  della  Tua  naciuicà  viene  da  Dtoafiègna« 
so  per  cuttode  vn  Angelo  buono  rCosldaLuciTero  è al  medefimo 
aficgnato  vn’Angclo  cauino,acciò  lo  cenci  i e folcciù  al  male  ; c tì 
come  à ciaTchcdun  Regno  dauribuico  da  Dio  vn’ Angelo  Tutela* 
fc»  che  patticolarincnteà  quei  popoli  ptefieda  , cosi  da  Lucifero 
fi  dà  al  medefimo  Regno  vn  demonio  >che  turbi  la  pace  publica  , 
c procuri  ogni  male»  e la  dittruttione  di  quello  . 

Il  demonio  adunque  da  «Lucifero  afiègnaco  per  procurare  il 
naie  à’ Giudei»  fecondo  quefti  Autori»iì  CMoia  Pirencipn  de* Pcn^ 
fiani>equetto  feceua  grande  refifteoaa  ali*  Giudei  acciò  non  Ibl^ 
fero  bberati  dalia  capcuiUè»uclla  quale  niferamente  vìucuano.  Il 
'modo  di  rcfittcre  confifteua  nelle  quattro  maniere  feguentt . Pri» 
ma»inttigando  » & inducendo  li  Giudei  i commettere  graut»  dk 
enormi  peccati  • onde  fi  rendettero  indegni  dettere  liberati  dalla 
detta  captiuità  Seconda»  feccndo  che  li  medefimis’a^teionattero 
àquclpaefe»  ftuiirettattèropiavolentieci»  che  ritornare  in  Giu« 
* ^ea.  Terza»  perfuadendo  à Ciro»ttt-è  Cambife>cheii  Giudei  erano 
vedi  al  feo  Regno  » c peròlfeendcttcro  difficili  à lafeiarlì  partire^  • 
C^aco^'allegando  A£No  U dcoicrico  » c li  pccccùda’<GMi^>>P^ 


S { % Dtik  contc/a  iegH  * 

• _ I "il* 


infognano  S.  fia£lio«S«Gregorio<Nafcià^Mùo , & alcritriferki  dat 
Molina  fopra  la  prima  parte  alla  quellione  i XJ. tutti  li  Regni  han> 
n#'illQrp  Angelo  cu ielarc't  d cosi  inaeoJdùntri  ii<  fanti 
luogo  del  Oeutcronoinio  S|.iè.«ondofla  i^crliòne  delli 

ConnituU  ttNninàsfttpmhrum  jmxtù  nuimttum  At^tkrstm 


,.Madirà  akQno,aéMnqueU  Angela buonrfonofra di fefoncfaid 
fTjf  gli  r ni  àgli  altri  relUlono?£  come  eoncènidoQo,,  coraeiiiàn* 
aóreliftcttza?  JlMaldoaiacodiceiCbe  qticRi  due  Angeli  s*oppone^ 
nanOl’Aio  all'altro  apprelTo  def  ÀddiPticlìa  CaìnbiteiineiKke  cia«  ^ 
icfaeduBo  di  ellìyè  beneficio  della  luaFtouinca^  procnnuadiptr* 
fiiadere  alRè  quello  che  erad'vtile  à’iuoi popoli,»  che  perAfidicd 
«el  tefto  : Ego  rtmanfi ibi  iuxia  Rtgem  Eerf^um  • 'Ma  i » piti 
probabile  che  quefta  coiuefa  foflc agitata apprefib di  Dio,dal ceiK  4i 

no  deàqaaJe  xlipendcuaJa  ttlolutioiie  dbtuc£d.qÉteAq;jt^’òcio4  ■ 
Perche  fé  bene  gk  Angioli  Beati  fi  amano,  e fono  fira  dlìefommad 
mente  concordi  > conforme  aidecco  dilob  Sr^.3i,  ^li  facsà  tqip* 
tordUm in fublimibuà , contauocidin  alcuncGole  , ncUe^uaM  , 

apn  baancoraOio  madifefiaulafua  volonubpofiTonofia  diàecfic* 
le  coBCCÌrii,  non  adhcrcndo  tettKc,Stni{olucamemealfencimcii«  ^ 
to,  e Tolecioro»  ma  con  la  condkioncfc  coaipiaceràà  Dio» 
gafi  il  Valentia  p.p.dil'p.S>queft.5.pundl.  4*  ; . 

Co&ii’AflgcIo  Gabriele  pregava  Dio  per  li  fuor  Ciuddiiohtf  di 
Babilonia  poicfiero  iitomarfiaUaPama,,e  don  correderò  perìco-*  ^ 

lo  d eflere  inlèruti  da’viti>  de'Babiloacfi & k>  partkolare  delT  ■ 
Jdolauia  poteflero  ripacriando  riftorare  ilTempio  , Se  iuvcoa> 
pace , e quiete  attendere  ai  culto  diuino  ^Sc  it  pronouerc  il  beno 
delJaloro  Republica.  Alconcratiod’AiigclodciJaPerfiaprcgfeuaka  L 

Dio  cbeklciaflcli Giudei  inique!  Regno,  accMxbe  qud  popolo»  ^ 

delli  buoni  éflempi)lofo»&  aoMnacltraincncà,  nella  vera  Religio»  f 

ne  s’approfi<{aflc,il€henon  era  didanno  alHBcfiì  Giudei,  i quali  f 

con lattuorfità, c Xrauaglio deUa:capiiuicà»fi ^cuano m^lioli , oK  * | 

-L.  1-  j:..: eichiedeua  efie  tuccauia duralTe  il caftigo»  I; 

<onuafliiodegliAngioli>fii'pntnjeramciu  •• 


Zittii  ?-r 


Ditta  tontefa  degli  An^oU . Cap.gi,  ^ i ^ 

t«  volendo  cofe  contrarie  ; fecondo  difput4ndo  Tv  no  contro  dell* 
altro  ; terzo»  chiamando  in  aiutoaltri  Àngioli,  che  concorrono 
nel  roedefìmoreiKimento  ; quarto»  pregando  Dio  ardentemente» 
e rifpondendo  al!e  ragioni  addotte  daH’auuerfario . Durò  » com^ 
habbiamo  nel  facro  teilo  » la  reiiftenza  dell’Angelo  di  Perita.» 
giorni  21.  cioè  per  lo  fpado  di  quelle  tre  rectimane»che  Daniele 
digiunò»  come  habbiamo  aeiriftelTo  capo  al  principio»c  tanto  dur- 
ròilcombattiinénto»non  perrifpetto  de  gli  Angioli  » gk  attide*^ 
qualifonoinfiantanet,  ma  à fine  che  Daniele  pkicontimia»  e pid 
fcruememente  otalTe  perla piena,  &a(Toluta  liberatione  de' Giu» 
dei  » e quelli  intendefiero  la  difficoltò  che  s’inconcxaua  in  occene» 
re  la  defìderata  liberti . ^ ^ 

Dalle  cole  fudettc  polliamo  imparare»  che  fc  tra  gH  Angiofi  vt 
fono  limili  contefe  » non  farà  marauigiia  che  vi  liano  taluolta  fra.» 
gli  buomini»  che  ben  polTtMio  hauere  fentimenti»  giudici),  e vn- 
lontàcontraric»fahia  peròfemprela  carità.  Cosràacque  disenfio» 
he  Ita  II  fahtiApofloli Paolo»  e Sarnaba'»'ilchefuoccalìonecbeà 
pid  genti  lìpredicalfel’EuangcIio,  come  habbiamo  A(9. 1 5. 
Cosi  S.  Paolo  medelìnaodifeordò  da  S.Pietro»  come  appare  dair 
epiftola  ad  Galataaz»  i i.e  S.Ciprìanoda  S.$cefano  Papa,c  S»Gio.*^ 
CihrKbftomo  da  S.Epihmio  »c  S.  Girolamo  deS.  Agoflino»  Iquall 
pcròlacarkàvaiu'aconDio.»  c fradife  Icamhicuoknente;  Veg* 

fall  di  quella quellione  il  Pererio  fopra  Daniele  , & iiP.Cornekat 
Lapide  » che  molto  copiofamence  la  tratuno ... 

Enoch  y ò^^liaj^anpyiui^ij^habbianohi/ògno  di  ni*-: 

trìmpnSa  corporate  i e^jfìdnn  in  i^to  di  mef.i' 

‘ Cap.92.  ' 

E Cola  cena,e  diiede  che  Enoch»  & Efia  non  fono  morti  » pecv 
che  chiaramente  Io  dice  la  facraScrittura.^.</  Hebr,  1 1.  tj» 
^^^invao.:  Enoebtranslatm  eB^videret  mortem.E  ncìlBcA 
cleliafltce  4^  1 5 .Enoch placuit  Dea,  dy  tsamlatus  e/?  in  Para^ 
di/ìum  tVt  detgentibus ^aenitentiam  , dalle  quali  parole  habbit'* 
chiaranicme  chc£noCh  è nel  numero  de'  viuentkcomc  anco> 
Elia»  del  quale  habbiamo  nell’Ecclelìallico  cap.  48.9.  ^irece~ 
ffuj  ej  in  turbine  igpiti  in  furrjt  equorma  igntQrum,q.ui  feri*: 
o.  T 1 1 ptus. 


5t4  SeEnoebiéyBliaviuano» 

,ptus  es  in  fudicys  temporum  Unire  iracundiatn  Domini  , con- 
ciUarecorpatrisad  pUum^  ér  refiituere  iribns  laeob . Sag-. 
gìungc>che  S.  GiouaxminelPApocaliflc  ai  cap.  1 1.  come  rpiegaao  . 

tutti grimerprcti  di  quel  luogo, per  li  due  teilimonij,  perleduc 
oliue , e per  li  due  candeliccì^intcndc  Enoch,  & Elia , de'  quali  poi 
dice,che  hanno  da  efiferevccifì  dalla  befiia,  che  verrà  dairabiflb, 
ciod  dairAntichrifto>  adunque  ibno  vitti , poiché  deue  clTcrc  loco 
datala  morte . 

Quefto  d fiato  il  communefentiiaemo,de'iiuKt  Padri,dc*  tpraJI 
necita  vngran  numero  il  Viega  ibprail  cap.  1 1. dell*ApocaIi(si 
comment.5.fed.4.  e fra qoefii  Tertulliano  liU  dtrefurreBiom 
r^rmVcap.S.  doiie  parlando  di  quelli  due  fantihuomini,dìce  co* 
ai  : Aeternitatii  candidati , ab  omni  vitio , ab  Omni  damno , ab 
Omni  iniuria  , ^ eontume/ia  immunitatem  carnis  edifeunt  • 

Non  màcarono  con  tuuo  ciò  di  quelli  che  difierotche  uano  mor- 
ti, fondandoli  in  quellcparole  del  cap.  5«  24*  della  Genefi  , oue  fi 
dice  che,  Tnlit  eum  Deus quella  parola,  rjv/rV»  fecondo 
ia  frafe  delia  Scriitura,pare  che  lignifichi  morte  , cosiael  ^.lib.  de* 

Ré , al cap.1^.4.  dilfe  ^ia:  T olle animam  meamtC Giob  cap.32..  . • 
a X.  Ne/eio  ppofì  modicum  tollat  me  foBor  meni  L*vno , e Tal*  4 

ero  parla  della  morte.  Ma  lì  rifponde  ikcilmenie, dicendo  che  dal 
luogo  citato  di  S.  Pacioni  Hebr,  1 1.  5.  oue  fi  dice  che  Enoch  ^ 
tramlatus  efi , babbiamo  ladichiacatione , e la  vera  iniclligcnaa 
di  quel,  T ulit^  che  leggiamo  nella  Genefi  , come  anco  dailiXXX. 
che  hanno  ; T ranfìulit  eum  Dominus , e dali’Ecclcfiafiico  c.44* 

1 5 .dou  c leggiamo  : T Mnslntus  efi  in  Paradifntn , c dairifiefib  ^ * 

tefio  hebreo  che  dice  : Ambùlauit  Enacb  cum  Deo,<ity  non  fp/è, 
quia  accepit  eum  Deus . Dalle  cofe  dette  facilmente  fi  raccoglie  , 
che  quefti  due  candidati  deireterniià,  come  parla  Tertulliano,lb*  ' ' 

no  ancora  viatori,  e cinti  di  corpo  mortale,  e non  godono  la  vifio-'  ' 

ne  beatifica,  perche  non  efsendoancorasmorci , non  pofrono  h^ 
liete  li  corpi  gloriofi , e non  é probabile  chein  tale  fiato  veggan^ 

Dio,  fe  bene  fi  deue  concedere  che  godano  vn  altifiìou  contem-  || 

placidne,AE  vnavkafrlicifsima,  efente  dall»  patimenti,  e miferk»  l 

alle  quali  noi  mà  giù  fiamo  fottopofii , sì  come  anco  crediamo  , 2 

che  nano  conlermati  in  grada.  Che  de  alcuno  dimanda,feper  con-  9 

feruare  laviti  fi  feruano  di  qualche  aIimento,rifponde  Teodoreco  ì 

alla  quefiionc  45Ìbprai  la  Genefi  , che  non  fi  deue  quefto  cercare  ] 

^ curio- 

• • 

\ 
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curiofamcnte,  e S.Soo^mohh,i»depeceatorummtritìSi 
mitene  cap.j.  dice  che,  oucro  fono  da  Diofoftenutifcnza  cibo, 
òpurc^  fe  hanno  bifogno d’alimento, forfi  fi  pafcono  come  Ada-* 
mo,  del  legno  delia  vita  ,&mdiriccuonoiI  mantenimento  necef- 
fario  c conncniente.  Comunque  fi  fia , ò viuano  pigliando , ò non 
pigliando  nutrimento  corporale,  fempre  c interuiene  miracolo  di 
ofo,  che  per  tanti  fecoli  liconferuain  viu. 

Quwro  poi  al  dubìofe  fiano  in  iftato  di  meritare,  d Pereti® 
lib.7^  Genefim  tiene  per  probabile  IVna.e  falera  parte . Il  Sua- 
rei  in  * ,par.q.59.art.d.difp.5  5.fea.  i .ftima  più  probabile  chcnon 
fiano  più  in  iftato  di  meritare,  « lo  proua  con  quefto  folo  arg^ 
mento,  perche  fe  tuttavia andafferoacquiftando  merito,  qucfto 
quafi  in  infinito  crcCcerebbe,&  auuanzarcbbe  nonfoloilcumub 
de  meriti  de’  Santi,  ma  anco  della  beatiifima  Vergine,ilchc  molto 
particolarmente  fi  verificareWie  ha  Enoch  che  viflc  7®®*  anni 
auantidel  diluuio. 

In  contrario  pare  che  fi  pofladire  che  non  fi  deue  efcludere  dal 
merito  chiè  ancora  nel  numero  de’ viucnti,conpriuatlo  di 
che  può  efleieconfolatione  della  dilationcpcr  tanto  tempo  delia 
vifione  beatifica.  E non  pare  che  chi^ancora  viacoce,e  non  covar 
prcnfote,fi  debba  fiirc  incapace  del  mcrito.AU'argomcntoU  coi^ 
tracio  fi  può  dire, che  Dio  Sig.  tioftro  pteuedendo  lalóghetM  del- 
la vitadiqucfti  Santi.habbia  dato  aUaB.  Vergine  grado  eoa  ccc^- 
lente,  & abottdante  digratia/:fae  non  {mftano  eflì  adeguarlo,conli 
tnoki  atti  di  virtù  che  faranno  in  tanti  fecole.  E quanto  a gli  alta 
Santi  fi  potrebbe  dire  che  campando  tanto  Enoch,  & EU^  e fem- 
premetitando , nonfarimconuenientejchclifiipermp.  E f«  vo- 
gliamo purdire  che  non  fuperino , ò non  vguagtin®  olcuniSaiMi» 
più  fcgnalati , comelifanti  Apoftoh  Pietro,e  Paolo  pofeiamo 
dire  che  il  merito  loro  tàcfce  minore',  perche  non  hanno  Ia_» 

^ ribellione  della  carne,  nò  aIcredifficoltà,che  fi  prou^o  - 

' in  queftt vita, perle  qualifuperandole,  crcfccU  j.. 

^ uy'  aerilo  ne  gli  huomini fanti,  ondc-molti lo-  v- • .r<  i 
• - j..-  ' V coatti  non  poffoaoelfetevguali  ad  vn  ^ ìd 

' foloeflercitatoinquefta  vita-».  , 

I , Vèggafiil  Viegaslb-  , ; • ? ~ 

pcacicaco* 


‘rt 


Ttt  * 
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^i<<f  SeSAjìouanniBuarig€HJlAf>iu4»Cap^ì, 

;i  ■ S*Giouannt  'EuangeliJlA Jia  mortojò pure  •viudan-  ' 1 

’ coro.  9 € debba  infiemecon  Enoch , (i^  Elia  ejfcre  ’ i 

, ' precurfore  dell' •ultima  venuta  dì  CbriSio , ! 

Cap.93-  ' 

« i 

Ha  dato  ad  atcunì  molto  che  penfareil  detto  di  Chrifto  (o: 
21.12*  eutn  volo  mauert^donec  vtniam  quello  che 
habbiamo  nel  cap.  i o.  deirApocalilfe  * doue  parlandoli  di  S.  Gio* 

Cianni  fi  dice  : O^rtet  te  iterum prophetaregentibus^^popufit, 

^ UnguistÒ'  Regibut  muitie,  B per  quelli  dueluoghi  della  Scrit- 
tura alcuni  hanno  creduto  che  S.Giouanni  iafieme  con  Enocb«& 

Elia-fìa  pcr^enùfc  à predicare  la  fede  di  Chrifto  al  fine  del  mondo 
contro  d*ABtichrifto  y e che  à quello  eletto  fi  conferuirìuo»infie- 
inc  con  quei  due  fanti  huomint.  Di  quella  opinione  fii  Hi^polito 
•martire  neli’oratione  de con/ummatione  fkculi:  ouedicecosì: 

'Prior  ipjìue  aiuentus  pracurforem  babuU  loa^nem  Bapù-‘ 
iìam»  pojlerior  veri,  quo  venturuseR  in  gloria  9 Bmteb , ó* 

'Eliam  • dr  loannem  tbeologum  exbibebit . 11  medàfimo  hanno  ' r 

tenuto  Caurinoin  vn  particolare  opufcolo  di  quella  diatecia,Do*  . ' 

toteòYefcoùoldi  Tiroy  Simeone.Metafrafte  nella  rica  ndl^uellb 
iantóApoftoloy  Gioi^rio  Trapezuntiomrn  cecto  tratucoìqpra 
qutUe  parole  di  Chrifto  : Sic  volo  eum  manere»  donee  VeniadiX  „ 
txcHa  medefima  opinione  pare  che  inclini  S.  AmbrofioJib.7. 
2jtC4m/Tcofilatto  AEùtimioy  laquale  opinione  fi  fonda  » comej 
habbiàmo'dettoylbprjfide  li  due  luoghicitaii,  &oltre  <U  efai  argo- 
. Wentano  quelli  Autori  dal  detto  dtChriftOy  .ilquale  corte  habl;ttt* 
ttio  in  S»  Matteo  al  cap.20.lj.  difle  alli  due  fratelli  Giacomo , ^ ‘ 

Ciouanni  : iCalieem  quidemmeum  bibetis , cott4«'qùlJipnroic.a 
aJl’vnoi&  all’altro  prcdiffe,che  doueuano  patire  il  mangio  figni^ 

<aco  perii  calice . E Ifcndo dunque  che. fin  adelTo  non  leggiamo 
che  S.Giouanni  fia  morto  perla  confefsione  dcllaicde,  0 dottrina 
di  Chrifto  ytefta  ancora  à verificarfi  detta  predittione,  e cosii  ne- 
xelTariodirechefiaviuo.  r ' 

's’aggiunge,  chedconuenientechealTAnticbrifto  s’oppongt.» 
hlcunodi  ciafchedunadelfc  leggi,  che  però  vno  è Enoch,  chevif- 
XcaJ  tempodella  legge  della  naturai  il  fccondo^EJia,  che  fu  fotto  la 
Y*  ; legge 


Se  S.Giotianni  BuangeUfU  vma.  Gap  ^ i f 

le^e  Mofaica;!!  tcrzojS.GiouaQni  diicepolodiCbriftoi  aucoccj 
della  legge  nuoua,  e di  gratta.  ; ; 

Con  tutto  ciò  la  contraria  opinióne  è molto  phi  probabiie>an^ 
cena»  e che  da  tutti  deuc  eHere  tenuta  * cbcvS.Oiouanni  verameii> 
te  morì,  & è riceuuta  comtnunemente  da’  fanti  Padri,  ilche  deuo 
effere  vao  de' principali  fondamenti  di feguiria  .S’aggiunge, cho 
nel  Concilio  Bfelmo/i'commanda  che  lì  riuerifcano  le  reliquia 
de’ (and  martiri,  e particolarmente  quelle  di  S.Giouanni  Euange- 
Jifta , dellequaii  anco  fa  mentione  C elevino  Papa,  neirepiftolk.* 
fcriita  al  medesimo  Concilio  di  Efcfo.  Di  piti  Eulebio  ncliib.j. 
deHafua  hiO^oria  de ferìptoribus EccleJ^ 

fììcisy  Socrate  , Sozomeno , & altri , fanno  mentione  del  fepolcro 
di  S.  Gìouanni,fc  beneNiceforolib.i.cap.^5.&ltb.x.  cap.42.8c 
il  ^.Pietro  Damiano  (tutì.%,de  exeelUntia  B.  lo:  JSyangeìUixt  &L 
altri  tengono,  òalmeno inchinano  i credere, che  fia  vcramenco 
-morto  ,e  fepelito,  ma  poi  rifufcitato , e trasferito  in  Ciclo  in  ani- 
■ma,  & in  corpo,  ilche  non  (limo  elTcre  probabile , particolariuen- 
re  per  quello  che  delle  reliquie  di  lui  habbiamo  detto . Dal  che  an* 
co  n raccoglie  non  elTere  probabile  che  ei  Zìa  per  venire  ne  gli  vi- 
ami  tempi  con  Enoch , Se  Elia,  perche  elTendó l'anima  diluì  bea* 
ca,  non  ò credibile  che  ella,  debba  riunirli  ai  corpo  paflìbile , 8c 
cornare  alla  vita,e  conuerfatione  commune,  e patire  anco  il  mar- 
tirio, che  però  quelli  che  lo  fanno  compagno  di  EnoCh,e  di  Elia^, 
dicono  che  non  Zia  morto,  machecon  cfsiviuolì  rifcruipecquel 
cempo* 

Quanto  poi alli  luoghi  della  Scdttura, che  s’apportano  m con- 
trario , dico  che  non  piOuano  cofaalcuna  contro  di  noi,  mafsimc 
1«  >ep,giaihocon  S.  Ambrolìo  ; Si  eum^olo  manere , che  é pro- 
-polìtione  conditionale,e  vuol  dire:  Se  io  volefsi,ò  Pietco,che  Gio- 
uanni  non  morìlTe  mai , che  importa  quello  i te  ? tu  attendi  à fe- 
guicarmi  ; ma  leggendo,  come  habbiamo  nella  Volgata  : Sie  eum 
■volo  manerei  donee  veniam , il  fenfo  non  farà  hnehe  io  venga  al- 
Pedremo  giudicio , ma  fin  che  io  venga  à cadigare  quella  città , e 
H]ueftopopolo,per  mezzodeirelTefcito  Romano.  E veramente  il 
^ntovilTc  finoò  quel  cempo,mzi  molto  dopo,  percbela  prefa  di 
iQicrufalerome  fotto  Tito  (égui  l’anno  42.di  Chrido,  e S.Giouanni 
vide  fino  all’anno 75.de!  raedelimo.Chc  ^oiquclf  Donee  veof am 
Ifi  pod«  commodamente  intendere  dei  venire  per  cadigare,lo  rac* 


51$  ^ S*hB,V9rg^fuh*llà,CsP^^ 

cogliamo  da  rna  limi)  fnre,chc  habbianio  neirApocaliflecip.t.5*  * 
douc  minacciando  il  Signore  il  Velcouo  d’EfeCbj  e dicendo  cho 
verrebbe  4 cafligarloi dice:  Sin  minms  vento  ttbi  cito , 
bo  candelabrum  tuum  de  hco  fuo»  nifi  potmtenùam  egeris  . 
Quello  poi  che  li  dice  ncirApocaMc;  Oportet  te  iterum  propbe* 
tare,^e,  vuol  dire  che  S*  Oiouaani  neH’iloia  diPachmos , nella^ 
quale  licrouaua,  doueut  rìcomare  nell*  Alia,  &iui  per  fé  fielTOft 
poi  à turco  il  mondo  con  r£uangeiiopredicare»&  inftcuice  moU  ^ 
ce  gend*  popoli,  lingue,  c Rè , nella  itggeidi  Cbrifto . 

£ quello  che  li  dice  del  calice  delia  pauone,che  doueut  bero# 
S.Girolanio  Tintende  di  quello  che  pan'  quando  fu  pofto  nel  vafo 
d’oglio  bollente  nellacittà diRoma,  auanrila  porta Laciaa.  £ /i 
dice  hauere  airhora  patito  il  mardrto,  perche  Cc  bene  non  moriiad 
ogni  modo  quel  tormento  di  Tua  natura  era  fulficience  4 kuargli  la 
vita,  fe  noftco  Signore  non  rhaueUcconieruaco  per  miracolo. 
Que^queflioneè  molto  dilfula mente  trattata  dal  P«  Cornelio  à 
Lapide fopra  il  cap.a i.deir£uangelio di  S.Giouanni,edal  Viegas 
ibpca  l’ApocalilTe  cap.Io.corameiu.4.re^8« 

Seia  Beata  Vergine fojfe  bella  di  corpo  • 

C8p.^4*  1 . . ■ 

NOnèdubioche  la  bellezzacorpotaleè  vn  bene  moko  fm* 
gilè, e che  hicilaiente  & perde,  onde  di£c  Ouidio  ìib,i,diL> 
arte  amandi. 

Forma  banane fieoffle  e/l,  qtianteemqne  àecedit  adannot, 
Fit  minor iS"  Jpotiocarpituripfiejfko. 

£ Boerio  de  confoiatFbilofopbÀdì.  S^profa  jwdice:  Forma  rà- 
$or , vtrapidus-eff,vt  velox,vtvemalium fiorum  mutabilità^ 
tefugacior,<Sre.  EfCemepurdiceiifteiroFilofofo;  AefiimaHm» 
quàm  vuUis  nimio  eorporij  bona , dum fiiatis  hoc  quodeunqeet 
mir amini , triduana febris  igniculo  pofiedifiolui,^c.  Ma  pid 
graueèrauttoritàddlaihcfra  Scrittura  iacra,  ^enelcap.  do* 
Prouecbi)  pronuaùa,  che fallax  eBgratiaJjpvanapeelehrètudo» 

E Edlace,  perche  inganna,  dt  alletta  , come  ingannò  , & allettò 
«lid  la  belle2zadi  Berfabea,  e come  tettarono  alletintigli  buomiiii 
nel  lècolc^bc  precedette  il  diluuio,  de*  quali  li  dice  nella  Ctcrau# 
Genefì  al  c.d.che  Videntesfilp  Dei fiUat  bomiimm»qudilJfèttt 

» 
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pulebra , aeetperant  Jibi  vxorex , ^e,  £c  è anco  àllace perche  è 
poco  dureuole , come  habbiamo  deico . 

Hor  con  tacco  che  quefta  fia  la  condìcione  della  bellezza  cor<* 
porale»  ad  ooni  modo,comedkeS.Ago(lmoiib.l  i.dreiùiLDtt^ 
cap.3  z.ella  e vn  dono  di  Dio  > ma  non  dono  tale,  che fc  nc  debba 
f»e  gran  conto  , che  pcrd  la  concede  il  Signore  indi&rentemen- 
ce  à buoni , & d ’catdui . Quefto  dono  dunque , qualunque  egli  tì 
fia,non  fi  deue  negare  alla  Vergine , perche^  vn  certo  ali^ilimen- 
to,e  lullro  delhi  virtii , chela  rende  pid  grata  i gli  occhi  de  ligoar» 
danti)  conforme  al  detto  di  Vergilio  : 

Gratior^pulebèfoveniene  in  carpare  virtur» 

E pare  ad  vn  certo  modo  che  la  virginale  puritd  compaia  ,(pic> 
chi,  c campeggi  più  in  vn  corpo  bcllo,chcia  vno  che  nonliatalcy 
olia  anco  più  mirabile,  perche  difficilmente  s accoppiano  belfez* 
za,  & honefU,  conforme  ai  detto  di  Ouidio  nell’epiRofa  dTParide  r 
EiìBs  eum  forma  m^gnapudichia  » 

> Pare  anco  che  non  fidebba  negare  alla  B.  V.  laloded^eiTer^ 
Baca  belia,percbela  facra  Scrittura  loda  molte  donne  virtuolè  daN 
la  bellezza  corporale,  e non  è conuensente  che  la  Vergine,  tanto 
arricchita  di  gratie  mancaflè  di  quella.  OiEfterlidicealcap.  2» 
dellaTua  hiHoria-^  £rat formofa  valdeéffHer edibili pulebritu- 
dine»  omnium  oeuBsgratiofa,  ^ amabiBs  vìdebateer.  Di  ludith 
al  cap.8.  che  erat  eleganti aJpeSiu  nimis . Di  Rachel  Genef.  29. 
Macbel  decora facie,^  venulìo  aJpeHu»t  delle  l^lie  di  lob  c.42. 
Non funi  inuenta  mulieres  Jpeciofa,Jieut fiìia  lob  in  vniuerfa 
Urrà . 

La  Tanta  Chiefa  ancora  applica  s^a  B.  V.  quelle  parole  della.> 
Cantica:  T ota  pulebra  es  amtea-mta , éy  maetUa  non  cH  in 
E Niceforo  CalliBonellafuabiftoriabbta.cap.à^.parctcolarmcn* 
cedeferiue  le  fattezze,  laBacura,  flcilcolorcdcUa  Vergine  conu» 
quelle  parole  ; More$»formague»fyr  lìatura  eius  modus  taTts^ut 
inq  uh  Epipbanius fatti  Erat  inrebm  omnibus  bone  fìat  ^ 
grauis  ipauca  admodum,  eaque  neeejfarìa  hquens , ad  audien* 
dum  faeiBs , ^perquam  affabiUs  » honorem  faum^  ò'  venerdì 
isonem-omnibus  exbibens»  Statura fuit  meàiocrfquamuis Jint 
'^quieamaBquontultsm  mtSoerem  longituSnem  exeejfjfe  di- 
cani . Decenti  dieendi libertate  adutrfus  omnes  bomines  vfu* 
e^i  firn  rtfuifneperturbaùonetac  prafertimfsne  iracundioL^» 

Co/o- 
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Colare  futi  triticum  referente , captilo  fiauo , oeuìis  aerlBus  p 
fuhjlauas , dr  tanquam  alea  colore puptUas  in  eishabens^  Sm^ 
pere i Ha  et  crani  inflexay  ^ decenter  n\gra,  nafus  longior,  labia 
fiortda  iiyverhorumfitauitateplena , facies  non rotunda 
acuta  fed  aliquanto  longior  > mahusjhnul dur  digiti  longiores, 
Erat  denique fafìus  omnis  expers,jimplext  mìnimèque  vultum 
fingenst  ntbil  molliciei feeum  trahenSifed  bumilitatem  preecel' 
lentem  colens.  V e fìi^entit  colorii  natiui  contenta fuiU  iiquod 
etiamnum fan&um  éapitk  eius  veMmenafiendit»  nn  qui  Nice- 
foro. 

Se  quella  defcrìctione  deHa  bcHezzadeJia  Vergine  è vera>parò 
ebe pili  collo  cottfìnefTc  lidia  proporcione  delle  membra»  nelfa^ 
niodcllia»  cgracia»  ebe  nella  roauità del  colore»  perche  rclTerc> 
bruna»  & il  non  hauere  gli  occhi  neri  » ma  di  colore  dioliuo»pace 
che  pregiudichi  fenzadubìo  alla  bellezza fc minile . pionifio  Car> 
tufiano  Hb.  i .de  laudibus  V /r^wÀTjCap.jtf.  attrjbuifce  alla  Vergi- 
ae  vn  cerco  fplendorc  fopranacurale nella  faccia»cheia  rendeua  in 
gran  maniera riguardeuole  «ilcbeal fiarradio  com.i.iib.^.  cap.p. 
pare  Zia  più  collo  pia  medicatione»  che  cofa  ben  fondata  » ò proba^ 
bile.  Con  cucco  ciò  il  Yiegas  in  Apoealcap,\xxomntent.^  feBl*i». 
lo  liima  credibile,  perebefe  à Mese  per  il  conforiio  con  T'Angelo». 
che  rapprefencaua  Dk>  Exod.^4.rcfiò  nelvolto  vn  calefplendQce» 
che  li  riguardanti  rcftauanq  abbagliati»  e nonpoteuano  nella  fac* 
eia  di  luì  fìlTare  lo  Iguardo  » non  mà  inconucnicnte  il  peKfuaderli^ 
che  qualche  cofa  fimileauuenilTe  à chi  miraua  la  Vergine  » "lìmUd 
anco  in  quello  al  Tuo  figliolo , del  quale  dice  S.  Girolamo  fopra  ih 
cap.^1 . di  S.Mattcoj  Fwgoripfet&’  mate  fìat  diuinitath  oc  e ulta  t 
qua  etidm  in  bumAnafacJe-.re/uceBat , exprima  ad  fevidentesi 
trabtrepoterataJpe&u%  Ag^on^e  di  più  il  Carculìano,ch«iiCQrH 
po  della  Vergine  era  odori^ra  » ikiaetcoa  dimpoflìblk  àcrederli> 
perche  il  buon  temperamento  del  corpo  » c la  moderatione  nel 
vieto, pare  che  naturalmente  polTano  fibre  quedoeffecto . ChelÌL> 
complelsione  della  B.V*.ColCecempera{irsima>re  lo  poliamo  per>. 
fttadere  da  quello  che  dicono  Caiecano,,c  Galaiinodl  primo  ncUT 
O^ufcolo  de/paJkioVirgimsfi  fecondo ]ib;7.cap.i  o.che  ella  non. 
hebbe  mai  inferiiùità»  ò indifpoliiiqne  corporale  alcuna';  c^appìa*^  • 
mo  che  Plutarco  riferifee  che  AlelTandro  Magno  era  tanto  ibene^ 
complersionaco  »cbe  la.raab'ngua»e  la  bocca'fpirauano.foaue  odcH- 


Riuerenza  della.  Croce  ^ Cap.p  5,  5x1 

re,e  rcftaut nelle  v^fti che  haueu^parcatovtiagratafragranza^&H 
aKclefimoeffctwatcnbuiTccPienó' Valeriane  nel  lib.  57.ailapar>< 
Emonia,  emoderatione  dervitto  dtegK  Bgittìjide’qudi  diee  rfTert 
ftaci  Ucorprodoratt.  Ma  comunque  lì  ha  dell  odore, apprelffi»  di 
me é cenò  che  quantunque  la  Vergrae  folTe  briHfsimay  c gratiòlìfi» 
iìma  » ad  ogni  modo  la  beltez2a  di  lei  ì niuno  era  incentiuò  dì  li* 
bidnie  , come  lo  dice  S.Tomafofopra  il  j*  delle  femenze  difl.», 
e[.i.Mt.i.adqMartum,  EcilmedehmodicoiròS.‘Bonauencura-4 
Gabriele,  Gio:  M'dggioré,& altri.  EDionilìoCjirtiihatlorpiegaii* 
do  quelle  parole  delcap;3.d«U^  Cantica  : Sieut  HlitMt  inter  Jpi* 
nasy  le  dichiara  della  Vergine , che  eragiglio,  manon  fpina,  per- 
che non  pungeua  y ai  ftimolaua  ad  iinpurita  qudlì  che  la  mira- 
itano  » * ^ 


guanto  gran  rìuerenza  portìncf  atta  /anta  Cro^c  Ik' 
t!Alofcouittyegli  Ahi]pni\  e fe Jia conuenientc: 
/colpire  nc' pauimentiT imagine  di 
. , Cap»  9^5',»- 


IL  P.AntomoPoireuino  della  Compagnia  di  Giead' ad^llbvo^ 
cheherUTe  delia  Mofeouia^  nel  qual  paefe  fu  mandato  dal  fom'>v 
ano  Pontefice , diee  che  U Mofeouiti  perriuerenza  non  fcolpifco- 
no,  òdipingono  Croce  nhina  in  terrai  e che rifteffo  Gran  £^ca^ 
dt-Morcouia>mo(irò>di  non  approuare'y  che  il  Papa  fopra  delleLr* 
-(carpe , d pianelle  portafTc la  Crocea  come  che  quello  folTe  atto  di 
pocaxiucKnza . Madquefla-obieccionerii'poiè  bene  il  PoflkuiiliO- 
dicendo»  chee(lèndo<mtichilsima  confuecudine,.cbe  fiChriftianè 
s!ia^]i:i|occiiino  ài  bsóargliil  piadejcomei  Vicario  dì  Cfaiifh>,bana 
no  voruco-li'Pomefìci  alle  pianelle  , chb  tengono  in  piede, aggiun- 
gere la  C(oce  per  modeflia^accificiie  paia  , che  quellxcco  d%umil* 
u i*  e di  veneratione.che  fanno  li-fèdeli-»  non  tanto  lo  facciano  al 
Pontefice»  quanto  alla  fanta  Croce,  & al  CrooifilTo.  ^ 

i ;$ogUon»aizcora-lkMpfcpuitrportareoroci  pendentùdah  caUo| 
anni  ogpVnodàloroppcUJa  croce  foctO'ddgkippoao  ><niaoon:La 
qu<(la  noa^cldi  più  itbalTo  che.àl  petto  » perchekfdar* 

hi  pendere  alianti  del  venire, (limano  che  fia  atto  dlrriueiciiza , ilv 
che  rifto  d^I  gcanrDuca  no  oiTcruarfi  da  alcuni  dì  qnelk> 

V u u chc: 
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5^1  "RtuerezA  àtlla  Croce  * Cap,^%\ 
che  erano  in  compagnia  tielP.  PoiTcuinoyrc  ne  rcidaJiaòjnaa  riipo* 
ieilPadre)Che  effendo  Cjirifto  iiaito  con  tutto  il  corpp  crocifìiro  , 
■c  doucndono^  parimente  eifere  cpula^orciScattonecrQcifiii^.fe- 
condotuue  ie  parti  del  corpo, non  era  pecea;o^né  inconuenience 
niuno,che  in  quaiiiuoglia  parte  pure  del  corpo, /ì  portafib  la  croce, 
c che  Dio  nofiro  Signore  più  guardaua  alla  purità  della  buona  co« 
fcienza,  che  ai-modo  di  porcate  la  croce  elierioroientc . vranp  aiv 
co  li  hi  ofcouid  di  £tr(ì  (pelTo  i)  fegno  della  pcoccy  e corre  va‘ptrorc 
ira*]  vplgOxthe con  quello  lì  TuppliCce  ad  alue  olTeruaDze.dcUaleg^ 
ge  Chriftiana  , perche  per  elTempio,  li  pecruadono  d’haueXe  fodUr  ' 
Ulto  airobPgatione dell  andare  alla  Giiiefa',  e di  trouacltprefenii 
al  facrifìcio  della  MelTa , con  farli  alcune  volte  il  fegno  della  (anta 
croce.  LiMonacipoi,  eli  Sacerdoti,  fe  occorre  che  per  honora- 
St  alcuno  vadano  ad  incontrarlo, portano  in  vna  mano  vnaaoce, 
con  il  vafo  dell  acqua  b^nedetca,e  nelfaltra  pane,el^Ie,dc  airifief> 
fo  gran  Duca,qu andò  và  ad  alcuna  Chiefa,porg9nó  i baciare  la..» 
croce»  come  lo  dice  il  Curopalata  • 

Ma  veniamo  3 gli  Etiopi , ò vogliamo  dire  Abilsinì,  de'quali 
Damiano  Ooes , c gli  altri  moderni  Scrittori  di  quei  paeli,dicono» 
che  li  Monaci  in  quelle  parti  non  folo  portano  la  croce  al  collo  » 
ma  anptl:ne  {tonano  vn  altra  in  mano , perche  il  portarla  al  Collo  iè 
,vfocommune  anco  de*  laici,  & il  portarla  in  mano  dc'Religioli» 
AUimedelimiAbilsini,  quando  vanno  alla  guerra»lv  portano  auan* 
ti  venti  croci  grandi,  ebeneornace.  Marco  Polo  VenecÌBno  nel 
lib.3.  delle  cofe dell’Oriente, aheap.  43.  dicedeiiimedefìmi,  cho 
portano  vne  croce  -d’oro  in'fironte,  che  s’imprime  loro  nel  bacceS* 
mo',éliGiacobiti,che  habicanoìn  gran  parte  dell’Armenia»  con 
(erro  infuocato  iìRampano  nella  hronte  il  fegnodélla  croce  , ilche 
comediceBrocardo,nclladefcrittioned^a  Terra Tanta  ^foglioad 
£nc  li  Nubiani  al  tempo  del  bauelimo. 
f Qt^nto  allo  fcolpirc  » ò figurare  in  terra  la  fanta  croce , gllm* 
peratori  Teodofio,  e Valente  fecero  vna  legge  che  lo  prohibitt&L», 
efi  hanel Codice  diGiuHinianoJib.l;dc;8.e Jeparole fono Icfc* 
gu  end  : Cumjit  noHs  cura  diligem per  omnia  fuprrnlnuirdfku 
veBgtontm  Uuritfignum  Saluatoru  Cbrifìine\mni  tic  ere  vel 
inJòlo,velinJf(ice , ve/  in  marmoribus  boemi popiuènfìmìpeff^ 
velpingercyfed  quodeunque  reperiiur  tolliyPrauiJpma  poeneut 
muitandqjeos,  quioontrarium  iìatutis  nmru  tentauermtdm» 

' perA^  ‘ 


'l^uirutMAdfUa^rote,  ‘ 

Ramiti . E quefto‘Chc  pfohibìTcocio/io  , fu  poioncoprohibico 
dalla  leda  Siùodo  nel  cantine  7 che  dii  li^ueme:  Cum  trust 
Vìuìjùu  illui  /aiutare  nobisofìenderiti  nos  omne  fìudiUmsii 
bibere  oportet , vt  et  per  quam  ab  antiquo  lapfufaluatifumUt, 
tunti  quìi  partii  honorem  babeamus.  t^nde  o*  mente, ^fermo^ 
ne , àrfen/u  aiorationem  ei  tribuentes,  «rutis figura* , qua  i 
nonnullis  in  /olOiSe  pavimento fiunt,otrminodeitriiubefnufij 
ne  incedentium  cohculeation'e  viéioria  nobis  Sropbauuf.tnt^. 
ria  afiiciatur,,  qui fecus /eeerit  exeommunieari  deetrnimui • 
Molto  bene  riufcll’ofleruanza  di  quefte  leggi  d Tiberio  Impera» 
tote  t ilqualeeome  riferifee  Paolo  Diaconolib.iS.  rerum  RomO" 
narum  , ScUb.^JfifiorJaLongobard,czpAZ.  paffeggiandoper  il 
fuo  palazzo  Imperiale  ,e  vedendoinvnapiaftra  di  marmo  pollai 
in  tenala  figuradelia  &nta  croce:  Come,  difle»<iobbiaino<alpCr 
ftace  co*  piedi  la  croce , con  la  quale  ci  armiamo  la  fronte , Se  i| 
petto  ? e'-commandò  ehefòlfe  ieuata  , come  anco  la  fecondale  la^ 
terza  che  purc.fegnate  dicroce  giaceuanofotto  la  prima , & ecc^ 
che  leuate  quelle  tre  pietrc,vi  riouaronofotto  rn  teforo , babeu'^ 
ttm  fuper mille  auri  centenaria;  come  dice  ridetto  duucore*cioè 
piU  di  cento  mila  feudi  d'oro  ■. 

S*  LodouicoancoTaRèdiFrancia,PioIVd*ontefice  Maflimc»* 
€ S.  Carlo  Cardinale  Borromeo  in  vn  fro Sinodo  Proutnciale,ap« 
prouatodaCregorio  XlII.piohibirono  che  la  fama  croce  non  fi 
dipingelTc , ò fcolpiflcin  terra, come tifetifceilGretfcro de  Cf4»- 
ce  tom*i.  ljb.2*  cap.t^a.  dal  quale  habbiamoptefe  le  rudcttccofe* 

'‘Seti  fumo  del  fegato  del pH/ce  abbrugiatobehbe  virtù  dp 
^ Mcciare  il  demonio^  che  trauagliaua  Sara  moglie 

ditobiailgiùuane  * ^ 

ALcuni  hanno  penlàto  che  U fegato  del  pefee  abbrugiato,del 
quale  fi  la  mentione  nel  cap.8«del  libro  di  Tobia ,i  non  ha- 
uefle  efficacia  ninna  per  cacciare  il  demanio,m» che  J’^gelp  Raf- 
faele parJalfe  d quel  modo  » per  mantenete  Tobia  npU’opinio^cj 
che  egli  non  folk  Angelo , ma  huomo,chegl*infegnana  quel  rime- 
dio, come  rimedio  natui^e . Altri  hanno  detto  che  quel  fumo 
oonhtueua  veramente  efficacia ’niunaconirocl'dcmonio,  roache 

Vuu  2 folq 
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Del  fumo  del fegato  del ^efee  dì  T oBUuCap.p  S. 
fòlo  fcrtiiua  per  legno  del  tempo,  nel  quale  dobcuaxrlTexeelircniC*^ 
datò.  Altri  tìnalmence»  e con  qucfti  Urano, hanno  ftimato^  ch^ 
detto  fumo  fetrto fogno folamcme.delle preghiere' diTobia, e dell' 
efficacia  loro.  La  prìnw  opinione  nonfivpuòfoftenere  » peicbe  ha« 
uendo  détto  1*  Angelo, che  quei  fumo  vaìtuttsd extricanSum 
ne  dumoniorumgenust  fe  non  haueffo  htuuto .forza  niuna , l’AnH 
gelo  ballerebbe  mctico;oltre  che  hauerebbe  infognacoi Tobia  rna 
luperflitiOne'  tmKÌlè>-e  dannofa..  Né  hauieurbifogno  di  parlare-,  à 
quel  modo, pei' non  fi  lafciarconofcere  per  Angelo.,  perche  fenza 
di-queffo  era  perfuafo  Tobia  ci^e  egli  folTe  huomo , nè  glicadeua 
pur  in  penfiero  di  credete  il  concracio.  Xa  feconda  opinione  an- 
cora patifcela  medefìma difficolti, pesche  nelcap.d.num.5.<fuiice 
cheq  uelie  cofe  , cioè  il  fegato  &c.  erano  veiliper  fame  medica- 
menti, non  feruiuanodunqueperfognifolamente  dclterapo^l 
Ijùalcdoueua  partirli  il  demonio  i»  in  particolare -nel  cefio  Gre- 

Coli  dice,  che,  odoratus  efìdamon  odorem , &fugitadAegyptì 
fìtpr  ema,c  n eli  'He  b^eo:Pereepit.ApnvxUut  odorPtà'fugit»  £o- 
co-che  all’odore  di  quelle  cofe  abbruciate  s’atiribuifce  dalia  Scric 
turareffèteo  della  fuga  del  demonio.  S agghingoche  aicome  il-fic- 
le  hebbe  veracemente  forza  di^uarircla  cecità,  cosi  il  fegato  ,8c  il 
cuoce  dicaediare  il  demonio,  poiché  ddrefficaoiadi  que^  cofo 
Il  Scrittura  parla  ncllUftellamaQieca.' Quelli  rtiedefimi  argomenti 
frollano, che  né  ancod>vera  iaterza  opiniohe  del  Lirano,  che  foUè 
-detto  fumo  fegno  della  vJrui'dclie  preghiere  di  Tobie.  » 

. Reda  dunque  chediciamoche  quelfumo.hebbe  qualche  effi- 
cacia contro  11  demonio,  perche  non  fu  in  damo  applicato  dall' 
Ai^elo^af&eIe,<  non  hauendOj,come  habbumo  modrato  ,for- 
Ulto  fo;h|mentej>èr  fegno,  fegue  che  habbia  Hauuto  virtù  di  opera- 
re qualche  còfa . E fu  benf agione  che  quelli  filperbilfimì' fpiriti , 
che  ardirono  dVgUagliarfi  à Dìo  ^Tolfcro  lóro  mal  grado  fotcopo- 
Ri  Xeole corporee,  eebequede  qualche cofapoieiTero  contro  di 
lorh  .-Ma  qual  diremo  chefbfTequeda  vàrcù  .tiiaturale , è fqprana- 

Éaleé  IhValleftO  nel  fuo  libro  de facru  PbUofopbia  cap.  &S.  di- 
che folle  fopramaturale  * al  modo  che  il  fuoco  deirinfèmo  ef- 
cica  nelle  anime  ft  ne'  demonijia  fua  acciuiti. 

Bartolomeo Faioneliuc(Bneigumenico^e  Gregorio Tolofano 
fyntugmaieiùris  lib.34.  nu.9.  & la  tengono  chefolfenaturalo» 
siau  da  Dioi  quelle  pani  di  quei  pe(ce,acciocbefemprc  de  in  qua* 

* . , lunque 


Delfufttix^dei^^aib  delfejè*  diTobia.'Cap.^6.  ^ 

hioque  luogo  , come  hanno  le  altre  cofc  naturali,  ritengano  la^ 
«ncdefima  proprietà.  Et  in  vero  non  fi  può  negare  che  non  (o{f^ 
quefta  virtù  in  qualche  ?fehlo  naturale , xomc  Irinfiniiò  TAngelo 
con  quelle  parole  che.habbiamo  alcap.&num.S.Ctfr^w  eiuspar- 
ticulam  fifuper  carbones ponas  , fumus  eius  extruat  orante 
jT»nus  (Umoniorum  ,fiueàvtro ,Jiue  àmuliere . qtuelto  è viu» 
parlare  molto  erpreffiuo  dilàcoltà  naturale.  Et  in  che  altra  mime- 
rà hauerebbc  potuto  parlare  Plinio , ó Diofcoride  di  qualche  hcr-* 
ba,ò  roinerale^pcr  notificare  gli  effetti  che  operaua  naturalmente, 
che  dòà  fimile*  modo  di  parlare  ? perche,  tanto  ò dire  extrifatfiO- 
«le  extricandivimbaéit,  Hodecto  in  qualche  Icnfo,  perche  lo 
quefia  virtù  fofle  debutto,  e puramente  naturale,  potrebbe  il  de- 
mònio nafeondere  le  cofe  che  hanno  quefia  facoltà,®  guaftatle  9 
vero  cóntraporre  altre  cofc  che  rintuzaaffcro  ,0  del  tutto  jmpedu- 
fero  l'efficacia  loro,  perche  quando  fi  parla  di  cofe  puramente  na-5 
ntrhlùha luogo  ri  dctio  di  lobcap.4i.24.  lV0»  eJifuper  Urram^ 
HOteflés,  qu*  comparetur  Saboìo , quifa&us  e fi  vtnullum  tt- 
S'aPPiunge.cheli  fuffumigiper  quanto  fiano  di  cattino 

odóre  man  danno  noia,  anzi  più  loftodUetwnoidcmonq,  come 

|Jò  dice€ugobmo  <^^«»/»»iPAi/iy&/>A/»JibAcap.3®.cauandQlo 

daPoefiriot  ‘ * . u L ‘ ' 

‘ Finalmehte  mencrefi  dicenel  cap.f$.  fecondo  il  tefio  Hebraic^ 

r Greco, che  quelle  cofe  hanno  vùrtù  di  cacciare  li  dcmonij , e di 
cacciarli  in  maniera  che  più  non  ritornino , fi  vede  che  cd  qiMÙcbe 
cofa  di  più, aggiunta  alla  poffanza  naturale,  perche  ogni  tncdica. 
mento  naturale,  per  vigotofo  che  fia,&  atto  i cacciare  le  infermità 
da  corpi vuon  ha  parò  viriUdifare  che«on torwnodi nuouo,  co- 
mtfidlcedi  qufcfti.  Màche  cofa s’aggiunCtaUaiàcohi naturategli 
detta?  S’aeeiunfcro  le  orationi  di  Tobia,e  di  Sara,eJa  difpofiiione 
virtuofa  di^bia  ,che  non  per  ftimolo  di  lenlualiti , ma  per  defi- 
detio  di  pròle  pigliauale  fiato  maritale.;  saggiunlc  la  ptetenza-a 
dell’ Archangdo  Raffaelc,che  repumeua-ii  demonio  Afmodco. 
Finalmente  s’aogiunfe  il  mifterio,  e-la  virtuale  commemoratio- 

nc della'p^feione,dc  irtuocatione  del fuodiuino aiuto,  conciofi^ 

xhc  per  il  pcfccìcomc  iltroue  babbitmo  detto/t  lignifica  ^hritto, 
c pcrilfuocolapafsione  dclmedefimo  kOlcrc^crò,fi  può  in  que- 
lla attione  riconofcerc  vn’altro  mifterio,  ciocJelhntione,  e dcbi- 

licatione  di  quelle  parù  intemeichòtocitano  àUbidme  ^conlorme 


^1(5  Anticbrifio , Cap.^, 

aU'hinno  di  S.  Ambrofìo  che  al  maculino  del  fab baco,  cinta  laJ:. 
Chiefa:  ‘ 

Lumbos  t iecurqutmorbidum  • * . rtr 

Adure  i^ni congruo i ■ • ••  :»  --  t 

Acdnéiivtjintperpetimi  ' t 

• iMXuremotopeJJimo»  v 

Queftaqueftionepiù  dimiramexMeé  ctaccaca  dai  Seficio . (òpra 

il  cap.8.di  Tobia  queft.j . 

> J>/  ^ origine  dell' Anticbrifìo , coRumi^^  , , r 

Attifuoi,  Cap.97. 

-4 

SAn  Giouaant  neli’ApocalilTealcap.i  j.num.iB»tantoolcura« 
mente  fignifica  quale  elTcrc  debba  il  nome  deli’Antichrifto, 
che  pare  impolsibile  indouinacloyprima  che  egli  venga  » . (t  bcn^ 
quando  farà  venuto cbiarameate  ti  vederi  la  verità  di  quella  prò* 
ìeiia . Dice  S«  Giouanni  chele  lettere  che  compongono  il  nomo 
deil’AncIchrifto  , adoperandole  per  noce  aricmeciche,  fanno  U nu- 
mero di  feiccnco  relTanca  Tei  : Numerus dut/ixcenti/ìfeagintu 
• Tanto  gli  £brei , quanto  li  Greci  fi  lìeruonodelle  Uttcce  dell' 

. Alfabeco  per  note  aritmetiche  * si  chedando  i cialchedunalettcni 
del  nome  dell’AnticbriHo  il  Tuo  lignifìcaco  > inquanto  fcruono  per 
numcrare>ianno  la  fomma  detta . Parla  TApoftolo  delle  leccero 
Greche,  perche  in  queUaiinguafcriucuaquefia  Tua  profaia,  la« 
quale  anco  era  indrizzata  piìncipalmentcd  li  Gentili  j che  non_a 
haueuanonoticìadcU’Ebraica.  ; 

•rT'MoIdAutoriahtichije moderni,  Cacolici»  & Eretici/ono an« 
datiinueliigandoqueftonome  , ma  perche  molti  le  ne  polTono 
fingere  con  piti,  e con  raeno.lettere,  niuno  può  promeccedì,nd  af- 
ficurarli  d’hauerlo  trouaco.  Quando  fari  venuto  rAntichrifto  fari 
facile  il  trouailo , e rafirontadiocon  quella  profètia,come  habbia* 
mo detto.  Del  nome  del  Meflìa,e  Saluator  noflrodilTe 
’ • ■ Sed qua Jit  numeriiotius fumma  docebo,  . . ; « 

Namque  oSlo  monadas»  totidem  decadas fuper  il)a,  i> 

% Atquebecatoniadas odio  $njidis^gnij^abit  . . 
i Humanis  nomen  ; tu  verò  mente  teneto . 

/^uol  dire  che  qu^o  nome  fignificari  ottocento  octant'octo  j ^ 
perche  la  Tocèìarvr  Itfmxu  QwQbk  quello  numero,  con» 

ciolia- 
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dofìache  !a  lettera  Iota  lignifica  dieci  » lica  otto,  ilfigmaducentOj 
i’oinicron  fettanta,  ripfijon  quattrocento , e l’alcro  figma  ducen* 
•co , & in  tutto  ottocento  ottant  otto  . 

QtuntoairorigtncdeirAntichriAoaicunibaiuio  dectoche  fà^ 
rà  vn demonio  in  forma  d'huomo,  altri  vn  demonio  incarnato; 
mala  verità  è che  fari  puro  huomo  > fe  bene  fceleratifsimo , e dal 
demonio  aiutatole  promofToà&r  opere  marauiglìofe.  L'opinióne 
'Commune  de‘ fanti  Padri,  rde  gli  efpofltori  della  Scrittura  facrti^ 
è f che  debba  eifere  di  natione  Giudeo,  e delia  tribù  di  Dan,  e per 
quello  dicono  li  medefimi,chcS.Giouanninelcap.7»dell*Apoc8o 
lifTe  numerando  1 altre  tribù,  & il  nu  mero  de*  fegnaii  dì  e(Teyion_> 
faceffe  mentione  alcuna  di  quella  tribù.  E veramente  non  fi  pud 
dubitare  che  non  fiaper  effere  Giudeo  di  natione  , perche  vorrà 
^ effere  tenuto  per  il  vero  Mefsia  promefToda’  Profeti,  che  fenza.^ 
dubiodoueua  nafeere  dalla  gente  Ebrea.  Il  luogo  doue  douerà 
nafeere  non  fi  sà,  alcuni  dicono  che  farà  Babilonia  , altri  Betfaida, 
Corozaim  I ò Ca&rnaum  , per  la  minaccia  di  Chrìfto  Matth.  ii. 
^i,Va  tibi  Corozaim,VM Uhi  Btthpiidaj  dr  tìbiCapbarnaun^ 
Ji  vfque  ad  calum  exahaberis , vjque  ad  infernum  detrabtris. 
Sono  congetture,  e non  fi  può  affermare  cofa  niuixa  dicerto  ^non 
ce  f hauendo  noflro  Signor  e riuelata  nella  fua  Scrittura* 

Quanto  alli  coflu  mi  farà  fceleratifsimo,  che  però  dalla  medefi* 
ma  Scrittura  vien  chiamato,  borhopiC<ati , Jilius^erdìtionisi 
ilìtiniquus ycuiut  iSi  aduentus  fttundum  optrationem  Sata^ 
na  in  Qmnifedudiont  iniquitaUs,  che  fono  parole  fignifìcantìfsi* 
medi  S.  Paolo  nella  feconda  epiflola  adT  be^al.  cap.z.j.  Dclla..a 
sfàcciatagine,  & arroganza  difuidtce  Daniele  alcap.S.Z3.  QuftLm» 
trtutrint  iniquitatesyconfurget  Rex  impudens  faeie  ; Della  li  b !>• 
dine  habiamonel  medefimo  cap.i  i.  37.  Eritin  eoncupifcentijt 
foemìnarum  ; Delle  \>t^Ltmmic^czp\^ji^.Sirmonescontratx^ 
ttìfum  loquetur , c S.  Paolo  al  luogo  citato  ; ExtolUtur  fuper, 
• 9mne  quod  dicitur  Dtus , aut  quod  coHtur . 

' Dicono  anco  li  fanti  Padri,  che  farà  incantatore  i e mago,  e fmo 
dalla  fila  infàntiafpiritato,  e poffeduto  dal  demonio,  e con  edere 
ànsi gran  maniera  fceleraco,fimularà  virtil  ,e  religione , coprendo 
la  fuamalitiacon-vna  grande  hipocrifia,  per  ingannare  i quello 
modo  la  gente*  E perche  $. Paolo  nel  luogo  citato  dice, che  raf** 
tofkturfuper  Qnmt  qwA  didtur  DtuSf  auteojitur,  Hata  itt^ 


5*8  BtU'AnticbrìRo . Cap,^, 

Umplo  Deifedeat , oftendens  fe  tanquam  Jit  Deus  , fi  dubita  Sì< 
qual  Tempio  patii l’ApoftoJo  in  qucfto  iu^o.-  L opfnionc  com- 
munc  è die  s’inicnda  del  tempio  di  GicrufaJemmc,  cbcdall’An- 
«khrifto  fard  riedificato, in  grati»  de’ Giudei  della  re/igioiic-  de’^  ^ j 
quali  fingerà  di eflere  . ° 

Con  quella  hipoexifia , e con  sitre  male  arti,  tanto  s’auuanzatd 
«he  verrà  à fomma  potenaa,  comelo  dice  Daniello  al  cap.M.z  t» 
Stsbifist  loco  deJpeSius  > ^ non  ttibueiut^  ti  honoT  Tt^us 
venia  ehm , é"  obtimbitregnum  in  frandulentia,  le  quali pv 
sole  fe  bene  molti  interpretano  d’AnuocoJEpifane,  S. Girolamo 
però , S.Gio;  Daraafeeno , Hippolito  martire , & altri  » vogliono 
che  fecondo  la  lettera  s’intendano  dcU’Antichrifto  . QuMito  al 
luogo, dotte  metterà  la  fedia  del  fito  regno  , dicono  che  al  princi^ 
pio  farà  in  fiabilonia,e  poiinGierulàlemnic , conforme  alle  paro» 
le  deH’Apoftolo  ciiziv.Jtautin  tempio  DeifedeAt,Seììxì(ztkmo\‘ 
tc  marauiglie  per  opera  del  demonio, atte  ad  ingannare  quelli, che 
non  faranno  bene  ftabiliti nella  fede.  Cuius eQ aduentus,d\c^ 
S.Paolo  nel  luogo  citato  dcL’èpiftola  ad  Tbefalonicerifesjttun^  !' 
dum  operaUonem  Satana,  in  Omni  virtute,  àrfignist  &prodù-  i 
gys  mendacibus , in  omnifeduEitone  iniquitatiy,  ijs  quipe^  ■ 
Teunt,  e non.  folo  elTofielTo  operarà  quefie  marauiglie  , luaancpv 
li fuoii;cguaci,  conforme  aldettodi  ChriftoMaitJi.a4.  Sur^ 
gtnt  P/eudoebriOi,  Pfeudopropbeta , rfr  dabunt figna  ma^ 

gna , prodigi  A , itaut  in  errorem  indue  antur  Ji fieni  potè  fi . 

eiiameleEH.  j t 

Ladiuinaprouidenzaperò  dilporrài  talmente  le  cofe,  abbre- 
mando  il  tempo  del regno , e potenza  dcll'Amichrifto,  che  non 

ne  ugua  tutto  il  danno  che  cagionar  potrebbe  ladiluiynalùia»,cjt 

tirannide..  Che  però  néll’ifteflb  luogo  di  S Matteo  dice  Chrifto  t ' 
Nifi  breutattf tesene  dies  illi,  non  fieret  falma  omnis  cara , /ed 
propur.  eleHos  breuiabuntur,  e faranno  ridotti  àtre  jMini,c  mez- 
zo, che  però  1 Angelo  DanieHtx  1 2 .>giurò per  vieeentem  inaUr- 
num  qusamUmpus,  & tempora^  ér  dimidium  temporis  , cioè  j 
1 n tempo  detto , e non  pkl  durarebbe  lapexfecu»  • *' 

Itone  dell’Anuchrifio , che  cosìimendono  gli  cfpoficori  quefio< 
paflo , e per  Untput  imcndona  vn’amno  ,.per  Umpora  du.c.  anni,. 
pttdsmsdtumtemporij  la  metà  d’vn’anno  , che  é U medefimo, 
we.  fi  dic t nell  ApocalilTc c.  i,i  .x.  CiuitaUm fanRam  caleabnnA 
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menjtbus  quadra^ntAduobutAo^o]ìt\M9^  fìnalmeiite  iliigno- 
•re  ft  degnala  di  Icuare  qu  efta  pefte  dai  mondo  , c Sr  Faolo  -dice  ' il 
modo  nelioogoapponaCodifopra,  con quefte  parole 
dominm  lejùs  inttrfaitijpmtu  oriffatf  ^tUffruH  iiù^ra^ 
gione  aduentus fui . Quello  Jpirit»orisftifyuol  dire  con  il  ee«» 
no  della  Tua  volomà»e  con  laicncenza  condennttorn,c£vcci<leril 
muRfuiiont  orU /hit'  cioè  coni  apparirpidella  prefenza  Aia  ».poco 
auanti  del  giudicio  finale.S.Giouanni  nell’Apocalinè  fìgnifìcathe 
iàrà  rAnfticorifto  cqn^n'àkro  fedecàicoprecurfore  Tua  Jngio Aito 
anco  viuodaUacecra,prr^hc>neic.ip.dice:Kiii/nrfj^r/ÌMtf  duà 
in  na^Hum  ignis ardentis , non  ebe /iano  per  arciuar  riui  allo 
fiamme  infernali ^ ma  perche  viuifarknnoaflbrbiiidalla.ccrra  che 
s*aprìrà , e nei  calare  all'inferno  perderanno  lavica  ^ come  à Imnto 
auuenneancoàOatan,&Al>iconf  Numer.ad.)^.  oucleggiamot 
DeftendtrÉtnt  vini  in  infernum  ^ operfibuwa,  ^perierunt  de 
tnedio  muliiht/tiniStComt  fpieganocommuncmcteglierpofitori 
di  quel  luogo. Veggaii  diquefta  maceria  dell’Ancichrifto  il  V kga  in 
Apocal.c.Xj»dòueper  ly.feuioni ne  dil'corre  molto difRifamentc» 


Del  ffudicio  di  Salomone,  e della/kgacità  delgiudi- 
A earein  alcuni  cafi  occulti , e difficili, 
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E Molto  celebre  il  giudicio  di  Salònio^e»  ehi  (èittenza  chediO' 
de  nella  controuerfìa  delle  due  meretlici^dafcbeduna  delle^ 
quali difenaebe  eraii fu o bambino  vhio,  & il  morto  dell‘auuer<- 
faria  »CQme  habbiàmonel  cecz^  libro  de' alcap.  Si  verificò 
in  quello  fapientilfimo  Prencipe  quello  che.  habtmiho  are' Pròs- 
it erblj  f ap*  I ò*  I o»  Diuinatio  in  labifhRe^ty  ifriudicio  non  erra^ 
bit  es  fiuf  » Nion  mancanoalcri  efiempìj  di  quella  aodoetezza , de* 
quali  riferiremo^ qui  alcuni  breuemence  • Diodoro  Siculo  li'b.  zo» 
racconta  che  tre  ^liolt  del  Rè  de'Cimmerif  concendeuano  fit  di 
lè  delRegno.paBcmo  » i quali  diqueilaJoro  coneroueifia  elefièro 
giudice  ttt  ccnO^ÀriolamewQuefio  commènda  thè  il  cadaucro  dei 
l^èdefonco  fi  cauidalla  fepolcura,  e ritto  fiiegfatad  v;n*albero^ 
cifdche4un<>dcUàtre  figli  ^izzi  le  faecteal  cuore  del  padrCf  pro« 
i^ectendo  che^qiiello  giudicari  comxenirfi  il  Regno^  che  colpirè 
aal  meaKo  del  cuore»  Scoccòialaecuil  figlio  pcùnògcxicojc  colpi 
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stella  góla,  il  fecondò  colfe  il  pecco.^  ma  noneoccò  il  cuore,.il  ter- 
ZocòmnaofTo  dapictà  filiale  , DÓn  volle  eflere crudele  nel cadauc- 
4U3  dd/uo  gcnkocc,proceftandolì,cbe  phitoftp  fì<coMeBrauadixi- 
«omiare  alla  raigloije  che  poteua'-ptcìeiide^  alRegsìol  chev£irès 
cosidcieftabilcempjexà.Diqueftdi^gìudicò  AHofarae  chedouefle 
effere  ilRegno^:pcrche  con  ^quellattodi  riuetenza,e  d’amore  mo- 
firò  d’elfere  vetaineiuci^Ea,e  pcrrifpeico  della  vini!  pid  meritck 
Itole.  ; ;-é.  ; il  Ì«i*'  • Ifi'-I  tt‘  'lo»;;*  • . ; 

o Antonio  Panormham)  nella  vki'd’AffeaiarrpciaiÒ  Ré  dt^Napò^ 
li  Del  libro  fecondo «àcconu  yna colai qoefta  che  habblaióo  rife- 
tiu  (bmigliame . Effendo  quefto  Prencipe  antoia  giodanetco  oC« 
cótfe  che  vnalchiaua  partorivo  figlio  alfiiopadrone,  & in  virtd 
delle  leggi  tancorci& , quanto  la  prole  naia  doueua  sedar  libera,.»  '• 
Megan  rii  padrone  d’hatiergciictatoque]  figliolo,  per  non  perdei* 
re  la  khiauai  Si  anco  il  nato  bambino  ; i’atfermaua  la  donna,e  non 
fi  poteita  in  cofa  tale  fapere  facilpicntc  la  veritdv  Prcre  Aifonfo 
quedo  partito:  Comnvàndò  che  fi  vendefle  àll^ncanco  il  figlio  na« 
.coi  Ja.petdicacdel  quale  non  potendofoppontureil  pa^fe-,  per  la  » 
tenerezza  dell  affetto  non  potè  tenere  le  lagrime  * e poi  anco  li 
fcntìsfors't^cà  confcffarcjthèqueltoera  verimente  fi^ìp  fu», 
in  quello  raddó  vcjàcà«hebbe'la'  fi:hiaQa',»(ome  era  di 

ragione,ia  libenrehe  gli  conueniua  per  la  difpofitione  delle  leggi. 
Giouan  ni  Magno  nel  libro  dcll’lulloria  Gotica  cap.Z9.racconca,> 
vn'altrocafoànoftropropofito»' ' , 

■ Haucuavraadonnaltaliana  ppomedoad  ynamarKe  fiiO  di 
titarfi  con  htì  * &^erano  conuenuti  inficnie  di  Inombrar  prima 
cala  cf* miglio', che  lei  Haoeuadcl  primo  marito  . I^cura  la-donna 
dtfcacciatedfigliote,coi»jiceieftoche  Véramènt«  nOn  tóftédaL,» 
Ìe)<ftatogeAcraio,maelrc  mffcflippofitiiio,cnòn  Tuo . A|:  eófkta- 
rio  affeiiua  itfigMo  che  lei  epa  la  madre  fiiavcche  moti  voi^d  vrèir 
dieafrr  BvUa  quale  prcteadeuad’ef&reaiimematcki  Andò  la  con* 
ttouerfia  à Teodorico  Ré  de’  Goti,  Uquale  haueado  vdìtalVna } e 
Talcra  parte,  & battendo  cdaccpko  qualche  fb/pctep^Ra  verdei^ 
tédeiiadoanahVòJco  dici  diffet  Uorstt  giiche^odeté  pigriar'tto;^ 
liio,perciie piò  toftofuon pigliate  qucfloigìouaDe  ;chc  é di  Ivefch 
ecè  , e di  btrontLgrada  , già  che  non  effcildo  vofttafigtibky  noiLj 
c'è  impedimento  Diiino,chc  non  polliate  farlo  ; RcRòla  donria  ac- 
ccirhada  qucfiainafputacapropoffa>.'  e coinincìò  i trounTfoufeis. 
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frittole  « é poèo  à propofitq . Ma  U Rcaccrcfce  l’ipftanza  , e v’ae* 
giunge  anco  minacele,  i>eiaeaccorg4n<ioiì  delia  malida  di  Iei\  lar 
quale  trouandolì  (aaco:6recca,l^nroiredic^iirc^areciie  quclio.era 
veiaaieticc  Hio  fìgliaJp,Uche:<t4qiieilA^C4;oa  quelle  nuniere,  qj' 
niiuaccie  voléua  cauare  ilRc  Tcodorieo  ; -li  , 

Enea  Siluio  che  fu  poi  Pontefice , e fi  chiamiò  Pio  Secondo,  nel 
libro  fecppdo  eròufgfJ^s  JJpòpn/i,fAccoi\c»  che  effe  odo  y n_« 
concaBino  rlcòrfo  i Fé^rjcò  Terzo  Impeutore quèretò  cht  di 
due  giuòi^Atl  che  hauèJa^vIicne  Ibfic  lEico  nibat\>  v.no,e  vimanda- 
ua  giuftiiia.  laterrogò  Fedeiico  diriroire  il  malla^orci  c come  non 
gli hauelTero  leuato  ancoralcrogiumenco  . Rirpofeilconcadiao, 

, che  non  fapeua  chi  gli  hauefie  rubato  il  cauallo,e  chequcftololo 
faaueuano  pigliato  perche  ferutua  perla  guerra,  al  qual  yfo  noji 
poteua adopèrarfrraltror^e  era feiùina.  DiiTe  all’hoxf  ITniperato- 
rc;Fa  cosi,monta  Topra  di  coceRa  tua  caualia,c  và  girando  per  |a^ 
Città  i e per  liluoghidoueliroldati  tengono  li  caualli  loco*,  che^ 
quando ilcuocauallofeatttà l!odore, e vederà  coteRa cuacai^a, 
col  nitrire  daràindido  di  fé , e ci  s’aprirà  la  Rrada  per  ricuperarlo . 
Fecejl  contadino  confortncairordine  che  gli  diede  rimpcracoce* 
ecott  buon  hicccRb  trouÀilcauallo,  al  modo  che  Ercole,  corno 
fauorleggianoli  Poeti, ritrouà  liJbuoi  che  Caco  haueua  ru  baci  • ca 
n^feoRi»  .:i  j ri  •;  . ,'i 

.c  - FiaHxoqoeRo  capitolo  con  rn  frteo  di  SoKmanoRè  de’Turcbi, 
riferito  dal  Corcòzeio  dediSiisi  ér faéiis  memorabiftbtu.  La  cofa 
pulsò  in  queRa  maniera.  Vn. Giudeo  haueua  dato  ad  vn  ChriRiano 
in  preftitocercafomma  di  danaro,  conqueRo  pacco,  che  glielo 
teuicuific*  •dentro  di  camo^aempo  meco  , c pej:  vfura  fi  lafciaf- 
fe  tagliar  dal  corpo  due  oncie  di  carne . Al  tempo  debito , ede« 
ccrrhinatoponàilChrifiianoalGiudeo  tutcalaromma  douut^-a, . 
& il  Giudea  voleuaanco  ri£cuocere  r.vfura  crudele , e venire  al^? 
glio  delia  carne,  fopradidie  concraRando^  venne  la  dìRerenza  à 
difpucarfi  alla  prefenza  di  Solimano^dal  quale  forfi,  come  da.Tur* 
‘coBemicoddChriRianifperòilGiudeoahauere  la  fentenza  fa*' 
'ooreuoie  . Main  Ibmmaicérte  crudeli  empietà  da  gli  huomlni 
moderati  ,.e  pcudemifi  veggono  mal  volo ndieri anco  ne’  nomici* 
LafentenzatU  Solimanofu,/:be  poccRe  tagliare  l'Ebreo  le  due  on- 
«io  di  carne  al CbriRìano  , ma  con  qiieRa  conditione«cbe  non  ne 
caeliaResò  pid  » nè  meno>  altrimendi'haucrebbe  pagato  con  la^ 
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TÌta . Pofto  il  Giudeo  in  quefte  anguftte  ^ non  volle  dietterTii 
ricolo,  e tosi  anco  il  ChrìlHaao  rimafe  libero  dalla  carnificina  die  i 
éontró  di  lui  voleiià  effercltarcquello  fceletarco.  Quefte  hiftorie  fo- 
lio racconute  dal  P.Màrtìno  del  Bdo  fu  biro  al  principio  del  Ub.4« 
delle  difquifitioni  magiche.  - ■ * 

ChenoriJtcUuefac^me^tt'^r'j^^S 
l^{oni,^,maJlirne  di  dolane; 

. ejfempio 


'I5lf  II 


1-  1 Cij.r 


Vandolt  tratta  di  vilìonit  e riuelaciòm  li  richiede  mdta^ 
prudenza,  e difcrctionc,per  non  incorrere  in  qualche  erro-" 
- 're  k perche  il  demoniófitransligora  TpelTonn  Angelo  di 
lucide  procura d'*ingannaroi con  raiie.apparenze4e<riueladoniiii- 
ganneuoli,  neUa  qual  maceria  iWo  pilifàcili  ad  inciampare  Icj 
donne  , come  quelle  che  fono  piti  credule nadicahnencei,  e meno 
ptouifte  di  prudenza,  e eirconipcttione,  che  inonfono gli  huomi- 
ni.  Habbiamo  lelTempio  in  Tertullianojhuomoallijo  tempo  doc- 
tiflìmo , ilquale  per  dar  fede  d certe  vUioui  di  donniccluole , feor- 
> deuole  di  quello  che  dotcil!ìma,e  veiifsimanente'haiieuaifcritto  in 
quella  materia, cafeò  in  errori  grollìfsimi.  Non  c molto,  tempo 
in  Italia  vn  iacerdote,che  era  in  graaCipundooe  didotuina.», 
e famità^diede  in  quello  {"coglia,,  e ficenii{"erahile  naufragio , ca- 
fcò  in  molli  errori  circa  la  fede , & in  mdlti vidi,  de  aedoni  tbomi* 

, neuoli . 11 P.  Giufeppe  ^cofra nel lib^a.  de  nomijpmis  temporibus 
cap«i  i.raccontavh  cafo  fegnalaco  inqueAaidaiccia,chenon  vor 
glie  lafciar  di  riferire  in  quello  lu  ogo.  r . - 

Dice  dunque  che  fu  nel  Regno^del  Penl,iche  è nell’Indie  Occi- 
dentali , Vn  Teologo  dotto , e profrlTorc  di  Teologia  {limato  ca- 
coUco,epio,e  che  erada  tutti  tenuto  in  veneratione  grande.  Hoc 
quelli  con  occafìone  della conuerfadonecon  certa  donnicciuola» 
laqualc  fi  vannua  che  haueua dall’Angelo' vifìoni^  e riueladonitU 
millerijalcirsimi,  &àndaudihellafi^òlìngeuad’andalci,cpme  vQ 
altra  Fllumena,ò  MafsimiUadi  Montano, rc8òaan^aperluafo,c 
prefo,e  néformò  così  gran  concetto,  chcfpelTc  volte  fi  configlia»» 
uacon  leldiquefrionidifHcilifsimedi  Teologia  in  tutti  li  dubij 

le  rifpolle  dUei  eranod  qucRo'poucro  iliufo  come  oracoli  dii^ a 

c» 
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eUctlcbraua,  e predicaua  come  donna  piena  di  Dio,  deàSua^ 
Diuina  Maeftd  grandemente  cara  « Te  bene  era  in  rutto  con* 
temcibile,  e non  valeua  in  altro  che  nella  fìmulattone.  Oc  arte 
d'ingannare.  £ quanto  alle  eilafi,  ouero  erano  finte  »òfe  pure  tal* 
uoltapaciuaqualchealienatione  daYenfi^iò  era  per  òpera  delde»; 
Dionio . Hora  il  detto  Teologo  daua  i coftei  compita  credenza^,! 
mafsimechediceua  cofe  grandi  di  lui  ,e  gliene  auguraua  maggio* 
ri  ) che  però  da  quelle  allettato,  di  padre  ^irituale  cb^gli  era , fi 
confiituìdifcepolo  dilei*  Finalmente  la  cofa  pafsò  unt'oltre  , c 
tanto  crebbe  rillufione , che  fi  perfiiafe  di  poter  &r  miracoli,  e di  * 
farli  efiettiuamente«  fé  bene  nelle  cofe  che  operaua  nonc*eradi 
miracolo  veftigio  alcuno . Per  quelle  cofe  , e perche  diceua,  e te* 
neua  per  verecercc  propofitioni  infegnategli  da  quella  fua  profe* 
teiTa,lequali  non  fi  coniàceuano  con  la  dottrina  catolica»  fu,  con_» 
ftupore  di  tutto  4)uel  Regno, fitto  prigione  deirofficio  della  fatua 
Inquifitione  j c per  cinque  anni  fii  detenuto , ydito , 8c  efamina- 
to,’e  finaltiiente  fi^o|>erfe  che  egli  era  vn’huomo  fuperbif$imo,e 
pieno  di  pazziliimi  errori*  Diceua,che gli  era  fiato  dato  vn* Ange- 
lo, dal  quale  fofle  ammaefirato  in  tutto  quello  che  hauefiehauuta 
bilbgno , ò defidecato  difapere  ; di  piii,che  eglipadaua,  e fami* 
gliarmenteconuerfada,  & immediatamente  ciattauaconDio,  e 
volcoapcrtinacifiimamentefofienèrc  che  quello  eravero,  e dice* 
ua  fcioccarie  tali , che  nonfarebbono  potute  vfeire  dalla  boccadt 
chi  hauelTehauucola  mence  fana,  e pure  elfo  era  bene  in  fe,  quan- 
tunque illufo  ,e  crafporcato  dalia  opinione  coheeputa  dalla  fantitl 
di  colei,  rdéila- verità  delle  vifioni , e riuelationi  della  medefima.^. 
DiceuadifefiefibreriamenceAheegUlàKebbe  fiato  Rè,  & anco 
'Papa , e che  la  Sede  Pontificia  farebbe  fiata  transfcricaneiPeru  , 
e che  àlui  era  da  Dio  fiato  concelTa  fantìtà  in  grado  più  fublimo 
di  'iUuigliApofioli,  c di  tuttigli  Angioli,  e che  da  Dio  gli  era^ 
offerta  l'vnione  hipoftatica , ma  che  nonhaueua  voluto  accettarla; 
e che  Chrifto  era  fiato  dato  Redentore  al  mondo  quo  ad  fuffi- 
òientiam , ma  elfo  doueuaeiTercitareil  medefimo  officio  quo  ad 
«|^4r/4m,checosiefibparfaua*  Chefidoueualeuar  dal  mondo 
tutto  l'Ordine  Ecclefiafiicoi  e che  elfo  hauerebbe  fittoaltre  leggi 
facili , e chiare , fecondo  le  quali  fi  IcuarebbeTobl^ó  del  celibato 
olii  Ecclefiafiici  ,e  ficonccderebbela  pluralicddelle  mogIi,cfi  le- 
uar€bbefi  ae»^4^facoalèffiqne.  iafomnu  unte  erano  Icj» 
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Ikauagan^eaozibeilcmniic , & hcrefie  che  diceua , ohe  (ibiccoN? 
r^innno  à cciuotlieci  rue.propo^kioniiàire  , expnidamiatcdaUa 
Ghtcfa.  ' r:  . . . j ,i;  , 

Per  ridurre  qucfto  miserabile  alla  faniti  della  mentcìhi  dalli  Si* 
gflori  InquWìtori  ordiaato>chc  li  dirpucalTc  con  lui,&  alla  prefenza 
drcdi>e  del  VefcQUo  di  Qmto  fumo, -dice  il  P.  Acofta,  chiamaci  tre 
à qiieiio  c^ectorlntrodoccaeoftuiiiel'luogo  deUatdirpuca,con  caca 
]ibcrxàw&  abódanza  di  parole  parlò, per  fé,  8r  ia  difèfa  della  fua  cau*: 
fa,obc  ib  redo  ancora  (cupitUsimo  cheifegnotale  pocelTe  arriuare, 
làTuperbia  dei  cuore  humiano.DiiTctcbeUrttadoctriaa  nò  lì  poce? 
ua  prouare  con  alcro,che  con  la  diuina  Scciccura,  e con  li  mitacoii« 
perche  era  Superiore  ad  ogni  humaaa  ragione.  E che  quanto  alla.» 
Scritturad’haueua  molto  più  chiara,  e fodamente  prouaia , di  quel 
ohe  haMÙlle  S*  Paolo  próuàco  che  Giestt  Chtifto  era  U reco  Meuia, 
De’  miracoli  poi, che  ne  haueua  fatto  canù  > e cosìeuidenùs  che  à 
‘ paragone  de’ liioi  poco  initacoLó  era*ia  rifutreccmn;  di  Chrifto, 
pecche  diceua  che  elfo  ancora  era  Aaco  morto,  & èra  riforcod  suo* 
ua  vita.  Cicaua  potia  facca’Scriccura  i mence  , con  tutto  che  noru» 
hauefife  libro  alcuno , nè  pure  H breuiario , apportando luo^  de* 
Profeti,  de’  Salmi, dell’ Apocaiiire,;taati , e tanto  lunghi,  elle  1 iftelTa 
fola  memoria  cagionaua  marauiglìa;  e quelli  paOiadàctaua  in_s 
manieraà  Tuo  propolito,  xhelivciccoflantirelìaitano  commofsil 
zi£oy^dcompafsione«  ,i: 

Coucludeua  che  fevoleuamo  prone de’miracoli,  nehauerebr 
bcifubito  fatto quantine  voleuamo.  Diceuachebaueua  hauuto  ri* 
uelatione  che  nella  baccaglia  nauale  Don  Giouanni  d’Auftria  crtLJ 
fiato  feonfùto da  Turdbi,  che  il  Rè  Filippo  di  Spagna  era  ftito 
Cpògliato  dei  Regno.,  eiahe  inRomas’era  celobrato  vn  Concilio 
per  depocte  del  PonteficataCregorio  Decimocerzo,  e che  diceua 
quelle  corc'acdochetucci  inccndclsimo  che  quelle  cofe  delle  qua.* 
li  noihaueuamo  hauuto  nocicia  per  via  ordinaria,  elToJe  haueua.» 
fapute  perreuelationi  diuina.  Lacdclulìone  fu,che  nonhauendolà 
conhii  potuto  faefruttoniuno  nelle- difpute  che  in  due  giorni  fi 
fecero^lu  còdotto  neipalco,come  s’vfane  gh*ui  publid  del  (anco 


di  là  fcendéllc  il  fuoco  lopra  grinquilÌcori,come  glieca  fiato  jpcoV 


o0ìcio,douefieae  femprecon  gli  occhi  lirsialGielo,afpetca(loche 
»lopragrinqi 

melTo  dal  demonio  . Refiò  beneUo ridotto  id  cenere  per  fencenza 
dcilimedelimi.,  £<m  tutto  cbe  fecondoi'qpinione.-òper  dùrine* 
;l=J>  ^ gli» 


1 


'Se  S>  Paolo  fu  eloquente  m Cttp.xoo^  yjj 
• olio  errore  fuo  pazzo,  ibflc  Ré  , Papa  , & anco  Redentore  ditutfo 
» mondo . Fin  qui  la  narratione  del  P;Acofta. 

3*  SJ^aoiofoJfc  eloquente  in  •vocej  ^ in  , ; • • • 

Gap.  loo.  ' ^ 

- TJ  Are  che  fi  debba  cred'ere  che  S.  Paolo  non  fofle  efoqucmcj-, 
^Jl  perche  era  del  paeTe  di  CiHcia , doueà  quel  tempo  riparlare 
di  quei  popoli , come  lo  dke  S.  Gio;  ChrHbftomoneirhomtlla^. 
'fopra  l'epiltola  feconda  adTimotbeum,et3i  rozzo , con  la  quaicj 
'imperlèctionc  pare  che  difficilihente  fi  compatifea  reloquenza_a  , 
sicome  nè  anco  pare polTaconrpacirii  con  gli  errori  che  liconir* 

, anectopo  contro  le  regole  delia  Grammaticai  nclche li  nota  che^ 
quefto  famo  ApoRolo  caluolca  mancauay  come  per  cagione  d’ief' 
.Kmpìo ucWc\tifì:oh  ad Epèej!(>s  capii  nel  principio  dicer^^a 

Pau/uf  vinéius  lefu  Chrìfih  Ò’c*  e poi,  notum  mibifa^um  efi 
facramentum  , il  qual  modo  di  dire  èincongruoie  poco  confort 
me  alle  regole  grammaticali,  e quello  errore  è riconofeiuto  da_» 
-S.GiroIamo  , che  fopra  di  quel  luogo  dice  cosi;  Nos  quoiiejèuff- 
qne foUcifino» , ani  tale  quidannotamut  yWn  Apofìotum-pul- 
famus  ,vt  maleùolìeTÌminanturfedmagisApofìoli^ertore$ 
fumus , quiabfque  rbetorieo  nitore fermonts  » éf'verborunt^ 
eotnpof  tiene,  S"  eloquy  vtnu fiate,  ad fidemChrifiintundum 
frndnxi/ . £ fi  puòagghingere  quéUò"t&  dice  Kiftellb  $éPaolt> 
nella  icconda  ad  Cortntb.  4.7.  Habemus  tbefaurnm 
ailibtts , ilchc  intcrpreia  Origene  neirhomilia  p.  fopra  illibro  de** 
Numecjidclia  doenriaa^e  Ipirito  ApoRoiico,  contenuto,  e piegato 
•con  ftde  poco  eloquente  . Di  piti  ? na  dèNe^lmt  del^pairlare  elb» 
quencc  c la  chiarezza,  hor  qdena  manca  alli  fctkti  di  S.  Paole»,  che 
hanno  fatto  fudare  lantogU'  efpolitoridi elisi , e de’  quali  dice  fila 
Pietro  nella  feconda  epiftola  canonica  al  cap.vlchnd  num.  d»  che 
contengono  molte  cofie  difficili  ; Inquibm,  dice  egli  ,funtqnn>^ 
àamd^fieiba  inteUeSiu*  £c  Origene  parlando  pure  di  quell» 
.mancamento  di  chiarezza  , dicenellaprefàtione  fopra l’epiliolaua 
^dRomanni^attUttehquuUombus  interdutn  eonfiifis,Sr  mimi* 
txpiieeAii  vtituP','  E S.  Epit^o  barefó^^  àk^t  7 Apofìolkaii^ 
Sortii  virbitàn  meddumeonuSiUìQi^utam  qtùdem, 

UUm  fatiti  le fUonum  eiabofamnenh  medehmo  dicono  alK 

uà 


I? 


S* S.PaohfoJe eloquenti , Cap.iùo. 
irìlami  Padri . Terzo  * S.  Paolo  haucua  caluoita  bifofno  dincer* 
prete,  come  lo  dice.S.GhroIfmo  epiftpla  i $ 0. 4d  Hedibism  q,  ij . 
periIqualeo£ficio,conie  dice  l‘ille(rQSanto,lìreruit^adi  Tito,elo  ' 
cauaS.Girplanoda  quolle  parole  dÀS.  Péolo  14  a^lCortntA*  7» 
Cum  ventJfemTroa^m propter  Buangelium  Chr]fti , non  ba^ 
lui  requiem  Jpiritui  eneo , eo  quod  non  inuenerìm  Titum  fre^ 
trem  meum  ère,  le  parole  di  S.Girolamo  fono  quelle:  Ergo  ton» 
triPìatur  yOuiaprudicationis fu*  fiiìeeUm , organumque  ,per 
quod  Qbritìus  eaneret,  non  inuenerat . £ non  è maraiitglia , che 
S«Pao|o  adoperalTe  l'interprete  » perche  nella  feconda  cpiftola  ad 
Corintbiosydicedikychceratimperitus/ermoneyondt  S.  Gito» 
lamoepift.  \^\,ad AlgaJiamquaPi,\o  fcriuecosl.  Profundos^ 
tyreeonditoifenfm  lingua  non  expUcaty  ^ cum  fapefenìiat 
quid  loquatur,  id  lamen  in  alienai  aurespuro  no potefi  tran/^ 
ferrefermoneiqutppefeipfum  interpretare  cupiens  inuoluitur^ 
Quarto , conueniua  che  laconuerllone  del  mondo  non  saicribuif» 
fe  all’eloquenzahumana,  ebeperd  Chrifto  elelTe  predicatori  del 
ruoEuangclio  huomini  non elfercitaci nell  arte  deidire»  taledun* 
4»e  doucua  eflere  anco  S.  Paolo»  che  però  difle  dife,  e defla  fua_a 
predieatiotie  ì.adCor.i*  Mijii me Chrifìus  euangeftzare non 
inJapientiaVerbiyVtnon  euaeuetur  crux  Cbrifìi  ,e  nel  cap.2. 
Sermo  meusy  érpradicatio  meanan  in  perfuaj^ilihut  buma* 
mafapientU  verbisyfedin  ofìenjìone JpirituSy^virtutisyVt 
dii  vefìra  nonfitinfapientia  bominumyfedin  virtute  Dei* 

Ma  non  Ibno  meno  gli  argomenti  che  fi  pofibnofiirc  per  i*alm 
parte,  nèmenoefficaciperprouare  l’eloquenza  di  que&olanio 

ApoQolo^ilquale  primieramente  era  inftruttonell’vaa»eneiralira 

lingua  *cioè  nella  Greca  fua  natiua,  che  fi  parfaoain  Cilicia,e  nel» 

J Ebrea , che  infieme  con  lo  Hit  dio  delia  legge  haueua  imparato  p c 
coltiuatoin  Gienifalerome,  folto  Gamaliele  dottor  principale  di 

2uel  tempo  • E fe  bene  iipàtlare  ordinario  di  quelli  di  CiUcia,  era 
quanto  rozzo  , ad  ogni  modo  in  Tarfo  patria  di  S.Paolo fioriua 
lo  Audio  delle  fcienze,tanto  che  vgnagliatia , òanco  fuperaaa  Atc» 
a come  lo  dice  Strabene  nel  1 ^.libco  della  (La  Geographia,coB 

^ ^rfinfesfi^ium  inc'ejjit Pbtlojopbieh 
f difemnarumyquas  encycrteasdèeuntyntfuperauerintAtbf: 
tMt%J^  Alexavdriam%  quisafiuslocus  nommari  poteBf 
vbtPbifofopbormmt  ^artium  aàbumaniUtttrnpermentimm 


* * 


Se  S.  Raola^fyfe  eMqHenfe',.Ctpéj c«). 
fehùUe  haberentur. Secondo»  ^*lle  (ùOe  cpiftolc  di  $.  Piolo  /I  v«9 
de  che  egli  era  VerfatoncfaboAiau  cori»  ciieajKlaiHindpeile  niaai 
de'ftadiofi,  che  però  tira  dei  pr&no  espb  deU’epiftbla  adTitu^ 
▼n  ret^Q  hcroico'd'EpioranidcH  eaelUptiritpAcM^  Cophtfy^  i.'^. 
'tkroverfodi  Menandrd,c  neH’Ariopagoiti  Alene’ cica  Ar«,co,  Dif] 
dicerat  enim»dict  S.  Girolamo à vero  Dat$'^0petor.quere  de  nue* 
n 'tbus  boJUum  giadium  i ^eHet\fùperhiffimi  caput. prppriq 

^mucrone  truncare»  vaicndoiì  dcHcTenrenze,  pro^ 

ni»àfuo  piò^per  confermareconefl«.<iai'uapFjidicaiìune.)T^rzo, 
gran  prona  dell.’eloqujcnza  di  S.  Paolo d ii  c0i)hderace.  gii  efifecci 
che  reguiitttKbaiiuoi parlare.,  r'j»!  r.  ai'  * : i : 

Parlando  vna  volta’aUa  presenza  di  Felice  pteEdepte  della  Giu- 
dea I etratcandodelIagitjlktia,deilacaftiià->e  del  hmirogludrcio, 
diceia  Scrittura  A&.zj^trtmifaSìutPeUx  »iyc,  & vn’altra  volta 
parlando  pure  alla  prercozac^A^cippa  Joc/im.nofTe  aflai,  ondo 
diflfe  : In  modico fuades  me  Cbrifìianum  fieri,  ASl,  26.  e dil'cor- 
rendo  con  Idfto  delle  coic'ddlh  t\dc»e^ci.òdi  le  opinione  di  gran  ' 
letterato,  che  però  dille  Fefto;/n»/i)|r/.r  Panie»  multate  Itteraad 
injaniam  conuertunt  Aéi.i'i^hlt  cóuerlioneanco  di  S.Dionilio 
Areopagtea  moftra  quanto  grande  FoUè  lefficacia  del  dire  di  lan_» 
paolo,  che  potè  guadagnare à Chrillo  queldottìllìmo  Senatore i 
Quarto,  fìprouail  medeHmo  da  quello  che  àS.  Paolo  auuenne  in 
LiltrijdoueelTendo  con  S.Barnabaturono  quelli  due  l)uuiApofto> 
li  tenuti  per  Dei,  e diceuano  che  S.Barnaba  era  Giuue , e S.  Paolo 
Mercurio  , che  da’ Gentili  era  (limato  Dio  delleloquenza  , quo» 
niam  ip/è erat dux  verbi,  come  li  dicc^^.14.  it:  Qmnto  , hab- 
biamo lautoriià  di  S*. Gio; Chrilbftoino  bomil>^l.  in  epifì»  ad 
Soman.che  loda  leloquenza  di  S.Paolo,  e quella  di  S.  Gitola  no  » 
che  oellepiUola  50.  ad  Pammaebium  fcriue  cosi  : Paulum  quo~ 
tiefeunque  lego  videor  mibinon  verba  audire , fedtonitrna^ , 
c nell  epillola  6 1 .al  medelimo  Pammaclhio  : Paului,àÀce  vasele» 
Bionis,  tubaEuangelif,rugitusleonisnoflri , tonitruumgen^ 
tium,fiumen  eloquentia  ebriiìtana . £ $.  Chriloftomo  nell'ho- 
milia  delle  iodi  di  S.  Paolo  loda  l'eloquenza  di  lui  anco  dalia  iba- 
uità,  e io  chiama  Lira  delio  Spirito  Tanto , enei  \\h.^.deSaeerd»'- 
attribuifee  alla  gran  foauitd  del  dire  dell’ Apoliolo,  che  Euti- 
cho  non  potendo  latiarli,tanto  perfeuecalTe  nel  Tentirlo,  che  hnai- 
iiicmc  vinco  dal TonnOfCtdelTc  da  queli’alta  llanza,comc  lì  rac- 
• T*  Yyy  conta 


# * 


5|8  SfS,PAol9fbjfÌ9hquvai»fUip,tcK^ 

«onta  A^.  lO.Quaacopoi  i qucUo  che  S«Paolo<iice  di 
impn^tus  t porsUmortipotMiereconS.  Agofthio  lib.  4. 

c.7.id»ietlleiiro  èquefto;  Ancorché  io  iia fecondo 
lV)pinionc  vo(ba,MiparÌM//rrm{7firyiionronocon  tuttocid  priuo 
dì  ftienziyC  fé  bene  il  SrApodoio  non  andatu  cercando  li  precetti 
deÌt‘eloque»2a,<iuefta  peid  acconpaenaiut  ki  lapienza  di  lat,come 
dice  S.  Af,odiaociuro:  SiemtAN0ofmm  ^leqmentùt jt~ 

^uutum  fuiffen$nix€imm\  hóiqM4*im$/itpimttMm/èqm»t» 
-jf$)rr/rfiir#ff#M,«on«f^aMur/.P^amoduaqueconchiudc»  ^ 
fe  che  S.  Wolo  Aebbe  i’eloqiienza  grane»  evirile, 
che  d fondata  nella  iapienza»e^irkoidi  Dio, , 

' « trafcuid q[udUa<deg1iOracòct  »<SoA« 

' di»  vana , molle  » e kggìera.  Que« 
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^a  qaelliotte  <é  longamenie  ' t «tv 

uattnta  dal  P.  Meo-  i|  >'*5^  a f 

' dottane!  ilio  Va-  >' 
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Bagaro  Rè  di  BdeRa.» 
fcxiaeèChtiftai  dal 
qualociceurli  fuda> 
no.gagint.  il 
AbifEai  quanto-  graa 
tiacreazs  portino  alla  faota-» 
Croce»  jac 

AbomioatioBe  deilvdeiblatHHie». 

. . della,  quale  paria  Danieloi  Pto* 

. feta>c  Tfiuangclio  di  S.Mat- 
I,  . tbeo>checolafolic»  409^ 
Abiaaido  ùt  peccò  dkciNÌo>.clw 
Saia  era  fua  rotella  » 467 

ÀLuB.  introdotti  aellVfo  delle»* 
Agape.  i6r 

Acqua  calda  betuita  perdelicia.  6a 
ilcqaa  £rcfca  beuutaperdellik.do 
Adàaoo  quanti  fi§littollbauel«e  da 
iusi  ^ 'ij.aoo 

Adamo  (e  fògjgaiitr . 144»  Doue 
Sepolto-. ».  ' ‘ ■ *4R 

Adamofemorlpid  vecchlodi  Ma» 
cRufaleme.  coi»  Nome  di  Ada», 
mo  che  cofa  fignifichéi 
Adrtano.  IV.  Papa . e foe  lodi . ga- 
Adoltecio»  c come  dalla  io(plcio> 
ae  dà  edo  6 giuftificaliero-  le»»' 

. donne. tea;  ' tajil 

Agapede  Chtiftiaaicbecola  foderi 
tOiC-eotDeftcelebriflero.  ié>f, 
AbnA  introdotti  acli’vlòdi  *ib. 
tfj  ..j  11  '.i.!  f 


S.AgoRloOf  dcalcttiefue  vlicitteA 

*3%.  aijr 

Alchimia  frfia  ^eclla^f;.fecoa 
l'arte  deii'Alcbipiia  fi  fa.  fatto- 
vero  oro.  ijj.  ai» 

Atchlmiftl  io^Baatl  'dal  Demo* 
nio»  a;fr 

Alcbbniftaingaanacore.  199-.  ado 
Alleluiale  vittoria  ottenuta ean* 
tandoio  are»  a 19»  Caocecoan»^ 
ooneir'edequie  114.  Monafte» 
riodetto  deirAllciaia  ai  4.  a t f 
Amhafclatori  dlOauld  maitratta* 
cida^Rè  delti  AmmoaitlconJ 
' tagUai^iIevefti|.&c.  4x4 
Amtcicia  puòftare  con  ladiuerfità 
de  giudici)iedellcvoloncàw5  x| 
AixaftaAo  Imperatore  ».c{ìita  morte 
Infelice-..  444 

AoelU».  e loro  vfo  appreflode  gli 
iBhrefri  e de  Itonsaa*  f aK  |apa 
• Che  cofaineifi;A(colpiffi..3  afi 
Angioli  buooi  Te  occupino  li  corpi 
Ctl  volca'i  come  faono' gli  Ap» 
gioii  carriula 97.  fc  difeordino- 
ofeodilorotaLvoUadlvoloiiti  t> 
«di  pareri».  fin 

AbgioloCuftodr  di  S^francefea..* 
^maiu  come  la  corceggedÌL.* 
a99v5c  v<»  altro  Amile-  •fecoi*» 
pio»  joo 

Aagiolo  Ctoftedr  dell»  F»  Vergi- 


TAVOLA 

Aaimt!i  )rt?groneuoH  f«  ifinreB-  5;-v^rlMio  per  qnal4»CiaiIofle  a»: 
dBoo|1ì*yoigU  albicoqle  4^se  all 'frèmo,  è 

ci*e^tHoro'.  ^5^  Afilla  di BakatìJcome^parltli«»», 

Aftime  come  purgate  invarij  mo- 

di>Vl(ioghi.  |oi’.  joji.  ^oj.fm-  '’^iiafl^ffhi  fp&erotcFÌélorola}^ 
naoitalltàdeirabiiha>ècoDaft-»  ■ ■ Obedienfa  pròdiglofa  af  loro 
di  e&a  fofiero  alKcuratìGenna-  Rè«  X54 

dioi  e Marfillo  Ficioo.  * i85<  ìAtWrtide  figlia  di  Leootio  , poi 
Antichri(loconiehaiierànoaie.)f*  uidecta  Budociaicooae  diuenifio 
516  Diche  oatiooe  farà.f»7.  Imperatrice*  jgi 

idi  qjaii  co(lum».‘i  aif.'le  baae*  Ateoie/i  come  fpnpillaffero  gli  fci>- 
.fà  gran  pocécia  in  terra. f af.bo»  >,  Uri  nella  loro  irniuerfità . (04 
«e  hauoàla  ftiardfideoza.  5 at.  Ajtti  de  Santi  Martiri  da  chifiana 


'''.quanto  tempo  domioarà.  f'a8 
; fuamone.  ■ ■ fap 

Antifona  chècoia  iia  » e dei  can- 
r tare  in  coro 8 vicenda.  -aod 
S.  Antonino  Arciuefeouo  di  fio* 


• i fiati  Scritti . tio.  Èli  quale  a»> 

• marita. fianffrf  ' y ' 


nU.UBXMU  MUV.VW...  ...  ..V- 

renzate  fna6ancità.459*Q5*^  ^ Afifio  come  trattato- in  At«ù 


..co  poucra,  creligiolaoieoee  fi 
.'.cractafie^  r-.  rii  i.  460 

Api  che  fecero’  il  mete  in  bocca..t 
dabLieone  rctifo  da  fintene ^ 
. «8A.  fatto  anco  mSeptolclui. 
4 t»86.  287.  oafioiie  dal  cadane* 
iii'xodelBuec  • *•  *87 

4ppolioaid.Ttaneo  fe  iattodefie  il 


n ne  efiendo.fcokKKl}0^4.. 

• congreiao  di  qaeiio  finto  eòa 
i fifremSiro.^^  ) . r . 
Battefimo  dato  àdqq  Giudeo  per 
Vf0tzt,hilt0iiaw'  1 . (->ir  ,5yr 
Battefimor delio  Campane-.  i 
Battezzati  peiche  fi  cbiamnio  pe* 

feit:  ■ 

1 .fignificiato  del  cito,  itegli  vcel-»  BelUàrio  felicifimi»».  e poiialeli-B 
♦ * ;«a..j»a|7  * ciffimo.;  «»  * j -i  a^f- 

ApoOonicAiebberomogKe.  4*».  fiellezza  cocporale  è dono  diDiò» 
Apparitic^e  d'vadefonto . 194  ..madragiieBedàpocatfitrata.5ig> 

Apf«ritkùu  di  CAciAo  quali . 47»*  > Dtdìcilmeate  s’accorda  cobb.». 

47)  * l’iioneftà. 

Appellarfiadr  dittino  gittdiciosj&  Bellezza  del  la  fi.  Vergine.  ' f>af 
. .citare  alcunori  comparirui i^e  BcatdettoXi.  Papa  >efnek>di.  90 
■JBa lecito.  ^ . ..  ^ zito  Benefici^lccleiiaftteiic'ApolMidH.  . 

Aquila  come  rrngioueoHea..  fos  .imoitt^enc:rc<da  «no*  beOefi<a^ 
Arcadfoluiperatofe  difcepoio-dt;  ventosi::  ..  i,.  . 949 

Ar(enio>  ^ fiFrettiooTlàcodagliaBCiehr.jafi 

Ario  liafiar«a«ejEuajBfcltcenaòr*  Bedere  caldo-pet  delicia . oi^^  fie»^  • 

- 5^*  'I83  rverefrefaopat d)ei]tia.d4.^ . A5 

Ariofioi'abuAd’voiiifiarialiicra».  fioc/atroHataida  vnpoaero»econ 
t4jerciòriprefodalfiaronio4fj  gran  tede! tàrelbtuita. 

' ' ' ’ * i Brandei 


i 


"DELJ9E  ^CCXSH'NOT ABILI. 

B>andei  che  c«^*fiftero  ; to  C«pè  iccpéttiy  fe  fluetfe&e  da jll 
•Butiri# i e malccibo  deflwublliii  c * antichi  Ebreii e Ronaatti ..  |tV 


4iQhrìa«.4t$>  > * 

> , * 

♦ C i ■ ■ • ‘ ' 

;l  , ». 

CAbttà>cht  cèftita  i * itU Tpe- 
eie.  • J+ 

Cadauerì  veftitlUi  Yeftipredofe» 
ma  {tracciate.  *♦? 

eadaueri''inba!:{àixraTl.V<i’o.  dati 

: in  pegDo*epoMfcoffii  5®* 
CaieuiioCaidinte.  VecUToaia- 
? ifo  de  Vio.  • ^ 

Caio  imperatofv '^eda  radeMtà 
. \ coppa  à giouanii  che  ciKiòfa- 
.''Deotc  oodiioaMi  Mpeili.  jfdk  . 
Calaàrio  monte 

* pollo  Adamo . *49 

Caluioo  ’irefiancXrjV'fnaiDfelUl 
> morte.  ' • 384 

Galaoài  £e  io  ol»apptdfogH<a0if^ 

■ obi  ,.•<',<  » Jt  4t4 

Campane  » e lorò  b«tteiteio9®l 
^ V . ’ 5» 

Cane  che  fegoiualt^  fairtilBmo  Sa- 
^ crameoto.  }i}.  )i4- 
Ganooiep  cooueriUo-  dal  B*  T<^ 
;BiaIio  di  vlllaDMOua*  ' '7^ 

Caoonlaàtioifl  da  SadU  coà'qaih^ 
li  toriguariloliecoafideratioiiel 
. facefiero.  ^06.  (^al  Santo  Ibf- 
. ,fo  U primo  ad  elàere-  egnonit»* 
.10.40!.  Che  la  CbiefaJAoi»-. 

etra  nelle  canooizaciooi.  40! 

Captica  dramatli  che  cofa  fimo. 
••  »oB  » ■ » - - n ' 

Cboto'jde  gli  vcelli  » feib  £g^fi- 
,;catiiu»  ^dcinccio  da  gli  altriiv- 
celli  • e fohe  intero  da  Appolh>< 
c-pio.Tianea.  ' ; * *-37 

QapelK»Vedi>.Tò6uura>.Vcdt,Cato 
( ialpeIatorp^*>  «*i-  ^ 


3»f  • 

Copro  emirsario  i e riao  dalla  legge 
vecchia.'  ' '3'4t 

Caldina  li  <}uando  inftituiri . 91 . e 
- ie  S.  Girolamo  fù  Chrdtaale.^ . 

. ^ 91.  : ^ ‘ ' > 9* 

Ctrblotildifooco  checofa  Ugnifi- 
' chino  metafoiicamenteDcha..» 

‘I  Sdrictnra.  707;  jed 

Carlo  V.ft  fà  fate  l*ef»equle  hi  vi- 
' ta.  *♦ 

S.Oatariaf  ^ e fua  bifiorir  difièft 
: dalle  calunnie  de  gli  Eretici . 
■"i  je9>'Sepolcrodho»efta  Santo 

, ' qBamonooorata»t^queota> 

s i lo.  3*® 

Catone''mérita  bfaiaio-per  hane» 

' te  vccifo  fe ftefio . 

Celibato  le  probibicoaelja-lcgge 
0? vecehiov»- 

Ceotoni  poetici' qual  fótte  dic&' 

: . pohtiooe  fia.»  c di  qual  ancori^ 
..:<tà.tf.  ■ ’ *• 

CefintoErefiarcoieAts  infelice.^ 
morte. 

CeltTe  qutiido'da  conguirati  f& 
Toctfo  con.  qual  caotslo  fr  la^ 
t odiciahe cadete  in  terra.  i4*d 
CbitoioamioL  £r  faoehiMoolello  e 
:StuittnraiacA.j  v *t1 
Ghcifto  manda  ad  AbagoroloAi» 
, dmagiae-iio*  ea  drappo  efpreiV 
£»►  oio 

Ch^o  perche  no&coo^onche^ 
•>  alcun  libro  ii  ' 

Chiiftofeandauo  calcato »iò4eal» 
to.  3»> 

Chrifto»  rerreCaiéltdtlo  tnactinofc*  » 
,fc?o 

Cbti  lio  Signor  noftro  & - dopo  l'Ar 
' iexa&otkt.  (ixz  al  Cielo  ^ tnah 

difee»- 


T A V 

iUctté  caiporalmcace  ia  ur- 
• **• 

Cftriftoapparae'à  S.Paolo»àSaa 
Pieuotdaacttcome.  47} 
ChriAo-hebbei'vfo  delU  ragion* 
dat  prìacfpi»  della  tax  c*acea> 
»ioae.4t6.  4>T 

Cibi  femplicide  gli  antichi . 4»* 
Ciechi  meadiebiv  edaaaHdacfK 
raccolti  per  liibofian..  461 
Cieco  nato  com*  fiutato  da  Chri« 
Ao . Vn’aitro  cicco  come*»- 

fenato  de  Simooe  Salo  . itp 
tHeiit.  e velocità  del  aMo  laao. 

. aaf»  . - aid 

drcoscellionl'Cretick.'Cioiro  pnu 
ut.dogifii.  }8ti.  vccldenaao  fe- 
ài . i9t 

Clrcoodfiooe  fe  acceisariainente 
6 faceua  coacokello  di  pietra  _ 
* 

Citareaì  dfuino  giudici*  6a  tante 
tempo  fie  fia  lecito  idc  ehampi}: 
di  calickaiioai^  1 70 

Comedie»  e fpettacoIi»  .ecoox*« 
caftigati  da  Dio  li  fpaetatorf* 
eSt  ■ ' 

Cbncabiaariotl*  cnimertrrepeio 
«aioafà  predetta  datfoptedàca^ 
'i^ore^  . *■'*  ' apt" 

‘■'nnrub  ine  ft  perotehe  a*  eanoAl: 
5^Nome  décoocubiac  daco^ab 
levetembgll»  i.  40 

««onfuLta  fattalo  Parigi  circa  fa-» 
Trnuoitiplicitàdcbentficif.  gtp. 
Connecfioorde  gi  beietia>*intt 
£inc  de  gli  hereiiaixbrdifficUe,: 
CoDucrfioar  bocafuàrd'vtf 
Ciaooico . 74^  CoDucriioac^ 
aotabilr  di  & Ifreai  Siro  » a 1 ji* 
inaiti  facridecti  Agape,  léf* 
SancctioiieieftpoAÀrtà  Stipo 
Mkuàm  o aog 


OLA 

Croce  di  Chriftodlqntl  t^|no 
bricaia.  tg.Feichcà  piè  della 
Croce  di  Cbrifto  fi  dipiaga  aaa 
teAa  di  morto  . 149- 

Ckece  (colpita  ne'gU  anelli, 

Non  fi  douerebbe  f^olplrc  ia.a 
tcnaiaceiàaaaficaifi^  faa 
• r 

nr  1> 

M.  • 

DAaid  coaicdica  nel  Salai foù 
rìài’ f0&  féttMui  » 4ft 
Daoid  iis  fia  autore  ditultiltSah' 
mi.  dg 

Ddoneo  aha^appameiliml  di  co 
fa.  *94 

Demonio  appaeiaia  forma  di  Dra* 
gnnei  41 1.^1  fottixqQcfta  ferma 
adorato^  4>a 

Deflra-  parte  fiepià  aobilfrddiaii* 

; ^ifira.5*.  I> 

DamdirattCQaipafutèfpaifi  peafe 
Scrittura  facra.  40*.  4og.Det> 
; tidiCJbifioktbe  non  fono  net» 

. la  $crittura.40g.  Detti  di  S.Pat^ 

^ locauati  dapcofaae»  rda  Pia» 

- Ione . 409 

Diaconi  che  fcrhuaaaogliatti  da 
V. 'BAaciirl»"  , ,,  aro 

Diapilalaia  dbccolà  fignifiebLaoS 
Donne  clclule  daH'bàhitatiooe  di 
t.S>Agoftino>  a|» 

Donne quantopofano  g57.fcfia 
ikaiàmai  letico  alTcdoaneli» 
acr  pifkmaritài  cornei  gli  buo> 
mini  haucr  piamogli.  4tb 
Dorimenii  p e loiohiftoria  quan- 
to vera.  D*alcttnr»chedonni» 
nono  longbiAmo  tempo  -aad. 
*%T 

Doficei  fetta  de  Samaricaaf fo 
Dragone  vccifo  da  S.Silueftro;4i^ 
Altri  daalcii  San  ti.  4>g 

IbUv 


DfiLL«  cosa  NOTABILI. 


* 

EBìobc  lrefisrai|«fiui  iafell- 
cemortc^  3!» 

ficcl'fiafiici  :r  piè  ricchi  «<le(iO« 
ò nelle iefge  vecchia.  19 
Bcotampadio  Eiciarcaiclaa  iofe* 
liceir-or-c.  '^1) 

iwBfremSiro  cooac  icoauercihe. 
aipfCodie  iicparalse  laliagna 
greca  t c forse  ofdiaato  da  S.  Ba- 
- Alio  . aa|  at4.  3*3 

-Bgictii  haueaauoli  corpi  odorad 
per  Utemperaoai  dei  vino.fai 
*|Iu  fcriue  voaleccera  dalParadi* 
• io  terredre  à loramo  Rèdi  Giu> 
• ' ^a.  379.  vome  prcièruaco  ael 
I Faradifo  Xerieftièdairacqoc..* 
«leldtl  jHio.  f 76.  177 

F.Emanuel  Sa  della ConpagotadJ 
Ciesù  couae  prouaie  la'Scncci^ 
raeèere  dificiJc  da  iRceadex^'* 
•ao. 

, ftfloch  come  pcefeniato  nel  Fara- 
diio  TerteUiR  dall'acqne  del  di> 
luu  o f 74.  I '7j  Viue.  e^rrè 
ad  opporli  .irAocichrifto.  fi  3. 
fc  ha  bbi«  MégM>4i  '■outninto- 
to  corporale, e ieda  ia  Moaodi 
Si  -poter  mericare . f 1 4.  715 

Ipifto  « di  S.Paoio  àSeoeca  « e di 
quello  àS. Paolo  te  vrre.48.Bp1* 
-^‘■flolcdà  S Paolo  difiicdli,  1 9. 
Ircele  quanto  IbsgettoadOnfalc 
Regina  di  Lidia . f jt 

■idra  Xc  .riftorahe  la  Scrittura  fa* 
•era . .9^ 

Irefiàt chi. o loro  infelici  ««orti. 

,14 

iBcai  *«  iorpoiodo  di  caatare  io 
di  è Dio.  107.  <^aH  tollero  i 
.4«<ocnaul(i. 

*■  ad 

tr  =*" 

# - #■ 


£«ia  quarui  ngiiuoli  pattorUscad 
Ailamo.  aoa 

Bunagelio  quanto  ciuerito  aaUca* 
mente . 49«.  fi  pooeoa  ne  Qon* 

• eèiij.il  iioco  de  gli  BuxngeliJ  |a» 
pra  d'vn  trono.  4:91.  «airaco* 
li  fegiiiti  permeato  del  libro  <k 
gUBnaageiif  .491.  493 

ludo  ingannatore . e fua  hiftoria. 

Budocia  coiaediiienilie  moglin4l 
. Theodofi0i&  Imperatrice.  13 1. 
fi) (petti  .che di  lei  hebbe  il  ma- 
rito  3 j].  VàioterraSan.a  II 4T 
' x.to.aaiograciadeluQartto.f3S 
BudociagdifioplinautidiCicralia» 
icnune.  hd 

Rodocia»e  foo  artificio  nelhnt* 
tefimo  de.,  figliuolo-  aap 
Jufrafia  Vergine  (!Uua  rhonelU , » 
perde  la  vita.  395 


FàtHu  che  co(!i  fodeso.  «94^ 
dogmi  I e docusaalofo.  »4f . 
u Caaae  dì;difiiogiieÌero  da  Sciiv 

bi*  i4fi.  ^47 

Fauifie  che-cofa  foff.ro.  41» 
•Fcaorah>:ato  toccato  p sprona 
. d’iiuoocenta.  , 441. 

Fede  paganJit  ò pagaiiclve  che 
cofa  linCrro . cof.  Ab.lbdebal.^ 
Hoc  giorni  feliiui*  lag 

ìKhóin  d'mo  portata  nelle  vefti 
da  chi . 3 ad.  fegao  di  nobiltà. 

Fide  datai  Chrifto  «aa.il  vino 
9V9 

FUippico  cognato  di  Maoritio  loi- 
• peracore  faceto  di  congioram 
■con  tra  rimpera  'ore  fi  eho . j o f 
Fliqpcaieoe  di  poca  preleota  $ e 

quel* 

» 


> 


I 
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‘ ^cflò  che  perciò  gii  auuen- 
-ne.  \ ^7i 

Vllorofia  <B  qu«l  feofp  òannaw  da 
S.Pao4o.'  i ■ ’•  *40 

Fla^iiaoo  V oo' d’A>ottoobia_* 
come  pia  ie  TeodoAo  . 4S0 
7oca*còme  occppalfe  l'Impcrìot  e 
' faceffe  morire  Mauxitio  Impera* 

• «ore . - ^ *07 

foreftieri*  Vedi  horpitalita* 
fortem  io  toleiar  ie  cofe  auuer- 

ie,  389 

{.Francerca  Ròmanacomc  conce* 
ta  daH’Aagiolo  fuoCuftodci 

Fnino  'del  fegato  del  pefeediTò* 
* bit  fe  hebbe  virtù  oacuraie.con* 
« aro  dei  demonio.  * 

t . O ’ . ■ 

« ( I 

' ao  Elofo  marito  come  prouaEe 
XJT  rhoneftà'  della  moglie  nel 
vecchio  teftameoto  . 14% 

f Genealogia  di  Ohriftot  della  B.V. 
^ .»  e di  S.  Giofedb . -«a 

Ceooadio  con  voa-  vifiooeaificu* 
rato  deli’immortalitù  ddraoi* 

ma.  iti 

Ciacob#  e fua  iodoArta  di  fama* 
feete  le  pecore,  ò varie,©  d'*n 

• ' foto  colore.;  u • • 

pigaati  fono  flad  .à  tempi  asti- 
; -chi.  i$< 

Ciob  fe  libro  hiAorìco  , è fola* 
. mence  parabolico . . *61 

' ^.Giorgio,  efua  hiAoria  difiefa-* 
. -dalle  calunnie  de  gli  Brcticà-. 
36S.  Perche  fi  dipinga  àcanal- 
lotchevdcide  il  Drago, &c.  369 
Cioroo*  c nouc  . e. commodi  <^i 
quella  Vkendeuoieaza  . 174. 
Abulo  di 'quelli , che  fanno  di 

^ 1 

' /J  , 


O LA. 

giorno  flotte  tedi  notte  gior*  * 
no.  2,^7 

Giofue  fece  feincàre  il  5o'e . tsoj 
•'  fe  quer  giorno  fù: ilptà  lungo t 
- che  tia  darò  mai  . i«j^o 
GiouanoaOarcia,  che  militò  cod* 
tro  giilnglefi.  3tp.  ahbruggia*  . 
tacerne  Maga  . 391.  RiutAa  4a 
fua  caufa,  e dichiarata  inno- 
cente .3.91  • 39  k 

,/Cio  janna-Papcfiafauola  .37  ».Da 
chiiouenuca.’37a.  Granvario-  * 
ca  de  gli  autori  in  queiia  aar* 
ractone  finca.  373.  374.  Siri* 
fpondeà  gii  argomenti  de  gli 
Eretici  3 7f.  37tf- 

.S.'Gio  Bactiiia  fe  hebbe  Tido  di 
1;  ragione  nel  ventre  della  Ma- 
dee  403.  Come  t'intenda. quel»  ^ 

. che  dice  ia.ScNCtura:  C«idt»«(r 
1:  i«vr«rw.4a3.  . 9*4 

A.G!Ouaooi  Euingclifta  come  pò- 
ialte ilrcapo.  io  fenoàChrifto 
neirvlcima  cena  . 179..  Seia..j  o 
motto.  $16. 

S.  Gio:  piilpAomo  denoto  dell! 

. ^S.  A^Ajoli Pietro,/  Baolo,  e 
delle  l<v;o  reliquie.  397 

S.Gio;  Crifoftomo  riportato  à Co- 
ilancinopolt>e  conrqual  pom* 

, pa.38o.  , 38^  4 

Gio:  Hiirudo  Diomenicano,  e fuc  1 

. ,,lodi. 

Gkueotùfe.fi.poAa.  rlcnperareda 
vecchi..,  • . . ; : .|oa 

S.GìrolamofefùCardioBle.  91 
Giudaica  XnperlUcioiieific  éùcmr  ^ 

.piodiefia.  x8  * 

Giudeo  baccìeazato.par  forza  bifto|  ^ 

ria.  > .ri.J7 

Giudei  • 8(  odio,  loto  /oncco.  dH 
wQbtifto , e de  GhstlUani  d i43  a 
fino  macello  de  CkriftUoi.}fg 
. * InCan- 


DELLE  COSE  NOTARILI. 

In  Caadlia  fiprecipi[aa*in  ina-  Herecici  dei  uo  uo  tempo  io  che 
re  annoti  da  cerco  falTd  Moi-  • iimili  à Saducei.  148.149. 
fc  (' 484.  Ferifce  va  Giudeo  vn  Homerodiffeo. 

Inaaglac.  di-Chriito,  e la  getta  Ho  piulili  d’Abtaamo  .190.  pg 
fn  vn  pokzo»  e dairimagioa^i'  . gli  antichi  quanto  grand  - , ^ 

• efeefangue.  484  Harfpiticomeiì  tractaflcro.i  9t< 

Ci«  dici  de  gli  Ebrei  come  gouet^ 194  1 yf* 

nafleroU'ilepublica,  390  Hoftetfe.che  iiutagO jq  I paflag. 

" ^hidicio  eftremo  fe  farà  di  oocte.^ gierl  in  beftie . 448 

114.  Se  in  efio  faranno  publica-  Hugonotti  onde  detti.  $84 

ci  lijiexxatide  Santi.  416  Humiirà  effercitaca  in  non  lodar 

Giudicto  di  Salomone  nel  calò kfteffi.  498 

• delle  due  meretrici . 4 &9.  Giu-  

dkio  prufientedi  SoiinunoRè  I 

<lc  Turchi.! 3 1. Di  Federico  Im- 

peratore.5  3i.i)i-Ariofaroe.5t9.  v DolatMa  come  eÀiata-oella_a 
Di  Tcodoxico  Ré  de  Go- X Città  di  Gaza . a'iy.Gnde  ha. 


S jo. 
ti 


” fi®  uelte  origine.  

Giuliano -Apoftataf  e faa  mortt^ lefte  fe  faenficò  la  Figliuola  1 e fe 

Infelice.  4j9  lecitamente.  ir  9 

Cloriadifprerzata  daFr.Oio.Hui:^  Jmaginatione  ,efiia  fo  to  i af  f 
cado.  , . Fmmortalicà  dell’aniiBa  > e di  elTa  - 

Grandini  di  làraordiaaria  gran-  aflicuraci alcuni  c6  vifioni . i8d 

’ dezta.  t.  Imperatore  fe  padrone^,di  itiato*i 

•.Gregorio riuela  11  luogo- 1 dòuc mondo.  7 

ftauano  ripoftl  li  fnoi  morali.  Imprecationi  buone,  e preghiere  _ 

' *87.181.  di  quanta  efficacia.  3«i 

•.Cre^Quo  fe  liberale  Traiano  Indiani  che  ftimano  poco  roro_._- 
dairinferno,  46. 

- * f — lnfer.^^uaaco  grande.  ii 

R — Inferno  vifto  da  va  prigioec  con 

H Enrico  fratello-dei  Rè  di  Fri-  modo  marauigliofo . a^a 

eia  come  fi  facefie  Mona-  logannacore  detto  Sudo»  efiia-^— 
«0.317.  • jjg  hiftoria. 

Heorico  GtianoRè  d*Ioghilcerra_ -Inimici  fi  deuono  beneficare  , e 
citaS.  Tomafo  Arciuefeouo  di  non  defiderar^Io  o male,  jof 
Cantuanadefonto.  38r.38i.  Ippocentauro  veduto  da  S.  Anco- 


«ercole  efieminato  farne  ad  On- 
' file, e fila. 

pochi  fi  fono  tfeono^ 
feiuti  de  loro  errori.  * 75 

Merefie  come  cftiace  dalla  B Ver- 


nio  nel  defèrto  fefù  reco  ani* 
male,  335.  ^ 334 


LAdrone  buono  quali  motlul. 
hauefieper  conertirfi . |a** 
Siz  S« 


T A V 

Se  tutti  due  li  ladroni,  ò pura 
vaiòlo  beftcmmiaffe  Chrifto. 

: r»44;  . r 

•^iuarli  autnti  di  nianglarc  tlaW 
. da  gli  antichi. 
teprofi  appreffo  gli  Ebrei  perche 
andaffcro  con  il  capo  (coperto  i 

lettera  fctittaà  S.Giò:  Grifofto* 
fltiodefonto.  . 3®® 

lettera  (critta  dal  Paradifo  Terrer 
Are  da  Elia.  • -379 

Letti , (opra  de  quali  glaceuano 

gli  antichi  cenando.  '*•19 

Lingue  Ebraica,  Greca , & altre  le 
. vttH  . 15».  in-  qoali  Academie 
. d’Europa  i'infegni nò.'  ‘SS 

Litanie  (tacciano  le  locuftoi»-* 
Etiopia . 

IdtfuAccome  (cacciate.  i »4t> 
Xodare  fe  Aeto  è co  (a  vitupeteuo*. 

» . le.  498.  coaot  A poffa  fare(enp 

. zabiafioQ04  ^99 

S.Lodouico  Rè  di  Pancia  io  pe* 

. ricolo  d’effere  yccìCo  da  gli  af. 
(affi  ni . »5  LaCcia  in  pegno  al 

Saladino  il  (antiffixno  Sacame- 

w* 

Lucio  DextrO|P  (uà  hiAoria  quan- 
to autentià;  ti  > 5® 

• Lwcreiia  merita  biafimo  per  hawe- 
j«  vccilo  (e  Aeda  . i • 3*9 

Lutero  Irefiatca , •«  (ua  Infelice-' 
morte. 


:.tK 


je'; 


MAdrI  ► che  per  fora  dell’I- 
maginatione,  partorirono 
figliuòli  (qU  conditiooatl.  *jS' 

I5*.a57.  r r 

Magi  thè  adorarono  ChriAo  (e  ror 
■ •:noboRÒ.'4d7.469(<^nnU  fofcFÒ 

aS  ù ^ 


O L A • 

468.  Dicbcetà,e  fattet£e.4df. 

Se  furono  incantatori . 4.68.da 
qual  pae(ÌB.Y^oero  46$iiCQi9eli 
corpi  loro  foEero  poctiKi  à Co. 
ftantinopoiU  470.  Gonne  ì Mi^ 
Uno , e poi  à Colonia  470.471-^ 
Sepolcro  loro  in  Milano , &in 
ov  Colonia  47».  Che  donidcAero, 
che  cofc  Agnificaffcto.468.  5‘W»*' 
Mahometto , e (ua  patria , ingan- 
: ni,  e morie.  477.  478.479* 
Mandragore  perche  defidetate  da 
Rachel.  »7o.  Se  aiutinola  fe- 
condità . } 7 a.  fe  habbiano  nir-^ 
cù  amatoria  ^71.  le  Canno  dor- 
mire. 57 1*)  7 ^ 

Maria  V.ergioe  «Aìafuei’herefie^* 

‘*9  . , 

M.  Vergi  oc  fe  bebbe  l’rfodi  ragio- 
ne  nel  ventre  delia  Madre  .4*5 
M.  Vagine  fe  bebbe  Angiolo  Cn- 

Aode,  e di  qual  ordine.  *09 

M.vergioe  Ce  Càia  ptiirt*  «he  face^ 
^fsrotodl  verginità.  177. Ce  lù> 

. belUdi40rpo.  5i.8-.fattczzt-> 

fuedcfaittediNiceÉoro.  S>9* 
fe  il  fuo  corpo  fpirauafoaut-' 

, odore. 

X xagloogua penfieti cattiui,'5 ai 

Marito , che  bebbe  ao.  mogli  fuo. 

ceffiuamenter  169 

Mairilio  f ichiodefonio  apptt* 
vn  amico,' e l’aificurit  delpnoc 
(mortalità deU’anima« 

Martini  (ertoti  da  Notati,  « Diaco- 
ni. 

Maffiaq  ?oi»h  aoquiftatfe,  e petf 
dclscl’Inrpefio-  307*  30^.39^ 
Matrimo'nij  di  che  ett  fi  «eleblal- 
(«rpfanticamettte.  *®* 

Matrone  , che  non  iljiegnaaapa 
' fare  gli  offici]  di  Cala  43  **45*. 
4JJ-4J4-43I* 

Mauri- 


• « 


I. 


• DELL'E  COSE 

Maurkió  Impert'rore  » e fua  naor- 
ce,  « da  fuoi  figliuoli 
ji.  Mercurio  TCclde  Giuliano  A> 

* foftata.  44* 

Meretiici|  fe  permeCe  nella-  legge 
■ vecchia  > ij> 

Mofe  qual  fofle  il  primo  nell'anno 
i'  defliEgitij.  ' *44 

Mede  di  Requiem  (e  fi  pofii^ò^di- 
. re  per  vno  aiuentel  * ' ^ 8» 
pifilracoii  perche  inòfi  fi  veggano 
, boggidi  nella  Conucrfione  de 
grinfedeli*  4 c<  Cratia  di  far  mi< 
racoli,  i grada  gratis  data, e 
^ noa  fuppone  necefiariameate 
eP! la  faotità della  vita..  *4) 
Moglie che^hthbe  ii. Mariti  fnc* 
celEaamcnce.  • 

Moglie  fe  fi  deue pigliar  bella.4 7 f 
Mogli  repadtate.  Vedi  Vepudio. 
Mogli  fe-poteuano  cbercmolcei# 
s : d'voo  Marito . afio 

Mogli  iegitime  dette  antoCon* 
...cubine  nella  Scrittura,  e ncji 
1. Canoni.^  9.4èl>  ' 

.Monafterio  dectode)l*AlleIuia..al 

ir4.iis. 

Mondojn  quale  (là giòne  dell'an* 
.fio  rorse'creato  144.  in  qual 
giorno  del  me  fe  di-  Knrao.  141 
Montagna  di'-S.Beloaidotc  fuoi 
bofpidali.  r>  ' .4 

Morali  di  S.Grego^  come  troua. 

ti.  *>T 

Moribondi  fe  preueggono  le  cole 
fatnre.  • j4 

Monti  o radon  e non  cotema  dtu» 
SàRgollino . ; - aja 

Méotcé  fubitaaeadi  chffiidfiel^ 
terra  vicina  aMepoIbro  di  SatL^ 
. paolo ..  ' Il 

Morte  volontaria  precipicindefi^ 
ò in  altea  fimiicm^era  fe  lécù 


NOTABILI. 

cita.  jl^- 

MoCcouiti  quanto  elitexend  verfo 
la  Croce.  jxf 

Mnficx.  quanto  eficaccàcommo- 
sere  ghaffetd . K 474 

Mutio Eremita  fece  fernùre  il  So* 
le.  ^ 

% 

K 

It  J . 

NAbucodonofoe  come  kmtal 
‘toinbeftia.  -f  ^'''44f 
Nazarei  chi  fodero , e che  riti  of- 
feruaflero . 149.  quanto  fodero 
ftimati  nella  legge'vecchia.t{0 
Mefiorio.  i;tefie.rca  i*  « fua  infelice 
morte.  - “ t )Sj 

Nifo,  e'fuafauolaolKfeitata.  44^ 
Nómi  fpefto  conuen^ono  a’^oiS. 

ciò , ò à gli  accidenti  delle  per* 

' fdnev<  ''  ' 

Notati , che  fcrtneuano'  gli  acci  de 
Mttclrl»  . 'ilio 


OFlrchepaefefia.'  • ]g;à 
Gradone  io  Chiefa  fi  dea* 
fare  da  le  donne  con  il  capo  co« 
perto  , e fcopeico  da  gli  huoini* 

i .cr,  . V * i 

Oro  poco  ftimaco  da  alcnaf  lndia- 
•fai.  4fi 

Ofiandro  fifeflfaniits'efedlnfeiìM 
morte.  * 584 

Oda  d’oliue  abbmgiace  per  fupef* 
• (licione. 

' *int:  ■ • • ''f 


' P..'-  ‘ n-  •- 


- 


PAgaoiondefianodenf.  iM 
S.  paolò  perche  fi  ppnge  tal  " 
-volta  alla  delira  di  S. Pietro. 

Zzz  L S.Fao. 


-»  * 


» 


V T A y 

J.Pao!ofchebbemoglie.+io.fe  fù’- 

eio^acote  iavocct  Se  inilcrit* 
•■  • »o - 5 3 f 
S.Paoio  cornei  e per  qnal  occàfio^ 
V'  oeiipreodetfe  S.Pierro  . loi 
S.Paolo  fc  menti  biafimo  perha- 
' uer  lodato  fé  fteffo  ( e le  cole^ 
fue.  497 

Fapat&  vfo  amico  di  baciargli  i 
piedi.  4} 

* papeffave^liGlouanpa.  -'i  j> 
Paradifo  Teneftrc  doue  (effe  <e  fe 
ci  fia  piu  174.37V  quanto  foie 
grande  175.  (è  zi  tempo  del  di- 
. luuioicftaie  intatto . i?d 
Ptrtidi  (foDoemataaigliofi . 199. 

Peccati  decanti  fe  faranno; mani* 

: feftatiod<di  del  giudicio  ,4x61, 

4»1 

.«  Pclagia  Vergine  Antiochena  get. 
té^nei  ftume  con  a Madrei  e So- 
relle per  laluar  la  Tetgioitài.3S7 
Pellegrinaggi  lodeuoli}96.  Dc^ 
Turchi  alla  Mecca  * 479 

Penula  di  S.  Paolo  che  cola  fol- 
ti fe.  4»* 

Peripfema»  del  quale  fà  mentio- 
ne  S.  Paolo_  cha  cofa  fia  23 p. 
*■  it34® 

perù  fe  fiaOfiri  doue  Salomone 
. mandauaiefueatmate  3pa.Per 
w.,  rù onde  detto . 393 

pcfte»chn  durò  la;  aaoii  e faci 
. effetti  aio 

S-Pecronillt'  fe  fò  figlia  naturala^ 

9 

Hedi  fi  bacciaotHU  Papai&èrito 
aatko.  ( 4^ 

S.Pietro  perche  taruolta  allafini- 
l^a dlS. Paolo. . f-% 

■ S.Pietro  ripcefQ.da  S.Paolo>efna 
buffiiltà.  . . lot 


M ir 


O l A 

S.PieVojfe  (ù, Padre  naturale»!^ 
:^irituale^iifiMit{v.Petroailla.  9 
Fleti  o Gnafeo  > e fpol  grroà . 1 7) 
pigmei  nominati  nella  ScactoHL^ 
ebecofafianq.  ^ r»  $4 
Pinnacolo  deÌTempio  ebe  oofa.*' 

I ■ t>  }7f  » 

Pio  Secondo  |é  Tua  affuntijpoe  ai 
Ppotcficato>  j ■ • y 'Iif) 

Pitoneia , che.|>enoqgroateptia_a 
o ^w>CHr|i  disfar tcpmparirc'J’aùK 
madiSaniueieiti.,,  ' '^*404 
Foligamlay,  Mogli.,  , ; 
Pomice  adoperata  pei  aguzzare  le 
: cannuccie^conle  qua/i  Ifirtne.^ 
uano  gli  amichi.  313.  ^14 

Pouertà  virtupfa  accQmpagoata.j 
dagli  Angioli . 4,g 

Pcedittione  della  morte  repentina 
. d’in  concubioario.  • . .apt 

Preputio  di  ChriAo  cmae  ^ua.' 

,to.  . sa 

Proue  volgari  per  aaofinrc  l’ionoS  ' 
cenza.  j,  141 

PudicitJa  delle  donne  coaaefi  pro^ 

^ «affé  nel  vecchio  tefiamentoi** 
14» 

Purgare  il  pMoJocome  Iblcffere 
gliBbreiieUGentlU.  340.  341 
Purgaioyj  di  varie  forti  • & in  va-  , 
rijjMoglù  per  lettniiavi  30H 
3ox.3oj<  . . { 


t lì  : 


R Abbini  che  credito  meritino 
neH’elplicatjoiie  della  Scrief 
tura. 3 3 7.  Fauolofa  fpiegatio- 
.ncfocodiSciittuca.. 

Ri  degliJKbrei  ip  che  còfe  fofièro 
. differenti  dalli  Giudici  chego- 
uernarono  quallaRepubltca.il4 


1 


S5*- 


Recca- 


É • 


-t 


^ DELIZIE  CO'SEVNOTABILI. 

Beecabiti chi «che leggìi  • to  . Gì aaiciò  fiotta  dii^f 

e riti  ogèrualsero  . , al)  i < ìDcl  cafo  delle  due  meretrici  Aa 

H«gi»  potenza  4u'anci>  grande^.  Samnete  > e iTùa  apparitioae è Sani 

qualfofjc.  .04 

Religioni ia'qaall  eofe  fiatili  à Na-  Sapgue  di  dhrUto  coof«r«a(o  iaJ 
zarei.  X51  Mantoia. 

Reliquie  boo  fi  pottatiaao  fuori  di  Sangue  del  Signore  infufhoef  ca- 

1 Roma.'  79  laìBaio  per  icriuertvftà  Scorni 

Repodio  ^elle  naogli  lecito  4 f 14  * municnii  o> 

Ibrei.  ajx.  Per'qoati  caufe  fi  Sangue  vfcito  dalCofiato  d’r&_i 
- potitho  fere,xy }.  Con  quallce:  imagfneferita'da  va  Gindeò  lé 

4 «emonie  fi  facefte.  1)4.  Mogli  Berito^  |.« 

• non  poteuano  tipudiaf  il  mar».  SancitieonftrauagantCiegraciou 
to.ir;  ' I®  esodo  ricuperata  da rn lai- 

Ricchezze  de  gli  Ecclefiaftici , e i peratorc  di  ConftantinopoU  : 
d«  Leuiti»  e Sacerdoti  delialego  '7)9^  ’ ’ 


aiì 


■'  gerecobìa.  

Rifu  ideati  in  quale  etàt  Maturai  e 
colore  ri forgeranno-.  4^4.  47) 
Rotaia  medio  ro  tc  codtera’inceii» 
t dainlzechic^i  c!  ' 4^^'^ 


O I 


i ^ r j y - 5 • — s ' 

4 . , ' l . 

SAbbatq  fecondo  ?prhso  qual 
' £orte.4  9f.  MebÀbbatonon 
fi  poteuano  preparare  li  cibi  > 
ma  ncllVtre  7eftesì.  494.  Sab- 
baro  fu|ftrflittoiiameiKe  ober- 
;•  nato  daYJrgiudcor^i'  / -^g 
SacrificiodàlÀe-  1 l'tf 

&iduc*i>;obe  cofiafiofieio»  cioro 
2 jdogmi  447.148. 


Sanità  ottenute  con  modi  ffraor^ 
'*  dinari;.  ^ 

Sanfoac  quanto  foggetto  è-DalM 
da.  j 97. 5, 8; 

Sanfone»  efuaforzain  che  confi. 
Meùc,  46^  fit  Phaurebbe  perii 
•on  ofseruando  le  leggi  del^Na* 
“ nettato . 4^5;  O fe  per  in  ferw 
miià  bauelse  perfoli  capellf. 
464.  fé  dairhtftoiiadiSanfon» 
fia  nata  la  fauoia  di  Nifi» . 44^ 
Sanfone  fi  ftagede  Filiftei.  job 
con  lamaficella  d‘Afino,  cbe_» 
I^tat^rilce  acquj . 1 6 y.  Amakza 
U Filiftei  cob-n  càJci.y  44;  comé 
1 nceolfeuntcvolpi/rip,  < 
Santo  morta  di  Lieggl.  ^7^ 


Saladino  «oldada  dell’Egitu»  coi  Sara  fe.’fùda  Abraamomebaiiul 
r.  qual  pegno  lafciafie  libero  San  |wlealo  deU'booeftà.  4<g 
lodouicttRèdi Francia.,  joa  Satiro  veduto  da  S. Antonio  net 
Salmàfc  tuttifiaflo  compofti>da-.  • delirio  fe  fù  vero  anf^e.a  a ei 
©auld.^  . I I 47  33é  , 

Salimiefiano  cofipeAi  im  verfo>.  Saul  richiede  la  Pitooeln  , chr 

per  inoanto  gli  faccia  compari^ 
, »e Samuele.  404. 

Saul  rraaagliato  dallo  fpiriromaC 
- ligoo. 479.. come  fentifie  con* 

fono 


• XjO)t  r>  ■'  .1  . 

Salomone  manda  le  fuc  armate  in 
. Ofir. . - 59* 

S%lomaaa*iie  fia  ialuoi  ò danna- 


T A -V  O?  X : A , ^ 

jFòrto  dii  fubno  deik  cetcu  di  ;.;tprità  fìft  qufft«  tndoulMc^^ 
. ^paaido  *.  > ; ‘'♦«o  i wj 

fi  portaet  di^iiAoj  c;d«c  ^ibili^ •:&  iptdli^nza  d’vf 
,§rantichl.  ‘ . _ J09  fstia  d’Vna  di  effe  v • • iji 

ScievAa  proCuie  ft ytili . i}8  Silique  che  fida  laoo  i batcemtT 


Scqiari  come  iI^/jpapiUa(secoia^ 

Ateocf)  2 1?La.T04: 

Scribi  ctK  cofa  fofiera^  eìcooie 


diftingueCieto  da  Fartfei.  146' 

<*41  O ■ r t ; 'j  i 


7 checorafofiero.  .*1 

Sim^o  Mago  teaca  di  iwlare  • c ca> 
^ 'de  448.  Quanto  fceleraco^.^48 


Samoa  Salo  dome  faootffaoTlio  daL 
maled^occh*..  t <189 


Scgttuj^  facra  ft  iia  elòqnéte.  6t.'  Sinagoghe  de  gli  JKhrel  » e lodb  v- 

. |n  volgare  perche  non  ff  per* fo.  ^ 1 • ;n4a 

metta  i$6.  (e  fia bene  fpiegati  SognLiallaci  181.  Quali  fiaoò  le 


da  Rabbini  intronata  da 
Bidra*^^  ^ - 96 

Scrittura  de  Sectamadi  ch^  auto* 
' ricàé  r 10^ 

Scrictiiiajiffìcile_y  e perche  • i i8 
Scrittura  noi^iacea  chi  non  li 
legge  QOn  fpirito  d’hamiltà.  68. 
«8*  ' 

Sela>yaroIa  Ebrea  che  co&  figni* 
fichi  ne  Salmi . ao8 

Sembiante  efteciore  fa  alcuni  di« 


^caufede  fogni.  191.^83:  Chi 
fia;  buono  intec).  reLLtlg-iibsiri  • 

' «85  i >f.  ■ 

Solirttne  quali  fi  dontnua  éegli 
. antichi  'in  qual  fiarte  fofserò 
_ della  cafaw  ^TTT  19^ 
Soie»#  Tclociià^eiruoaLoJoaiff. 

j • Fermato  da  Qiòfiié,  ediMutirT 

Hremita. 

Spupiliaaento  de  Scolfricomé  fi 
facrffe in  Atene.  J04 


fpreueboli  U7  x.  quello  che  per  Sudditi  fé  jioffono  'riprtfldere  II 


9 queAo  riipetto  auuenne  al  Car- 
dinali Tomafo  de  Vio  « & à Filo- 
. pemene  a7a.ar).  T . 
Senoiicintia  di  S.  Paólg  checoik.i 
folsero.  417 

Scmoncadiichiforicro»;  . . 450^ 


Supcùod  A'  \ 

. .0L  Xa 


*dl 


Semplici tà  de  gii  antichi  » e moltj^ 
cfompij  dieìsai.  418. 4x91 430I 

SfifoaccoaMBodatitio  della  Serie* 
« turatejuovfo.  ^ 


ni, 


.1» 


48a 


J 


4 


TAmertano>e  Tao  atto  geaero» 
fo  in  rifiuxate-vaccldro.j 
Taijint»bi«  efitm.morfoioome  fi 


Taudlft»  e come  ad  elsa  .‘lefoéro  gQ 
i>  àotiebi  giacendo  fu*'ìetti . 179 
S.  Teo'ioro  Siceoiffticbbe  rtuela- 


Scrmonidi  S.Agofiino>  ed.Fraires  dome  della  morte  ^oteam  <& 
io  eremo  t le  fumo  di  ^nefto'^  Maurìtio  Imperatore.  ' 

. Ikoto  Dottore.  91.97.  Teodofio 'PrùiiiÉ’fdcgotco  conl  J^ 

Serpenti,  nafoono  dal  caiauero  Antiocheni»  e come  placato. 

dell’huomo . afjr  480  ' »:•  • ' 

Settanta  intCVpftti»  e tradottione  .Tcodoflo  Imperatore  quaruIxSa* 
foco  come  fiiua*^  104.  di  che  au>  diofo  del  kctoloanf  alio.  <4911 

i .vj;  ^ ^ Teo- 


DELLE  COSE  ;NaT3|:B ILI. 

TMdofio  Secódo  ^mperacore  ieri'  - < 

. ue  Toa  leetert  à S.Gio.  Griroftev 
, ,0)0  d<;foQto  t 380.fi  rìpotcarc  il 
corpo  i Coftaotinopoli  » & eoo 
pqi9pi'3KocO«>  ' ; 3;v 

Teefilà  Vergine  come  ialuaffe  U 
fua  vergini»  ff-:.  »•  ^9i 


‘ , ;;V,  y 

'•il  3./  1 fi  ij.v-  ì:|  3Ì  ."t.  5^ 

VAlentiniano  Imperato^R .«  9 

. fyamorceii  )on<3oi<}qn^^ 


Valgio  liberato  dainai\frag|pml> 
rabfimeneoi'^- rr.  40# 


Tfrra  Santa  quanto  ampiafi.qaan-  • Vandali  come  renilicfo  $4,  Ofceu-' 


Cafevitnoquantofaibitat^  3< 
Terremoti  di  èonftantinopolioc* 
. xCafione  del  urfagiei^el  >:  >171 
Titoli  I eyirietà  loro  3$^.  Titoli 
del  Ré  di  BifaSgà , di  Sapore  Rè 
di  Peifia  333.  Del  Soldanod’fi- 
gilto  ji3’3.  334.  Di  Solimiro 
Impera  t»r«il  et  Tarcbi7'34v«^ 
tóIo  diStociffimadadoà 
^ operatori. 3 $4.  335.  .t;-.o  u 

Tobia  come  acciecato  dallo  fter- 
. co  rielle  rondini . X77.  come  fa* 
nato  con  il  fiele  del  peTcc  178 
S Tornafo  «TAqaino  non  prefe.^ 
cofa  alcuna  per  la  fua  Teologia 
da  Vincenzo  Bellouacenfe.  198 
2*  Tornafo  di  ViHanona  mirabil- 
mente conuerte  vn  Tuo  Canoni- 
co . 16 

Tornafo  de  VioCardiqiIei^odR 
prefenzai  e quello  ebe  p^ìò  ^ 
auuenne. 

Tofatura  de  Chierici»  e de  Mona- 
. ci.  3tf3.antìchifitofauanoin_. 

tempodilutto . 366 

Traiano  imperatore  fc  liberato 


• pareTi»lin<;ji  >!-,8  ^ 
Vbiriacchezza»  e fuoi  eflfèttij^f. 

77d;ideicr^^  da  SènecafBfijqi 
•I  daiSiAmbfOgÌQ..'3^a(i^  t ^ >1^ 
Vecider  fe  fte&o  feilaiecitq^iUf 
qualche  ca^.  ^ 8 7*  $1B. 

Vecchi  fé  poisano  in  qualche  ma« 
fiera  ringioueoiMr— 'o^oa 
Vergia'é  cxbé  dàloé  HhoiieilHrtof 
b cambiarek.l'babito  con.ani  ;iot^ 
dato. 394,  Vn  altra»  che  eoa 
an’altr’arte,  393 

Verginità  conferuata  da  alcuni 
Santi  dèi  te>lamento  vecchio. 
177.  Dalla  B.V.  coll  roto  177Z 
178 

Verginità  » e celibato  » (e  prohibl^' 
ti  nella  legge  vecchia.  aof 

Verità  , e lua  potenza.  358.  Non 
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